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L'ISTINTO EMIGRATORIO E LE RAZZE UMANE 


È stato detto essere lo spirito umano simile ad un ubbriaco 
a cavallo, che quando si raddrizza da un lato si storce dal- 
l'altro: infatti gli eccessi di una scuola filosofica producono 
inevitabilmente, come reazione, gli eccessi della scuola contraria, 
ed è un avvicendare che non si arresta mai. 

Per lungo tempo filosofi e scienziati si erano compiaciuti a 
considerar l’uomo - gratificato del titolo di re della creazione - 
come un essere di sopra e di fuori del resto degli animali, 
siechè l’uomo un po’ per volta, persuaso dalla sua sconfinata 
vanità, pensando di aver delle ali, dimenticava che i suoi piedi 
erano attaccati al fango della terra, e che pur troppo non 
poteva staccarsene. i 

Per innalzare gli uomini al grado di semidei, non si esi- 
tava ad abbassar gli altri animali al posto di organismi ina- 
nimati, ed il gran Descartes (risuscitando una vecchia teoria 
di Diogene il cinico, tanto è vero che nil sub sole novum) 
sosteneva non’ esser gli animali altro che meccanismi, senza 
che i sensi entrassero per nulla nei loro movimenti. Punge- 
teli, batteteli, bruciateli: urleranno, fuggiranno, si difenderanno 
coi morsi, con le unghie, con le corna, ma questi atti non 
risultano dal dolore che l’animale ne provi, bensì dal pungolo 
o dal fuoco col quale facciamo scattar la molla, cui rispon- 
dono quei tali movimenti. Così un orologio montato fa pro- 
seguire alla sfera il suo giro, segnando le ore; così l’ organo 
riempie di onde sonore le navate della chiesa, senza provarne 
sensazione alcuna. Ecco a quali eccessi si può giungere, volendo 
ad ogni modo sostenere principî prestabiliti. 
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Ma da queste teorie d'una volta, alle moderne corre un 
rabisspi è | 
i . Da quel tempo l’uomo stesso, sempre spinto e tormentato 
.’ dal suo ‘amore di novità, è venuto distruggendo tutte le pro- 
prie illusioni. La grande Rivoluzione francese aveva procla- 
mato: non vi sono sovranità nella natura! E da quel giorno 
filosofi e naturalisti si sono affaticati coi loro studî ad abbas- 
sare il bipede implume di Platone alla condizione degli altri 
animali. Su via! Mano allo scalpello anatomico, l'occhio alla 
lente del microscopio, sezionando, frugando, anatomizzando.... 
che mai resta della pretesa sovranità? 

I Positivisti col loro sistema dell’ Evoluzionismo Monistico 
hanno insegnato- esser l’uomo disceso dalla scimia primigenia, 
se non da più vile animale, per metter capo alla monade pri- 
mitiva; gli hanno negato il libero arbitrio, hanno affermato 
la potenza dell’istinto, infine le ali son cadute, ma i piedi 
son sempre attaccati al fango: che l'uomo sia un animale è 
certo, che sia ragionevole è dubbio. 

Un'antico filosofo aveva definito l’uomo: « un’ intelligenza 
servita da organi » ora invece non ci sorprenderà il leggere 
che « Phomme est un carnassier par nature et par structure. 
Il a des canines, comme les chiens et les renards, ct il les 
a enfoncés des l'origine dans la chair d’autrui. » 

Infine l’uomo moderno, incivilito, mentre il progresso al- 
larga intorno senza ostacoli le sue benefiche conquiste, mentre 
la scienza gli assoggetta tutto il cosmo, e il fuoco, e l'acqua, 
e l’aria e l'elettricità, ha distrutto da se stesso il superbo pie- 
distallo del quale compiacevasi prima, ed è ritornato volonta- 
riamente nella massa delle altre crealure viventi. 

Esagerazioni prima, esagerazioni adesso: il patrimonio delle 
idee è limitato; a stento qualcuno ha trovato un nuovo si- 
stema che abbia qualche apparenza di probabilità, ed il pregio 
della novità, quando tutti i cacciatori d'idee gli si gettano 
dietro a capo fitto, e discutono, ed approvano, e sviluppano, 
ed esagerano, ed è una corsa sfrenata, sinchè si giunge al 
paradosso. Talchè può dirsi che tra le principali occupazioni 
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umane vi sia quella di crear paradossi, per poi affaticarsi a 
cenfutarli e distruggerli. 


* 
* * 


LI 


Intanto dal nuovo modo di considerar l’uomo, è venuto 
di conseguenza che si considerassero anche in nuovo modo i 
fatti e le azioni umane, delle quali si occupa la storia. Ed 
invero se l’uomo obbedisce alle stesse leggi, che reggono gli 
altri esseri animati, se la sua intelligenza pur assorgendo in 
parte libera ed indipendente, è spesso costretla a seguire i 
ciechi impulsi dell’ istinto, perchè nell'osservazione dei fatti 
umani dovrebbe esser disprezzato lo studio delle grandi, im- 
mutabili leggi della natura? Così è avvenuto che la Storia è 
stata da molti confusa con le scienze fisiche, volendosi da ta- 
luno trasformarla a dirittura in Scienza della natura. 

Questa tendenza è meno recente di quel che si potrebbe 
credere. Già Montesquieu poneva come concetto fondamentale 
del suo Esprit des Lois ll’ influenza del clima sull’ uomo, ed 
il nostro Pagano ne seguiva l'opinione, mentre Voltaire (Essai 
sur les Moeurs) cercava quelle leggi supreme, che fanno sì che 
la natura umana si somigli da un capo all’altro dell’universo, 
soggiungendo però, che nulla può seguire che non sia stato 
prima destinato dall’Architetto supremo, stile del tempo. 

Lo stesso Volney, il quale sosteneva doversi la storia con- 
siderare come affatto diversa e lontana dalle scienze fisiche e 
matematiche, era poi tratto a definirla: la science phystolo- 
gique des gouvernements (Lécons d’ Histoire). 

Ma ai nostri giorni, la disputa intorno all’ essenza della 
storia si è continuata con crescente ardore, specialmente in 
Germania ove si è per natura inclinati a tali discussioni. E 
questi pretende che fa storia sia arte, quegli che essa invece 
sia scienza, un'altro la confonde con l'antropologia, un’ altro 
infine con la cosmologia, sicchè la povera storia è ormai 
tutto.... meno che la storia. 

Io non saprei ben dire da che ciò provenga, ma è certo 
che ora noi siamo tutti tormentati da una vera insaziabilità 
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intellettuale. Così è avvenuto, ad esempio, che al dramma e 
alla commedia invece di qualche ora di svago, chiediamo Dio 
sa quante astruserie (delle quali ultima il simbolismo), così 
abbiamo trasformato e contorto il romanzo con cento fisime di 
processi psicologici, di analisi scientifica, di documenti umani... 
che più? abbiamo persino inventato, invece dei modesti bal- 
letti d'una volta, delle pretenziose azioni coreografiche, storiche, 
filosofiche.... e chi più n’ ha l’aggiunga. 

Così anche alla storia abbiamo domandato tante e tante 
cose, che non hanno con essa alcun punto di contatto. Eppure, 
se dovessi dire la mia idea, la storia (raccolta critica dei fatti 
umani) è stata e sarà sempre una vera e propria opera d’arte(1). 

Fra questi fatti raccolti dallo storico, lo scienziato, il filo- 
sofo scorgerà un nesso invisibile al profano, forse anche gli 
sarà dato scovrire le misteriose leggi, che regolano la vita dei 
popoli e delle nazioni. Ma tutto ciò, invece che della storia, 
sarà l’obbietto d'una novella scienza, della Scienza Nuova, che 
forse nascerà, ma che di certo non è nata ancora. 

Il Bernheim (Lekrbuck der historischen Methde) occupan- 
dosi di proposito dell'argomento, dice che lo storico moderno 
vuol sapere non solamente quali fatti siano avvenuti e come, 
ma ancora in qual modo il fatto particolare si connetta col 
generale svolgimento della storia del mondo e dello spirito 
umano. Non è tuttavia sperabile trovare nella storia leggi tali, 
che si possgno-dedurre da idee, da principî generali; le qua- 
lità personali, l’azione della libera volontà vi hanno troppa 
parte e troppe son le eccezioni. La storia quindi non è, non 
sarà mai una scienza naturale, tanto più chg le sue leggi si 
possono conoscere solo in parte, perchè la materia stessa dei 
fatti non ci è nota che in parte. 

Ma, ci sia lecito osservare: qual'è la scienza cui è inte- 


(1) Vedi a questo proposito il bellissimo articolo del Prof. Villari, dal ti- 
tolo: La Storia è una scienza? - Nuova Antologia 1 febbraio 1891. — Frai 
nostri anche B. Croce si è occupato dell'argomeuto con un’erudità memoria 
letta nell'Accademia Pontaniana (La Storia ridotta sotto il concetto generale 
dell’arte). i 
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ramente nota la materia dei fatti? Ai nostri giorni quello del 
profela non è un mestiere agevole, non si può quindi recisa- 
mente negare la possibilità di una futura trasformazione della 
storia. E chi potrebbe dimenticare come la fisica e la chimica 
sian nate dall’ alchimia; l’ astronomia dalla misteriosa astro- 
logia ? 

Perciò a me pare che con assai maggiore acutezza di ve- 
dute, l'illustre Guglielmo Humbolt sosteneva che il reale e 
l'ideale son confusi nella storia, perchè nel fatto è sempre 
immanente l’idea: anzi le idee appunto costituiscono le leggi 
dei fatti. È quindi necessario il ricercare nell’ insieme dei fatti 
l’idea fondamentale, il che ci conduce al concetto d’un dise- 
gno nel governo del mondo. 

Infatti chiunque studia la storia non soltanto per poter 
fare sfoggio d’inutile erudizione, avrà certamente notato come 
spesso uomini e nazioni appariscano mossi da impulsi supe- 
riori alla stessa umana volontà. I vecchi cronisti di Francia 
che intitolavano i loro annali Gesta Dei per Francos, senti- 
vano come noi che gli umani destini son regolati da leggi sco- 
nosciute e fisse. 

Il cielo mi scansi dall’ingolfarmi in qualche discussione 
intorno al libero arbitrio, (altra questione che ha fatto ai no- 
stri giorni spargere inutilmente fiumi d’ inchiostro) ciò non 
entrerebbe nel mio argomento, e mi son già soverchiamente 
trattenuto a parlare delle nuove tendenze della storia. 

Ma, non so tenermi dal domandare, è dunque l’uomo si- 
mile a quei burattini, descritti dal Giacosa, che recitano la 
loro brava scenetta d'amore, vantandosi d’esser perfettamente 
liberi, mentre dall'alto li muove la mano del burattinaio ? 

E già lo Spinoza (padre del panteismo ed uno dei più 
convinti sostenitori del fatalismo) volendo dimostrare come 
l’uomo non possegga il libero arbitrio, e che quindi tutte le 
sue azioni siano inconscienti e necessarie, scriveva: « Si con- 
« cepisca un sasso che si muove, e che sa che si muove: nel 
« conoscere gli sforzi che fa per il moto, crederà essere molto 
« libero, e che se continua nel moto è perchè vuole. Questa 
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« è la libertà umana, di cui tutti si vantano, e che solo con- 
« siste in questo, che gli uomini hanno coscienza delle loro 
« inclinazioni, ed ignorano le cause che le determinano. » 

Ebbene, anche a costo di passar per pusillo, io non giun- 
gerò a tali eccessi, poichè non mi sento di negare il libero 
arbitrio, sublime dote dell'anima umana, senza del quale vana 
sarebbe ogni legge, vano ogni concetto di moralità. L'uomo 
che, come corpo, è sottoposto alle stesse leggi che reggono gli 
altri esseri viventi, come anima può liberamente spaziare pel 
vasto campo dell'ideale, appena frenato dalle leggi psicologi- 
che. Bene spesso però queste leggi si confondono, complican- 
dosi tra loro, e non è facile segnare il limite in cui un fatto 
esce dal campo fisiologico per passare in quello della psicologia. 

Starei per somigliare dunque (se mi è lecito contrapporre 
un’altra immagine a quella dello Spinoza) starei per somigliare 
dico, l’anima umana ad un nocchiero, che regga la nave du- 
rante una spaventevole tempesta. Il fragile legno segue l’im- 

pulso del timone, che lo dirige al porto, ma i marosi infuriano 

| tutto intorno, e lo spingono violentemente a loro capriccio. 
Ora la nave s' innalza sopra una montagna spumeggiante, ora 
scomparisce in un abisso spaventevole ed è fatta giuoco dei 
venti e del mare, che forse la condurranno in porto, forse la 
spingeranno a picco, mentre il timoniere resta impavido al suo 
posto, cercando vincere la furia degli elementi. 

Ecco la parte dell’uomo, o meglio della sua libera volontà; 
il resto è dovuto all’azione di quel complesso di leggi in gran 
parte sconosciute, cui obbediscono quasi sempre inconsapevol- 
mente e gl’'individui e le nazioni. 

Ho voluto così dichiarar francamente il mio sentire, prima 
d’ incominciare queste modeste ricerche intorno all’ influenza 
dell’ istinto emigratorio su le razze umane. "Trattandosi in que- 
sto caso di una vera ed innegabile legge della natura, che fa 
sentire i suoi effetti quasi a tutti gli esseri viventi, mi piace 
notare le differenze e le analogie esistenti tra i fatti sociali e 
quelli naturali. Questi son più semplici, come inspirati quasi 
unicamente dall’ istinto, quelli più complicati, perchè all’ istinto 


— 
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si aggiunge sempre l'intelligenza, spesso anche altre cause, 
rendendo più difficile l'esame dei risultati. 

Procureremo dunque di dimostrare, come le emigrazioni 
delle razze umane abbiano sempre tra i loro principali mo- 
venti l'istinto migratorio. 


* 
* * 


Si è molto discusso (ed è ancora viva la disputa) per de- 
finire convenientemente l'istinto, la cui esistenza del resto è 
manifesta ed evidente. Ma come qualsiasi stranezza pur che 
abbia l'apparenza di novità, ci attira invincibilmente, non è 
mancato qualcuno, che s' imponesse l’arduo compito di negarlo 
come una vana immaginazione. Il De Condillac, ad esempio 
(Essai sur l'origine des connaissances humaines) pretendeva 
attribuire tutti questi fatti che noi diciamo istintivi ad un 
principio di conoscenza, od anche più semplicemente all’abi- 
tudine priva di riflessione. Così, egli dice, le bestie fuggiranno, 
perchè avranno veduto altre bestie nel mentre venivano divo- 
rate. Ma gli si obiettava: vi sono molti animali, che non hanno 
«mai veduto divorare i loro simili; ed egli, senza confondersi, 
rispondeva potersi credere con fondamento che da principio 
le madri loro li avranno obbligati a fuggire. Non contenti, gli 
oppositori ricordavano che da apposite esperienze risultava come 
animali cresciuti soli e lontani dai loro simili, sin dalla nascita, 
avevano sentito anche essi la spinta dell’ istinto, citando l’ esem- 
pio degli uccelli di passaggio, che, allevati in gabbia, davano, 
al tempo dell'emigrazione, indizio di straordinaria agitazione. 
Ed allora De Condillac, a corto di argomenti, conchiudeva: 
se la mia teoria non è la giusta, non so veramente come tali 
fatti potrebbero spiegarsi. Tanto è vero che per amore del 
nuovo e dello strano, si disprezzano e quasi non si veggono 
le dottrine semplici, chiare, già adottate dal senso comune. 

Eppure l'istinto si manifesta sin nelle piante: è per sua 
spinta che le radici traversano un muro per andare a suc- 
chiare dall'altro lato gli umori necessarî allo sviluppo della 
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pianta; è per sua spinta che i due sessi si riavvicinano nella 
Vallisneria, per sua spinta infine che i rami si raddrizzano 
nella posizione vertical», quando l’albero è abbattuto dai venti. 
Mossi dall’istinto le larve degli insetti, ai quali son sempre 
sconosciuti i genitori, seguono le stesse abitudini specifiche dei 
loro parenti, ed i neonati dei mammiferi avvicinano le avide 
labbra inesperte alla mammella, che dovrà nutrirli. 

Ho detto che anche tra i moderni la discussione intorno 
all'essenza dell’ istinto vivacemente continua, e con maggiore 
ardore da che son venute in campo le nuove teorie evoluzio- 
niste. Pure lo stesso Darwin, gran pontefice della nuova scuola 
(che, a differenza del Wallace, ammette l’ evoluzione mentale 
per l’uomo) non si arrischia a definir l'istinto, dichiarando 
lealmente « I will not attempt definition of instinet. » Non 
così il Dott. Romanes, suo seguace, pel quale l'istinto altro 
non sarebbe che un atto riflesso în parte consciente. Gli ani- 
mali nel corso della vita compiono degli atti, che pur non es- 
sendo intelligenti, riescono loro di qualche utilità. Quelli che 
meglio eseguono tali atti hanno maggiori probabilità di con- 
servazione e di riproduzione, mentre gli altri invece più facil- 
mente soccombono nella lotta per l’esistenza. Intanto gli atti, 
dei quali abbiamo parlato, riproducendosi per eredità nei figli 
si trasformano lentamente in istinti, che il Romanes chiama 
primarî (base non intelligente) per contrapposto a quelli se- 
condarî (che hanno la base in un fatto dapprima intelligente 
diventato col tempo automatico). 

Anche tra i nostri scienziati l'istinto è stato variamente 
considerato. A me giova adottare in parte le teorie del pro- 
fessore Canestrini, secondo il quale la volontà animale risiede 
in determinate condizioni del sistema nervoso. Queste condi- 
zionì possono essere innate e tali che necessariamente sì ma- 
nifestano in una precisa epoca della vita: oppure possono es- 
sere temporanee, casuali, tali cioè che si palesano soltanto per 
le impressioni ricevute dagli oggetti esterni, per mezzo dei 
sensi, nel corso della vita individuale. La volontà che deriva 
dalle condizioni nervose del primo genere è l'istinto: la vo- 
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lontà che nasce dalle condizioni nervose della seconda specie 
è quel che i filosofi dicono libero arbitrio, emanazione del- 
l’intelligenza. L’ istinto può dunque definirsi, di fronte agli atti 
volitivi e variabili degli individui, come la volontà costante ed 
ereditaria della specie diretta alla propria conservazione. 

Diremo quindi che quell'esperienza, che il De Condillac 
voleva acquisita dagli animali stessi, sia invece l’esperienza 
della specie, che segna nel sistema nervoso dei singoli animali 
delle tracce tali da modificarne le potenze volitive. 

Non si può quindi parlar d'istinto se non quando l’animale 
vuole eseguire una data cosa ed è conscio di eseguirla. Natu- 
ralmente l’animale non conoscerà sempre i motivi e l’ultimo 
fine della sua azione istintiva, poichè questi motivi, spesso sco- 
nosciuti a ben più elevate intelligenze, hanno origine da quei 
principî generali, che regolano la vita degli organismi. 

L'istinto richiede inoltre la necessità e l'uniformità del- 
l’azione, il che vale a dire che l’animale posto in certe tali 
condizioni (che il Romanes chiama similari) è obbligato a 
compiere una data azione in modo sempre uniforme. 

Sarebbe qui da aggiungere come gl’ istinti siano graduati, 
adatti all'ambiente, trasformabili e perfettibili, ma io mi con- 
tenterò solo di notare .che l’uomo assoggetta in gran parte i 
suoi istinti all'intelligenza ed alla volontà, ciò che in minor 
grado avviene tra i mammiferi e gli altri vertebrati, mentre 
negli animali inferiori domina sovranamente ’ istinto. 

L’istinto migratorio è tra quelli che hanno maggiore im- 
pero sugli esseri viventi. 

Vi sono alcuni animali i quali vivono e muoiono nei luo- 
ghi dove son nati, senza allontanarsene mai. Molti altri in- 
vece fanno annualmente delle periodiche peregrinazioni, sia alla 
ricerca d'una temperatura costante (come le truppe di bisonti 
americani, le rondini ed in generale tutti i così detti uccelli 
di passaggio) sia per deporre le uova (come fanno molti pesci 
all'epoca della frega). 

Altri animali infine sono spinti ad emigrare dal bisogno 
di trovar nuovi pascoli, se erbivori, nuova preda, se carnivori; 
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in questi casi le emigrazioni invece di esser periodiche, si ve- 
rificano quando la necessità lo impone. Citerò come esempi di 
tal sorta di emigrazioni i viaggi devastatori delle locuste, delle 
cavallette, di molti altri insetti e di varî quadrupedi. 

Si può affermare con sicurezza che anche tra le razze 
umane ve ne sono alcune di natura sedentanea, le quali muo- 
vonsi dalle loro terre native soltanto se son costrette ad al- 
lontanarsene, mentre altre razze son nomadi per eccellenza, 
traendo la vita in continue peregrinazioni. 


* 
* %* 


Quasi in ogni secolo la storia ci offre il racconto di emi- 
grazioni di popoli interi, moventi alla ricerca di più ubertosi 
campi, di cielo più mite, o a dir meglio del paese ideale, cui 
l’uomo sempre tende senza raggiungerlo mai. 

Spesso queste emigrazioni non son prodotte da alcuna 
causa bene accertata, gli uomini stessi non se ne rendono 
conto, ma sentono che obbediscono ad un impulso misterioso 
e soprannaturale, che tutti i popoli primitivi spiegano con una 
promessa o con un ordine divino. 

Può dirsi dunque che nella storia dell'umanità massima 
parte abbiano le emigrazioni, base della formazione dei popoli. 

L'armonia dell'universo è fondata su leggi contrarie che si 
equilibrano tra loro. Come nel mondo inanimato la forza cen. 
tripeta sta a bilanciare gli effetti della forza centrifuga, così 
per l’ umanità l'istinto sociale si contrappone all'istinto mi- 
gratorio. Questo divide e suddivide la specie umana in razze, 
in popoli, in tribù, mentre gl’impulsi sociali, tendenti verso il 
punto di concentramento, accumulano incessantemente popoli 
e stati. Perciò gli antropologi moderni, protestano, come il 
Ratzel nella sua Antropogeografia, essere l unità di tutti gli 
uomini della terra la vera meta della storia. Questo nobilis- 
simo concetto è abbracciato anche dal Gregorovius, apostolo 
della fratellanza dei popoli; ma pur troppo andrà ben lenta- 
mente verificandosi, se pur mai si Verificherà. 
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Nella Sacra Scrittura Caino il fratricida, che dopo il san- 
guinoso misfatto, vive fuggiasco, feroce, selvaggio tra i boschi, 
tra le fiere, lottando sempre per la propria esistenza, comincia 
la serie sterminata di quelli che dovevano spargere il sangue 
fraterno, di quelli che, abbandonando i luoghi dove erano nati, 
dovevano andare a vivere lontano dalle loro famiglie. 

Ritengo inutile ricordare come anche intorno all’unicità od 
alla moltiplicità dei centri d’apparizione della nostra specie la 
scienza si sia divisa in due campi, quello cioè dei poligenisti 
e l’altro dei monogenisti rappresentati rispettivamente dal- 
l'’Agassiz e dal Quatrefages. Ma il tempo passa, l'indirizzo 
delle idee cambia radicalmente, e degli argomenti che susci- 
tarono le più vive discussioni resta appena un pallido ricordo. 
E certamente ora, con le nuove tendenze, coi nuovi problemi 
che affaticano scienza e filosofia, che appassionano gli animi, 
che dividono le scuole.... e che saranno similmente dimenti- 
cati, citare le dispute intorno al poligenismo ed al monoge- 
nismo non può esser altro che un fuor d'opera. 

I monogenisti sostenevano che l’uomo avendo avuto un 
centro unico di creazione, aveva preso le mosse dalla regione 
ove era stato originariamente confinato, spingendo in tutti i 
sensi numerose colonie emigratrici, e popolando un po’ per 
volta tutte le regioni abitabili del globo. Ed appoggiandosi al- 
l'autorità del racconto biblico; alla considerazione etnografica 
che intorno al gruppo centrale dell'Asia si trovano rappresen- 
tanti della razza bianca, della gialla, e della nera (che sono per 
così dire i tre tipi organici fondamentali della specie umana) 
e finalmente ricordando come le varie razze bianche, che così 
nei tempi preistorici che in quelli storici hanno invaso l’ Europa, 
appartenevano alla famiglia Ariana e venivano dal centro del- 
l'Asia, stabilivano come nostra primitiva residenza l’altipiano 
centrale dell'Asia. 

Bene sta, rispondevano gli oppositori, ma come spiegare 
allora che anche l'America, e la lontana Oceania siano state 
popolate da questi primi abitanti dell'universo, cui era ignota 
l’arte della navigazione? 
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Ma all’obbiezione i monogenisti rispondevano trionfalmente 
sostenendo che lo stato attuale del nostro globo si deve a spa- 
ventevoli cataclismi, che hanno diviso, spezzato, trasformato 
gli antichi continenti che lo componevano. 

Così il Marmocchi (Geografia storica) onde spiegare l'esi- 
stenza di popoli autoctoni e conciliarla col sistema del mono- 
genismo, del quale egli era convinto fautore, suppone che da 
principio lo stato fisico dei due altipiani centrali dell’ Asia e 
dell’Affrica dovette essere di grandi isole, ogni altro stato non 
essendo possibile, perchè tutto il vecchio continente era ancora 
sommerso, tranne (come lo dimostrano le scoverte geologiche) 
le terre elevate a 7 od 8 mila piedi sul livello del mare attuale. 
Ed un gran continente doveva esistere dove oggi si estende il 
più vasto Oceano del globo, sicchè la massima parte delle terre 
dell'Oceania, il Giappone, le Aleuzie, altro non sono che gli 
avanzi di questo vasto e primitivo continente già abitato da 
popoli che cominciavano a dirozzarsi dalla nativa barbarie, e 
che, traversando il mare, erano passati a propagarsi anche nelle 
due maggiori isole, che poi formarono il nucleo dell'Asia e del- 
l'Affrica. 

Sopravvenuto un gran cataclisma (probabilimente dovuto 
all’azione vulcanica) la massa dell'Oceano si precipitò dall'uno 
all’altro emisfero, in gran parte sommergendo l'antico conti- 
nente, mentre le isole che trovavansi nel nostro emisfero emer- 
gevano dalle onde, formando gli altipiani centrali dell'Asia e 
dell’ Africa, e costituendo le cime delle Alpi, degli Apennini, 
dei Pirenei, del Caucaso ecc. 

Abbassando improvvisamente il mare di livello, quelle floride 
e temperate isolette, diventate ad un tratto sommità di mediter- 
ranee regioni, si coprirono un po' per volta di neve e di ghiaccio, 
onde i miseri abitanti scampati alla spaventevole catastrofe, 
dovettero esser costretti a discendere nelle sottostanti pianure ri- 
maste asciutte. Essi ricaddero, a cagione dell’universale scon- 
volgimento della natura, nella primitiva barbarie ed abbruti- 
mento, ma nondimeno propagarono la popolazione detla aw- 
toctona od aborigena in molte contrade del nostro continente, 
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dove poi le colonie dei temesfori, scese in origine dall’ alta 
Etiopia e dal Tibet, portarono i primi elementi di una nuova 
civiltà. 

Checchè ne sia, le feconde ricerche della Paletnologia hanno 
messo in piena evidenza, come già secoli prima che la Storia 
cominciasse a segnar l'esistenza dell’uomo, questi vivesse e lot- 
tasse per la propria conservazione con l' inclemente natura e 
con le belve, tracciando faticosamente i suoi passi, e pur pro- 
gredendo, e pure ogni giorno facendo qualche nuova conquista 
e il fuoco, e la pietra, e la selce, e il bronzo e il ferro, con- | 
quiste che servono a distinguere degli orizzonti cronologici, 
come ebbe a chiamarli il Caumont. 

Anche questi popoli furon costretti da condizioni di tempo 
e di luogo ad emigrare, e la scienza ne ha ricercato studio- 
samente le tracce. Così di quei popoli del Nord (gli anteces- 
seri degli Eschimesi) che nei tempi geologici furono dalle renne 
attirati fin sulle cime delle Alpi e dei Pirenei, lasciandovi come 
tracce arnesi svariatissimi incisi e scolpiti. 

Di queste popolazioni preistoriche, delle quali tutto è dubbio, 
tutto è soggetto a discussione, io non voglio nè posso occu- 
parmi, contento solo di aver ricordato come non isfuggissero 
all’ influenza dell’istinto migratorio, influenza che ci è palesata 
dalla Storia sin dai suoi inizî. 

La prima emigrazione di cui troviamo fatto cenno in quella 
meravigliosa storia dell’ umanità che è la Sacra Bibbia, può 
segnarsi dopo il Diluvio, il gran cataclisma del quale e il testo 
Biblico, e la mitologia Greca, e le tradizioni asiatiche, e la 
scienza per ultima ci stanno a far fede (1). I discendenti di 
Noè, essendosi fermati nella fertile pianura di Sennaar tra 
l'Eufrate ed il Tigri, cresciuti come l’erba, si spargono pel vasto 
mondo ancora inesplorato e selvaggio, dando origine, secondo 
1 sacri testi, a tutti i popoli dell'antichità. 


(1) Gli antichi Babilonesi, gli Assirî, gl’ Indiani, i Cinesi, i Giapponesi, 
gl’ indigeni di Cuba, gli Atzechi del Messico in varî modi ricordavano e tra- 
sformavano il racconto biblico. Vedi anche Il Diluvio Universale nelle lege 
gende di Babilonia. G. Negri. Nuova Antologia 1° Marzo 1892. 
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Certo si è che la nazione Ebraica, finchè ritrasse i suoi 
mezzi di sussistenza principalmente dalla pastorizia, visse come 
tutti i popoli pastori allo stato nomade, di continuo vagando. 
Dovette quindi ben spesso, allontanandosi dai luoghi ove la 
popolazione era diventata troppo densa, andare errando con 
gli armenti in cerca di regioni ancora spopolate e ricche di 
pascoli. 

Ma la grande emigrazione ebraica è l'esodo dall'Egitto. I 
discendenti di Giacobbe cresciuti e moltiplicati, essendo stati 
ridotti nella terra dei Faraoni quasi alla schiavitù, ed oppressi 
di pesanti lavori, micidiali sotto quel clima, ridotti alla dispe- 
razione, dopo quattro secoli di dimora, abbandonano l'Egitto 
(secondo un'iscrizione Egizia recentemente scoverta, durante il 
regno di Ramesse II) e guidati da Mosè si avviano verso il 
paese di Kanaan. Lungamente e penosamente errano pel de- 
serto, fatti pellegrini in terra non loro, finchè morto Mosè al 
suo successore Giosuè è dato di raccogliervi il popolo. 


Le emigrazioni sono alle volte pacifiche, alle volte guer- 
resche : infatti le guerre dei popoli primitivi sono propriamente 
delle spaventevoli emigrazioni armate, tenendo dietro ai guer- 
rieri le donne, i fanciulli, gli schiavi, bene spesso anche i po- 
poli vinti e soggiogati per via. Per uno strano ricorso storico, 
la nostra civiltà accenna a ritornare alle primitive spedizioni 
barbariche, sicchè la guerra che, come la spada di Damocle, 
minacciosamente ci pende sul capo, sarà, a giudizio degli scrit- 
tori militari, l'esodo armato d'un popolo contro l'altro. 

Svolgendo la Storia Greca si trovano esempii delle due 
sorte di emigrazioni, poichè i Greci, ramo rigoglioso della fe- 
conda razza indo-germanica, furono sempre tra i popoli più na- 
turalmente propensi ad emigrare. 

So bene che per quanto la poesia Greca si sia esercitata 
intorno alla spedizione di Troia, rivestendola di tutte le grazie 
e le pompe della sua magica fantasia, celebrandola come la 
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maggiore e più gloriosa impresa nazionale, pur altrettanto la 
severa critica moderna si è affaticata a ridurla a più modeste 
proporzioni, spogliandola delle esagerazioni dei poeti; ma ad 
ogni modo la divina Iliade resterà sempre come il simbolo 
poetico dell’ ardore bellicoso della vecchia Ellenia; al modo 
istesso che l’ Odissea continuerà a far fede dell’ attività emigra- 
toria e colonizzatrice, che così vivamente si palesò nella gente 
Greca. 

Nel 1124 a. C. ebbe cominciamento in Grecia quella grande 
emigrazione, che venendo da Nord-Est si estese sino al Sud del 
Peloponeso: ma anche più importante fu la terza emigrazione, 
quando i Dori, discesi dai loro monti dell’ Hellas, penetrarono 
anche essi nel Peloponeso assoggettando l’'Argolide, la Messenia 
e la Lakonia. 

Queste emigrazioni ebbero un’ altra notevole conseguenza, 
furono causa cioè di nuove emigrazioni in più lontani paesi; ì 
popoli vinti sopportavano mal volentieri il giogo dei domina- 
tori stranieri e preferirono trovarsi con pericoli e stenti un’altra 
dimora. Spesso il paese divenne angusto anche pei prosperanti 
invasori, ed il loro spirito ardito ed avventuroso li spinse a 
lontane conquiste, dando origine a numerose colonie elleniche 
sulla costa occidentale dell'Asia Minore, e su tutta la costa del 
Mediterraneo, sin nella Spagna. Così quando la popolazione 
dell’alveare è diventata troppo folta, i nuovi sciami abbando- 
nano l'antica casa e si affidano al volo in cerca di altro nido. 

Tutti sanno come la punta meridionale d'Italia fosse tal- 
mente disseminata di colonie greche da prendere il nome di 
Magna Grecia. I Corintî posero in Sicilia le fondamenta di Si- 
racusa; Calcidi cominciarono a fabbricar Catane, Leontine e 
Zancle in Sicilia, donde poi passando lo stretto fondarono Rhe- 
gium in Calabria. Ed intanto Aeolî stabilivansi a Napoli; Cal- 
cidi a Cuma; i Partenî scacciati da Sparta dall’ ira dei mariti 
oltraggiati, gettavan le basi di Faras; Achei nello stesso golfo 
fondavano Sibari e Crotone; Locri ponevano le prime pietre 
di Locri; Crimita, Petellia e Macalla vantavansi di aver avuto 
come fondatore il favoloso Filoctete. Poichè quando al VII se- 
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colo prima dell'Era cristiana i Greci ebbero coverto delle loro 
colonie tutte le coste dell’ Italia meridionale, pretesero trovare 
ai loro stabilimenti dei precursori nelle epoche eroiche della 
loro razza, quasi studiando di crearsi una legittimità retro- 
spettiva. | 

‘ Simili tradizioni esistevano anche riguardo ai Troiani, alla 
cui leggenda vollero i Romani riattaccar la propria storia. Anche 
Enea non può arrestarsi durante il viaggio, poichè gl’ inesora- 
bili fati lo spingono ad andare innanzi, sempre innanzi, E?a 
age! rumpe moras, sinchè sia giunto nella dolce Esperia, la 
terra che gli è stata promessa dai Numi. Ed Enea approda 
finalmente alle italiane sponde, dove era già stato preceduto 
da altre famiglie emigratrici Pelasgi ed Enotri, Umbri ed 
Etruschi, che già ne avevano cominciato ad esplorare le ver- 
gini foreste. 

Come è risaputo, la più antica razza, della cui emigrazione 
in Italia si abbia notizia, è la Pelasgica, divisa nei due rami 
principali dei Peucezi e degli Enotrî, che a loro volta si sud- 
divisero in molte altre famiglie. Essi penetrarono in Italia dal 
Nord-Est e dall’ Est, e dai frammenti d' inscrizione nella loro 
lingua ci è palesata la loro origine indo-germanica. I Japigi 
scomparvero all’apparire delle numerose colonie Greche, assu- 
mendone la lingua ed ì costumi. Gli Opiki (od Italici come 
furon detti dai più recenti scrittori) erano anche essi di razza 
indo-germanica, ed in tempi remotissimi debbono esser venuti 
in Italia, dividendosi nei due rami principali dei Latini e degli 
Umbri-Sabellici. | 

Ad altra razza appartenevano gli Etruschi, intorno alla cui 
provenienza si è lungamente disputato tra i dotti, restando la 
questione ancora indecisa, benchè in un recente scritto Edoardo 
Brizio conforti di validi argomenti l'antica credenza che essi 
fossero di razza Lidica. 

Intanto Sicani e Siceli o Siculi (gli uomini dalle falci) sì 
contendevano l'estrema punta d' Italia, verso la quale i Siculi 
furon spinti dai Raseni, che discendevano allora dalla valle 
del Po, dove avevano fatto lunga dimora, e dove i ferramare 
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del Mantovano e dell’ Emilia stanno a far fede del loro stato 
di semi-civilizzatione. I Siculi, spinti dai Raseni, costrinsero i 
sicani ad abbandonare il Sud dell’ Italia, ed a ricoverarsi nel- 
l'Isola, che fu poi da loro detta Sicania. Su quest’ isola do- 
vevano ben presto rifugiarsi gli stessi Siculi scacciati dal con- 
iinente dall’ irrompere dei Greci, poichè così, con assiduo avvi- 
cendarsi, nella continua lotta per l’esistenza, il più forte opprime 
il più debole, per essere oppresso a sua volta da un più forte 
di lui. 

Credo inutile ricordare come anche la Storia Romana sia 
piena del racconto delle emigrazioni dei popoli barbari: i Galli 
saccheggiarono Roma, ed assediarono il Campidoglio, mentre 
Brenno pronunciava il superbo Vae victis/ legge suprema dei 
conquistatori di ogni secolo e di ogni paese. 

Più tardi assai maggior pericolo minacciò Roma, al tempo 
dell'emigrazione dei Cimbri e dei Teutoni, i quali invasero 
le Gallie e la Spagna, donde si volsero poi contro ]’ Italia, e 
già pericolava l’ istessa Roma, se, dopo feroce battaglia, Mario 
non li avesse vinti e debellati. Gli uomini non volendo vivere 
schiavi, morivano terribilmente combattendo, le donne che ve- 
nivano dietro sugli alti carri insultavano i mariti sconfitti, sgoz- 
zavano | figli, poi disperate gettavansi a cercar morte sotto 
le ferrate zampe dei cavalli e le ruote dei carri. 

Gli stessi Romani si distinsero per la loro attività coloniz- 
zatrice, sicchè sparsero per tutto il mondo conosciuto le loro 
colonie, baluardo della madre patria e della civiltà latina. 

Ma il gran fenomeno dell’ emigrazione, durante il periodo 
Romano, è senza alcun dubbio, quello che segnò la fine del- 
l'impero, quando ad un tratto i popoli di razza più diffe 
rente, si scatenarono quasi tutti in una volta, da ogni lato, 
irrompendo, minaccioso torrente senza freno nè legge, contro 
1] crollante colosso che sino a quel giorno aveva fatto tremare 
il mondo. 

Così i corvi, attirati dall’'istinto, si librano al volo sul ca- 
vallo morente, che presto offrirà le sue carni palpitanti al loro 
appetito vorace. 
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I più temuti nemici dei Romani erano i Germani, un’altra 
famiglia staccatasi, come la Greca, dalla feconda razza Indo- 
Germanica. Venuti dall'Asia, per i paesi del Don e del Volga, 
quando giunsero in Europa la trovarono già occupata da tre 
anteriori emigrazioni, gl'Iberi, i Fenici ed i Galli; respingendo 
i Cimbri, e spinti essi medesimi dagli Slavi, furono attirati 
dalle fertili campagne e dal dolce clima d'’ Italia, dove come 
abbiamo detto, ebbero la peggio da Mario; sconfitti e soggio- 
gati poi da Druso e da Tiberio, riacquislarono, combattendo 
duce Arminio, la patria indipendenza. 

Anche i popoli germanici, al modo istesso degli antichi La- 
tini (Ver sacrum) esiliavano in primavera il superfluo della 
loro popolazione, dando agli scacciati il nome di Qut-laws 
(fuori legge) o Wargr (Lupa?). Il Vargo gettava la polvere sui 
parenti suoi, poi appoggiato al bastone saltava il recinto del 
villaggio, ed andava lontano coi suoi compagni di esilio, in 
cerca di avventure e di fortuna. 

Tutti questi popoli barbari, che già cominciavano ad agi- 
tarsi, andaron diventando sempre più minacciosi, ed infine i 
Goti invasero dal Nord-Est il territorio dell’ impero, mentre 
torme di Sciti, di Alemanni, di Franchi, sospingendosi l'una 
l’altra, varcarono i confini tracciati dagli Imperatori, e si pre- 
cipitarono nelle provincie romane. 

Ma ecco comparire dall'Oriente, dalle lande del Volga, un 
altro popolo in pieno movimento emigratorio, gli Unni, così 
barbari, così selvaggi, così feroci, che spaventavano gli stessi 
barbari, sicchè l’accesa fantasia popolare li favoleggiava nati 
dalle streghe congiunte oscenamente con gli spiriti maligni nelle 
deserte steppe della Russia. 

Al tempo stesso, mentre i Visigoti condotti da Alarico che 
gridava: « Non posso fermarmi, è Dio che mi spinge!» sac- 
cheggiavano Roma, i Vandali e gli Svevi conquistarono la Spa- 
gna, donde poi i Vandali passarono. in Africa. I Britanni in- 
tanto socconibevano agli assalti dei nordici Pili e Scoti, per 
cui chiamarono in soccorso gli Anglî, i Sassoni ed i Jiti, i quali 
debellati i primi invasori, rimasero poi nel paese da padroni. 
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Infine tutto era intorno sangue, miseria, rovina, tutto sfa- 
sciavasi, tutto precipitava, sinchè un’ ultima sommossa dei bar- 
bari assoldati, diede il definitivo tracollo all'impero morente. 

Così l'impero Romano cadeva in rovina, simile ad un’an- 
nosa quercia rosa dal tarlo insino al midollo; ma dal vecchio 
tronco abbattuto e putrefatlo, quasi nuovi germogli, rinasce- 
vano verdeggianti e rigogliose le novelle nazioni di Europa. 

Molti storici hanno faticosamente indagato, disputando tra 
loro per iscovrire le cause cui è dovuta la rovina dell'Impero, 
e questi l’attribuisce alla corruzione nata dalla soverchia ric- 
chezza, quegli ai progressi del cristianesimo ed al discredito 
delle vecchie istituzioni pagane, un'altro infine alla licenza 
dei pretoriani e dei barbari al servizio di Roma. Le cause?... 
Ma, a nostro avviso, non ve ne è che una. L'impero moriva 
di decrepitezza; moriva perchè aveva descritto la sua parabola, 
perchè era giunto alla maggiore potenza possibile ad un umano 
organismo, perchè la sua esistenza ostacolava 1’ espandersi delle 
nuove razze balde di giovinezza, perchè l’uomo mortale non 
può compiere opere eterne. 

Tutto muore, tutto si trasforma, tutto rinasce, è l’ immu- 
tabile legge che governa il mondo fisico come il morale. La 
caduta d’ un impero non commuove di più la natura che la 
rovina d'un albero secolare in una vergine foresta: un gran 
frastuono che, ripetuto dall’ eco, spaventa gli uccelli che fidansi 
in fretta al volo, e le fiere che rifugiansi tremanti nei loro 
covili. Poi di nuovo il silenzio, di nuovo la pace profonda 
della foresta, e ricomincia la vita, e gli uccelli ripigliano i loro 
canti interrotti. | 

Come la storia degli individui non è che un episodio della 
storia delle nazioni, così quella delle nazioni non è altro che 
un episodio della storia dell’ universo. Il genere umano pro- 
gredisce sempre: i campi son devastati, le città distrutte, le 
vite umane spietatamente mietute, i più potenti imperi rovi- 
nano.... che importa, se la specie umana fa un nuovo passo, 
una nuova conquista nella via della civiltà ?.... Una legge fa- 
tale impone che ogni umano progresso sia fecondato dal sangue. 
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Gli imperi asiatici scompariscono travolti nei vortici del 
tempo, ma la civiltà Greca nasce da quella rovina; la Grecia. 
è resa schiava di Roma, ma essa incivilisce la vincitrice, la 
schiava impone alla superba padrona la sua civiltà, la sua 
filosofia, e Roma ne irraggia intorno il mondo conosciuto. 

Cristo muore per tutti gli oppressi sul Calvario, i suoi mar- 
tiri offrono nei circhi cruenti le loro carni alle belve, ma il 
Cristianesimo entra nella coscienza dei popoli umanizzandoli. 

L'impero romano rovina sotto l’ impeto dei barbari, ma 
tutte le nazioni di Europa ripetono dall’ immane catastrofe il 
loro principio. 

I fatti per esser bene apprezzati debbono essere osservati 
dall’ alto e nel loro insieme. Chi sta in mezzo alla folla può 
mai abbracciar con lo sguardo lo stesso spazio dell’ uccello, 
che vola pel cielo? In questo senso 1’ ottimismo del Leibnitz 
(così spiritosamente criticato dal Voltaire) è esatto: la natura 
si affatica a lavorare per il bene dell’ umanità, come specie, non 
come individui. Quando si esamina la storia considerandone 
i singoli fatti, il cuore è oppresso al ripensare le infinite scia- 
gure che opprimono l’ uomo; ma quando si guardano invece 
gli avvenimenti nel loro complesso siamo confortati al vedere 
come tutto si coordini pel progresso dell’ umanità, e siamo 
compresi di ammirazione per la misteriosa armonia dell’ uni- 
verso, per la sublime provvidenza del Creatore. 


Do) 
* * 


Dopo la caduta dell’ Impero Romano di Occidente il pe- 
riodo delle emigrazioni si continua per quasi tre secoli. Tutti 
i popoli sono in fermento, si agitano, guerreggiano, cambiano 
di dimora, facendo l’ Italia miserevole campo delle loro guerre 
devastatrici. Questo stato tumultuoso finisce sol quando i po- 
poli invasori riescono a rassettarsi nelle terre conquistate. Così 
talvolta vediamo mischiare dal chimico nelle sue fiale acidi diffe- 
renti e dal miscuglio nascono poi nuovi corpi, nuove chimiche 
composizioni. 
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Ma mentre con Carlo Magno risorge l’ Impero d’ Occidente 
cristianizzato, in Asia spuntava una nuova religione imposta 
con la scimitarra da una giovane razza feroce e battagliera, 
eccitata da cieco fanatismo. Cominciano così le emigrazioni 
conquistatrici dei Turchi e dei Saraceni. Ben tosto l’ Africa 
diventa loro preda, la Spagna offre amena sede ai loro regni 
nascenti, Costantinopoli trema spaventata dei loro progressi, 
Sicilia è fatta Saracena, e Napoli soffre le scorrerie dei formi- 
dabili vicini. 

Quando ecco al grido di Pietro 1’ Eremita tutta 1’ Europa 
cristiana sorge minacciosa in armi. Vengono i baldi cavalieri, 
vengono dai vecchi manieri del Reno, vengono dalle ridenti 
contrade d’ Italia e dal bel paese di Francia, vengono dalla 
lontana Inghilterra e dai boschi della Svezia. Dio lo vuole! 
Restan deserte rocche, città, villaggi, tutti si affrettano a pren- 
dere la croce: superbi signori ed umili vassalli, uomini d’ armi 
e contadini, monaci e preti, sinanche le donne ed i fanciulli: 
Dio lo vuole! 

Precipitano contro l’ Asia per riscattare il sepolcro di Cri- 
sto; ma alle fortunate vittorie, diminuito lo zelo religioso, suc- 
cedono le incessanti gare di dominio e le cure terrene, onde 
i principi crociati stabiliscono nuovi regni in Oriente, trapian- 
tandovi il feudalismo. Sinchè succede la reazione Musulmana 
ed il valoroso Saladino riesce a scacciar di nuovo i Cristiani 
dalla Terra Santa, già con tanto sangue conquistata. 

Continuano i trionfi della mezzaluna. Bisanzio rovina tra- 
scinando seco i suoi Comneni, i suoi sofisti, la sua corte ef- 
femminata: ed i Turchi, fondando un nuovo potente impero, 
si mischiano ai Greci, che inoculano nel sangue dei vincitori 
i difetti e i vizî origine della loro decadenza. 

Nè l’attività emigratoria si arresta. Fissati stabili confini 
e quindi frenato il vagabondare selvaggio delle varie razze, 
ridotta la guerra ad un mestiere esercitato da una classe, i 
mercenari, e da una casta, ì nobili, l'istinto emigratorio sì 
sforza a trovar nuovi sbocchi. 

Invano le credenze geografiche-mitologiche, e le tradizioni 
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secolari avevano posto come ultimo confine al mondo abita- 
bile le colonne d’ Ercole. Lo spirito umano si ribella ai limiti” 
e spezza i freni coi quali i sapienti del tempo, più ammuffiti 
delle loro vecchie pergamene, volevano costringerlo all’ immo- 
bilità in nome di Aristotile e di Strabone. Arditi esploratori 
imprendono viaggi sino allora intentati. Cristoforo Colombo 
con una piccola flottiglia, si avventura intrepido per l' Oceano, 
per mari sconosciuti, misteriosi, e riporta ai viventi la cer- 
tezza di un nuovo mondo. 

Allora scoppia con novello ardore la smania emigratoria. 
Tutta Europa manda i suoi rappresentanti in America, tutti 
sì sforzano a far nuove conquiste, a dividersi gli sconfinati 
regni oltra-oceanici. Ci vanno i Pizzarri ed i Cortez, la croce 
in una mano, la spada nell’ altra: trovano dei popoli selvaggi 
ma non barbari e che già godono d'’ una civiltà loro parti- 
colare. Bruciano, saccheggiano, sgozzano, scavano ansiosamente 
il suolo per trovarvi nascosti tesori. 

I filoni d’ oro sono esauriti, ma un giorno la terra così 
tormentata dai picconi, così fecondata dal sangue dei misera- 
bili Indiani, produce nuovi rigogliosi ricolti, i feroci caballeros 
sono mutati in pacifici agricoltori, e l’ America può inorgo- 
glirsi delle sue cento floride colonie. 

Intanto la corrente dell’ emigrazione europea in America 
va sempre acquistando novello vigore. Invano i Governi cer- 
cano opporvisi, promulgando severe leggi proibitive, e sino mi- 
nacciando la pena di morte. (1) I loro sforzi riescono inutili, 
come inutili riescon gli sforzi per promuovere artificialmente 
le emigrazioni, perchè trattasi d'un fenomeno naturale, che 
non può avverarsi ove manchino le necessarie condizioni, al 
modo istesso che non può impedirsi ove queste vi siano. 

Anche ora la razza umana (malgrado i vantati progressi 
della civiltà) è costretta a cedere al prepotente istinto emigra- 


(1) Dopo Carlo V era proibito andare in America a chi non avesse ot- 
tenuto il permesso dalla Corona. In Inghilterra furono proibite le emigra- 
zioni dagli atti del 1719, 1750 e 1782. Infine in Germania un editto imperiale 
del 1750 stabiliva la pena capitale per gli emigranti senza permesso. 
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torio, che continua a palesarsi, con maggiore o minor forza 
tra i varî popoli ben spesso acuito dall’ incrudelire della que- 
stione sociale. La razza Anglo-Sassona e quella Germanica 
adesso, come nei tempi barbari, danno all’ emigrazione il mag- 
gior contingente: vengono subito dopo le razze latine, tra le 
quali l’Italia accenna ad acquistare un non invidiabile primato. 
Ogni giorno partono immensi vapori carichi di miseri emi- 
granti, e le contrade del vecchio mondo restano deserte ed in- 
colte, mentre i poveri contadini ammucchiati sui ponti dei pi- 
roscafi, che li portano lontano, per l'Oceano, sognan la notte 
il caro paesello abbandonato, e la tortuna che troveranno ol- 
tre i mari. E spesso non trovano che la febbre e la fame. 
na 

Ho detto così brevemente, e non della sola Europa, ma, di 
quel complesso di popoli, che posson considerarsi come sempre 
uniti da qualche vincolo nella Storia e che si son tramandati 
a vicenda il vanto della civiltà, essendo stati l' un dopo l' altro, 
per dirla coll’Hegel, i protagonisti dell’ umana coltura 

Invece la storia di quei popoli che si son mantenuti quasi 
sempre divisi e staccati dal resto dell’umana famiglia, come 
ad esempio la Cina ed il Giappone, era, ed è forse ancora, 
mal nota, poichè non abbiamo che poche cronache monche e 
favolose, e delle raccolte di precetti teologico-filosofici passate 
in eredità da un secolo all' altro. 

Fra questi popoli la civiltà, che dapprima aveva fatto grandi 
progressi, languisce addormentata nelle prospere vicende. L’uo- 
mo è nato per l’azione, per la lotta; la quiete, il riposo son 
simbolo della morte: perciò l’ umanità ha bisogno di esser 
sempre agitata, come l’acqua che imputridisce nelle gore, men- 
tre il mare sbattuto dai venti continuamente si purifica. 

Pure per-quanto con ogni cura si tenessero estranei al con- 
sorzio umano, anche i Cinesi furon vittime dei tremendi impulsi 
coi quali l'istinto spinge e trascina da un capo all’altro del 
mondo intere razze. Non vi sono Gran Muraglie che possano 
resistere alle immutabili leggi della Natura. 
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Osservando come tra gli animali, i quali tutti obbediscono 
più o meno all'istinto emigratorio, ve ne siano alcuni che 
ben di rado muovonsi dai luoghi nativi, mentre altri sono per 
eccellenza emigratori, abbiamo già detto innanzi che, al modo 
istesso, anche tra gli uomini sonvi alcune razze, le quali si ab- 
bandonano pacifiche e sonnolente nei loro paesi natali (come 
i Cinesi) mentre invece la vita di altre razze si esplica in uno 
stato di azione, di moto, di trasmigrazione permanente, come 
ad esempio i Tartari ed i Mongoli. E per l'appunto Cinesi e 
Mongoli così differenti tra loro, son varie volte venuti a ter- 
ribili cozzi. 

I Mongoli ed i Tartari son sempre vissuti allo stato no- 
made, anzi gli Unni non eran altro che un’ orda bellicosa ap- 
partenente alla selvaggia famiglia Mongolica. 

Instupiditi nella barbarie, passando di pascolo in pascolo, 
essi dimenticando il resto del mondo, ne eran dimenticati, e 
vivevan quasi sconosciuti sin anche ai loro vicini, quando Gen- 
gis Kan traendosi dietro le sue orde selvagge ne rese il nome 
oggetto di spavento e di orrore. 

Narrano che Gengis-Kan, a quelli tra i suoi guerrieri che 
dichiaravano essere il più bel piacere l'andare a caccia un bel 
mattino di primavera, sopra un focoso destriero, col falcone 
sul pugno, rispondesse: No, il vero godimento è vincere i 
nemici, fugarli, trucidarli, rubare quel che posseggono, vedere 
in lacrime le persone loro più care, montare i loro cavalli, 
abbracciar le figlie e le mogli loro. — Mi è piaciuto riportare 
queste parole, per mostrare la strana voluttà che l’ uomo, allo 


stato selvaggio, ha sempre provato a gavazzar nel sangue e 
nella strage. Che ci fosse in lui veramente qualche cosa del 
carnivoro? Homo homini lupus, spiegavano i Romani, Così 
Gengis-Kan dopo aver soggiogato con l’esterminio le tribù dei 
Tartari, dai quali i suoi Mongoli s' ebbero poi mal volentieri 
il nome, invase la China portando la devastazione quasi in 
tutta l’ Asia, mentre i suoi luogotenenti recavano lo sgomento 
sino in Europa, dove parvero ritornati i tempi di Attila flagello 
di Dio. 
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Morto Gengis-Kan e successogli nell'impero il figlio Octai, 
questi continuò le paterne conquiste, mandando un esercito a 
devastar la Persia, e movendo egli stesso contro la China, 
ove facilmente spodestò la dinastia dei Kin. In questo mentre 
l'esercito destinato a conquistare i paesi ad occidente del Volga, 
avanzandosi senza ostacoli, sottometteva Bulgari e Capciaki, 
donde facendo una rapida scorreria a traverso la Russia, la 
Circassia e la Gallizia, si spingeva sino in Ungheria. 

Dopo Octai i Mongoli posarono dalle invasioni per quasi 
un secolo sino a Tamerlano. Questi, dopo aver mosso guerra 
ai Turcomanni, invase la Persia, dove ad Ispaan, trucidò tutti 
gli abitanti, rinnovando le ferocie degli eserciti di Gengis-Kan. 
Indi passato il Volga, si spinse nella Russia, saccheggiandone 
le più ricche terre, e ritornando sui suoi passi, non sazio di 
stragi, si volse a devastare l’ Afganistan, il Cascemir, 1’ India 
la Georgia, l’ Egitto. 

Dopo queste sanguinose vicende l'Impero Cinese non ebbe 
pace completa, sforzandosi i Mongoli invasori di rendere più 
stabile la loro conquista, insorgendo, ribellandosi, guerreggiando 
per riacquistare l’ indipendenza i sottomessi Cinesi. Infine com- 
piuta la conquista, schiacciato ogni tentativo di resistenza, mi- 
schiati l'uno con l'altro i due popoli, parve che si addor- 
mentassero tra i fumi dell’ oppio in una dolce quiete. Non 
volendo entrare in relazione con gli altri popoli, difesi da un 
lato dalla loro insuperabile muraglia, dai venti e dalle tem. 
peste dall’ altro, vegetavano nell’ isolamento, senza desiderare 
di uscirne. Di tanto in tanto un pellegrino, un missionario, 
un commerciante riusciva ad introdurvisi superando infinite 
difficoltà e ritornava in patria raccontando fantastiche storie 
del misterioso impero celeste. 

Ma le flotte delle potenze di Europa, col rombo dei loro 
cannoni, vennero a svegliare dal lungo sonno i degeneri Tar 
tari: allora, come se ad un tratto i vecchi istinti migratorî 
della razza Mongolica avessero ripreso nuova forza, gl’ indi- 
geni uscirono a frotte a traverso della breccia, e da quel giorno 
continuano a spandersi fuori, come l’ acqua di un lago alpestre. 
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L'onda fluisce in rivi, in ruscelli, in torrenti: uno di questi 
si volse verso la Polinesia, un'altro verso l'Australia, un’altro 
infine verso la California. E chi può dire se si fermeranno mai? 

Ogni anno le torme invadenti ingrossano; dapprima mo- 
vevano a due, a tre, poi a centinaia cd a migliaia, infine a 
diecine di migliaia. Gli Americani che da principio non pre- 
stavano quasi attenzione alla pacifica e silenziosa invasione 
Mongolica, ne furono poi allarmati e per resistervi, o per fre- 
narla almeno in qualche modo, procurarono di render difficile 
lo sbarco nei porti Americani agli emigranti Asiatici, prescri- 
vendo come obbligatorî permessi di sbarco, autorizzazioni go- 
vernative, ed altre severe formalità burocratiche. Negarono 
inoltre ai Cinesi, benchè stabiliti in America da molti anni, 
la cittadinanza ed i diritti politici, concessi agli stessi negri, 
e che pur si acquistano dagli altri emigranti dopo breve di- 
mora; ma tutto invano, chè la minacciosa corrente non si 
arresta (1). 

Poichè insegna il Burke; « è altrettanto naturale agli uo- 
mini di affluire verso le contrade ricche ed appropriate alla 
produzione, allorchè per una causa qualunque la popolazione 
vi è scarsa, quanto è naturale all'aria compressa di precipi- 
pitarsì negli strati d’aria rarefatta. » 

Ecco perchè i Cinesi continuano, non ostante i disagi del 
viaggio e l’ inospitalità degli uomini, ad emigrare in America 
in cerca di lavoro, contenti di viver lontani dal loro paese, 
purchè sorrida loro la speranza che dop> morte i loro corpi 
varcheranno nuovamente il mare, per andare a dormire l' ul- 
timo eterno sonno nella amata terra natia, che vivi non seppe 


nutrirlì. 


* 
* Xx 


L'invasione di Tamerlano nell'India fece uscirne gli Zin- 
gari, un'altro popolo eminentemente nomade, che nel paese dei 
Maratti ancora vive unito in tribù. Alcuni tra loro si volsero 


(1) Vedi La Conquista Bianca, viaggio in America di Heporth Dixon. 


—_ — —— ———=—x-O_Lk___- 
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ad oriente e fissati sulla costa del Malabar trassero la vita pi- 
rateggiando: altri errarono per la Persia ed il Turkestan; 
molti altri poi respinti dai Turchi, si avviarono verso l’ Europa 
dove comparvero un po'da per tutto dal 1417 al 1427, di- 
cendosi venuti dal basso Egitto, onde in Inghilterra, son detti 
ancora Gypstes. 

Di Spagna furon banditi da Ferdinando il Cattolico (1492) 
e dal Concilio di Tarragona un secolo dopo; d' Inghilterra da 
Enrico VIII (1531) e poi da Elisabetta; di Germania dall’ Im- 
peratore Carlo V (1540); sempre scacciati e sempre ripullulanti 
essì, benchè ridotti allo stato della peggiore abbiettezza ed av- 
vilimento hanno per l'appunto di comune con gli Ebrei la 
prepotente propensione al vivere nomade, ed il sentimento 
nazionale così vivo e spiccato che li mantiene sempre uniti 
come un sol popolo, tra. le varie nazioni che mal volentieri 
li accolgono, amareggiandoli di disprezzo e di persecuzioni. 

Più infelici però gli Ebrei, chè alle cause di abborrimento 
contro di loro si aggiunge anche il fanatismo religioso. 

Sin da quando l’ umanità comincia il suo faticoso pere- 
grinare, il popolo ebreo è condannato ad una vita nomade e 
randagia. Dapprima pastore erra in cerca di pascoli, poi vinto, 
soggiogato dagli Egiziani, dagli Assiri, dai Babilonesi, dai Per- 
siani, dai Tolomei d' Egitto, sottoposto ai più duri lavori, ap- 
pena può, ritorna desideroso alla cara patria lontana, e si 
raccoglie intorno alle mura venerande del Tempio. Ma l'ora 
estrema si avvicina. Anche gli Ebrei, come tutti gli altri po- 
poli antichi, erano stati costretti a sollecitare l'alleanza dei 
Romani, alleanza che un po' per volta erasi mutata in duro 
servaggio. Oppressi, taglieggiati, sopportano pazientemente; 
ma offese le loro credenze religiose, violentate le loro coscienze, 
si ribellano sdegnosi ed escono in campo aperto contro Roma, 
che manda a domarli un’ esercito condotto da Vespasiano e 
poì dal clemente Tito. 

E Gerusalemme dopo un duro ed aspro assedio, è presa di 
assalto dai Romani, che tutto bruciano, saccheggiano, mano- 
mettono, non risparmiando neanche il Tempio, che è dato alle 


30 L’ISTINTO EMIGRATORIO E LE RAZZE UMANE 


fiamme. Gerusalemme fu: gli eroici suoi difensori son passati 
a fil di spada, crocifissi, dati in pasto alle fiere, obbligati ad 
uccidersi a vicenda combattendo nel circo: pure più felici dei 
sopravvissuti, ridotti alla schiavitù, dispersi pel mondo, pro- 
fughi, raminghi, disprezzati, abborriti. Avevano gridato: il san- 
gue ricada sui nostri capi, e su quelli dei nostri figliuoli; ed 
un’ inesorata fatalità di sventure si aggravava su di loro. An- 
che ora, mentre scrivo, un decreto imperiale rinnova in Russia 
contro i miseri Ebrei una crudele persecuzione, che non par- 
rebbe possibile in pieno secolo decimonono; e al tempo stesso 
in Austria, in Germania, in Francia (in questo solo concorde) 
sì riaccende la guerra contro il semitismo. Continueranno dun- 
que ad andare esulando poichè tale fu sempre il loro destino, 
tale forse sarà. 

Fra le più poetiche e commoventi leggende del Medio Evo 
vi è quella di Assuero, l’ Ebreo errante, che per aver niegato 
un moinento di riposo sulla soglia della sua casa al Giusto 
oppresso sotto il peso della croce, è condannato a peregrinar 


continuamente, sino alla consumazione dei secoli. E ‘va, e va,‘ 


cadono le città, rovinano i regni e se ne sperde il nome, av- 
vengono guerre, rivoluzioni, tutto si trasforma, ed egli istan- 
cabile continua il suo viaggio eterno; e va, e va per boschi, 
per valli, per monti, senza riposo, senza meta, senza speranza. 

Vera personificazione del suo popolo infelice condannato, 
a sussistere ed a soffrire. Vera personificazione della razza 
umana, che non può arrestarsi, perchè deve continuare il suo 
cammino, innanzi, sempre innanzi! 

Guai a chi siarresta! il riposo è la morte! 


È 3 
*» * 
Lasciando agli economisti (1) il giudicare se l'emigrazione 


debba ritenersi un bene od un male, secondo che la si con- 
sideri sia come una via per risolvere la questione sociale sem- 


(1) Gonovesi, Filangeri, Beccaria, Verri, reputando che la popolazione 
sia la principale ricchezza dello stato, si mostrarono contrarî all'emigrazione, 
dichiarandola perniciosa. — Tra i moderni ne scrissero in Italia, sotto l' a- 
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pre rinascente, sempre più minacciosa; sia come un funesto 
disperdimento di forze e di capitale, è tempo di finire questo 
rapido studio con una qualche conclusione. Dal sin qui detto 
possiamo ricavare come le cause che spingono ad emigrare 
debbano ridursi a due sorte, materiali cioè e morali: l'istinto 
ereditario aggiunge forza all’ une ed all’altre. 

Cade acconcio però il dichiarare come io non abbia in- 
teso riavvicinare le emigrazioni moderne alle antiche, troppo 
diverse e pel carattere che le informa e per le cause che le 
determinano. Al certo la prima spinta è la stessa e deve ri- 
cercarsi nell’istinto, ma i differenti costumi, le varie condi- 
zioni di vita, non possono che modificare e trasformare le 
antiche tendenze emigratorie della razza. 

La mancanza di pascoli per gli armenti, l’ inclemenza del 
clima, i cataclismi della natura, la soverchia densità della po- 
polazione, la sterilità del suolo, e quindi la miseria, la carestia, 
la fame, son tutte cause materiali che ebbero grande influenza 
sugli uomini primitivi, obbligandoli come le fiere, a traspor- 
tarsi da un luogo all'altro. Ciò è confermato dalla storia e dal 
moderno sistema dell'evoluzione naturale, del quale, pur non 
volendo accettare tutte le conseguenze, non si potrebbe al certo 
negare la grande importanza scientifica. 

Le razze più intelligenti, più attive e quindi più atte alla 
vita, scovrendo nelle loro peregrinazioni nuovi più ubertosi pa: 
scoli, nuove più fertili regioni aumentarono gli armenti e le 
ricchezze, e migliorando le loro condizioni di vita, moltiplica- 
ronsi esse stesse; mentre le altre razze, che senza tentare di 
uscirne restavano nelle terre già sfruttate, venivano distrutte 
dall’ inclemenza della natura, e dalla guerra con gli altri popoli 
più forti di loro. Dopo qualche generazione la prudente abitu- 
dine dell’ emigrare, tramandata ereditariamente, consolidossi in 


spetto economico sociale, il Carpi: Sull’emigrazione italiana all’estero, cot 
suoi rapporti coll'agricoltura l'industria ed il commercio, ediz. Civelli, Milano 
— il Netti: L'emigrazione italiana e i suoi avversari, Torino ediz. Roux — 
il Virgilio, il Florenzano, l'Ellena: L'emigrazione e le sue leggi, — Archivio 
di statistica. 
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istinto (per /apsed intelligence avrebbe scritto il Darwin). Ecco 
dunque fissate nell'uomo queste tendenze al viaggiare, al tra- 
smigrare, che sembrano alle volte irragionate, e che pur hanno 
la loro base inconsciente nell’ istinto, perchè secondo il poeta 
Inglese Pope /’ instinto e la ragione son sempre vicini e sem- 
pre separati. 

Le cause materiali qui accennate, acuendo l’ istinto emigra- 
torio, trascinansi dietro non di rado come conseguenza la guerra, 
anzi abbiamo osservato che le guerre dei popoli primitivi pos- 
sono facilmente confondersi con le emigrazioni, e queste con 
quelle, andando sempre, o quasi sempre di pari passo. 

Un'altra importante spinta materiale all'emigrare erano le 
emigrazioni stesse, cone avveniva allorchè un popolo nel suo 
movimento emigratorio scacciava dal proprio paese un’ altro 
popolo, il quale se non restava soggiogato e ridotto allo stato 
di schiavitù dal vincitore, era costretto a sua volta ad avviarsi 
alla ricerca di una nuova terra che lo accogliesse. 

Causa morale può dirsi invece (come contrapposto alla mi- 
seria, che in se riassume principalmente tntte le cause mate- 
riali) il desiderio innato che spinge ogni individuo a migliorare 
la propria condizione. Così il contadino emigra mosso dal- 
l'aspirazione di conseguir la proprietà fondiaria, l'operaio dalla 
speranza di aumentare il gruzzoletto riunito coi suoi risparmî. 
Già il Say aveva preveduto che 1° incremento del benessere 
delle classi meno abbienti sarebbe stato accompagnato da un 
aumento dell’emigrazione. E similmente il Carey (Trattato di 
Economia) osserva che diminuendo la necessità cresce la pos- 
sibilità dell'emigrare. 

Ecco perchè l'influenza delle cause materiali si fece mag- 
giormente sentire tra i popoli barbari, mentre l'influenza di 
quelle morali ha maggior impero sui popoli inciviliti. 

Disgraziatamente però le emigrazioni moderne sono spesso 
effetto di qualche causa materiale. Così talvolta gli emigranti 
che lasciano la terra nativa son mossi, pur troppo, dalla mi- 
seria e dalla fame, sicchè qualche scrittore ha potuto dire che 
l'emigrazione è il più efficace rimedio contro il brigantaggio e 
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la questione sociale. E le statistiche Italiane provano che le 
provincie dove più infierì il brigantaggio, son quelle appunto 
che danno maggior contingente all'emigrazione. 

La popolazione troppo densa invece non può considerarsi 
come una spinta ad emigrare tranne che nella Cina e nella 
Irlanda. 

Così anche le guerre moderne per quanto siano diventate 
più sanguinose, prendendovi parte nazioni intere, l'una contro 
l'altra armata, non valgono di spinta all’ emigrazione, perchè 
non son più guerre di conquista come una volta, e se non 
altro vi si rispetta almeno il principio di nazionalità. Nell'ultima 
guerra Franco-Germanica, la Germania tolse è vero alla Francia 
due provincie, ma queste erano già state staccate alla madre 
patria tedesca, e conservavano numerose vestigia della primi- 
tiva nazionalità. Ciò nonpertanto anche questo fatto ha dato 
luogo ad una piccola emigrazione, poichè moltissimi Alsaziani 
e Lorenesi non volendo vivere sotto le leggi tedesche, nè ve- 
stirne l'uniforme, preferirono trasferirsi in Francia. 

Finalmente non credo si avranno d'ora innanzi emigrazioni 
causate da persecuzioni religiose, causa comunissima nell’anti- 
chità, nel medio evo e sin quasi ai nostri giorni, e di cui 
gli ultimi esempî si ebbero forse in Inghilterra al tempo di 
‘Guglielmo Penn ed in Francia dopo la revoca dell'editto di 
Nantes. Dico forse, perchè, come ho accennato poco anzi, anche 
ora gli Ebrei, che in molti paesi hanno acquistato completo 
diritto di cittadinanza, sono soggetti in Russia a fiere perse- 
cuzioni, sicchè son costretti ad andare esulando, ed il Barone 
Hirsch, con nobile e filantropica iniziativa li sta dirigendo in 
America, dove potranno esercitare la loro attività colonizzatrice. 

Tanto è vero che il fondo dell’umana natura è sempre lo 
stesso, e pur troppo vi saranno ognora oppressi ed oppressori 
perseguitati e persecutori: la voce divina del Cristo bandiva 
la pace agli uomini di buona volontà, ma gli uomini di buona 
volontà son pochi, e la pace è sempre lontana da noi. 

Guardando al futuro può dirsi, anche senza esser profeta, 
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che l’attività migratoria non poserà, malgrado le sue future 
possibili trasformazioni. 

Son già parecchi anni che gli sforzi dei viaggiatori e dei 
missionarî si son rivolti verso l’Affrica inesplorata, la quale eser- 
cita nel nostro secolo lo stesso misterioso fascino che già l’ Asia 
al tempo delle Crociate, e l'America nel secolo decimosesto. 

Dopo i viaggiatori, impavide avanguardie della scienza e 
della fede, son venuti i commercianti e gli avventurieri, poi 
se ne son mischiate le grandi compagnie di Esplorazioni, infine 
i Governi, ed oramai è un affaccendarsi di tutte le Nazioni di 
Europa per ottenere un tratto di terra più o meno colonizza- 
bile nel continente Nero. E volendo ficcar lo viso in fondo, 
che nai è questa, che pare esagerata tendenza, se non l’ in- 
nata sagacia della razza umana, che prepara un nuovo carnpo 
al prepotente istinto emigratorio? 

. Un'ultima causa morale che può spingere ad emigrare (ul- 
tima, ma non meno potente delle altre già accennate) è l' in- 
sofferenza dell’uomo, sempre scontento dello stato presente, 
sempre tormentato dalla troppo fervida immaginazione. 

Il paese nel quale viviamo diventa un po' per volta come 
la personificazione delle inevitabili miserie della vita, ed allora 
l'anima agogna una novella patria, una qualche terra ridente 


ed inesplorata, che la fantasia dipinge coi più brillanti colori, 


in una parola la terra promessa da Dio o dai fati. Quando 
sembra poi di star per raggiungere questi vagheggiati ideali, 
svanisce il miraggio, e ci avvediamo con rammarico come le 
sciagure ed i dolori del vecchio paese ci abbiano accompagnati 
anche nel nuovo, perchè essi non sono inerenti ad una terra 
piuttosto che ad un'altra, ma seguono come ombra l’uomo nel 
suo faticoso pellegrinaggio terrestre. 

E quanti come Mosè, dopo aver per anni ed anni peno- 
samente errato pel deserto, cercando desiosi la terra dove scor- 
rono il latte ed il miele, son morti al momento di raggiun- 
gerla, scorgendola appena da lontano, senza poter mettervi 
piede e dissetarsi con gli ubertosi grappoli dell'uva! 

FERDINANDO NUNZIANTE 
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Prego, e vorrei non essere indotto in tentazione di du- 
bitare della giustizia dei popoli civili. Vorrei anche non 
esser tenuto meno ossequente ammiratore di quella stupenda 
farmacopea a dosimetria frazionaria che è il Codice penale 
per il Regno d'Italia! 

In grazia di questo esorcismo, statemi a sentire. 


Quando il Bey di Algeri non aveva ancora, con quella 
impertinenza del ventaglio, dato ai Borboni di Francia oc- 
‘ casione di controporre agli allori del Trocadero un impresa 
contro la pirateria barbaresca, un Beduino, che avesse o 
fatto qualche malo uso del yatagan, o qualche destrezza di 
mano, era sommariamente condannato ad un numero arbi- 
trario di vergate sulla pianta dei piedi. Tornava a stento 
al suo gourbî; si medicava con un po' di grasso di montone, 
intanto attendeva al suo terreno, accudiva alla moglie, ed 
ai figli. Allorchè colla civiltà francese si sancirono leggi più 
umane, si solennizzarono le forme dei giudizi, alle pene 
corporali si sostituì il carcere; la condanna, più 0 meno se- 
vera, teneva il disgraziato lungi dal suo campo, che inger- 
bidiva, lontano dalla sua famiglia, che innocente pativa. 

Il cittadino italiano che stende la mano sulla roba al- 
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trui (1), che inferisce una lesione, (2) può essere condan- 
nato sino a quattro anni di reclusione (3). Intanto i suoi 
sono in abbandono, tutta la sua roba in rovina, nasce e cre- 
sce per lui per la famiglia la nota di essere in galera (4). 

Ciò per l’adulto. Il ragazzo, che non ha ancora compiuto 
1 nove anni, educato solo Iddio sa come! può esser rinchiuso 
fino alla maggior età, in un istituto (!) di correzione (5); se 
ha oltrepassato i nove anni è condannato alla reclusione (6). 
Il disgraziato è certo così di compiere la sua educazione, 
salvo poi a perfezionarla nelle Case penali coi vizi che vi 
avrà portato o appresi. | 
- Pur troppo la violenza, la frode, triste corredo della po- 
vera umanità, sarebbero tristi semi di altro sangue, di altre 
rapine, quando una potestà frenatrice non si interponesse 
o con castigo corporale immediato sommario, o sempre me- 
glio con solenne apparato di giudizio e di pene. 

L'offeso si difende, reagisce, eccede, si associa con altri 
o minacciati od offesi, vuole vendicarsi, comunica ad altri 
lo stesso spirito, si accende ; e così sì propaga una lotta 
che tutto pervertisce, guasta e corrompe. 

La potestà, che si intromette ha per ufficio, obbligo 
e diritto di frapporsi, assume di imporre all’'offeso il di- 
vieto di non esercitare il suo diritto individuale, di rimet- 
tersi alla sua autorità col restituire ed assicurare l’ equi- 
librio tra l’offeso e l’ offensore, tra l'offesa e la vendetta, col 
ristaurare la pace; col prestabilire quali sono i fatti, secondo 
la loro entità, secondo tutte le circostanze che costituiscano 
offesa ; col determinare quali siano i mezzi che tengono, e 
prendono il luogo della reazione; collo ordinare i modi di ac- 
certamento del fatto, quale procedimento sia a seguirsi nella 
essenza, nei particolari. 


(1) Cod. Pen; art. 402, 403. 

(2) Id. art. 372. 

(8) Id. art. 13, 14. 

(4) Così la giustizia e la carità popolare. 
(5) Cod. Pen. art. 53. 

(6) Id. art. b4, 656. 
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II. 


Tutto questo, in astratto, è piano. 

Alla reazione, alla vendetta dell’offeso sostituire l’azione 
del potere superiore; a questo debba l’offensore rispondere; 
il castigo suo sia d'esempio e di freno; sia tale che, esclusa 
od inclusa la vendetta, serva di tutela alla pace, di garanzia 
alla tranquillità pubblica; ma come? in qual modo ? 

L'equazione tra ì mezzi ed il fine, tra la forza ed il suo 
uso, tra la tentazione dell'offeso e la repressione, tra il pe- 
ricolo e la prevenzione; qui è la difficoltà. 

Mezzo speditivo, rimedio eroico, castigo e prevenzione ad 
un tempo, la morte del reo; e con quanta raffinatezza di tor- 
menti e di ferocia! Spettacoli efferati (1) lente morti, peggiori 
della morte, lavori mortiferi (2) fatali, funesti, con ispietata 
avarizia (3), con irrevocabilità infernale (4). 

Queste atrocità erano studiate per atterrire i colpevoli; 
ma per iscoprirli, per convincerli, per strappare confes- 
sioni, per costringere a testimoniare altri tormenti, con 
inaudita crudeltà, con feroce imperturbabilità si studiarono, 
sì applicarono. 


(1) Eccone un saggio Decapitazione colla spada, colla mannaia, colla 
scure, con macchina — Strangolazione col capestro, col collare, colla garota, 
colla cangua — Soffocazione colla propaggine, con fumo, con vapori deleterii, in 
una buca — Sospensione con trafittura ad un palo, per un piede, con quattro 
pollici a due amacchi — Squartamento a coda di cavallo, colla ruota, con 
alberi piegati a forza -- Crocifissione con legami e con chiodi — Schiaccia- 
mento con macigni, con calpestio di animali — Rottura delle membra con ruota, 
Annegamento con pesi, o cucito in sacco con animali velenosi — Precipitazione 
da rupi o da torri — Rogo a catasta, con palo, con S. Benito, con pere ro- 
venti — Battiture a verghe sino a morte, ad intervalli. — A non parlare del letto 
di Procuste, nè del toro di Falaride, nè della gabbia di Attilio Regolo, e di 
altre atrocità infinite. — Anche ad esempio e terrore; applicazione di terraglie 
roventi, affissiono dei cadaveri dei condannati, affissione dei teschi sulle for- 
che, dei quarti sugli alberi, e su pali nel luogo del delitto. 

(2) In metalla. 

(3) Adtriremes, alle galere, avvinti con catene, battuti a sferzate bestiali. 

(4) Marchio indelebile sulia fronte, sulle braccia, sul petto. 
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Eppure, infine, la irrevocabilità di questi dolori, il tor- 
mentare la creatura fatta ad immagine di Dio, redenta col 
sublime sacrifizio, lo anticipare la volontà che chiama il 
peccatore al giudizio Supremo, apparvero usurpazioni sacri- 
leghe; la pietà, la giustizia se ne commossero. I 

Forsechè, senza insanguinarne il corpo, l’uomo, il cit- 
tadino non ha altre facoltà, altri affetti, altre inclinazioni, 
che possono venir colpite, possono esser materia di dolori, pos- 
sono fare impressione? Forsechè il primo bisogno, la prima 
facoltà, che tutte le compendia, non è la libertà di muoversi, 
di attendere a quelle occupazioni che meglio convengono, 
di stare colle persone predilette, e colle quali sì ha con- 
suetudine di mutui affetti, di reciproco aiuto? Forsechè 
questa privazione della libertà non è suscettiva di maggiore 
o minore asprezza, od intensità? Forsechè lo inasprimento, 
non può essere con maggiore 0 minore estensione di 
grado adattato al tempo, alla durata? Forsechè la segre- 
gazione non può esser temperata, diminuita a seconda che 
consiglino, o permettano i fini per cui venne prestabilita 
ed ordinata ? Forsechè, dopo la libertà personale, certì fatti 
che hanno per scopo il procacciarsi lucri, il danneggiare 
altri negli averi, non indicano che sì debbono espiare con 
privazioni di beni di eguale od analoga indole? Forsechè 
gli abusi, le malvagità, le trasgressioni nell'esercizio degli 
uffici pubblici e privati non debbono esser resi difficili, 
colpiti con interdizione, sospensione o menomazione del 
diritto di esercitarli, e della pubblica estimazione che ne fa 
il pregio, l’utile, I’ onore? 


III 


Privazione di libertà personale, multa, interdizione di 
diritti naturali, professionali, politici. 

La qualità, l' intensità, la durata di questi dolori rispon- 
dono, e come: — ai singoli fatti allo scopo e fine delle pene? — 
alla diversità delle colpe, alla perversità dei colpevoli? 
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Con quali criteri si applicano ai singoli fatti, determinati 
in astratto? Con quale misura nell’ intensità e nella durata? 

Lo scopo, il fine delle pene non è, per la sociale con- 
vivenza, il castigo del colpevole; ma col terrore del dolore 
incutere l'orrore alle offese. L'’estremo supplizio, di eguale 
terribilità per tutti ed irrevocabile, pure non si mostra, non 
è nè efficace nè bastante. La privazione della libertà personale 
che in certi casì può equipararsi alla morte, e può con certe 
modalità riescire di eguale terribilità, non è, è vero, irrevo- 
cabile ; tuttavia, e nell’intrinseco, e più nelle modalità, non 
riesce eguale per tutti, tante sono le disuguaglianze natu- 
rali e sociali. 

La legge determina, definisce, distingue ì reati nelle 
loro estrinseche caratteristiche, regola la imputabilità, di- 
stingue la responsabilità, la aggrava, la attenua; ma deve 
limitarsi ai caratteri generali, comuni, è costretta a riser- 
vare e riserva allo apprezzamento di chi giudica il misu- 
rare l’ intensità, e la durata della modalità, che accompa- 
gnano la privazione della libertà personale. 

Eccoci, di necessità, condotti alla casuistica nelle de- 
terminazioni, nelle graduazioni, nelle distinzioni. 

Casuistica, per determinare, e definire gli attentati, le 
offese, secondo che si riferiscano all’ integrità dei diritti 
individuali, alla sicurezza della convivenza sociale. 

Casuistica, per adattare a ciascuno di questi attentati, 
e secondo la loro natura e gravità, l’ intensità, il modo, 
la durata del dolore da infliggersi, del bene di cui si debba 
privare. 

Casuistica, per ragguagliarne gli elementi generali, di in- 
tensità, edi durata, i quali rispondano a contrapesare la spinta 
al reato, e la trista soddisfazione che dal reato si aspetta. 

Casuistica, che dovrebbe essere inesorabile come il fato, 
— immutabile come la nemesi, impersunale come il potere che 
condanna, terribile come la necessità di colpire la violenza, 
e la frode nelle passioni, e negli istinti malvagi, senza im- 
pulso e spirito di vendetta, per servire all'ordine morale. 
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È facile delineare in astratto; le difficoltà, i dubbi, le 
esitazioni sorgono ad oscurare la mente, preoccupata e tra- 
scinata dai precedenti che si vogliono condannare e dai pre- 
concetti, da cui è così difficile liberarsi. I pericoli di errori 
sono anche aggravati da che si debba regolare con norme 
generali, comuni, ed obbiettive quello che necessariamente 
è sempre speciale, personale, e soggettivo. Il fine della inti- 
midazione può raggiungersi, purchè si tenga conto della mu- 
tabilità dei sentimenti, delle tendenze, delle passioni indi- 
viduali, anche delle moltitudini, e non si lasci fuorviare 
nel ragguaglio colle condizioni estrinseche del fatto e colle 
condizioni personali del colpevole. 

À queste difficoltà che si affacciano fino dal primo limi- 
tare del congegno penale, si aggiunga che la legge morale 
impone certi doveri, condanna certe omissioni; a riscontro la 
legge penale deve limitare le sue ingerenze; può in al- 
cune intromettersi, in altre venire in soccorso. E pure pe 
netrando, quale è il limite minimo che autorizza la sua 
ingerenza nel determinare il fatto; quale la graduazione, 
che risponde, colla punizione del colpevole, alla intimidazione, 
scopo della pena. 


IV. 


Si direbbe invero, che, respingendo la pena massima, si 
pensasse a rispettare l’esistenza, anzichè la vita, quando 
venne ammessa nell’ergastolo, la perpetuità, colla condanna 
di un essere eminentemente socievole alla segregazione cel- 
lulare continua per i primi sette anni, con obbligo del si- 
lenzio (1). É innegabile che, se si conoscessero e si avessero 
presenti tutti i dolori di una simile esistenza, che vita 
dir non si può, l’ intimidazione raggiungerebbe il massimo 
grado. Ecco perchè molti, non senza ragione, dubitano che 
maggiore, anzi sola immagine che possa trattenere, frenare il 
colpevole, tanto più se indurito, e truculente, sia quella del 


(1) Cod. Pen, art. 18. 
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patibolo. La passione delittuosa fa sempre sperare di non 
essere scoperto, forse di venire assolto; vi si aggiunge, 
per ogni altra pena, l’idea di vivere, la possibilità di una 
evasione, la lusinga di una grazia (1). Intanto per tal modo 
si viene martoriando la parte spirituale, quella che separa 
e distingue l’uomo dagli altri animali! E ciò senza scrupoli, 
senza esitazioni, mentre per contro si affetta di rispettare di 
non toccare a quella partie materiale, che senza immanità, 
senza guastare la sua materiale integrità pure presenta tanta 
efficacia di terrore e di ricordo del castigo! 

Sia dunque, non più estremi supplizii, non castighi cor- 
porali, unica pena la privazione della libertà personale; 
distinta per qualità, per intensità, e per durata. 

Per qualità: reclusione, detenzione, arresto (2). 

Per intensità: obbligo del lavoro, segregazione cellulare 
continua o notturna, casa di correzione, stabilimento peni- 
tenziario, casa di custodia, sezione speciale del carcere giu - 
diziario. In tutti disciplina severa, con aggravamenti speciali. 

Per durata tre giorni a ventiquattro anni, per sostitu- 
zione in certi casi, reclusione per trent'anni (3); l'arresto 
da un giorno a due apni. 

E queste sono disposizioni preventive, che la legge reputa 
adatte al doppio scopo della pena: a frenare 1 colpevoli 
prima del fatto, a punirli dopo il fatto. Ma, sì aggiunse, come 
effetto preventivo e salutare tanto per la società offesa, 
quanto pel colpevole, procurare il suo ravvedimento. 

Fatta anche astrazione delle difficoltà nell'applicazione 
di queste pene ai fatti speciali, è purtroppo certo, che nes- 


(1} È questo si dica senza risolvere, anzi senza nemmeno affrontare la 
discussione sulla necessità della pena di morte. Data la necessità — e chi ne 
sarà giudice ? — bisogna piegare il capo. 

(2) Anche il confino è limitazione della libertà personale, consistente 
mnell’obbligo di dimorare da un mese a tre anni in determinato comune. Il 
domicilio coatto è provvedimento eccezionale di Pubblica Sicurezza. La reclu- 
stone per reati di maggiore gravità, la detenzione per altri che lo sieno 
meno, l'arresto per le trasgressioni minori. 

(8) Cod. Pen. art. 60. 
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sun ordinamento di pene, comunque, in ipotesi, applicate 
con prudenza imparzialità ed equità, varrà mai ad impe- 
dire 1 reiti. La severità, o la mitezza delle pene san- 
cite od applicate non impedirà la violenza e le frodi. È 
del pari innegabile che, per quanta diligenza si impieghi, 
le distinzioni tra ì reati non giungeranno mai a segnare, 
con verità e precisione, la linea, che separa la pravità 
astratta, in certo modo oggettiva, della violenza e della 
frode, dalla pravità specifica e soggettiva del colpevole. 

Questo in astratto; ma sebbene poichè nessuna minaccia 
di pena possa sempre vincere la spinta all’offesa, nessuna 
certezza di applicazione potrà mai assicurare la tutela pub- 
blica, ed individuale, pure bisogna trovare in qual modo, 
se non assoluto, almeno relativo, si possa risolvere la dif- 
ficile equazione. 

La intensità, o per durata e per modo, della pena va 
commisurata al fine che colla pena si debba o si possa rag- 
giungere nei due elementi di freno e di garanzia. Commi- 
surati questi alla gravità etica, o legale della colpa, si 
risolvono in vendetta, in punizione ; sentimento quella, rea- 
zione questa, che possono risultare dalla consecuzione dei 
fini della pena, ma non ne sono la diretta, e normale con- 
seguenza. 

Epperciò, infliggere la reclusione, pena più intensa, pei reati 
che sì dicono o sono più gravi per dolo o per malvagità, 
riservare la detenzione, pena più mite alle offese per im- 
peto, per passioni non fraudolente, in astratto, può riuscire 
meno conveniente. Forse sui meno pravi potrebbe esser più 
efficace l’immagine di una pena, che porti con sè dolori 
tanto più sensibili, e privazione di beni tanto più pregiati 
a quanti siano da affetti non ignobili, da passioni prepo- 
tenti affascinati e sedotti. 

L’adulterio, il concubinato, che comunque così grave- 
mente turbano la santità della famiglia, sarebbe forse 
stato meglio sottrarli alle scandalose ricerche, ed alla mor- 
bosa curiosità del pubblico; ma, una volta colpiti da pena, 
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giacchè solo per querela del coniuge offeso si procede, per- 
chè puniti con semplice detenzione (1)? Si colpisce del pari 
colla detenzione il duello, forse sarebbe stato anche qui il 
caso o di dimenticarlo, o di curare di combatterne il pre- 
giudizio con pena specialmente adatta (2). 

All’opposto, comunque detestabile la impunità della dif- 
famazione per mezzo della stampa, sancire la reclusione, an- 
che quando il fatto attribuito sia vero, notorio o scanda- 
loso (3) potrebbe ritenersi per eccessivo, anche nello scopo 
di antivenire certe colpe non punite dalla legge. 

Difficile adunque serbare giusta misura nella qualità 
della pena, sempre pericolosa; massime nel caso di reclusione, 
l'aggiunta troppo larga lasciata al giudice, degli inaspri- 
menti (4). 

Ora della durata. A questo proposito una prima consiì- 
derazione. Respingendosi la pena capitale altra dovette 
sostituirsi, per cui i maggiori colpevoli fossero ridotti all’im- 
possibilità materiale di commettere altri reati; questa 
non sì può raggiungere che colla perpetuità della re- 
clusione. Ed anche questa perpetuità, massime accompa- 
gnata da inasprimenti, che, ad eccezione dello spargimento 
del sangue, ne rappresenta l’orrore, si raffigurava in 
tale diuturnità, che vi si avvicinasse. Ma la perpetuità, 
nel suo carattere assoluto, non ammetteva giudizio di 
estimazione. Invece l’ applicazione del grado immediata- 
mente successivo alla perpetuità, pende, per necessità, dal 
misurare a qual punto comincia a verificarsi la necessità 
della controspinta individuale al delitto e la necessità 
corrispondente della tutela sociale. Questo criterio ha qual- 
che cosa di arbitrario, di empirico, poichè sta nel ritenere che 
mediante tale durata, si possano ottenere 1 due fini della 


(1) Da tre a trenta mesi (Cod. Pen. Art. 853-358). 
(2) Ibid. Art. 297-245. 

(8) Ibid, Art. 809-304. 

(4) Ibid. Art. 13. 
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pena. Intanto colla diuturnità della privazione della libertà 
personale il numero dei reclusi aumenta (1), la società si 
assoggetta a spesa ingente, si fa più doloroso lo spettacolo 
dell’abbrutimento, della corruzione, delle nefande laidezze, 
del necessario servaggio alle durezze agli arbitri di bassi 
agenti, si fa più esiziale il deplorevole contatto tra esseri 
abietti feroci, fatti nemici della sociale convivenza. Intanto 
si prolungano, senza vantaggio di alcuno, i danni morali e 
materiali dei singoli e della società, che ha, come piaghe 
fatali, nel suo seno, le famiglie dei condannati, abbandonate, 
proscritte; si alimentano i semi di odio, e di vendetta. Si 
debbono, dopo l’ espiazione della pena, nuovamente ricevere 
esseri, resi per lungo soggiorna nelle carceri infami, pro- 
scritti, profondamente corrotti, fatti implacabili nemici della 
società che li ha condannati, venuti in sospetto dei loro 
concittadini, resi diffidenti a causa di quelle pene, state a 
loro sicurezza inflitte. 

Tutto questo è vero; ma la diuturnità della pena, a 
malgrado della speranza di sfuggire alla condanna o di elu- 
derla con una evasione, o di vederla diminuita da una grazia, 
colpisce, atterrisce, trattiene gli uni, assicura gli altri; la 
mitezza della legge, la indulgenza del giudice allenterebbo 
i freni, incoraggerebbe le colpose speranze, getterebbe la 
società nel disordine, sarebbe fatale alla pace pubblica. An- 
che tutto questo, può esser vero; ma siccome a malgrado 
della lunghezza della pena, non perciò cessano i turbamenti, 
e le offese con violenza e con frode; siccome intanto non 
avvì criterio razionale per determinare preventivamente 
le misure; siccome, in ogni modo e d'altra parte dal pro- 
lungarsi della pena nascono danni certi alla società, ai con- 
dannati, alle loro famiglie; e siccome questi si potrebbero 


(1) Gli stabilimenti penali in Italia sono 148, i reclusi sono 34,000. Le 
colle di segregazione continua sono 1995, quelle di segregazione notturna 
sono 15415; i detenuti sono 70,000, i condannati a domicilio cortto 2811. Tutto 
questo in media. Lo Stato vi spende più di 30 milioni, oltre quello che è a 
carico delle provincie de'comuni della pubblica beneficenza. 
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od evitare o diminuire con inasprimenti maggiori, e certa- 
mente efficaci, forsechè non è lecito, almeno il dubbio che 
con certi mali, immediatamente inflitti, secondo la natura 
dei reati, si potesse supplire a tutte le empiriche misure? (1) 
Almeno ai recidivi, ai rei di più reati, agli eccessi brutali? 
A questi chi si potrebbe dolere, se i previsti, od altri adatti 
inasprimenti immediati e materiali venissgf'o inesorabilmente 
applicati (2)? 

Non vorremo nè la pece bollente, ne i ghiacci asside- 
ranti, nè i venti impetuosi, immaginati dall’ Alighieri, ma 
privazioni, ed obblighi diretti a correggere gli appetiti, che 
col reato si vollero soddisfare, si potrebbero, anche con mi- 
glior frutto, infliggere. 

In riscontro, a pretendere che si possa per ciaschedun 
fatto, e per ciaschedun colpevole stabilire e determinare la 
natura e la gravità dell’offesa, avvertire, in certo modo, 
chi voglia o stia per attentare all'integrità, ed ai beni al- 
trui, della pena che merita, quindi porgergli il mezzo di 
scegliere tra la soddisfazione ingiusta, cui si accinge, e la 
pena che gli tocca sarebbe necessario, che il fatto, e la pena 
sì trovassero il più che possibile, specificatamente, deter- 
minati. 

Ma perchè il fatto sia voluto da chi abbia la coscienza 
e libertà di volerlo commettere, si debbono prevedere circo- 
stanze che le escludano (3), altre che le diminuiscano (4) in 
modo a far sostituire pene meno intense, o ne abbreviino la 
durata (5), altre che scusino (6) o per errore, o per eccesso (7); 


(1) Che sia empirica la misura, stabilita ‘dalla legge, lo provano certe 
condanne, di cui furono frequenti gli esempi: col criterio del calcolo aritme- 
tico, vi sono condanne ad anni 10, mesi 9, giorni 27! 

(2) Anche ai colpevoli educati, tanto più sensibili a codesti inasprimenti 
questi si potrebbero, con giustizia, e per giustizia applicare. 

(3) Cod. Pen. Art. 105, 106, 108. 

(4) Ibid. Art. 107, 108, 90. 

(6) Ibid. Art. 47, 48, GI, 65, 535. 

(6) Ibid. Art. 49. 

(7) Ibid. Art. 49, 62. 
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condizioni personali, come età (1), sordità con mutismo (2); 
quelle infine che si dicono circostanze -attenuanti (3). 

La scienza psicologica può, deve prevedere queste cir- 
costanze, ma e per lo scopo giuridico e sociale della pena, 
nella coscenza del popolo, ed in cospetto della giustizia 
morale, può esser uguale la imputabilità etica della per- 
sona educata, notoria per posizione pubblica e privata, in 
confronto dell’uomo rozzo ed oscuro? E riguardo a questi 
due colpevoli sarà pari la durezza della pena? 

Per una parte, l’imputabilità maggiore porterebbe a 
maggiore severità; per altra parte, maggiore è la intensità 
della punizione allorchè colpisce chi più sente. 

Teoricamente, in astratto, oggettivamente le scusanti, 
le aggravanti, le attenuanti, sono, e possono essere giuste, 
e ragionevoli; soggettivamente nell’applicazione, se fatta 
col criterio dell’ eguaglianza di tutti davanti alla legge, sl 
possono commettere le più enormi ingiustizie, se col cri- 
terio della maggiore o minore sensibilità si cade nel più 
sfrenato arbitrio. 


V. 


In ogni modo la larghezza nell'applicazione, non che 
autorizzata, è segnata da espresse disposizioni della legge. 

E sostituzione, e passaggi da una ad altra pena, e fa- 
coltà di aggravare o scemare le asprezze accessorie. E fa- 
coltà di spaziare nella durata, da uno a dieci anni, da otto 
a venti, da cinque a quindici, da tre a dodici, da cinque 
a dieci, da otto a quindici, da quattro a dodici (4); facoltà 
discretiva di aumento, e diminuzione in tutte le frazioni, 
dal sesto alla metà. Larghezza di facoltà ancora maggiore e 
tremenda, perchè quasi nascosta e velata in quella disposi- 


(1) Ibid. Art. 53, 55, 56. 

(2) Ibid. Art. 57, 53. 

(3) Ibid. Art. 59. 

(4) Cod. Pen. Art. 105, 105, 107, 111, 114, 121, 134. 
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zione, che commisura le aggravanti, e le diminuenti in 
rapporto a quella pena, che il Giudice applicherebbe (1), 
quando non vi fossero nè aggravanti, nè diminuenti. Co- 
sichè, il massimo, a forza di aggravanti, potrebbe prendere 
proporzioni terribili, come il minimo in virtù di diminuenti 
potrebbe, massime colla detrazione (2) della carcerazione 
preventiva, trovarsi assorbito (3). 

Lo apprezzamento, o giudizio sulla prova del fatto, e su 
quelle speciali caratteristiche, che contengono le escludenti, 
le scusanti, e le attenuanti, affidato alla non sempre con- 
sciente estimazione, non sempre libera da molteplici cause 
perturbatrici, dei cittadini, designati dalla sorte per con- 
dannare od assolvere, accresce i pericoli della giustizia. 
E se la facoltà di applicazione e di graduazione eser- 
citata da chi pronunzia e misura la pena può talvolta 
raddrizzare le perturbazioni nello apprezzamento delle 
prove, allora si fa più grave, più pericoloso il rimedio. E 
quando si crede, e si confida che per tal modo, si correggono ì 
vizi di quella effimera, così difficile a serbarsi in pratica, sepa- 
razione dei due ordini di giudizi di fatto, e dì diritto, il sistema 
riesce a negazione assoluta dell'autorità, e del prestigio 
della legge, e dell'’amministrazione della giustizia penale (4). 
Un egregio magistrato autorevole per tanta esperienza, per 
mirabile chiarezza nel maneggiare le più sottili dottrine 
giuridiche, per la seduzione di una parola, ora analitica, 
ora colta, sempre efficace, in una recente sua Relazione (5), 


(1) Ibid. Art. 29. 

(2) Ib. Art. 40. 

(3) Se pure non si creda che, in previsione di questo caso, siasi il minimo 
della reclusione stabilito in tre giorni. (Art. 13). 

($) Qualunque cittadino, purchè di sana mente, si dice, può giudicare sul 
fatto, il giurista è inchinevole a trovare il reo. Meglio assolvere mille rei, che 
condannare un innocente. La libera Inghilterra prova che anche nelle società 
moderne la giustizia è bene amministrata da giudici popolari. Questa forma 
adunque si adotti come giusta, imparziale, liberale, non soggetta non dipen- 
dente dalle influenza dei governi, ecc. — E con questi ragionamenti si volle, 
e si subisce una istituzione, che, a dir poco, ha già scosso, forse scuoterà di 
più col tempo la fede di taluni suoi antichi ammiratori. 

(5) On. Senatore Cosra, Relazione sul Codice Penale Militare. 
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reso, anzitutto, omaggio alla necessità di seguire il sistema, 
adottato nel Codice penale comune, ammette i pericoli della 
latitudine lasciata al giudizio. Ma, respingendo il sistema 
dei gradi (1) si affida alla possibile correzione dal giudice 
superiore; e spera di vedere approvata la pena, se severa 
dal consenso di giustizia che s'impone, se d/anda dalla so- 
cietà che non si sente minacciata. Eppure, nella giustizia 
penale comune (2), la Corte di Appello può, nell’accerta- 
mento del fatto emendare la sentenza del Tribunale, ma, 
salvo sia assolutamente indispensabile alla dilucidazione del 
fatto, senza rinnovare il dibattimento (3). La Corte di Cas- 
sazione poi, tranne il caso di una pena diversa, non può 
correggere quella in cui vi fu condanna (4). Collo ammet- 
tere infine che il giudice segua le influenze, o aberrazioni 
dell'ambiente, si suppone che al criterio delle leggi e della 
giustizia sì possa sostituire il criterio dell’arbitrio, della 
passione o della necessità del momento (5). 

Qualunque sistema si addotti, o quello di dividere la 
durata in gradi, o quello delle frazioni di quota, una certa 
larghezza all'applicazione è assolutamente inevitabile, sia per 
la impossibilità di specificare e distinguere tutte le circo- 
stanze speciali del fatto, sia perchè la più minuta specifica- 
zione, ove possibile, non bastando a prevedere le singole 
particolarità bisogna, per necessità, riferirsi all'arbitrio, 
sempre sperato prudente, del giudice. 


(1) Indica le questioni sorte nell’applicazione ; però, forsechè nelle ma- 
terie giuridiche, la discussione dei dubbi, anche nell’incertezza della appli- 
cazione, anche nella possibile di disformità dell’opinioni, e dei giudizi, non 
è un elemento che assicura, e fissa l’amministrazione della giustizia? 

(2) Cod. Proc. Pen. Art. 353, 416, 417. 

(B) Ibid. Art. 641. 

(4) Non dissimuliamo la gravità dei fatti previsti nel Tit. 1, lib. II, del 
Cod. Pen., non si neghi neppure la necessità di coordinare la pena alle cir- 
costanze del fatto; è però evidente il pericolo della larghezza tra il minimo, 
o il massimo, che si avrebbe in questi casi, appunto per sottrarsi ad ap- 
prezzamento che non fosse ispirato alla giustizia. 

(5) Tanto più nella giustizia militare, nella quale il Tribunale Supremo 
ha norme più ristrette. 
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Ma quale è il criterio, col quale la legge può stabilire 
a priori la qualità della pena, i suoi inasprimenti, sopra- 
tutto il minimo ed il massimo della durata? 


VI. 


La pena dovrebbe essere, e nella legge che la sancisce, 
e nel giudizio che l’applica una equazione tra l’offesa del 
diritto individuale, o della pace pubblica ed il fine che colla 
pena sì vuole raggiungere. Quello cioè: quanto a chi me- 
diti o stia per commetter l’offesa un ritegno, che ne lo 
distolga ; quanto alla convivenza, un mezzo di garantia 
per tutti i diritti che si debbono proteggere. Ogni qual- 
volta la pena non risponda, non sia adatta a raggiungere 
1 due fini od effetti che la giustificano, ovvero almeno il 
primo di essi, che è la ragione ed il mezzo per raggiun- 
gere il secondo, non sì può dire ottenuta la equazione, base 
razionale e giuridica, della pena stessa. 


VII. 


Ma l'umanità pietosa, la filosofia speculativa hanno nella 
diuturnità della pena, accompagnata dalla segregazione, 
resa salutare coll’obbligo del lavoro, immaginato, sperato, 
creduto, che la meditazione solitaria, 1 conforti, gh am- 
maestramenti morali portassero al ravvedimento del col- 
pevole, alla emendazione del traviato, al pentimento del 
‘perverso. 

La redenzione del condannato, la restituzione del col- 
pevole, purgato da’'suoi vizi, da’suoi cattivi istinti, avviato 
alla moralità colle abitudini di una vita regolare, condotto 
dal proprio interesse al rispetto de’ suoi doveri di padre, 
di cittadino furono argomento e materia d' occasione di 
‘profondi studi, di ingegnose riforme, di esperimenti filan- 
tropici, di insegnamenti morali, di pratiche religiose, di sen- 
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timenti amorevoli, di patronati per proteggere i liberati, 
dopo espiata la pena; così durante ed al fine della deten- 
zione, in una parola, tutto il congegno penitenziario. 

E se prima le carceri erano antri umidi, oscuri, con 
lavori faticosi malsani, mortali, luoghi di tormenti con 
catene, ceppi alle gambe, collari di ferro, battiture bestiali, 
nutrimenti scarsi, grossolani, per cui, se domati e deboli 
riuscivano stupidi, se ribelli battuti a sangue; sotto l' in- 
flusso delle novelle più umane dottrine, non più vecchi 
castelli, massicci torrioni, sotterranei stillanti di acqua, non 
carceri comuni ed infette, non tavolati promiscui, non esosi 
contatti, ma grandi edifizi appositi, siti in luoghi aperti 
aprici, camerette isolate, celle separate, letti sani, alimenti 
regolati; non più ozio corruttore, occupazioni adatte e sa- 
lubri, temperata la sorveglianza del carceriere col pietoso 
intervento di parole consolatrici. 

Corona di questo, speranza di tante cure sarebbe il 
muovere quel ravvedimento che sta in cima di tanti pie- 
tosi pensieri, che può aprire anche il mezzo di vedersi 
notevolmente ridotta la durata del carcere (1). Purtroppo, 
come ben sovente accade, la commiserazione per gli in- 
felici, l’attrattiva che esercitano gli studi nuovi, il piano 
inclinato di una logica infervorata verso l’amore del bene, 
la tendenza naturale, a quello che si dice progresso e non 
è sovente che la evoluzione di sentimento contro dottrine 
o pratiche che hanno fatto il loro tempo, la speranza e 
la illusione di potere attuare un pensiero generoso e gen- 
tile, produssero tante indulgenze che al condannato com- 
posero una sorte migliore più benigna di quella riservata 
all'oscuro tapino che ancora lotta e resiste alla tentazione 


(1) L’instituto della Libertà Condizionale introdotto nel nuovo Codice 
(Art. 16 e 17) e regolato colla legge 1 Decembre 1835 (art. 4 e 6). Le cautele, 
forse in parte preventive rendono evidente meno frequente l’applicazione; e se 
ciò non si deve attribuire alle difficoltà del procedimento questo sarebbe un 
rimedio molto opportuno alla soverchia diuturnità della pena. 
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e al malfare. A poco a poco, quasi si trascurò o si dimenticò 
la vita, travagliata dolorosa, della miseria abbandonata a 
se sola, a tutte le seduzioni dei mali istinti, per impie- 
tosirsi del colpevole condannato, della pena compensata da 
tanta sollecitudine per la igiene del corpo, pel miglioramento 
del cuore, per convincerlo de’ suoi doveri morali, chè ne 
rimase affievolita la fede nella efficacia della pena. Poi l’espe- 
rienza palesò le simulazioni artifiziose del ravvedimento, 
il pericolo degli apprezzamenti, necessariamente in definitiva, 
affidati alle passioni alle ingiustizie, alle parzialità degli ul- 
timi bassi strumenti della sorveglianza. Lo stesso lavoro, così 
potente mezzo di moralizzare, divenne una ingiusta con- 
correnza al lavoro libero. La intromissione di capi d’ arte, 
di appaltatori interessati accrebbe, e produce errori e di- 
sparità a danno dei meno adatti, a profitto di chi già sia 
iniziato, a carico di chi si mostrì meno docile al tirocinio. 
Lavoro, fatica, soggezione, di gravità così diversa a chi le 
abitudini di una vita dura e faticosa ve lo hanno preparato, 
in confronto di altri avvezzo ad una vita di comodi, di 
studii, anche di dignità; tra l’antipatia, il ribrezzo che 
destano le rudi resistenze della fierezza indomita ed ine- 
ducata, e la simpatia, anzi la pietà, che desta la caduta, 
la inettitudine, la debolezza materiale di chi sia nato tra 
le morbidezze signorili, addetto alla nobiltà degli studii, 
alla cultura delle arti; di chi tra le seduzioni di viziate 
artificiali passioni, abbia ceduto ad esempi di facile per- 
versità. 

A_malgrado di tanta possibilità di errori, di parzia- 
lità, di ineguaglianza, d’ ingiustizia disconoscere l’ opera 
gli sforzi, la speranza di qualche ravvedimento, sarebbe 
un’ esagerazione, contro la quale si ribellano tutti i senti- 
menti di carità fraterna; ma l'omaggio che loro si debbe 
non può cancellare gli insegnamenti, i dubbi, le incertezze, 
le disillusioni, che una dolorosa esperienza ci addita. 


CI 
LO 
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VII. 


Or bene; l’ equità che è sinonimo, simbolo, santificazione 
dell’ eguaglianza ; la giustizia che è sociale garanzia del- 
l'equità e dell’ eguaglianza ; la legge che deve essere equa 
giusta, imparziale, inesorabile livellatrice per tutti eguale; 
equità, giustizia, legge, tutto è inutile, tutto inefficace ? 

Se la privazione della libertà personale, con o senza ina- 
sprimenti è ineflicace per l’ intimidazione ; se la divisibilità, 
tranquillando, talora anche sempre, la coscienza legale, 
apre così largo campo all’ arbitrio, all’ineguaglianza, alla 
ingiustizia; se il carcere che ha per effetto di coartare l’eser- 
cizio libero delle facoltà naturali e necessarie all'esistenza, 
porta nello stesso tempo la triste conseguenza dal far ces- 
sare lo adempimento dei doveri verso di se, de’ suoi, e della 
società; se la uniformità indistinta della pena colpisce con 
sì enormi disuguaglianze; se la coazione incita, inacerbisce 
la ribellione; sela corruzione si infiltra, si accresce con sì mi- 
serando veleno; se il ravvedimento sospetto e dubbio, anche 
riconosciuto, male resiste alle malvagie tentazioni nel ritorno 
alla società; se più dura la reclusione più crescono le difficoltà, 
e le repulse che si attraversano poi nel consorzio in mezzo 
a suoi concittalini; se il colpevole, espiata la pena, trova 
nella sua famiglia, nel suo villaggio, tra i suoi compagni 
tanti sospetti; allora che cosa rimane al disgraziato per ri- 
conciliarlo, per ricondurlo e raffermarlo nella buona via? 

Forsechè dovrebbesi dar ascolto, dar ragione a quelle 
dottrine che, facendo colpa alla societa, alla matrigna na- 
tura della miseria, dell'assenza d'ogni incitamento al bene, 
non tenendo conto delle disposizioni ereditarie, delle im- 
perfezioni del sangue, della inclinazione al male, attribul- 
scono le aberrazioni all’ impossibilità, alle difficoltà di con- 
cepire e di operare il bene. 

Per contro, forsechè il supplizio del reo non produce 
le stesse tristi conseguenze? non aggrava gli stessi mali? For- 
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sechè la terribile pena di morte, che talvolta può arrestare la 
mano pronta alla fatale violenza, non crea poi il pericolo, che 
la società, feroce nel,suo egoismo, con troncare il ramo 
infetto, insanguini la sua vendetta, e creda invano assi- 
curare la sua tranquillità con una condanna, che atterrisce 
per la sua Irrevocabilità, genera il mal seme dell’ esempio, 
riproduce la legge barbara del taglione? 

I tormenti, le mutilazioni, le verghe, 1 tratti di corda 
non uccidono, ma avviliscono, imbestialiscono. Eppure se di 
pronta esecuzione, restituiscono a se, alla famiglia, alla 
società il condannato, ma in quale stato fisico e morale! 

Sempre, ma tanto più nei casi di pene irrevocabili, non 
è prudente, non è umano, non è giusto premunirsi contro 
la malevolenza, la falsità, la prepotenza delle querele e 
delle denuncie, contro la fallacia, la incoscienza delle te- 
stimonianze, contro la seduzione degli indizii, contro gli 
errori, le preoccupazioni, i pregiudizî, le presunzioni, le 
congetture, che possono offuscare, e traviare i giudizi ? 

Dove trovare, restituire, illuminare la rettitudine, la 
esattezza del criterio preventivo che determina la pena, 
del criterio logico che conduce alla applicazione ? quale 
guida, in mezzo a tanti dubbi, nel commisurare la inten- 
sità, e la durata della pena col danno materiale, e morale 
del reato ? Quale garanzia contro le impressioni della pietà o 
dell’abbominio, dell'ambiente, nel quale si vive, e che preme 
e trascina nelle così possibili e fatali aberrazioni delle 
moltitudini, atterrite, ed interessate? 

Scetticismo abbiamo detto e diciamo, non negazione. Diffi- 
coltà, anomalie, eccessi nel rigore, e nell’ indulgenza ! Fer- 
rea e fatale necessità dell’ umana giustizia ! 


L. FenRARIS. 


A GUIDO FORTEBRACCI 


ESORTAZIONE 


Col 


Amico, quando nella notte serena e pura 
levi agli aperti cieli la pallida e sicura 
fronte, non vedi i sogni vagar nell'ombra oscura? 


Non vedi tu la Gloria con le spiegate penne 
scendere su i vincenti nel volo alto e solenne 
e i vessilli ondeggiare a le dorate antenne? 


Guardi, e negli occhi intenti una lacrima brilla; 
odi lontano suono venir da ignota villa: 
è forse la diana che su i dormenti squilla? 


Chiuso ne la panoplia d’oro, per un sentiero 
sconosciuto sul monte salir tu sogni altero 
d’antica gentilezza ultimo cavaliero: 


e per la Dama bella, per la Giustìzia santa, 
fra una redenta plebe che le tue gesta vanta 
sogni gettar la vita invidiata e pianta: 


ferito a mezzo il petto, come il gladiatore 
morituro superbo il volto di pallore, 
vedran gli occhi velati un ultimo bagliore. 
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Poeta, nella notte che dicono le fonti? 
e li astri viaggianti ne’ ricurvi orizzonti 
che parole sussurrano a le vette dei monti? 


L'anima veglia e intende le cose favellare: 
de le piccole fonti ode le vocì chiare, 
del torrente lontano il profondo mugghiare; 


ode l’ ampia distesa delle messi ondeggianti, 
e il mare delle selve al vento susurranti, 
ed i rumori incerti nel mistero vaganti: 


e nuovi sogni a torme scendono sul poeta. 
Aspra è la via: cammina. Ma l’anima s' allieta 
però che vede lungi fiammeggiare la meta 


sì come un rogo. L'anima del viatore é sola: 
(erta è la via di spine:) è stanca: si consola 
se vede fra le spine un fiore di viola. 


Avanti! avanti! Il forte giunge a la meta e guarda 
(negli occhi dolci e imesti par che una fiamma gli arda): 
vede un'antica gente che a risorgere tarda; 


e grida: e la parola novissima d’ amore 
ad ogni sofferente fa palpitare il core, 
e la virtù sopita risveglia ed il valore. 


Sorge l'antica gente più vigorosa e ardita: 
canta il poeta l’ opere feconde della vita 
e poi stanco sorride a la pace infinita. 


Amico fuggi i sogni che la notte diffonde : 
fra gl'incanti gentili e le malie gioconde 
il senso vero ed alto della vita s’ asconde. 


A GUIDO FORTEBRACCI 


Troppo sognasti: or basta: Tempo è di ritornare 
a la tua casa. Ancora potrai nel cor provare 
le gioie d’ una volta, come una volta care. 


Udrà forse il tuo cuore fatto più forte e buono 
d’una voce lontana, forse già udita, il suono, 
che mormora parole di speranza e perdono. 


Non indugiare: ascolta quella voce lontana: 
nell'ampio petto accogli tutta l’ angoscia umana 
e l’ opra tua benefica non sarà forma vana. 


Che importa a te del plauso bugiardo delle genti? 
Che vale con la vana arte ferir le menti 
quando nessun conforto han l’ anime dolenti? 


Meglio con pietosa mano asciugare il pianto 
e consolare il duolo più umile e più santo, 
che nel piccolo verso aver l’ ambito vanto. 


Poeta, ad altri sogni si schiudono le porte : 
incontro al sol nascente muovi sereno e forte: 
t'aspetta a mezza via la tua sorella Morte. 


FRATE ANGELICO 


A VELLEDA FERRETTI 


oa 


I. 


Fra Giovanni da Fiesole, il Bcato, 
sta nella bianca cella: immacolato 
ride l'azzurro cielo mattutino. 

Del sole, del divin sole di maggio 
brilla su le vetrate il primo raggio 
e fioriscono l’erbe del giardino. 


Nel piccolo giardino i puri gigli 
all'ombra dei cipressi ed i vermigli 
fior delle rose fra le verdi aiole; 
le viole e le bianche margherite 

e l’erbe rugiadose rifiorite 

un inno lieto effondono nel sole. 


Guarda il frate e sorride: nella pura 
gioia immortale d'ogni creatura 

come a un messaggio buono si rincora. 
Salve Regina! Non forse gli uccelli 
sorgendo a volo come dardi snelli 
cantan le lodi tue, dolce Signora? 


Guarda il frate e sorride: nella mente 
tornano i giorni che l’ adolescente 
passò ne’ campi libero e felice; 
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e nell’ anima grande vive ancora 
il chiaro lume d'una prima aurora 
su la dolce di Fiesole pendice. 


Era un giorno di festa. Egli salia 

col novo sole una campestre via 

fra stoppie gialle che argentò la brina. 
Alta era la quiete: s' udìa solo 

una fonte: un’allodola il volo 

levò in un grido di gioia divina. 


Poi si diffuse un canto gaudioso 

nel grande arco de’ cieli luminoso 

e quelle note scintillanti d’ oro 
destavano nel cor l'eco del canto 
noto e dolce, che i pargoli, nel santo 
tempio scioglievan lietamente in coro. 


Or ecco — fu miracolo gentile? — 
in un prato fiorir come in aprile 
vide gli aridi arbusti e le novelle 
erbe; e fra ’l verde, candide qual neve 
in sull’alba caduta lieve lieve, 
fiorir le margherite umili stelle. 


L’adolescente disse: la sua voce 
meravigliando udì come altra voce 
sconosciuta parlasse nel suo core. 

— Di quì passò la Vergine Maria — 
L’ adolescente disse. Nella via 

in ogni sterpo germogliava un fiore. 


Sogna e sorride. Ma repente il riso 
muor sulle labbra e si scolora il viso: 
Si volge il frate e sta: sul limitare 
bianco vestita creatura bella 

appare e dice con dolce favella: 

— Io son Maria che ti voglio onorare. 
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Il 


Ne’ cieli aperti cantano gli uccelli: 
la canzone di Guido Guinizelli 

sale del roseo vespro nel fulgore. 
Sale col grido dell’ anima umana: 
« Vedut'ho la lucente stella diana 


che appare anzi che ’] giorno renda albore... 


Il volto reclinato alla preghiera 

il Beato solleva: nella sera 
imminente, sereno l’ ampio cielo 
scorge; nel cor l’assidua cura tace, 
sente vicina l’invocata pace 

e a Dio ritorna lo spirito anelo. 


Di Guido la canzone dolce suona; 
l’ Eletto rende grazie della buona 
opra fornita nella sua giornata: 

le forme ed i colori non ribelli 
furono all’ opra; non gli angeli belli 
hanno l'umile stanza abbandonata. 


— O porpore lucenti ne’ tramonti, 

o cristalline gemme delle fonti, 

o monti, o cieli, o sconfinato mare; 
o bel sole di Dio, bel sole d’oro! 
datemi di colori gran tesoro: 

la gloria di Maria voglio esaltare. — 


Prostrato, con le braccia aperte a croce, 
al firmamento leva la sua voce 

in un salmo di gloria e di preghiera. 
Nel firmamento passano fuggenti 
bagliori come di stelle cadenti : 

d'angeli scende una leggiadra schiera. 
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III 


Papa Nicola quinto a la cappella 

con gran corteggio va. Splendon le anella 
de la mano levata a salutare. 

Fanno corona principi e scudieri 

al Pontefice e donne e cavalieri, 

Il Bessarione sta sul limitare. 


Egli non china la sua fronte ardita: 
immoto guarda: con un cenno invita 
cortesemente. Squillano le trombe. 
Del cardinal’ poggiato al braccio forte 
il Pontefice passa: poi la corte. 
Fredda quiete su la stanza incombe. 


Pallido in volto e nelle vesti austero 
dipinge il frate: quasi il Gran Mistero 
ivi si compia ancor, solenne è l'ora. 
Le magnifiche stoffe e i ricchi manti 
e le dame dì gemme scintillanti 

e di sorrisi, il sol più non colora. 


Ma una gelida luce pura e bianca 
scende dalle vetrate: intorno manca 
a poco a poco lo splendore vario. 
Rabbrividisce il Papa: al Bessarione 
dice: — Voglio premiar la visione 
di questo re del sogno solitario. — 


Risponde a pena il cardinale: — È morto 
l'arcivescovo di Fiorenza. — Accorto 
sorride il Papa nell’arguto viso. 
All’Angelico poi benigno incede: 

— Nostra Donna sue grazie a te concede: 
su te vegliano i santi in paradiso. 
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Poi che sei giusto in cuore e nella mente, 
e dolce sei con gli umili e clemente, 

io te sovra i superbi esalterò: 

vuoi tu guidare il popolo protervo? 

vuoi tu regnare dove fosti servo? 

Leva la testa il frate e dice: — No. — 


IV. 


Nella tiepida notte cristiana 

treman le stelle d’una luce arcana 

e dolce sopra la città dormente. 
Sopra l'azzurro immacolato velo 
passano forse gli angeli del ciclo 
stampando l’ orme col piede lucente ? 


All'ombra della pia volta stellata 

come placida gregge addormentata 
stanno le bianche case. I sogni a torme 
scendono sui dormenti ; la preghiera 
umile sale da chi soffre e spera 

pace suprema e stanco non s' addorme. 


È stanco e ancora non s'addorme in pace 
fra Giovanni da Fiesole ; una face 

splende innanzi a un'immagine. I capelli 
biancheggiano diffusi sul guanciale 

dove riposa vinto da un mortale 

peso : d’ intorno pregano i fratelli. 


Ha fra le ceree dita il mite ulivo 

d’ attesa pace simbolo giulivo 

ed è un messaggio buono del Signore. 
Sono inerti le mani e gli occhi spenti: 
dai.chiusi occhi guardano i morenti 

e d'albe ignote vedono il fulgore. 
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Ma nell’ anima grande vive ancora 
il chiaro lume d' una prima aurora 
su la dolce di Fiesole pendice : 

e vede nella luce mattutina 

le note rive, i campi, la collina 
dove l’ adolescente fu felice. 


Ad oriente il ciel ride vermiglio: 

l' Angelico fiorire vede un giglio 
meraviglioso : e intorno nella danza 
gli angeli che irrorarono di stelle 
dell’ infante Gesù le forme belle 
prima che sulla terra avesse stanza. 


E pargolette anime di bimbi 

a cui recingon luminosi nimbi 

il capo biondo: sono gl’ innocenti 
che al pargolo Gesù vita offriro: 
muovono tutti grazioso giro 

in un candido coro sorridenti. . 


E vede nel paese effuso l’ oro 

d’urore e di vesperi tesoro: 

ed apre gli occhi e le pupille fisse 

sbarra: che scorge ancora nell’ ignoto ? 

Mormora: — Luce! — E guarda, e giace immoto. 
Pace i fratelli pregano a chi visse. 


FAUSTO SALVATORI. 


Ordinamento sistematico delle Biblioteche 


La collocazione per materie è il sistema 
antimnemonico per eccellenza ! 


Queste parole di colore oscuro vidi io scritte all'imo 
d'una nota (1), perch'io: Lettor, il senso lor m'è duro. 
E sì che nan poteva non riuscir duro a chi ha speso oltre 
trent'anni di vita nel disporre per materie la biblioteca 
commessa alle sue cure, ricca «li dugento e più mila vo- 
lumi, con animo e fede di giovare, anzichè di ‘tradire la 
memoria. E poichè lo Scrittore di sì brusca frase si rimette 
alle ragioni addotte in apposita Memoria (2) dal signor Fu- 
magalli, ora bibliotecario dell’Alessandrina di Roma, (3) mi 
sia lecito allora pregarlo ad invertire l’epifonema, onde 
termina la sua nota: Che deboli campioni ha oggi l'ordina- 
mento sistematico! (4). 

Lessi per intero e con molto interessamento, com’ era 
ben naturale, la Memoria del signor Fumagalli, allorchè 
quattro anni or sono venne alla luce, percorrendo seco lui 
le precipue biblioteche d’ Europa e d'America, non senza 


(1) Manuale del Bibliotecario di Giulio Petzholdt tradotto con un’Appen- 
dice originale di Note illustrative, per cura di Guido Biagi e di Giuseppe Fu- 
magalli. Milano, 1804, a pag. 347. 

(2) Della collocazione dei libri nelle pubbliche biblioteche. Memoria di Giu- 
seppe Fumagalli. Firenze, 1890, in-8, a pag. 162. 

(3) Questo scritto fu consegnato per la stampa a mezzo maggio u. 8. 

(4) Vuolsi qui osservare che il Dott. Giulio Petzholdt, uno dei più illu- 
stri bibliotecari e bibliografi della Germania, l’autore dell’ eccellente Biblio- 
theca bibliographica, e del Hanuale istesso, di cui il signor Fumagalli ci ha 
dato la traduzione sulla terza edizione tedesca di esso, è stato anch' egli 
strenuo sostenitore dell'ordinamento sistematico. 
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compiacermi che pressochè in tutte, delle italiane in fuori, 
eravi prevalso l'ordinamento sistematico; per cui rimasi 
veramente stupefatto, quando dopo tante peregrinazioni e 
confermazioni di prevalenza date da sì diverse nazioni al- 
l'ordinamento suddetto, concludeva l’Autore per la collo- 
cazione promiscua de’ libri, e consigliava i colleghi a non di- 
partirsi da sì comoda collocazione. Alla lettura dell’ ina- 
spettata conclusione chiusi il libro, ed esclamai: Ut quid 
perditio haec! Certamente non metteva pena scrivere un 
libro in Italia per indurre i bibliotecari a fare ciò che 
fanno. 

Fin d'allora avrei voluto rompere il silenzio, non a spe- 
ranza di rimuovere il signor Fumagalli dalla sua precon- 
cetta idea, ma per rassicurarlo che in Italia non tutti i 
bibliotecari erano del suo avviso; ma le soverchianti oc- 
cupazioni di que’ giorni mi distolsero da tale proposito. Nè 
oggi pure intendo d’aprir seco lui una discussione, che la- 
scierebbe entrambi nella propria opinione, e della quale 
non può esser giudice competente che quegli, che ha spe- 
rimentato l’uno e l’altro sistema: perocchè, più che di teo- 
rica, è quistione di pratica; e rispetto a questa la mia grave 
età mi avvantaggia sopra molti altri, contando io già cin- 
quantaquattro anni dell'esercizio della professione in di- 
scorso. Limiterò pertanto il mio articolo a porre in rilievo 
parecchi casi, ne’ quali quanto torna proficuo l’ uso delle 
biblioteche a ormlimamento sistematico, altrettanto riescono 
insufficienti quelle a collocazione promiscua. 

E innanzi tutto ritengo opportuno premettere alcune 
notizie concernenti la Biblioteca municipale di Bologna da 
me diretta. Traslocata fin dall'anno 1888 dall'antica sua 
sede nel palazzo dell’Archiginnasio, senza che vi avesse in 
sì mlevante frangente nè bibliotecario, nè persona vera- 
mente acconcia a siffatto uopo, rimasta per altri dieci anni 
senza bibliotecario effettivo, mentre arricchivasi di due co- 
spicue librerie, può di leggieri argomentarsi in quale stato 
anormale trovavasi quella raccolta di libri quando nel 1858 
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me ne fu affidata la direzione. Penetrato della deplorevole 
condizione di essa sentii profondo ìil bisogno di dare alla me- 
desima una riorganizzazione generale, siccome saggiamente 
consiglia in simili casi il Constantin nel suo pregevole Ma- 
nuale di biblioteconomia. Ciò stabilito, non poteva non pre- 
ferire la collocazione per materie io, che, oltre al razionale 
convincimento, ne avea per quindici anni e più sperimen- 
tato l’utilità nella direzione della biblioteca arcivescovile, 
nella quale aveva intrapreso la mia carriera. 

Non dissimulo che nel condurre quest’ ardua impresa 
mi avvenni in parecchie delle difficoltà messe innanzì dal 
signor Fumagalli; ma riuscii a superarle tutte, e perfino 
la massima, quella cioè, che concerne lo spazio per gli ac- 
crescimenti. Nel 1870 erano 1 palchetti degli scaffali ad 
una sola fila di libri tutti ripieni; dovendo in appresso trovar 
posto a centomila e più volumi, di cui sì era arricchita la 
biblioteca nel frattempo mi appigliai al partito di fare ap- 
profondare le scanzie delle diciotto sale; per cui tutti i 
palchetti riuscirono suscettibili di due ed anche di tre file, 
disponendo i libri a modo delle persone in un'arena, col- 
l'avvertenza di tenere scoperte le etichette delle file poste- 
riori, onde potere agevolmente rilevarne le segnature. Venga 
pure anche il giorno, in cui i nuovi spazi sieno riempiti; 
ad un sagace bibliotecario non mancheranno espedienti per 
trovar modo di tener raggruppate, se non in una medesima 
sala, anche in più, le singole divisioni e suddivisioni, in cui 
è partita la propria biblioteca. 

De' tre inconvenienti della collocazione per materie ad- 
dotti dal signor Fumagalli (1): 1° « che la collocazione dei 
« libri da semplice lavoro materiale, com’ è nelle biblioteche 
« ordinarie, diventa lavoro scientifico : 2° l'enorme spazio, 
« che bisogna perdere in altezza accoppiando volumi di 
« formato diverso; 3° gli spazi, che bisogna lasciar vuoti 
« in fine per l’inserzione delle future accessioni » il più 

PA 


(1) Mem. cit. pag. 159 


La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. lb) 
\ 
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grave non è il terzo, come opina il suddetto autore, ma il 
primo, che trasmuta la collocazione dei libri da semplice 
lavoro materiale a lavoro scientifico. Questa, a mio avviso, 
è la vera cagione, che suscita tanta contrarietà e sì grande 
accanimento contro la collocazione sistematica, la quale non 
può effettuarsi che dal bibliotecario o da uno de’ precipui 
impiegati: fatica a cui ben pochi di essi si sobbarchereb- 
bero volenterosi. 

A questa naturale avversione contro un sistema, che 
accresce sì notabilmente le ordinarie fatiche inerenti all’uf- 
ficio, si aggiungono sgraziatamente le disposizioni e le con- 
suetudinì sancite dai vigenti regolamenti riguardanti l’am- 
ministrazione del personale delle biblioteche governative; 
le quali disposizioni rendono o restii, o impossibilitati i 
bibliotecari a intraprendere lavori fondamentali di riordi- 
namento, che fra alcuni anni dovrebbero lasciare incom- 
piuti. Finchè in Italia si continuerà a balestrare 1 biblio- 
tecari da un canto all'altro del Regno, niuno avra il co- 
raggio o la voglia d’imprendere radicali miglioramenti. Un 
impiegato di biblioteca pervenuto al supremo grado di essa 
deve poter dire: haec requies mea. Allora solo potrà spe- 
rarsi dai bibliotecari quell’abregazione e que’ miracoli di 
operosità, che richiede il loro ufficio per riuscire realmente 
giovevoli. Si dà per ragione di questa instabilità di sede 
il bisogno di far carriera. Questa necessità verrà tolta quante 
volte le rimunerazioni degli impiegati di questi istituti sieno 
ridotte ad un’ istessa misura. E di vero non v’ha ragione 
di retribuire un direttore di una biblioteca diversamente 
da quello di un’altra, mentre in tutte si richiede il mede- 
simo grado di coltura, la medesima abilità sia dessa di 
sessanta mila o di dugento o trecento mila volumi. La dif- 
ferenza deve consistere solamente nel numero del personale, 
che va aumentato in ragione della quantità della suppel- 
lettile libraria e della frequenza dei lettori. 

Ma passiamo finalmente ad accennare alcuni dei casi, 
ne’ quali è dato rilevare maggiormente i vantaggi dell'or- 
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dinamento sistematico. Stando a quanto scrive il signor Fu- 
magalli a pag. 158 della citata sua Memoria, e ripete l’an- 
notatore nel Manuale del bibliotecario a pag. 346, pare che 
l'uso delle biblioteche debba limitarsi a dare allo studioso, 
che sta nella sala di lettura, que’libri ch'egli richiede, e 
a nulla più; nel qual caso qualsiasi collocazione de’ libri, 
anche la più irrazionale, serve certamente all’ uopo. Con- 
vengo lo pure che non varrebbe la pena di cimentarsi al- 
l’improba fatica della collocazione dei libri per materie, 
se le biblioteche dovessero servire a soddisfare soltanto ri- 
chieste determinate di essi. Ma v’hanno altri casi, ne’ quali 
l'uso delle biblioteche a collocazione promiscua non riescono 
punto utili, o imperfettamente, o con grande perdita di 
tempo; mentre quelle a ordinamento sistematico riescono 
Interamente e prontamente proficue. Questo è il vero punto 
della quistione, sul quale il signor Fumagalli sorvola, trin- 
cerandosi dietro l’ inflessibilità della legge. Ma quante volte 
non accade che uno scienziato, un erudito, uno studioso serio, 
occupandosi di qualche speciale lavoro, ha uopo conoscere 
le opere attinenti alla materia, che ha per le mani, delle 
quali egli stesso ignora i titoli e gli autori? Proibiscano 
pure tassativamente i regolamenti il libero accesso agli 
scaffali per la generalità dei lettori; v'’hanno però casi di 
richiedenti così ragguardevoli per dottrina o per grado, 
che il bibliotecario istesso non può a meno di prestarsi in 
modo eccezionale alle esigenze delle loro ricerche. Nè vale 
il dire ch'egli dovrà aver ricorso al catalogo per materie; 
ma in buona fede, qual’ è la biblioteca d’ Italia fornita di 
questo catalogo compiuto ne’ più minuti suoi particolari? 
È dato pure ch'esso esistesse e rispondesse ai molteplici 
bisogni degli studi, il ric:rcatore accompagnato dal biblio- 
tecario, o da altro ufficiale, dopo avere peregrinato per due 
o tre volte dall’una all’altra sala della biblioteca, non di 
rado fra loro distanti, desisterebbe da sì penosa indagine - 
per evitare a sè e al compagno di fare colle gambe ciò 
che l’ordinatore della biblioteca ha evitato di fare col cer- 
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vello. In quelle invece ordinate sistematicamente, trovan- 
dosi le opere di una medesima materia riunite in una sala, 
questo inconveniente è tolto, potendo il ricercatore trovare 
a colpo d'occhio le opere opportune all'uopo suo. Questo 
istesso vantaggio si ottiene anche senza condurre lo studioso 
agli scaffali. Nel caso, di cui parliamo, faccio esaminare al 
richiedente i fogli dell’ Inventario, o Catalogo locale, così 
de’ volumi, come degli opuscoli, ne’ quali sono descritte le 
opere, che trattano della materia, di cul si occupa. 
Vengo ad altro caso occorso appunto al signor Fuma- 
galli, e che perciò riuscirà a lui più persuasivo. Allorchè 
egli col collega sig. Ottino misero mano alla compilazione 
del Catalogo degli scritti di Bibliologia, Bibliografia itc., se 
avessero eseguito il loro lavoro in una biblioteca ordinata 
sistematicamente, crede egli che sarebbero loro sfuggite tante 
bibliografie speciali, per cui la Commissione giudicatrice 
del concorso non ritenne dover loro conferire il premio? 
a modo di esempio, laddove riportano le opere sugli scrit- 
tori degli ordini religiosi (770-804) avrebbero mai omesso. 
il Tassin, il Quetif e Echard, i De Backer ed altri. L'in- 
fimo de’ miei impiegati richiesto a tal uopo avrebbe loro 
potuto forniìr tosto 1 titoli non solo delle opere da essi in- 
dicate nel primo saggio e nel secondo in appendice, ma 
di altre e non poche omesse anche nel saggio premiato, 
trovandosi tutte quante nella nostra biblioteca riunite in 
un solo scaffale (1). E così dicasi di molte altre categorie. 


(1) Eccone alquante, a prova dell'asserto: 


Agostiniani. 

Ossinarr Io. FELIX — Bibliotheca Augustiniana. — Ingolstadii, 1758, in fol., 

pagg. 14, n. n. - 1202 n. 
Barnabiti. 

GratIoLIu8 PETRUS — Praestantium virorum, qui in Congr. S. Paulli vulgo 
Barnabitarum memoria nostra floruerunt Vitae. — Bononine, 1751, in-4, 
pagg. x11-208. 

Benedettini. 
ZicaeLsauer Magn. — Historia rei literariae Ordinis S. Benedicti. — Herbi- 


poli, 1754, vol. IV, in fol. 
— Bibliothèque générale des Ecrivains do l'Ordre do Saint-Benoit. Par un 
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Dal che risulta manifesto, che anche un impiegato d’ ultima 
classe può talvolta in una biblioteca sistematicamente di- 
sposta riuscire più utile d'un impiegato d’ordine superiore 
di una biblioteca a collocazione promiscua; stantechè l’ or- 
dinamento sistematico concorre a far emergere non solo il 
direttore di essa, ma ancora i singoli impiegati. 

Altro caso a me intervenuto, e che potrebbe interve- 
nire ad altri pure, è il seguente: Nell’imminenza dell'ot- 
tavo centenario dalla fondazione dello Studio di Bologna 
l’ Assessore municipale, Comm. Dallolio, ora nostro Sindaco, 
venne in pensiero di far pubblicare per tale ricorrenza il 
Catalogo delle opere della Bibliografia bolognese, che si 
conservano nella Biblioteca del Comune. Significatomi l’in- 
tendimento suo, mi misi tosto all'opera; e dopo tre mesi 
consegnai all’ editore Zanichelli il primo mazzo di schede, 
e così di mano in mano altri mazzi, senza la menoma in- 
terruzione; cotalchè all’ avvenimento della festa, era già 
uscito il primo volume, senza neanco aver avuto uopo di 
rovistare il catalogo ad uso del pubblico. Se consimile 


Bénédictin de la Congr. de St. Vannes (Dom. T. FrAax9018).— Bouillon, 1777-78, 
vol. IV, in-4. 
Canonici Regol. Later. 

CavacLieri Prospero — Bibliotheca compendiosa degli uomini illustri della 
Congregazione de' Canonici Regolari del SS. Salvatore Lateranensi, ar- 
ricchita da Mons. D.Vincenzo Garofoli — Velletri, 1836, in-8, pagg.8 n. n. 
188 n. 

Carmelitani. 

VitLiers (Cosmas DE) — Bibliotheca Carmelitana notis criticis et dissertatio- 
nibus illustrata. — Aurelianis, 1752, vol. II, in fol. 

Pexsa Gio. Maria — Teatro degli Uomini più illustri della Famiglia Carme- 
litana di Mantova. — Mantova, 1618, in-4, pag. 16, n. n. 3ii n. 

VentimioLia Mariano — Degli Uomini illustri del regal Convento del Car- 
mine Maggiore di Napoli Libri IV. — Napoli, 1756, in-4, pagg. 14 n. n. - 
268 n. 

Domenicani. 

Gozzeus AmBr. — Catalogus Virorum ex familia Praedicatorum in literis in- 
signium. — Venetiis, 1605, in-8, pagg. 32 n. n. - 256 n. 

MiLanTE Pius Tuomas, Ord. Praed. — De Viris illustribus Congregationis 
S. Mariae Sanitatis eiusdem Ordinis Libri tres. — Neapoli, 1745, in4, 
pagg. 19 n. n. - 292 n. 

eto. oto. eto. 


70 ORDINAMENTO SISTEMATICO DELLE BIBLIOTECHE 


invito od ordine venisse dato dal Ministro ad un direttore 
di biblioteca senza ordinamento sistematico verrebbe esso 
adempiuto, e appresso quanto tempo? 

Ma veniamo a casi più comuni. L'illustre archeologo 
prof. Eugenio Bormann, incaricato dalla R. Accademia di 
Berlino della pubblicazione delle iscrizioni dell’ Emilia, 
Etruria ed Umbria per la gigantesca opera del Corpus 1n- 
scriptionum latinarum, è venuto per due volte a fare gli oc- 
correnti studi nella nostra biblioteca municipale, intratte- 
nendosi }a prima volta oltre una ventina di giorni e la 
seconda circa altrettanti; e se egli ne partisse soddisfatto 
ne fanno testimonianza le seguenti parole della prefazione 
da lui premessa alle Iscrizioni del Bolognese: « et Aloisius 
« Frati bibliothecae municipalis praefectus, etsi ipsius stu- 
« dia magis in mediam aetatem conversa sunt, .optime de 
« nostro opere meritus est, quod per eum factum est ut 
« nulla credo Bibliotheca aut meliorem nostrorum studio- 
« rum habeat suppellectilem, aut commodius exploretur. 
« Quod expertus dico, ut qui Bononiae consederim ante 
« quam, itinera facerem. » 

Altro consimile caso mi procurò la visita del chiaris- 
simo Dott. Elof Tegnér bibliotecario di Lund in Isvezia; 
il quale visitava gli archivi e le biblioteche d’Italia con 
intendimento di rilevarne l’organizzazione. Avendomi que- 
sti, appena giunto, significato il desiderio di conoscere 
quali opere possedevamo sulla regina Cristina di Svezia, 
di cuì egli si occupava da qualche tempo, e segnatamente 
della dimora di lei in Bologna nel suo viaggio per Roma, 
non ebbi che a valermi del Catalogo biografico compilato 
sul tipo della Bibliografia dell’Oettinger, e a ordinare a un 
impiegato di estrarre dalle proprie sedi i volumi e gli opu- 
scoli indicati nelle rispettive schede; e dopo aver egli meco 
continuato per breve tempo la visita della biblioteca per 
conoscere 1 particolari dell'ordinamento e de’ cataloghi, 
trovò apparecchiati ben ventotto fra volumi ed opuscoli, 
dai quali riuscì agevole trascegliere quelli a lui sconosciuti» 
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Prima poi di congedarsi mi rilasciò la sua carta di vi- 
sita colle seguenti graziose parole: « Plein d'’ admiration 
« pour l’arrangement ingénieux de cette grande bibliothè- 
« que et de ces catalogues, qui représentent un travail 
« enorme, et plein de reconnaissance pour le bienveillant 
« accueil de son directeur etc.; » giudizio che l'illustre bi- 
bliotecario confermò nella Memoria sugli Archivi e sulle 
Biblioteche d'Italia, ch’ egli rimpatriato pubblicò (1); il cui 
tratto relativo alla biblioteca da me diretta mì fu gentil- 
mente comunicato tradotto in francese dall’ egregio biblio- 
tecario d'Upsala il sig. Andersson. Ecco le parole di lui: 
« Parmi le grand nombre de bibliot'èques, que j'ai visitées 
« en Italie, je n'ai trouvé une collocation systématique 
«< des livres, achevée en détail, que dans une seule: la Bi- 
« bliothèque municipale de Bologne. L’honneur en est dù 
« à son chef actuel le savant M. L. Frati, qui jouit toujours 
« de la vigueur d'un jeune homme. » 

Riporterò da ultimo le autorevoli testimonianze di due 
valentissimi bibliotecari, quali furono il cav. Valentinelli 
prefetto della Marciana, e il comm. Odorici della Brai- 
dense, i quali, invitati dal nostro Municipio a profferir giu- 
dicio sul mio ordinamento, quantunque preposti a biblio- 
teche non ordinate per materie, seppero tuttavolta impar- 
zalmente encomiare il coraggio e la perseverante opera 
di chi alla propria aveva dato un ordinamento sistematico. 

Il primo in una lettera direttami qualche tempo ap- 
presso, premettendo una giudiziosa sintesi del mio lavoro, 
cul chiama un'impresa da Ercole, conchiude : « Io le au- 
« guro lunghi anni di vita e di prospera salute, perchè 
« fruisca allo sguardo deliziante dell’opera sua i vantaggi 
« prodotti dall’ uso di tante intellettuali ricchezze fidatele »; 
e l'Odorici termina la sua dicendo: « quello di che son 
« lieto sì è d'aver conchiuso (nella relazione alla Giunta) 


(1) Om Italienska Arkiv och Bibliotek.... af ELor Teongr. Stockholm, 1890, 
in 8. 


L) 
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« che la Biblioteca cittadina di costà, con tanto e paziente 
« amore dal dotto ed operoso prof. Frati egregiamente 
« riordinata, può servire per sintetica distribuzione e per 
« cataloghi sapienti di modello a tuttele altre. » 

Confido che il discreto lettore vorrà attribuire la pub- 
blicità data a questi autorevoli giudizi, cui avrei preferito 
mantener celati, come li tenni finora, solo al bisogno e al 
dovere di propugnare un principio, al quale ho consacrato 
tanti anni di fatiche : indubbia testimonianza del profondo 
mio convincimento dell'utilità del medesimo. 


Luici FRATI 
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All'estremità del parco, in un tranquillo recinto cir- 
condato da cipressi riposavano le ceneri dei genitori di 
Everardo Dernburg, della moglie e del suo unico figlio. 
Non vi era sfoggio di monumenti, di statue, ma le lapidi 
erano coperte di edera e nella stagione dei fiori vi trion- 
favano le rose e 1 garofani. 

Oggi invece era tutto nudo, squallido, desolato e 1l 
vento che scoteva le vette dei cipressi aveva in questo 
recinto un accento di dolore, di lamento. 

Cecilia si mosse per andarsene. La visita frequente 
alla tomba di Enrico, l'ornarla di fiori, parevano a lei do- 
veri sacri di gratitudine verso chi l'aveva tanto amata, 
verso colui al quale doveva l’ attuale posizione ; e questi 
ossequî al morto le parevano anche un lieve compenso di 
quelle cure che avrebbe dovuto usargli da vivo, se la 
morte non lo avesse colpito in quell’ora stessa in cui essa 
gl ribellava al solo pensiero di queste cure, di questi do- 
veri.... 

Prima di allontanarsi Cecilia si curvò per disporre me- 
glio i fiori che aveva portati oggi sulla tomba del marito, 
poi si rialzò e una scossa violenta la fece sussultare. 
Ritto fra i cipressi, di faccia a lei, pallido, tremante, 
stava Egberto Runeck, assai più sconvolto di lei per l’in- . 
contro inatteso. 

- Scusi se l’ho disturbata, signora Dernburg, - balbettò, 
- Non immaginavo di trovarla quì. - 


(1) Cont. vedi fascicolo 16 Giugno, pag. 797. 
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- Come mai Ella è quì a Odensberg ? - chiese Cecilia senza 
nascondere la sua sorpresa. 

- Sono stato dal signor Dernburg e ho voluto profittare 
dell'occasione per visitare la tomba del mio amico d' in- 
fanzia... È la prima volta che la vedo e sarà l’ultima; per- 
chè questa è certamente l’ultima volta che vengo a Oden- 
sberg. - | 
E senza guardare la snella figura di donna abbrunata 
e velata egli si avvicinò alla tomba. Vi rimase lungamente 
davanti, col capo basso, colla mano appoggiata al marmo, 
in silenzio: Cecilia intanto si era allontanata e fermata 
presso uno dei cipressi che attorniavano il cimitero. 

- Povero Enrico! mormorò infine Egberto, staccandosi 
dalla tomba e facendo pochi passi verso Cecilia. - Povero 
Enrico! morir così presto! Eppure... è una morte invidia- 
bile, così nella pienezza della felicità! - 

- Povero Enrico! meritava tanto di più! - disse la voce 
sommessa di Cecilia. - Ed è questo pensiero che mi affanna, 
mì tormenta... quello di esser stata così poco degna del suo 
amore... ma dal Cielo mi perdonerà perchè vedrà... - 

Runeck la guardò con espressione strana, fece due passi 
verso di lei, poi si frenò e quasi sottovoce: 

- Meglio mille volte morire felice che vivere disperato, 
per sventura propria ed altrui... come me. - 

La giovane sì strinse il mantello intorno come se rab- 
brividisse, pol chiese: 

- Perchè è venuto a Odensberg? - 

- Per continuare il mio fatale destino... per portare la 
desolazione, per colpire gli esseri che ho più cari. Ecco la 
mia sorte! Io sono destinato a far soffrire le persone che 
mi stanno a cuore e a diventare il mio proprio martiriz- 
zatore... È una fatalità che mi perseguita alla quale non 
posso sottrarmi... e devo vivere colla coscenza di esser causa 
di dolore e di attirarmi l’odio di chi mi è più caro... - 

- Ma il signor Dernburg l’ha ricevuto... ? - 
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- Mi ha dovuto ricevere ed ascoltare perchè ero andato 
a compiere un dovere verso di lui... - 

- E ora dunque... ? 

- Ora l'abisso fra me e lui è più che mai profondo... 
ma non per colpa mia... - 

- E... il passato... non fu colpa sua? - 

Egberto appoggiato a un cipresso di faccia a Cecilia era 
agitatissimo. 

- Il passato? - ripetè abbassando gli occhi. - Come di- 
scernere ormai fin dove ebbi ragione e dove cominciò il 
mio torto? Una cosa sola mi tranquillizza ed è che il mio 
movente fu puro, nobile... posso dirglielo sinceramente, Ce- 
cilia... Nella mia prima gioventù sognai una società rinno- 
vata su basi più eguali, sognai distrutto lo squilibrio enorme, 
attuale, e credetti possibile l'attuazione anche del mio sogno, 
invece... ho dovuto accorgermi come questo scopo umani- 
tario serva solo di pretesto e velo ad ambizioni personali, 
ho veduto come sia lontano, irrealizzabile il mio sogno — 
non di equiparazione sociale, ma di miglioramento generale... 
E queste disillusioni le ho acquistate a prezzo del sacrifizio 
di me stesso e di quanto avevo di caro al mondo! Avrò 
errato, ma creda, Cecilia, ho espiato e nessuno sa come du- 
ramente. Lo vede quale sorte spietata è la mia? - 

Invano egli attese una risposta : Cecilia rimase chiusa 
in un silenzio di tomba. Il vento, come quella volta sul- 
l’Albenstein giungeva a loro con tutte le sue modulazioni, 
dal lieve zeffiro al rumoroso stormire, ma qui sotto i ci- 
pressi non si univano al vento suoni festosi delle campane 
della chiesa, bensì giungevano rumori sordi, strani, paurosi. 
La tempesta che si avvicinava impediva di distinguere i 
suoni con esattezza, ma non si poteva dubitare che oltre 
alle varie voci del vento, un rumore che andava ingrossando 
giungeva sino ai due giovani nella bigia atmosfera crepusco- 
lare presso le tombe mute. 

Il vento si calmò e il frastuono giunse più chiaro, più 
distinto. Cecilia si scosse. 
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- Che cosa è questo rumore? vien da casa? - 

- No, par che venga dalle officine, lo sento già da un 
pezzo, - disse Egberto. 

Entrambi tesero l'orecchio: a un tratto Egberto scattò 
su e fece due passi fuori del recinto sacro. 

- Son voci d'uomini: è una folla in rivolta... vi è qual- 
cosa alle fucine... vada presto a casa, io devo andar giù. - 

- Ella, signor Runeck? e perchè? - 

- Per difendere il signor Dernburg... io so meglio di 
tutti come sono stati esaltati e aizzati gli operai contro di 
lui: se egli vien fuori... non è più sicuro fra i suoi operai, - 

- Oh, mio Dio! - gridò la giovane atterrita. 

- Non sì spaventi, finchè io gli starò a fianco, il signor 
Dernhburg è sicuro: guai a chi osasse avvicinarglisi. Vada 
a casa, - e senz'altro Eghberto sì avviò. 

Un grido uscì dal petto di Cecilla: l'ansia presente le 
faceva dimenticare il passato. Si slanciò al fianco di Egberto 
e lo prese pel braccio. 

- Egherto! 0 

Egli si volse credendo quasi aver udito male. 

- Cecilia?... - 

- Egberto, ella va a sfidare quella gente esaltata? Vuol 
dunque cercare la morte? quella gente lo crede suo e se 
ora se lo trovano contro, al fianco del padrone... oh, Dio cosa 
faranno? Egberto, si risparmi... pensi a me... gridò !a gio- 
vane fuori di se. 

Un grido di gioia le rispose ed Egberto fece atto di 
stender le braccia, ma ella, scossa da quel gesto, indie- 
treggiò ed egli abbassati gli occhi sul vestito abbrunato di 
lei si frenò. Si tolse il cappello e inchinandosi le prese la 
mano, se la portò alle labbra e ve la tenne a lungo — poi 
rialzò il viso commosso, raggiante, la guardò cogli occhi 
pieni di lagrime e 

- Ci penserò... - mormorò, - addio, Cecilia mia. - 

Le, miniere di Odensberg dove per tanti anni erano re- 
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gnati solo il lavoro e la concordia, erano adesso diventate 
teatro di scene selvagge. 

Le cautele usate dagl’ impiegati per porre argine al fer- 
mento della massa, per mantenere la calma dopo i licen- 
ziamenti erano state tutte vane: qualunque provvedimento 
era sventato dal contegno pieno di sfida del partito che 
Landsfeld segretamente guidava e alla cui testa qui a Oden- 
sberg, stava l’operaio Fallner. Quest’oggi anche il capo so- 
cialista era venuto a Odensberg: egli veniva raramente, 
ma in quest’ occasione aveva creduta necessaria la sua pre- 
senza. Le cose minacciavano di prender una piega poco de- 
siderata dai capi: la maggior parte degli operai era già 
tornata in sè e più della metà era decisa a riprendere il 
lavoro piegandosi alle condizioni del padrone. Quest’esempio 
probabilmente avrebbe finito per trascinare gli altri e ciò 
era quanto Landsfeld voleva impedire a tutti i costi. SI trat- 
tava quindi di provocar scene di violenza che rendessero 
impossibili riavvicinamento e spiegazioni. E infatti Landsfeld 
e compagni non avevano perduto tempo: gli operai erano 
inaspriti gli uni contro gli altri. Le fucine erano piene delle 
masse ondeggianti, rumoreggianti che si minacciavano a vi- 
cenda. Fallner e i suoi aderenti lanciavano al partito op- 
posto parole oltraggianti, invelenite: - Vili! Traditori! Mi- 
serabili! Cani! - e gli offesi rispondevano ad insulto con 
insulto, rimproverando ai compagni di averli posti in una 
posizione da essi non cercata, di averli forzati a decisioni 
di cui non volevano saper nulla. Erano venuti anche alle 
mani, ai pugni, e da un momento all’altro le zuffe pote- 
vano diventare sanguinose e allora quale orda di belve si 
sarebbe potuto paragonare alla folla inebbriata dalla vista 
del sangue? 

Nel caseggiato della Direzione si teneva consiglio in 
grande agitazione. Gl’impiegati subalterni abbandonati gli 
uffici e le officine ormai chiuse, si erano precipitati dai Di- 
rettori dichiarando impotenti le misure prese, e i Direttori 
ascoltavano disperati senza saper che cosa consigliare. 
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- È inutile... bisogna chiamare il padrone, - disse il Di- 
rettore. - Il signor Dernburg aveva detto che in caso di bi- 
sogno sarebbe intervenuto e... ora io non so più che fare. - 

- Per carità, no, - esclamò Winning. - Il padrone non 
deve farsi vedere: non è certo disposto a dar buone parole 
alla gente e se venisse a mostrarsi duro, Dio solo sa quel 
che potrebbe accadere. - 

- Ma quegli uomini laggiù, che cosa vogliono infine? - 
esclamò il Dottor Hagenbach che era anche presente te- 
mendo potesse occorrere la sua opera medica. - Chi minac- 
ciano ? Il signor Dernburg? noi? o si minacciano a vicenda? - 

- Probabilmente essi lo sanno meno di noi, - rispose 
l’ Ingegnere capo. - Chi ci vede chiaro è Landsfeld il quale, 
è evidente, vuol raggiungere un dato scopo, ed oggi che è 
venuto a Odensberg potremo prepararci a qualcosa di serio. - 

- Ragione di più perchè io non mi senta di assumere più 
a lungo tutta la responsabilità, - disse il Direttore. - Io co- 
municherò al signor Dernburg.: che non siamo più padroni 
del campo: egli farà quel che crederà meglio. - 

E si avvicinava al telefono, quando ad un tratto il ru- 
more all’esterno cessò. Cessò Improvvisamente, poi si udirono 
ancora alcune voci, poi anche queste tacquero e seguì un 
silenzio di morte. Gl'impiegati corsero alla finestra per ve- 
der quel che era stato. 

- Il padrone! - esclamò Winning. - Me l’immaginavo che 
sentendo il tumulto comparirebbe senza esser chiamato! - 

- Temo che finirà per accadere qualche sventura, - mor- 
morò Hagenbach. 

- Apriamo le porte tanto che in caso di bisogno possa 
ritirarsi qui, - disse al Direttore. 

- Il padrone è solo, non c' è neppure Wildenrod con lui, - 
aggiunse Winning. - Andiamo noi, signuri, presto! - 

Le porte furono spalancate, ma nè gli impiegati pote- 
vano avvicinarsi al padrone, nè questi giungere ad essi 
separati da una muraglia umana. Gli sforzi del Direttore 
e dei compagni per penetrare attraverso questa folla com- 
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patta furono vani: gli operai vicini presero subito un atti- 
tudine così minacciosa che quei signori sì ritirarono per 
non provocare qualche violenza che avrebbe potuto rica- 
dere su Dernburg. 

Questi era giunto inatteso dal sentiero che da casa sua 
conduceva alla Direzione senza passare dalla fucina. Nes- 
suno lo aveva visto giungere ed ora egli stava fra 1 suoi 
operai come se fosse spuntato dal suolo. Tutto il potere 
della sua individualità si mostrava in quest’occasione. La 
sua sola presenza era bastata per costringere alla calma la 
folla esaltata che ora stava immobile come per incantesimo. 
Tutti gli occhi erano fissi sull’ alta figura imponente, su 
quella fronte aggrottata: tutti aspettavano la sua prima 
parola. Egli guardava intorno, lentamente, pareva che esa- 
minasse quella folla che finora aveva guidato senza sforzo 
e che ora gli stava di contro, nemica: guardava e non par- 
lava, pareva che le parole non volessero venirgli sulle labbra. 

Disgraziatamente Landsfeld era vicinissimo e accanto a 
lui stava Fallner-coi più temerari dei suoi addetti. La 
comparsa di Dernburg non stupì punto il capo socialista, anzi 
gli giunse gradita: un lampo di soldisfazione gli balenò 
negli occhi mentre mormorava all'orecchio di Fallner. - Ecco 
il vecchio! Lo sapevo che non sarebbe rimasto fra le sue 
quattro mura ora che c' è qui il diavolo scatenato. Benone! 
ora la cosa andrà a vele gonfie. - 

Finalmente, in quel silenzio pauroso la voce di Dern- 
burg si alzò alta, sicura, tagliente. 

- Che cosa è questo fracasso nelle mie officine? Non ne 
vedo la ragione. Voi avete fatto sapere le vostre idee e io 
ho chiuse le officine e le tengo chiuse. Voi siete stati pa- 
gati, perciò andate a casa! - 

Gli operai rimasero colpiti. Erano avvezzi al tuono del 
padrone breve e imperioso, ma quest’accento sprezzante, 
gelido era la prima volta che lo udivano dalla sua bocca. 
Tutti erano stupiti e non dicevano nulla. Lansfeld invece 
credette venuto il momento d’ intervenire personalmente, 
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- Tu seguimi cogli altri, - ordinò sottovoce a Fallner, e 
senz'altro sì presentò a Dernburg. 

- Qui non sì tratta di pagamento, - cominciò con aria 
di sfida. - Quel che gli operai vogliono da Lei, signor Dern- 
burg, le è stato comunicato. Quei licenziamenti ingiusti 
devono... 

- Scusi, chi è Lei? Chi le dà il diritto d'inlervenire quì ?- 
lo interruppe Dernburg, sebbene in verità lo conoscesse di 
vista. 

- Il mio nome è Landsfeld, - fu la risposta altiera. - E 
credo che questa sia autorizzazione sufficiente. - 

- No, perchè Lei non appartiene ai miei operai. Io non 
tollero intervento di estranei; lasci subito Odensberg! - 

L'ordine era orgoglioso e sprezzante. Landsfeld si ritirò 
di un passo e squadrò da testa a piedi l'uomo che stava 
innanzi a lui e osava parlargli così. 

- Io non ubbidisco a quest’ invito, - disse ironicamente. 
- Io son qui a nome del mio partito che le cose di Oden- 
sberg riguardano molto da vicino. Camerati! mi riconoscete 
per vostro rappresentante? Posso parlare per voi? - 

Fallner e i suoi che avevano seguito Landsfeld e ora lo 
circondavano, risposero con urli di approvazione, gli altri 
rimasero muti. Landsfeld alzò il capo trionfante. 

- Lo sente? E io le dico che le condizioni da Lei messe 
per la ripresa del lavoro sono vergognose, umilianti e di- 
chiaro chiunque le accetterà un vile, un traditore. - 

- E io le dichiaro che con Lei e i suoi simili non ho 
nulla da fare! gridò Dernburg irritato da questa sfida. Ai 
miei operai ho presentate le condizioni alle quali io riapro 
le officine: ma, intendiamoci, ai miei operai, chè con uomini 
della sua razza lo non ho relazioni e legami. - 

- Con uomini della mia razza? - gridò Landsfeld gettando 
fiamme e fuoco. - Siamo dunque vermi agli occhi del gran 
signore? Camerati, lo sentite? ve lo lasciate dire? - 

Quest’ invocazione ai compagni non rimase senza effetto : 
insulti, minacce cominciarono a volare da ogni parte al- 
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l'indirizzo del signor Dernburg e la folla gli si strinse più 
dappresso ancora, separandolo così completamente da qua- 
lunque aiuto. In quella posizione il signor Dernburg poteva 
aspettarsi qualunque tiro. 

À questo punto, in distanza, si udirono voci, grida, non 
già selvagge e minacciose, ma festose, di saluto. Gradata- 
mente, come una striscia di polvere che prende fuoco, il 
grido giunse fin sulle bocche di coloro che attorniavano il 
signor Dernburg : - Evviva! evviva Runeck! - e la folla com- 
patta apri un varco all'ingegnere che arrivava frettoloso. 

Runeck era quasi senza fiato per la corsa rapidissima 
dal cimitero al luogo del disordine, ma aveva un’aria de- 
cis, animata e con piglio risoluto andò a mettersi a fianco 
del signor Dernburg. 

Landsfeld lo guardò con aria ironica e quando Runeck 
posò su di lui lo sguardo minaccioso Landsfeld alzò le spalle 
e mormorò: 

- Ah, sì? vuoi romperti il collo da te? benone! fallo 
pure, così non occorrerà che te lo rompa 10. - 

Egberto intanto aveva data un'occhiata generale all’ in- 
torno e riconosciuto il pericolo della posizione aveva affer- 
rato l'unico mezzo di salvezza. 

Via dalla porta! - gridò agli operai che tenevano asse- 
diata la Direzione. - Non vedete che il signor Dernburg 
vuole andare dai suoi impiegati? Fate largo! io vado con lui! - 

La gente sorpresa, disorientata da questa nuova piega 
della cosa, inconsciamente ubbidiì e cominciò a ritirarsi. Il 
passaggio all’ ufficio della Direzione rimase tosto vuoto e 
Dernburg con Runeck a fianco avrebbe potuto entrare fe- 
licemente\ed esser salvo, ma questo non era il piano del 
capo socialista. Landsfeld scattò su come un ossesso. 

- Che cosa significa questo ? - gridò a voce alta e furiosa. 
Il nostro Deputato passa al nemico e si mette contro di 
noi? Qui, Runeck! il tuo posto è fra noi! tu devi rappre- 
sentar noi e i nostri diritti! o vuoi diventar un tradi- 
tore? - 
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La perfida parola ebbe il suo effetto: un mormorio sordo, 
minaccioso, generale si sollevò fortissimo e Runeck perdette 
quella prudenza che si era imposta finora. | 

- Voi! - gridò con voce tonante, - voi siete 1 traditori, 
gl’ infami che attaccate l'uomo che per voi ha sempre fatto 
tutto quel che ha potuto. Indietro tutti! Scostatevi da lu 
o chi lo tocca io lo atterro! - 

Runeck aveva un’aria così esaltata, così terribile che 
tutti indietreggiarono, tutti all'infuori di Landsfeld. 

- Vuoi provare ad atterrar me? - gridò precipitandosi 
su Dernburg, ma in quell’ istante medesimo il pugno pode- 
roso di Egberto cadeva su di lui e con un urlo di dolore 
Landsfeld stramazzava sanguinante al suolo. 

Questi fatti che si erano seguiti colla rapidità del lampo 
scatenarono le passioni della folla furente: con urli selvaggi 
Fallner e i suoi compagni si precipitarono su Runeck che 
si era messo davanti al signor Dernburg coprendolo col suo 
corpo. Per alcuni minuti la sua forza erculea potè resistere 
a tutti gli assalitori, ma era da prevedere come sarebbe 
finita questa lotta disuguale. Una lama balenò nell'aria, il 
braccio di Fallner sì abbasso, ed Egberto cadde ferito. 

La vista di Landsfeld atterrato aveva resa quasi demente 
la folla: Egberto steso al suolo nel suo sangue la impictri 
invece d’orrore. Tutti rimasero colpiti dalla mostruosità del 
fatto e perfino Fallner stette là immoto, spaventato della 
sua stessa azione. In quel silenzio pauroso il vecchio signor 
Dernburg, pallido’ come un morto, si precipitò sul ferito e 
lo prese fra le braccia. 

I Direttori intanto erano riusciti ad uscire dalla casa 
e sì erano avvicinati al padrone: il Dottor Hagenbach allora 
con rara prontezza di spirito seppe profittare della circo- 
stanza. 

- Largo al medico! - gridò precipitandosi avanti. - Fatemi 
passare! - 

La folla si divise e Hagenhach seguito dagli altri im- 
piegati fu subito presso al signor Dernburg ma questi pareva 
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che avesse perduta la coscienza di quanto lo circondava: 
inginocchiato presso Egberto ne reggeva il corpo fra le 
braccia e gli teneva la testa sulle ginocchia. 

Quando Hagenbach si curvò ad esaminare la ferita, Dern- 
burg con voce rotta dall'emozione chiese: 

- È ferito.... mortalmente? - 

- Molto gravemente! - rispose il Dottore a voce alta e 
seria. 

- Bisogna portarlo via subito. - 

- A casa mia! - ordinò Dernburg. 

- SÌ, è meglio: pel tragitto faremo solo questa fasciatura 
e giunti a casa lo accomoderemo come conviene. - 

Il Dottore si volse quindi a visitare Landsfeld. 

- Quì non c' è pericolo di sorta, - disse rivolto agli astanti 
- è solo un po'di sbalordimento da non preoccupare: por- 
tatelo in Direzione, sì rimetterà presto. Runeck invece... - 
soggiunse col viso addolorato, - è gravissimo! - 

Un mormorio dolente si alzò dalla folla e quando sei 
uomini sollevarono la barella con Egberto sempre svenuto, 
un brivido scosse quella massa umana. Il loro deputato, 
l'uomo da essi eletto a dispetto del padrone, da assi festeg- 
giato ed esaltato, giaceva ora moribondo per mano di uno 
di loro e accanto a lui camminava affranto il vecchio pa- 
drone, tenendogli stretta la mano... Adesso non occorrevano 
inviti a far posto, muti ed afflitti indietreggiavano tutti 
davanti al mesto corteo... Un'aura di morte era passata su 
quelle teste... 


Appena Maja era giunta in casa aveva cercato del padre, 
ma il signor Dernburg era già fra gli operai, perciò la po- 
vera fanciulla commossa ed-agitata non aveva saputo far 
altro che precipitarsi da Cecilia per sfogarsi e chiedere 
consiglio, aiuto in quell’orribile sconquasso morale in cui 
si trovava. Ma con sua meraviglia trovò Cecilia in un tale 
stato di ansia, di esaltamento da non poterle neppur parlare. 

- Lasciami! - diceva la giovane disperata andando su 
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e giù per la terrazza da dove si vedevano le fucine. - 
Lasciami, figliola mia! poi ti ascolterò, poi parleremo, ma 
ora, ora, oh! Dio mio! ora non so pensare ad altro che 
al suo pericolo! - 

Maja si sentì venir meno. Il suo pericolo! Di chi po- 
teva parlare Cecilia se non di suo padre? Dunque, suo 
padre correva tanto pericolo ? E impressionata dall’agita- 
zione di Cecilia, la povera fanciulla si diede a vagare per 
casa, di finestra in finestra, agitata, convulsa, dimenticando 
quasi nel nuovo affanno l'antica ambascia.... 

Era passata più d’un’ora.... 

Maja si sentiva ammattire. Che cosa penserebbe Oscar 
del suo ritardo? Poteva credere, vedendola indugiare, che 
essa vacillava ed era disposta a lasciarlo andar solo alla 
rovina ?.... 

No, no, occorreva perciò tornar da lui, fosse pure per 
pochi minuti, per tranquillizzarlo, per spiegargli che an- 
cora non aveva potuto parlare col padre... E così decisa 
uscì correndo, nel parco, al bujo e si trovò di faccia al 
Ds 

Egli era passato col corteo dal viottolo laterale che 
dalla terrazza non era possibile vedere. Il corteo aveva 
proceduto lentamente, guidato severamente dal dottor Ha- 
genbach: ma il movimento per quanto lieve, e il dolore 
della ferita avevano ritornato in sensi il povero ferito. La 
sua prima domanda era stata per Landsfeld e sentito da 
Hagenbach trattarsi di cosa da nulla, il volto gli si era 
*“asserenato e un respiro di sollievo gli aveva gonfiato il petto. 

Maja non si era accorta del seguito, ma veduto il pa- 
dre gli saltò al collo impetuosamente: 

- Oh, Papà, sei vivo! sei salvo! Dio sia lodato, ora 
andrà tutto bene! - 

- SÌ, son salvo.... ma a questo prezzo, - disse il padre 
additando dietro di sè. 

La fanciulla si accorse ora del ferito e diede un grido 
di orrore. 
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- Calma, figlia mia, - raccomandò il padre. - Speravo 
entrare in casa senza esser veduto, per non spaventarvi. 
Dov'è Cecilia ? - 

- Sul terrazzo, - mormorò Maja con un'occhiata di do- 
lore al suo amico d’infanzia steso sulla barella, come mo- 
ribondo. - Anzi, vado a informarla, perchè era come pazza 
dall'ansietà per te, - soggiunse dandosi a correre verso 
casa, 

Dernburg fece portare Egberto nella sua camera e 
aiutò a collocarlo sul letto, poi voltosi ad Hagenbach: 

- Dottore, - disse, - mi dica quel che devo fare: voglio 
esser io ad aiutarla. - 

- Benone, - rispose il Dottore. - Ci vuole calma e atti- 
vità, ed Ella ne ha per dieci. - 

In questo medesimo istante la porta si aprì senza nas- 
sun preavviso ed entrò Cecilia seguita da Maja. 

La signora Dernburg pareva una sonnambula: con un 
passo rigido ma rapidissimo, senza curarsi dei presenti, 
senza veder nulla e nessuno fuorchè il malato steso sul 
letto, andò a cadere in ginocchio a fianco al letto, presso 
la testa di Egberto. 

- Egherto, mi avevi promesso di vivere e invece.... - 
gridò disperata con uno scoppio di singhiozzi, appoggiando 
la testa sulle coperte. 

Dernburg rimase come fulminato. Non aveva mai avuto 
Il minimo sospetto e ora la rivelazione improvvisa lo col- 
piva in modo indescrivibile. 

- Non volevo morire, Cecilia, - mormorò Egberto colla 
Yoce stanca, - no... certo...... fu per salvarlo... - e guardò 
Dernburg che, sempre senza capir nulla, si era avvicinato 
al letto. 

- Le cose stanno così fra voi? - mormorò lentamente. 

Cecilia alzò la faccia coperta di un velo di lagrime e 
presa fra le sue la mano dell'uomo amato la strinse sopra 
la guancia : da quella posizione, cogli occhi supplichevoli 
guardò il suocero. 
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- Papà.... - mormorò, - adesso... posso ?... non è male, è 
vero ? 

Egberto agitato, col volto arrossito, sì mosse inquieto 
come per parlare, ma Dernburg lo frenò. 

- Sta tranquillo, Egberto, non occorrono giustificazioni. 
Io non posso sospettare nè di te nè di lei, - soggiunse 
posando la mano sui capelli di Cecilia. M'immagino un ro- 
manzo doloroso del passato, perchè del resto so che da 
mesi e mesi tu non vieni più a Odensberg..... oggi è la 
prima volta e questa venuta hai dovuto pagarla col tuo 
sangue. 

- Ma questo sangue mi libera dalla catena! - proruppe 
Egberto con fuoco. - Adesso sono libero!... - soggiunse ri- 
cadendo col capo sul guanciale. 

- Ma così non sì va avanti! - esclamò il Dottore intro- 
mettendosi. - Cari signori, qui detto legge io, oppure non 
rispondo più di nulla. Signor Runeck, Ella ha bisogno di 
tutta la calma possibile, cosa indispensabile in ogni ferita, 
figuriamoci quì dove si tratta di una ferita grave. Tutto 
quello che umanamente sì può fare lo faremo, ma anche 
Lei deve aiutarmi mantenendosi calmo, senza pensare a 
nulla. - | 

Dernburg guardò la nuora che aveva tornato a solle- 
vare su lui i bellissimi occhi supplichevoli. 

- Il Dottore ha bisogno di una sola persona che lo 
aluti, - disse, - e volevo esser io questa persona, ma ora, 
credo, che ho una rivale, perciò lo affido a te, figlia 
mia, certo che Egberto non può essere in mani migliori 
e tu lo saprai tener calmo, è vero? - concluse sorridendo 
commosso. Poi sì curvò a guardare il ferito che aveva 
richiusi gli occhi, passò la mano sulla fronte della nuora 
che la fermò al passaggio per baciarla, e dopo aver scam- 
biate alcune parole col Dottore, uscì dalla stanza. 

Maja che fin allora era stata presso la soglia, colpita 
anch’ essa dalla rivelazione dei sentimenti di Cecilia e di 
Egberto, uscì ora essa pure e lo segul, ma così timida- 
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mente, così esitante come se avesse fatto qualcosa di male 
e dovesse confessare qualche colpa. 
- Papà, dovrei dirti qualche cosa, - disse ad occhi bassi. 
È vero che oggi hai già avute abbastanza pene, ma.... 
non posso ritardare.... Laggiù, nel parco, vi è chi aspetta 
la mia e la tua decisione.,. devo andare a dirglielo... Vuoi 
sentirmi ?... - 

Dernburg si era volto verso di lei. Sì, è vero, oggi 
aveva già tanto sofferto, ma ora veniva la sofferenza più 
crudele. Maja lo guardava ansiosa, trepidante ed egli apri 
le braccia e strinse al petto la sua creatura mormorando 
con voce rotta: - Povera Maja mia! povera, povera la 
mia bimba!... - 


Era venuta la notte: una notte scura, col cielo neris- 
simo senza stelle. Il silenzio regnava nelle miniere : gli 


operai erano tutti tornati’ alle loro case, impressionati del- 


l'accaduto, colpiti dalla sparizione di Fallner e dalla par- 
tenza precipitosa, a piedi, di Landsfeld appena rinvenuto. 
Un'onda d’invettive, d’imprecazioni, di lamenti si sollevò 
allora contro colui che aveva sparso il sangue di uno di 
essi stessi e contro chi li aveva messi in queste condizioni 
colla speranza di un vantaggio proprio e poi, vista la cat- 
tiva piega, li abbandonava vilmente a sè stessi..... Abban- 
donati dall’ antico padrone, abbandonati dal nuovo capo, 
tutti si sentivano come istupiditi e non sapevano pensare 
all'avvenire, dominati da un senso di rimorso per colui che 
giaceva in casa Dernburg lottando colla morte. 
Attraverso le tenebre, nel mezzo della notte, un uomo 
alto, imponente, avvolto nella pelliccia si avvicinò lento, 
furtivo verso la casa e si fermò sotto le finestre dove si 
vedeva ancora luce: eran le finestre della camera dove 
Egberto delirava per la febbre, quelle della camera dove 
Maja giaceva come istupidita e quella della camera di 
Dernburg. L'uomo che stava immobile, colle braccia in- 
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crociate sul petto, nascosto nell’oscurità, ignorava gli ul- 
timi avvenimenti della giornata : aveva sentito, è vero, le 
voci di rivolta mentre era con Maja presso il laghetto, 
sapeva dei timori che sì avevano, ma ormai che gl’impor- 
tava di Odensberg, della vita tutta ?... 

Ormai Oscar di Wildenrod era giunto agli estremi: 
la vita non aveva più nulla per lui. Sapeva che non 
avrebbe mai più riveduta la sua fidanzata, sapeva che 
tutto era finito per lui, eppure una smania cocente, irre- 
sistibile lo aveva attirato in quelle vicinanze, presso l’ u- 
nica creatura che avesse davvero amato al mondo. E 
quanto fosse grande, immenso quest’amore egli lo aveva 
dimostrato all'ultimo momento! La salvezza che in quel- 
l'ultima ora gli era stata offerta, egli l'aveva respinta per 
amore di Maja: per salvare la fanciulla adorata egli aveva 
accettato di perdersi. Ed ora la memoria di quest’amore 
rimaneva l’unico sentimento puro in una vita macchiata, 
perduta: lo squilibrio era troppo forte ed egli contava 
adesso pareggiare i conti con una palla. 

Ma per un istante il presente svanì e, fissando la casa, 
Wildenrod rivide nella sua mente la prima sera passata 
a Odensberg. Dalla’ finestra della sua camera aveva con- 
templato nel buio della notte lo spettacolo grandioso di 
quel centro dì lavoro e col germe in cuore di quella sim- 
patia, che doveva poi diventar passione, per l’ innocente 
fanciulla appena conosciuta, aveva sentito fervere nella 
sua mente piani ambiziosi, sogni arditissimi. In quell’ ora 
egli aveva promesso a sè stesso di diventar padrone e si- 
gnore di quel mondo di lavoro, aveva pregustata tutta la 
voluttà del trionfo e con occhio orgoglioso aveva guardate 
le fucine dove i forni colossali sprigionavano colonne di 
scintille che si perdevano in aria, nelle tenebre della 
notte..... Ora invece una calma funerca regnava ovunque, 
l’incessante lavoro era finito, i fuochi erano spenti! 

Solo laggiù dalla parte dei laminatoi, si vedeva una 
luce debole, incerta, che si faceva di momento in momento 
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più chiara. Oscar guardò, sulle prime indifferente poi con 
attenzione più acuta. La luce oscillava, spariva, cambiava 
posto... a un tratto, un lampo squarciò la notte: una 
fiamma sorse bruscamente dal suolo e al suo chiarore si 
vide tutto ingiro pieno di nuvole nere. | 

A quella vista, Wildenrod si scosse tutto; in pochi 
passi si precipitò verso la casa e andò a bussare alla fi- 
nestra dell'alloggio del portinaio. 

- Il fuoco nelle fucine! svegliate il padrone, subito! Io 
vado avanti! - 

- Fuoco in questa tempesta ? Dio ci salvi! - gridò la 
voce dell'uomo spaventato in mezzo al sonno. 

Oscar non aspettò risposta e si diede a correre verso 
le miniere dove l’incendio si faceva sempre più visibile. 

Neì tempi di lavoro, anche nella notte, vi erano cen- 
tinaia di persone: oggi invece era tutto deserto. 

Wildenrod conosceva le miniere minutamente. Per 
prima cosa andò a svegliare il vecchio Mertens il quale 
dacchè eran finiti i lavori a Radefeld, occupava un posto 
a Odensberg. Mertens corse subito a suonar le campane 
d'allarme e in un baleno si riunirono un paio di dozzine 
d'uomini e tosto si udì il corno d'incendio. 

Odensberg possedeva i migliori pompieri del circon- 
dario, perchè Dernburg aveva provvedute le migliori mac- 
chine spegnitrici e fra i suoi operai aveva formato un 
corpo di pompieri scelti, esercitatissimo. Ma oggi era finito 
il regno dell'ordine, gli operai erano alle loro case e da 
essi non sì poteva più sperar aiuto. 

Dernburg apparve seguito da tutti i suoi impiegati che 
abitavano vicino a lui. Egli era ancora alzato quando 
aveva udito il segnale d'incendio e senza dir una parola 
si era precipitato sul luogo. 

Wildenrod si vide a un tratto di faccia all'uomo che 
fino a poche ore prima gli accordava ancora diritti di 
figlio, e si fermò. Dernburg a volta sua indietreggiò alla 
vista del Barone che credeva già fuggito, lontano.... 
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Ma quì non c’era tempo da perdere, Oscar si avanzò 
risolutamente : 

- Fui il primo ad accorgermi dell’incendio, - disse, - e 
feci dar sitbito il segnale d'allarme. Pare che il fuoco sia 
al laminatoi. - 

- SÌ, è proprio là! - esclamò Dernburg, - ma non può 
esser cagionato da imprudenza : i fuochi sono spenti da 
più di sedici ore. Il fuoco è stato appiccato. - 

‘ Gli astanti dividevano la sua opinione, sì vedeva, ma 
Wildenrod troncò qualunque osservazione. 

- Kon importa, bisogna andar subito sul luogo, - disse. 
- In questa tempesta di vento, le fucine corrono un peri- 
colo enorme, -- 

- È tutto perduto! - esclamò Dernburg con voce cupa. 

- Non abbiamo braccia per spegnere! - 

- Ma 1 nostri operai, i nostri pompieri... - suggerì il 
vecchio Mertens... uno scoppio di risa amarissime del suo 
padrone lo interruppe: 

- I miei operai ? Lasceranno bruciar tutto, si capisce! 

Sì, suonate pure le campane, suonate il corno, nessuno 
si muoverà, nessuno verrà, ve lo dico io! Si tratta delle 
mie officine, perciò... 

Un rumore strano fu la risposta a questo grido di 
sconforto : un coro di voci, di grida, rumori di ruote, si 
udirono in lontananza e dall’ estremità opposta si videro 
apparire le fiaccole. Una schiera di operai, cogli elmi in 
capo, in pieno assetto di pompieri giungeva a passo ra- 
pido colle pompe d’incendio. E dietro ad essi un secondo 
drappello e poi un terzo e poi un quarto. Il grido d' al- 
larme si udiva da ogni lato, la valle era piena di gente 
e di vita, da tutte le parti scintillavano lumi, accorrevano 
uomini, giungevano macchine : tutto Odensherg accorreva 
per salvare Odensberg. 

Dernburg era rimasto come impietrito guardando la 
prima schiera di operai: ma quando vide che dietro al primo 
gruppo ne veniva un altro, quando li vide precipitarsi 
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come se sì trattasse di vita e di morte, quando le pompe gli 
passarono davanti al galoppo, il petto gli si gonfiò di com- 
mozione, gli occhi gli scintillarono e dato un gran respiro 
come per liberarsi da un peso che l’opprimeva da un 
pezzo, esclamò : 

- Ah, bene! se voi volete aiutarmi, andiamo avanti! 
Addosso al fuoco! » 

Le fiamme avevano preso piede, trovando pascolo ab- 
bondante e l’interno dei laminatoi era talmente invaso dal 
fuoco da non potervi più penetrare. Dernburg aveva preso 
in persona la direzione dei lavori di salvataggio, e al so- 
lito, guidava tutta la sua gente con ordini brevi, con sem- 
plici cenni e tutti lo ubbidivano puntualmente, rapidamente 
come sempre. 

Anche Oscar di Wildenrod era instancabile; egli non 
chiese se questo diritto gli spettava, lo prese senz'altro e 
si recava ovunque c’era bisogno. Ma sebbene tutti lavo- 
rassero accanitamente, sebbene le pompe lanciassero fon- 
tane d’acqua nelle fiamme, l'incendio anzichè diminuire 
giganteggiava alimentato potentemente dal vento. Ogni fa- 
tica, ogni sforzo eran vani: lingue di fuoco gigantesche 
uscivano dalle finestre, invadevano le mura, prorompevano 
dal tetto, si slanciavano verso il cielo. Il vento le esten- 
deva da tetto a tetto, trasportava per aria le schegge in- 
focate e le faceva ricadere quà e là propagando il fuoco. 
La gente lavorava instancabile, divisa in sezioni separate 
nei vari centri d’incendio, tutti facevano miracoli, ma 
nulla giovava. 

Wildenrod tornava da uno dei gruppi di pompieri e 
st avvicinò al padrone che non si muoveva dal punto più 
importante. | 

- È tutto inutile, signor Dernburg, - disse. - il fuoco 
non sì doma. Guardi, son minacciate le fonderie e una 
volta invase quelle, tutto è perduto. Vi sarebbe un solo 
mezzo di salvezza, ma Lei non vuole... se sì facesse 1l 
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tentativo di aprire il gran serbatoio della conduttura di 
Radefeld... - 

- No, questo mai.... costerebbe la vita di chi provasse 
farlo. Forse vi sarebbe qualcuno disposto, lo credo, per- 
chè in questo momento la gente farebbe qualunque sacri- 
ficio, ma io non posso accettarlo : piuttosto che sacrificar 
un uomo lascio bruciar tutto. - 

E volte le spalle si avvicinò a dar ordini alle pompe 
che coi loro getti colossali facevano nuovi tentativi. 

Wildenrod posò la mano sul braccio dell’Ingegnere. 

- Ma davvero... questa conduttura?... chiese ansioso. 

- È vicinissima ai laminatoi e se fosse stato possibile 
aprire la gran vasca e il canale principale, il fuoco avrebbe 
potuto spegnersi certamente, ma non è stato possibile pene- 
trarvi. Il canale è... 

- Lo so dove è, - interruppe Wildenrod. - Ero presente 
quando si fecero le prove, finiti i lavori di conduttura e 
ho veduto i sistemi di apertura. Il passaggio è impratica- 
bile, ha detto ? 

L’Ingegnere alzò le spalle. 

- Chi sa? forse ora lo è un po’ meno.... pel momento 
le pompe hanno fatto un po'di strada, ma il signor Dern- 
burg ha ragione, il tentativo costerebbe vite umane. Chi 
osa penetrare in quelle mura incandescenti che da un mo- 
mento all’altro possono crollare? E ammesso che si riu- 
scisse a penetrare e dirigere la massa d'acqua del serbatoio 
sul luogo d’ incendio, come tornerebbe la gente indietro ? 
Il vapore dell’acqua che prorompe fuori, li soffocherebbe: 
nessuno ne escirehbe vivo. - 

- La quistione importante è di entrarvi vivo, - mqr- 
morò Oscar collo sguardo irrigidito, fisso sul fuoco divam- 
pante. L'ingegnere lo guardò sorpreso, ma prima che po- 
tesse dir qualcosa, si avvicinò il signor Dernburg. 

- Ingegnere, - disse, - faccia il favore, prenda Lei il 
comando laggiù: Winning non ne può più. - 
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L’ Ingegnere si affrettò a ubbidire Dernburg e diede 
un'occhiata severa al Barone. 

- Che cosa vuole qui? - chiese a voce bassa. - Vi 
sono mani sufficienti per l'incendio: del suo aiuto non ab- 
biamo bisogno. - 

- Eppure, chi sa? - disse Wildenrod con un sorriso 
strano. 

Dernburg gli si avvicinò ancora. - Non ho voluto sma- 
scherarlo davanti la mia gente, ma ora le dico che questo 
non è più posto per Lei, signor Wildenrod. Vada! - 

Wildenrod incontrò impavido lo sguardo minaccioso fis- 
sato su di lui. 

- Vado! - disse lentamente. - Saluti Maja... e... le per- 
metta di piangermi!... - 

Volse le spalle e sparì nella folla. 

Fu una notte terribile per tutta Odensberg. Le nuvole 
tinte di rosso dell’incendio, le masse d’uomini che sì muo- 
vevano senza posa, febbrilmente, un rumoreggiare di voci, 
di ordini, il fruscio dei getti d’acqua... era uno spettacolo 
soprannaturale. 

A un tratto ecco sorgere tra le fiamme un'imponente 
nuvola di vapore che sempre più ingrandiva con uno 
strano sibilo. Le fiamme che pareva lambissero il cielo, 
rimpicciolirono subitaneamente, dominate da una forza 
misteriosa..... Il vapore e il sordo scroscio diventavano 
sempre più intensi, il fuoco invece si circoscriveva a vista 
d'occhio... 

Gli astanti immobili guardavano senza capire, tutti fa- 
cevano mille supposizioni, ma Dernburg trovò la soluzione 
del mistero. 

- È aperta la conduttura di Radefeld! - esclamò. - 
L'acqua vien da là... forse si è rotto il canale principale 
o il fuoco ha fatto saltare la chiusura... ma che importa? 
è la salvezza! - 

Muti, senza quasi respirare, tutti seguivano la lotta 
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fra i due elementi, ma la forza dell’acqua ebbe presto la 
vittoria. Fu una vera inondazione che invase tutto il suolo 
e presto non si vide che qualche rara lingua di fuoco 
uscire dal tetto, ultimo anelito di quel terribile, indimen- 
ticabile incendio. Le pompe tornarono in azione per di- 
struggere anche queste ultime fiamme e con un gran fra- 
casso, le mura crollanti del fabbricato principale si sfa- 
sciarono. Il pericolo era cessato, il fuoco era domato! 

- È stato un vero miracolo! - disse Dernburg rivolto 
al suol impiegati. - Lo scoppio del canale in questo mo- 
mento fu più che un caso, fu... - 

- Fu una mano d'uomo, - disse l’Ingegnere con accento 
strano. 

Dernburg si volse improvvisamente e lo guardò stu- 
pito. 

- Che cosa vuol dire Lei? - 

- Dico che il barone di Wildenrod non si trova in 
nessun luogo e poco prima che vedessimo arrivare l’acqua 
egli mi aveva parlato della probabilità di aprire la con- 
duttura e aveva fatto un’osservazione così strana che mi 
aveva spaventato. Pochi minuti dopo lo vidi andar da 
quella parte e sparire. Signor Dernburg non è davvero un 
caso che ci ha salvati... - 

Dernburg pallidissimo ripensava alle ultime parole di 
Oscar: ora ne capiva il senso! 

- Oh Dio mio! - esclamò, Andiamo, andiamo subito a 
vedere se è possibile.... 

- È impossibile, - lo interruppe il Direttore commosso, 
- è umanamente impossibile. Fra quelle macerie fumanti 
non è possibile rimaner vivi... - 

Egli aveva ragione: anche Dernburg lo sentì e si coprì 
gli occhi colla mano. Non c’era più dubbio: l’uomo che 
aveva voluto conquistare Odensberg a ogni costo, aveva 
data ora la vita per salvare Odensberg !... 

Alcune ore passarono ancora fra i lavori dopo l’ in- 
cendio: si dovettero spegnere 1 mille punti dove covava 
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ancora il fuoco trasportato dal vento, isolare ogni più 
piccolo centro d'incendio e frenare il corso delle acque. 

Era giorno fatto quando fu possibile licenziare la gente 
pur conservando un numero di persone sufficiente per far 
la guardia. Tutti avevano gareggiato di coraggio e instan- 
cabilità : ora stavano tutti aggruppati insieme coi visi an- 
neriti dal fumo, i vestiti grondanti, estenuati dal lungo 
lavoro. Stavano tutti riuniti quando il loro capo sì fece 
avanti sotto i loro sguardi interrogatori, e parlò. 

La voce di Dernburg era commossa ma tonante. 

- Figliuoli, io vi ringrazio! Quel che voi avete fatto 
stanotte io non lo dimenticherò mai! Voì avevate ricusato 
di lavorare per Odensberg e io vi avevo proibito di ri- 
prendere il lavoro.... Ora voi avete lavorato per me, pel 
mio Odensberg, e mi pare perciò.... - Qui sì fermò perchè 
la voce gli venne meno: stese allora le mani ai due ope- 
rai che gli stavano più vicini e: 

- .... Mi pare perciò che potremo rimanere insieme e 
continuare a lavorare insieme come facciamo da tren- 
t'anni pel nostro Odensberg! - 

E nel giubilante evviva che rispose da ogni lato ebbe 
fine la rivolta di Odensberg. 


Più di tre anni sono passati da quella notte tremenda 
quando l'incendio aveva infuriato su Odensberg, minac- 
ciando distruggere tutto. Ma da quelle macerie, da quelle 
ceneri nuova vita, nuovi avvenimenti eran sorti. 

Il giorno dopo l'incendio sì era trovato vicino al ser- 
batoio dell'acqua di Radefeld, il cadavere di Oscar di 
Wildenrod. La sua azione eroica aveva entusiasmati e 
commossi tutti: solo Dernburg, Egberto e i pochi adden- 
tro alla cosa capirono che con quel volontario sacrificio 
egli aveva inteso chiudere nna vita macchiata, riabilitan- 
dola. Per tutti gli altri la memoria del Barone rimase 
pura e sacra come quella di un benefattore eroico e il 
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suo cadavere ebbe onorata sepoltura fra i cipressì del 
parco di Odensberg. 

L’opinione generale che l'incendio fosse stato appiccato 
apposta da mano nemica, non ebbe prova nè se ne cerca- 
rono. Fallner, su cui cadevano tutti i sospetti, aveva la- 
sciata la Germania per sottrarsi alla giustizia che lo cer- 
cava per il ferimento di Runeck. E il signor Dernburg, 
già dolente del troppo rumore fatto da quei dolorosi av- 
venimenti, aveva preferito dimenticar tutto e non gua- 
stare con ricordi amari le attuali relazioni affettuose coi 
suol operai. | 

Runeck dal suo letto di dolore aveva mandate le sue 
dimissioni : anche senza quella grave ferita che lo tenne 
per tante settimane a letto e per tanti mesì gl’ impedì . 
qualunque seria occupazione, la decisione era inevitabile. 
Il legame fra lui e i suoi antichi compagni era da un 
pezzo solo apparente: da ambo i lati erano disillusi sulle 
speranze concepite e la rottura era stata non solo preve- 
duta ma aspettata. 

Rimasto vuoto il collegio elettorale, le nuove elezioni 
ebbero un risultato naturale: Everardo Dernburg riuscì 
eletto con una forte maggioranza. La riconciliazione fra 
padrone e operai era completa. 

Egberto dopo la sua guarigione aveva lasciato Oden- 
sberg ed era rimasto lontano lungamente. Tanto egli che 
Dernburg sentivano che bisognava metter un intervallo 
fra l'avvenire che ancora li aspettava e il passato avven- 
turoso, e si doveva dar tempo a ogni ferita interna di 
rimarginare completamente. Il giovane Ingegnere aveva 
molto viaggiato, aveva passato più d’un anno in America” 
dove per lui c'era tanto da vedere e imparare. In Ame- 
rica aveva potuto completare gli studî cominciati in In- 
ghilterra ed aveva lavorato con un’assiduità e un amore 
che solo i dolori flel passato e le speranze dell’ avvenire 
potevano ispirargli. Giunse infatti il secondo giorno quan- 
do il giovahe Ingegnere potè lasciare l’ America per tor- 
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nare in Europa a far sua quella felicità che gli sì era 
offerta allorchè pareva che le felicità terrene non doves- 
sero più essere per lui. 

In un angolo quieto della Svizzera, fra 1 boschi in riva 
ad un lago azzurro, vivevano da varî mesi Cecilia e Maja. 
Una grave malattia cerebrale aveva colpita la povera fan- 
ciulla quella sera stessa in cui, fra le braccia del padre, 
aveva sentito condannare irremissibilmente dalla voce 
stessa del padre, l’uomo amato, e per varî mesi essa aveva 
perduta la coscienza di quanto la circondava. 

Quando infine la malattia era stata vinta e la fanciulla salva 
colla sua ragione, ì medici avevano consigliato come unico 
rimedio, per vincere lo stato d’indifferenza in cui era ri- 
masta, di farla viaggiare lentamente, dolcemente, a pic- 
cole tappe, scegliendo con prudenza i luoghi e preferendo 
sempre Ì più tranquilli. La zia di Ringstedt sì unì alle 
due giovani per accompagnarle nelle loro peregrinazioni ; 
il signor Dernburg non poteva allontanarsi a lungo dal 
suo lavoro, ma egli faceva frequenti visite alle sue caris- 
sime nei varî luoghi dove si fermavano più o meno a 
lungo. Cecilia che aveva tanto viaggiato regolava l’ itine- 
rario, rifuggendo sempre dal tornare in luoghi dove era 
già stata in altri tempi e condizioni. Maja al principio si 
lasciava condurre come un essere inanimato: non provava 
piacere di sorta, non s' interessava a nulla, tutto le era 
indifferente, ma poco alla volta la natura cominciò ad as- 
serire i suoi diritti e la fanciulla che non aveva mai la- 
sciata la casa paterna cominciò a sentire l’ influenza dei 
suoi diciannove anni e a guardare con interesse 11 mondo 
nuovo che la circondava. E quando nel tranquillo villag- 
gio in riva al lago azzurro furono tranquillamente cele- 
brate le nozze di Egberto e Cecilia, e gli sposi partirono 
per un lungo viaggio di nozze, Dernburg che era venuto 
per far da padre alla nuora diletta, se ne tornò poscia 
ad Odensberg accompagnato da una Maja seria, pensierosa, 
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Oggi si aspettava l’arrivo della coppia Runeck e la 
signora Hagenbach era venuta in casa Dernburg per ri- 
cevere Cecilia alla quale gli ultimi avvenimenti burra- 
scosi di Odensberg ed il tragico romanzo l'avevano since- 
ramente affezionata. La signora Hagenbach era irricono- 
scibile; la vecchia zitella malaticcia, timida, nervosa era 
diventata una bella signora florida, allegra, simpatica : il 
Dottore Hagenbach anche da marito aveva serbata la sua 
autorità come medico e aveva interamente guarita la mo- 
glie dei suoi - nervi. - 

Mentre la signora Hagenbach era sola in un salottino, 
la porta si aprì e il Dottore entrò in fretta. Anch'’egli 
stava benissimo, era di ottimo umore ed aveva acquistata 
un’eleganza nel vestire e nei modi da far meraviglia. 

- Leonia, son venuto un momento per dirti che devo 
ancora visitare un malato, ma per l’arrivo dei Runeck 
sarò certo qui. - 

- Ci hai tempo perchè arriveranno alle due, - rispose 
la signora, poi con voce più dolce: - A proposito, Ugo mio, 
hai pensato a Dagoberto ? - 

Il Dottore fece il viso acerbo di una volta e colla voce 
burbera rispose: 

- Non c'è nulla da pensare, cara mia. È certo che non 
gli manderò i trecento marchi che domanda con tanta in- 
sistenza... deve cavarsela con quanto gli ho assegnato. - 

- Ma non è una somma forte e del resto non hai da 
lamentarti di Dagoberto: povero figliuolo, lavora, studia, 
ci scrive spesso. 

- Tì fa la corte in prosa e in poesia, - soggiunse il Dot- 
tore. - Come vuoi che io prenda sul serio un ragazzo che, 
quando gli partecipai il nostro fidanzamento, mi rispose che 
gli avevo vibrato un colpo mortale nel cuore tradito!.. Ma 
il colpo mortale non gl’ impedisce di nascondersi sempre 
dietro sua zia per ottener quel che vuole da me, dal tra- 
ditore, e quel che è peggio, la signora zia prende sempre 
la parte del tradito! - concluse ridendo: poi, rifacendosi 
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burbero a- un tratto. - Ma questa volta nulla gli giova, è 
finita, il danaro non lo avrà e basta. - 

Leonia sì mise a ridere scherzosamente e gli diede un 
colpetto sul braccio, poi cambiò soggetto. 

- Sai, oltre di noi due, oggi ci sarà un altro invitato, - 
disse. - Verrà anche il Conte d’ Eckardstein. - 

- Speriamo che sia buon segno e presto vi sia un fidan- 
zamento e in seguito una bella Contessa entri a Eckard- 
stein. - 

Leonia scosse la testa dubbiosa. 

- Ahimè, non credo, almeno per ora. Il signor Dernburg 
non desidera altro, lo sappiamo e vediamo tutti, ma Maja 
è così fredda, così timida e riservata. - 

- Ma perchè? pretende forse passar la vita a piangere 
quel fidanzato?... diamine! se allora era una bimba! - 

- Eppure è stata per morire! - 

- Davvero! che tempi furon quelli! - esclamò il Dottore 
- da un lato Egberto Runeck che per settimane e settimane 
stette fra morte e vita, dall’altro quella bimba che pareva 
proprio volesse morire o almeno impazzire, e un bel giorno 
la signora Cecilia viene a dirmi che se non le salvo ìl suo 
Egberto vuol morire anche lei... Ah, che tempi! Non si può 
dire che abbiamo avuto un fidanzamento allegro, è vero? Grazie 

“a Dio, il matrimonio è stato più fortunato, - soggiunse il 
Dottore abbracciando la moglie. - Ora passo da casa: hai 
qualche ordine? - 

- Senti, giacchè mandi il cocchiere alla stazione manda 
pure il vaglia postale. - 

- Quale vaglia postale? - 

-I trecento marchi per Dagoberto: io ho preparata la 
lettera sulla mia scrivania e se tu dai i denari tutto è fatto. - 

- Ma, Leonia, che cosa ti salta in mente? Te l’ ho già 
detto e te lo ripeto... - 

Ma non potè proseguire, perchè la moglie gli posò le 
mani sulle spalle guardandolo con tenerezza negli occhi e 
dicendo con sorriso tutto suo. 
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- Hai detto, hai detto tante cose che non pensi, ecco! 
Ti rincresce mostrar subito la bontà del tuo cuore e seb- 
bene hai già deciso da un pezzo di mandare i danari a quel 
povero ragazzo... - Ò 

- Ma se non ci penso neppure! - gridò il Dottore. 

- Ma si che ci pensi, non puoi nasconderlo a me: io ti 
conosco e lo so che ti pare, cedendo subito, di perder auto- 
rità in faccia al ragazzo e perciò io ci ho pensato e ho 
scritto come si doveva a Dagoberto, ma la buona azione, 
al solito, sei tu che la fai, Ugo mio. - 

Ugo mio, era avvezzo da quando sì era sposato, a non 
sentirsi mai fare un'opposizione, a far tutto come voleva: 
era questo che gli diceva giornalmente la sua signora ed 
egli ne era convinto, ma Odensberg era di un’ altra opi- 
nione e tutti dicevano che la signora Hagenbach faceva 
sempre a modo suo. Comunque fosse, quel giorno stesso par- 
tiva il vaglia postale per Dagoberto! 

Nel gran salone, rimesso a nuovo e pieno dei mille ri- 
cordi dei viaggi di Maja, vicino alla finestra, sedeva Maja 
Dernburg con Puck ai piedi. Puck era diventato più ragio- 
nevole e posato, aveva perduti 1 suoi modi sgarbati e go- 
deva in pace la calma in cui lo lasciava la sua padroncina. 
Maja lo teneva sempre con sè, lo accarezzava sempre, ma 
il tempo di quel chiasso continuo di una volta era passato 
da un pezzo. Non c’era da stupirsi: la sua padrona non era 
più la bimba Maja di tre anni or sono e pareva quasi im- 
possibile che il grazioso folletto tutto vivacità e brio, colla 
bocca ridente e gli occhi raggianti di allegria fosse diven- 
tata quella giovane alta, dignitosa, bellissima, piena di grazia. 
ma seria, pensierosa, con un'espressione quasi di mestizia 
nei grandi occhi profondi. 

Tutto intorno era silenzio e Maja stava seduta sull’alto 
seggiolone medivevale, con un libro aperto sulle ginocchia, 
ma appoggiata alla spalliera come se dormisse, quando sì 
aprì una porta ed entrò il signor Dernburg. Non si poteva 
dire che questi ultimi anni avevano invecchiato molto il 
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forte lavoratore: solo i capelli gli si eran fatti d’argento, 
ma del resto era sempre forte, vegeto, robusto come una 
volta. 

- Che fai qui sola, senza far nulla ? - chiese il padre avvi- 
cinandosi a Maja. 

- Ho letto per passare il tempo aspettando Cecilia e 
Runeck. 

- Ma cì vuole ancora un’ora prima che sieno quì. Di 
là nel mio studio c’ è Eckardstein. - 

- L'ho veduto arrivare: perchè non è venuto qui? - 

- Perchè oggi non osa e ha voluto mandarmi come par- 
lamentare. Abbiamo avuta una lunga conversazione insieme... 
devo dirtelo o la indovini ? - 

Maja si era alzata in piedi e guardava il padre com- 
mossa, agitata. 

- Papà, non puoi risparmiarmelo? - 

- No, figlia mia, - disse Dernburg seriamente. - Vittorio 
é deciso questa volta a uscir dall’incertezza e perciò dovrai 
sentirlo. Mi ha pregato di parlare per lui e ho accettato 
perchè devo compensarlo di un torto passato. Quattro anni 
or sono Vittorio ti amava già, voleva chiedere la tua mano 
ma non arrivò a far la domanda... Io credetti vedere nel 
«suo amore il calcolo di un ufficiale spiantato e glielo feci 
sentire duramente... Sbagliai! adesso egli ha provato quanto 
sia onesto, profondo, costante il suo amore ed io sarei felice 
di ricompensarlo affidandogli la felicità della mia Maja. - 

- Vedi, Papà, adesso io sono felice e questa vita sempre 
con te, lavorando, occupandomi della tua gente, dei nostri 
poveri mi piace e... non ho il coraggio di mutarla. Non mi 
vuoi vicina? - chiese stringerdosi al petto del padre. 

- Ma mi sarai sempre vicina anche come moglie di Vit- 
torio: vivrete sempre ad Eckardstein e tu vi avrai tanto 
da occuparti, tanto da fare anche là. La contessa, la santa 
madre di Vittorio, è morta da tanti anni, percui una nuova 
padrona avrà un campo vastissimo dove impiegare tempo, 
mente e cuore. Eckardstein è così vicina ad Odensberg! - 
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Maja scoteva la testa. - Non so, mi manca il coraggio... 
mi pare, - soggiunse giungendo le mani, - che non posso più 
esser felice con nessuno, fuorchè con te... qualcosa si è 
spezzata in me, lo sento. - 

- Figlia, rispose Dernburg, con espressione profonda - Dio 
cì ha messi el mondo tutti con una data missione anche 
quando essa non appare chiaramente definita ai nostri occhi, 
e ì doveri, la via ch’Egli ci addita, noi non possiamo evi- 
tare o ricusare. Non è un dovere essere felici, se vuoi, ma 
è dovere far felici coloro che ci stanno vicini. Vittorio sa 
tutto quel che è accaduto e non ti chiede l’amore appas- 
sionato che avevi per Oscar, ma tu sei necessaria alla sua 
felicità e la sua profonda affezione, la sua rara costanza 
meritano che per lui tu ti liberi dal ricordo del passato. 
Maja mia, pensa che io non intendo costringerti, ma ho vo- 
luto spiegarti che non si deve ricusare il bene che Iddio 
ci manda: ricordati che vivere per gli altri è felicità. - 

Maja non rispose e due grosse lagrime le caddero sulle 
mammole che teneva in petto. 

- Maja, che cosa devo dire a Vittorio ? - mormorò il padre. 

- Digli... che lo aspetto, - disse la fanciulla arrossendo. 

- Sil benedetta, figlia mia! - esclamò il padre prendendola 
fra le braccia e baciandola con tenerezza. - Vedrai che Dio 
ti benedirà! - 

Cinque minuti dopo Vittorio entrava solo, serio, grave 
in un'agitazione da far pietà. Si avvicinò a Maja che era 
in piedi, appoggiata alla finestra, cogli occhi bassi e il viso 
bianco come il vestito. 

- Suo padre mi ha detto che l’avrei trovata sola e son 
venuto... perchè ho tanto da dirle, tante cose... ma non so 
se vorrà sentirmi... - 

Maja arrossì lievemente e accennò di sì col capo. 

Il Conte parve incoraggiato e prosegui colla voce meno 
titubante. 

- Mi è costato rivolgere le mie preghiere, i miei desi- 
deri a un altro per quanto si trattasse di suo padre... Ma 
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Ella mi ha trattato con tanta indifferenza, Maja, mi ha sem- 
pre dato così poco incoraggiamento che io non osai rivol- 
gerle direttamente la domanda dalla quale dipende la felicità 
della mia vita. E anche ora sento che avrei bisogno di chi 
perori la mia causa. 

Io non volevo certo farle dispiacere, Vittorio, - disse 
Maja senza guardarlo, ma stendendogli la mano che egli 
prese subito fra le sue. 

Me ne ha fatto tanto colla sua indifferenza in questi 
mesi, - riprese Vittorio con voce di rimprovero. - E io in- 
vece che da anni ho quest’amore in cuore! Creda, dal mo- 
mento in cui trovai nella capanna l'omino del bosco, da 
quel momento in cui dal cappuccetto grigio comparve il 
visetto della mia compagna d'infanzia, da quel giorno io 
seppi subito dove sarebbe per me la felicità della mia vita. - 

- Ah, Vittorio, - interruppe Maja, - la Maja di quei 
tempi è morta, lo sento! Alle volte io mi chiedo se sono la 
stessa creatura di allora, e mi trovo così mutata che sento 
di non aver il diritto di aspirare ad una vita felice come 
chi ha avuta la vita piana... mi pare che non potrò mai 
esser felice nè far felice... 

- Ti pare... ma prova, Maja mia! Io ti voglio tutto il 
«5mio bene, su tutto al mondo, e non avrò altra felicità che 
di compensarti di quanto hai sofferto, compensartene col 
mio amore, colla mia devozione... Tu sei mutata, sei un’altra 
creatura? Sia pure! vuol dire che questa nuova Maja sarà 
venuta per me, per me solo... Vieni, tu prenderai il posto 
di quell’angelo di mia madre ed essa dal Cielo sarà felice 
di vederti al suo posto e ti benedirà... e io sarò felice, ti 
vorrò tanto bene, ti terrò sempre vicino a tuo padre e... 
poco alla volta mi vorrai bene... me ne vuoi un poco anche 
adesso, è vero? soggiunse attirandola più vicina. - Mi vorrai 
bene come un fratello?... - 

Queste non erano le frasi infocate che Maja aveva udite 
altra volta, non era l'accento di passione prepotente che 
l'aveva una volta sbalordita e soggiogata : ma erano l’espres- 
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sione leale di un amore tanto vero e profondo da svegliare 
in Maja quel sentimento d’amore dolce, sereno, fedele che 
a sua insaputa, aveva sempre avuto germe nel suo cuore 
e in questi ultimi tempi aveva germogliato, pel suo com- 
| pagno d' infanzia. 

- Come un fratello ti voglio bene da un pezzo, - mor- 
morò nascondendo il viso sulla spalla di Vittorio, - ma ap- 
punto perchè ti voglio bene trovavo che meritavi meglio 
di me. - 

Con un'esclamazione di felicità Vittorio sì strinse al 
petto la fanciulla diletta, lo prese poi il volto fra le mani 
e lo baciò con una reverenza come se si trattasse di cosa 
santa, indi nello sfogo della commozione le s’' inginocchiò 
davanti e con un singhiozzo nascose la testa nelle pieghe 
del vestito di lei. 

La scena commovente fu subito interrotta comicamente 
da Puck che veduto il suo amico in quella posizione, co- 
minciò a saltellargli intorno festosamente, abbaiando di 
gioia. Vittorio allora balzò in piedi, ridendo commosso, 
passò il braccio intorno alla vita della sposa e curvandosi 
al suo orecchio: 

- Iddio ti benedica per la felicità che mi dai, - disse e 
la condusse lentamente attraverso il salone nello studio di 
Dernburg. 

Si sparse tosto per tutta la casa la notizia del fidan- 
zamento della signorina Maja col Conte Vittorio e furono 
tali la gioia e la confusione che nessuno pensò più a star 
di vedetta per l’arrivo della coppia Runeck. 

La carrozza intanto era giunta sull’altura da dove si 
dominava tutto Odensberg prima di cominciar la discesa 
che menava alla valle. Odensberg fra i suoi monti di abeti 
era imponente. I laminatoi erano stati riedificati più vasti 
di prima, altre aggiunte, altri ingrandimenti erano stati 
fatti e tutti i lavori delle miniere erano più fiorenti di 
prima. 

La giovane sposa, vestita semplicemente di grigio, col 
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bellissimo viso improntato a una serietà, a una dolcezza, 
a una bontà tutte nuove, si curvò dalla carrozza aperta 
per guardare giù dove fra gli alberi era nascosta casa 
Dernburg, poi si strinse al fianco del marito. 

Il contrasto fra la giovane delicata, dall'aria soave e 
buona coll’uomo severo, che le stava accanto era grandis- 
sima. Egberto Runeck aveva sempre quell’aria fiera, im- 
ponente dell’uomo di azione e di pensiero, ma un muta- 
mento si era avverato anche in lui. Sotto l’ampia, bellis- 
sima fronte gli occhi avevano mutato espressione: una luce 
serena, calda li animava e non era difficile capire da dove 
originava quella luce. 

- Ecco casa nostra, Cecilia mia, - disse Runeck additando 
la valle. - Odensberg non ti è mai piaciuto e ora.... potrai 
vivervi sempre senza ripugnanza? - 

- Con te.... me lo domandi? - chiese la giovane con rim- 
provero. 

- SÌ, con questo tuo Egberto che quando avrà da lavo- 
rare non potrà esserti sempre vicino come in questi mesi. 
Abbiamo vissuto come in sogno, come una leggenda di fate, 
è vero, amore? Ma ora verrà il tempo del lavoro serio, 
dovrò lasciarti spesso pur avendoti sempre in cuore come 
quando ti son vicino. Ma ti rassegnerai? Tì adatterai? Tu 
hai vissuto sempre estranea alla vita di lavoro, alla vita 
monotona.... - Ed egli guardava inquieto la giovane moglie, 
ma incontrò il più limpido sorriso e uno sguardo sereno e 
raggiante che lo rassicurarono. 

- Imparerò a dividere 1 tuoi doveri, i tuoi lavori, vivrò 
della tua vita, Egberto, ecco quel che farò e che formerà 
la mia felicità... Ma tu che sai di leggende, di sogni, di 
fate? Dove hai imparato a conoscerli ? - 

Gli occhi di Runeck sfiorarono tutta la valle, il monte 
e sì posarono sulla roccia aguzza che si staccava nell’az- 
zurro del cielo, sormontata dalla croce colossale dell’Al- 
benstein. 

- Lassù, - mormorò Egli, - quando il bosco ci susurrava 
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intorno e il suono delle campane a festa ci arrivava sin 
dalla valle. Fu un’ora tremenda.... povera moglie mia! Era 
crudele quel che credevo mio dovere, e l’amore che avevo 
in cuore e volevo soffocare mi rese spietato.... - 

- Povero Oscar.... - mormorò Cecilia, - se avrà errato ha 
saputo salvarsi con quella fine da eroe.... Quanto gli deve 
Odensberg! - 

- La salvezza, - disse Egherto gravemente, e stringendo 
la mano della moglie sotto il suo braccio, rimasero en- 
trambi a lungo in silenzio. 

- Te la ricordi ancora la leggenda della verga incan- 
tata? - disse a un tratto Egberto curvandosi all’ orecchio 
della moglie. 

- Se me la ricordo!... e ricordo con quanta durezza mi 
hai detto quel giorno: - L'abisso è vuoto e muto, non esi- 
stono più tesori nascosti! - E ora.... - 

- Ora son diventato io il possessore della bacchetta ma- 
gica, - disse Egberto guardando dentro gli occhi scuri della 
moglie, umidi di pianto. - In quell’ora stessa io ti conqui- 
stai, tesoro prezioso, e si avverava la profezia della leg- 


genda: 
Ecco egli strappa della notte oscura 
Scrigno mirabile di gemme e d’oro: 
Tanto splendore a lui da la natura, 
A lui solo appartiene quel tesoro. 


Alcune ore più tardi Cecilia, Maia e Vittorio uscivano 
a passeggiare nel giardino che il signor Dernburg aveva 
recentemente abbellito di stupende piante di fiori: la eoppia 
Hagenbach faceva compagnia alla vecchia zia Ringstedt e 
il signor Dernhurg con Runeck passeggiavano fumando sul 
terrazzo. 

- Era tempo che tu venissi, Egberto. Il Direttore è così 
malaticcio e non può più far nulla: voleva andar via da 
un pezzo, ma l’ho tanto pregato e sono riescito a persua- 
derlo di aspettare che tu venissi a prendere il suo posto 
e ad assumere tuita la direzione. Non so dirti anche quanto 
io sia felice di riavere Cecilia in casa: mi mancava troppo 
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e ora che Maja mi lascerà come sarei rimasto? Vittorio 
sembra pazzo dalla felicità e parla di sposare fra due mesi, 
fra un mese. - 

- Maja sta veramente bene, - osservò Egberto, - ma è 
ancora troppo seria. - 

- Le nuvole nere del passato gettano ancora un'ombra 
su di lei, ma il ricordo di Oscar non è più il suo incubo 
e... son certo di non sbagliare pensando che ha per Vit- 
torio più di un’affezione solita.... - 

- E Vittorio col suo amore le renderà dolce e bella la 
vita, e la farà felice come merita, - disse Egherto sorri- 
dendo. 

- Ne son certo: Vittorio è quanto di meglio potevo de- 
siderare visto che chi avevo sognato per Maja ha voluto 
far di testa sua anche in amore, - replicò Dernhurg con 
un'occhiata scherzosa ad Egberto poi passando il braccio 
in quello del giovane: - Ma nelle mie sventure ringrazio 
Dio di non averti perduto: tu hai sposato ora la mia figliuola 
adottiva, perciò sei come mio figlio. - 

- SÌ, - disse Egberto profondamente commosso. - Io non 
ti ho mai dimostrata la mia riconoscenza, la mia affezione, 
anzi ti sono stato contro in lotta aperta, ma, credimi, fui 
quello che ne soffersi maggiormente, e ora tutta la mia 
forza, la mia vita appartengonoa te, ed al tuo Odensherg. - 

- E ci sono necessarie. Alle volte sento l’età che mi 
pesa, le forze che mì mancano.... chi sa per quanto tempo 
mi dureranno ancora?... Intanto, mettiti al mio fianco e 
credo che sul terreno del lavoro pareggeremo le differenze 
che ancora ci separano. Nè abbiamo già parlato quando 
sei tornato dall'America. 

Gli occhi di Edgberto, leali e decisi, incontrarono quelli 
di Dernburg. 

- SÌ, e fin da allora ti dissi quello che ora ti ripeto. Io 
sposo la tua figlia adottiva e pel cuore divento veramente 
tuo figlio, e come un figlio ti dedico il mio lavoro, ma da 
te non voglio altro compenso materiale che quello dovuto 
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al tuo impiegato: per la cassa io sono il Direttore delle 
miniere e non puo figlio. 

- Bene, testa di acciaio, - disse Dernburg ridendo, - Ce- 
cilia l’ho adottata davanti la legge e questo non puoi più 
mutarlo: tu sii pure Direttore come vuoi. - | 

- Un'altra dichiarazione io ti feci al mio ritorno dal- 
l'America, - riprese Egberto - dopo una pausa, - e te la ri- 
peto, perchè mi par mio dovere al momento di assumere 
la Direzione delle tue miniere. Io mi sono liberato per 
sempre dal mio antico partito, ma non da quanto v’ha di 
grande e nobile nel movimento che tende a migliorare le 
condizioni delle classi misere. Questa causa io patrocinerò 
e propugnerò finchè avrò vita. - 

- Lo so, - disse Dernburg stendendogli la mano. - Anch'io 
ti capisco meglio adesso: non son più la testa di ferro di 
una volta e trovo giusto che da noi proprietari partano le 
idee di innovazioni e migliorie. Ma io son vecchio per as- 
sociarmi subito a queste nuove teorie, e sebbene pei miei 
tempi credo di non aver trascurati i miei dipendenti, non 
saprei ora giudicare esattamente, con imparzialità, 1 prov- 
vedimenti necessarî, non avrei più la forza per lottare 
contro chi cerca, non già migliorare una classe, ma rove- 
sciare l’attuale stato di cose per vantaggi propri... Mi 
piace quindi di avere al fianco una mente giovane, forte, 
che è cresciuta nel presente e pel presente: tu va lenta- 
mente, io ti seguirò fin dove potrò, cooperando, benedi- 
cendo anche a quanto farai per interessare la società al 
miglioramento generale dei maltrattati della sorte e...- 
quando non ci sarò più io, e il movimento giusto e nobile 
sarà diventato generale, allora va con coraggio avanti.... 
la via è aperta! - 
by Rende cai Dil pra n 

Leipzig. 


E. WERNER 


Traduzione dal Tedesco di Giovanna DENTI 


FINE. 


UNA RISPOSTA ALLA “ CIVILTÀ CATTOLICA , 


A PROPOSITO DELLA QUESTIONE BIBLICA 


La Civiltà Cattolica nel quaderno del 16 Giugno, ha un 
articolo nel quale toglie a criticare il mio lavoro « La Que- 
stione Biblica e l’ Enciclica Providentissimus Deus », che 
ì lettori della Rassegna conoscono (1). La critica è poco be- 
nevole quantotalla forma; quanto alle ragioni mi pare ingiusta. 
La forma usata arieggia all’ironia; non la savia ironia che 
Vito Fornari definisce il sorriso della ragione; quella che la 
Civiltà Cattolica usa, è la facile ironia, che non offende se 
non chi si vuole offendere; ed io ho ancora molte ragioni 
tra mano, avanti di ridurmi a destreggiare cogli scherzi. 
Si affretta la Civiltà Cattolica ad aprire la sua critica, an- 
nunciandemi quale « fedele discepolo del sommo filosofo An- 
tonio Rosmini », e la chiude colla stessa antifona, conoscendo 
bene l’effetto magico di quella parola; per i Gesuiti della Ci- 
tiltà Cattolica l’additare uno quale rosminiano, è come but- 
tare sulle spalle d'un galantuomo il mantello del galeota; e 
questo per taluni può bastare. — Non basta, Padri reverendi; 
si vogliono delle ragioni. 

Del resto quale appiglio diedi nel mio lavoro, per giudi- 
carmi rosminiano, mentre scrissi sull’Enciclica biblica del Papa ? 
peravere nominato una volta Autonio Rosmini, dicendolo sommo 
filosofo. È delitto forse, 0 vi par troppo l'elogio? Quanto a 
quella specie di denuncia, che fate di me come « fedele disce- 
polo di Antonio Rosmini », amerei di meritarmi veramente 
questo giudizio; ciò che sul vostro labbro suona accusa, è 
per me un alto onore. Quanto all’elogio, io lo tolsi a prestito 
da Papa Gregorio XVI, che in una lettera apostolica proclamò 


(1) Rassegna Nazionale, fascicolo 1° Maggio 189. 
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Antonio Rosmini sommamente illustre per la scienza delle cose 
divine ed umane (1). 

Ma quasi ciò non bastasse la Civiltà Cattolica a pag. 684 
cerca di insinuare ch'io segretamente ripudii la dottrina del- 
l’ Enciclica; e nella chiusa della critica mi aggioga senz’ altro 
al carro di Voltaire e dei razionalisti tedeschi. — Fu solo 
per amore di verità e per devozione all'insegnamento papale 
che scrissi quella dichiarazione dell'Enciciica Providentissimus 
Deus; e tuttavia era libero ad ognuno di rilevare gli errori, che 
mi fossero incorsi, e di combatterli; per me era già un piacere 
l'essere discusso, e sarei stato lieto che la controversia im- 
portantissima si facesse più chiara dalle discussioni leali dei 
dotti. Ma il giudicare così sinistramente della mia Fede, non 
era onesto; ed io ignoro in nome di qual legge la Civiltà 
Cattolica accorda e revoca di suo arbitrio le patenti di or- 
todossia. 

La risposta migliore ch’ io potrei dare alla Civiltà Cat- 
tolica sarebbe di ripubblicare il mio lavoro, così che lo po- 
tessero leggere quelli che ne conoscono solamente la critica 
ammannita dalla Civiltà. Ma una parola di schiarimento la 
voglio aggiungere. 

Il punto preso di mira dalla Civiltà Cattolica è il seguente: 
« Ragionando ivi (cioè nell’ Enciclica) il Papa di quelle parti 
« scritturali che s'aggirano sulla natura delle cose, viene a 
« dire espressameute che in questo non entra per nulla l’au- 
« torità di Dio rivelante, e quindi potrebbero essere non vere; 
« anzi il Papa ne dà la ragione (2). » — Dopo questo periodo, 
che è il periodo incriminato, io riproducevo testualmente il 
brano dell'Enciclica, dal quale intendevo dedurre la conse- 
guenza accennata; lo ripeto ora, qui: « Sull’ equità della qual 
« regola (3) si consideri primamente che gli scrittori sacri, 0 

(fs rerum divinarum atque humanarum scientia summopere illu- 
strem. — Gregorio Papa XVI. Lett. Apost. Zn sublimi, 2) Settembre 1539. 

(2) Rassegna Nazionale cit. prec., pag. 213. 

(3) Aveva poco prima inculcato la regola data da S. Agostino che nei 
dissidii fra la scionza e la scrittura l’ opera dell’ esezeta si debba limitare 


ad un accordo nezativo, a mostrare cioè che la vera scionza non può essere 
contraria alla Sorittura. 
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« più veramente lo Spirito di Dio, il quale parlava per mezzo 
« loro, non volle insegnare agli uomini queste cose (cioè l’in- 
<« tima costituzione delle cose visibili), niente giovanti alla 
« salvezza (1); per il che essi, piuttosto che tener dietro al- 
« l'esplorazione direttamente della natura, aver «lescritto e 
« trattate le stesse cose o con qualche modo translato, o come 
« portava in quel tempo il parlare comune, e come lo porta 
« oggidì circa molte cose, nella vita quotidiana fra gli stessi 
« uomini più addottrinati (2). E siccome nel parlar consueto 
< primamente e propriamente si espongono le cose che cadono 
« sotto i sensi, non dissimilmente lo scrittore sacro (lo av- 
« verti anche il Dottor Angelico) segui quello che apparì sen- 
« sibilmente (3), ossia quello che Dio stesso, parlando agli 
« uomini, significò al modo umano, per la capacità loro (4) ». 
E tosto aggiungevo: « Parole chiarissime e scevre di ambi- 
« guità, ma che, isolate dal resto dell’ Enciclica, sembrano 
« riconoscere il principio della scuola larga, poichè dicono che 
« Dio NON VOLLE nelle Scritture insegnare di fisica, nulla gio- 
« vante alla salvezza; il che riesce senza sforzo ad un’altra 
» conclusione, aver cioè lo Spirito di Dio voluto insegnare sol- 
« tanto ciò che giova alla salvezza (5). Si rilegga il brano 
« dell’Enciclica, e sfido se lo si può intendere diversamente ». — 
Dopo questa prima conclusione d'ordine generale, ho sviluppato 
l'argomentazione, intesa specialmente ad eliminare l'apparente 
contradizione fra alcune parti dell’ Enciclica. 

Devo dichiarare che nel passo addotto è riposta la verità 
e la forza del mio ragionamento. 


(1) S. Ag. De Gen. ad litt. 1, 21, 4i. 

(2) Come nelle espressioni — il sole sorge, il sole s’innalza sull'oriz- 
sonte ecc., che in via scientifica esprimono un errore. 

(3) Summ. Th. I, quae. LXX, a. 1, a. 3. 

(4) La Trad. di questo brano è letterale, quale la diede la Scuola Cat- 
tolica nel qnaderno di Gennaio di quest'anno, pag. 109. 

(5) Non si vnole ora determinare quale cusa giovi e quale non giovi ; 
qui é affermato sola in tesi generale il principio, che non tutto ciò che tro- 
vasi nella Bibbia è insegnamento di Dio; ad esempio, le scienze fisiche, come 
dice il papa, non sono insegnamento divino, Dio non le ha volute inseznare, 
perchè nulla giovanti alla salute umana: ed allora, vere o false che siano, 
il responsale è lo scrittore. 


& 
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La Civiltà Cattolica mi oppone che la spiegazione data 
non regge, e chè è una « scoperta » di Eufrasio. Vediamo. 

Alla pag. 689 la Civiltà Cattolica scrive: « Concediamo 
« che il Santo Padre raccomandando a’ nostri teologi ed ese- 
« geti lo studio delle scienze naturali, come un efficace sus- 
« sidio nelia difesa delle Scritture, abbia fatte sue le parole 
« di S. Agostino (1), che cioè — gli scrittori sacri 0 più ve- 
« ramente lo Spirito di Dio, il quale purlava per mezzo loro, 
<« non volle insegnare agli uomini queste cose niente giove- 
« voli alla salvezza, ma è falsissimo che il Santo Padre ciò 
« asserisca come ragione per provare che tali cose, sebbene 
« ispirate, possono tuttavia essere non vere. Nè può dirsi che 
« siffatta sentenza si deduca dal fatto asserito dal Pontefice; 
« poichè dal non aver voluto Dio insegnare nelle Scritture 
« le scienze profane, segue solamente che l'insegnamento di 
« esse non fu lo scopo da Dio inteso nel parlare agli uo- 
« mini di quelle cose ». — È vero; ammesso che Dio non 
volle insegnare agli uomini queste cose (cioè l infima costi- 
tuzione delle cose visibili), l'unica conseguenza è che per esse 
non ebbe Dio lo scopo di un vero insegnamento; ma questo 
non toglie, secondo la Civiltà Cattolica, che siano vere ugual- 
mente, perchè « ad asserire l infallibile verità di una qual- 
« sivoglia seutenza autentica della Scrittura, non fa mestieri 
« indagare o ponderare il motivo per cui piacque a Dio di 
« dettarla, ma basta il semplice futto che Egli l'abbia det- 
tata (2). » Io invece concludevo che potrebbero essere non 
vere: or bene, lo ripeto e lo rinfranco. Perchè? 


A 


Perchè io avevo dato per intiero il passo dell’ Enciclica, e la 
Civiltà Cattolica ne soppresse ben due terzi. Dalle sole righe, 
che la Civiltà ripete, non seguiva la mia deduzione, ne con- 
vengo sicuramente; in quella vece la deduzione veniva spontanea 
dalle altre parole del Papa, che la Ciwiltà, non so per quale 
motivo, ha trascurato di presentare. In esse appunto si dice 


(1) De Gen. ad litt. II, 9, 20. 
(2) Civiltà Cattolica, pag. 690. 
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in quale senso vanno intese le cose scientifiche: si afferma 
che gli scrittori sacri le trattarono o con qualche modo tra- 
slato, o come portava il parlare comune in quel tempo, signi- 
ficandole more humano. 

Lasciati in disparte i freslati, che il più delle volte sono 
di semplici parole, (e sulle parole, eccetto qualche caso, non 
è questione), veniamo al parlare comune. Che cosa signi- 
fica parlare comune? Parlare come si parla tra uomini, è 
chiaro; ossia con tutto quel misto di giudizi erronei, che 
porta seco l’uso comune della lingua. Se questo dobbiamo 
ammettere per noi del secolo XIX (e lo dice anche il Papa), 
quale doveva essere il modo comune di parlare tra quei 
rozzi Ebrei, i quali non altro capivano che le cose mate- 
riali? (1) — E non è tutto. Il brano citato ha ancora un’ul- 
tima parte: « lo scrittore sacro (lo avvertì anche îl Dottor 
Angelico) seguì quello che apparì sensibilmente (2) ossia 
quello che Dio stesso, parlando agli uomini, significò al modo 
umano, per la capacità loro ». Ova il parlare è sempre un 
esporre dei giudizi unendoli più o meno in raziocinvio secondo 
la virtù logica di chi parla; ma se tali giudizi non sono con- 
formi alla realtà delle cose, il linguaggio dovrà risentire di 
tutte quelle inesattezze: e quanti giudizi sono erronei, perchè 
fatti sulle apparenze. Diremmo quasi che il progredire della 
scienza distrugga mano mano l’incauto dei fenomeni, collo sve- 
lare il segreto delle leggi. Ed allorquando Mosè, scrivendo per il 
popolo, toccava dei fenomeni naturali, dovette forse lasciar da 
parte anche la sua coltura personale, per attenersi ad un lin- 
guaggio che riflettesse la scarsa coltura del suo tempo e sì 
adattasse alla capacità di quel popolo primitivo. Or bene, 
quanti giudizi erronei in fatto di fisica terrestre, di metereo- 
logia, d’astronomia dovevano addensarsi nella poca enciclo- 
pedia popolare degli Ebrei, che uscivauo allora dalla schia- 
vitù; giudizi erronei, che informavano necessariamente il 


(1) Sam. Th. I. Q. LXVII. a. IV. 
(2) Sum. Th. 1. Q. LXX. a. 1. a. 3. 


La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. 8 
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linguaggio, essendo che il dizionario aduna in sè e rappresenta 
l'enciclopedia di una nazione, come altra volta ebbi a notare;(1) 
e la lingua biblica usata more humano li doveva implicare 
inevitabilmente. 

Si dirà che questa osservazione si estende a tutta quanta 
la Bibbia, essendo che tutta la Bibbia è dettata nella lingua 
umana. — È verissimo questo; tutte le verità bibliche sono 
esposte con linguaggio umano: l'eccezione per le verità fisiche 
è che in esse il linguaggio umano è usato Rumano more; per 
le altre no. In conclusione, dalle parole che la Civiltà Cat- 
tolica ricorda, si ricava unicamente che l’ insegnamento delle 
scienze profane non fu scopo a Dio; nelle altre parole, che la 
Civiltà Cattolica trascura, si esprime a chiare note quale sia 
la misura onde valutare quelle scienze profane, che nella Bibbia 
ricorrono; credo d' averla posta in evidenza. 

Non mi si venga a contrapporre altre citazioni dell’ En- 
ciciica, che sembrano smentirmi; le conosco a puntino, ed 
anzi nel mio articolo aveva inserito ben tre di quelle cita- 
zioni che parevano opporsi alla mia argomentazione: e dopo 
di averle messe innanzi, dicevo che in esse « il Papa insegna 
che tutta quanta la Scrittura è ispirata, che esclude neces- 
sariamante qualunque errore, che sarebbe un pervertire il senso 
cattolico dell’ ispirazione il credere potersi nella Bibbia anni- 
dare qualunque errore. (2) » E finalmente a togliere l’appa- 
rente contradizione distinguevo |’ oggetto della ispirazione dal 
suo effetto. 

Con tuito questo potrei essermi ingannato; questa incer- 
tezza m'è grave trattandosi di una dottrina, che a’ dì nostri 
ha tanta importanza. Già che la Civiltà Cattolica mi ha ono- 
rato di una discussione, per quanto poco cortese, ne approfitto 
per sciogliere, se è possibile, il nodo della controversia. 

Qual conto devesi fare degli accenni di ordine fisico con- 
tenuti nella Sacra Scrittura ? 


(1) Di una Dissertazione critica contro l' Eremeron di A. Stoppani. Ras- 
segna Nazionale, 1° Agosto 1593. ° 
(2) Rassegna, id. pag. 213. 
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Jo dissi che possono essere non veri; od ora, senza litote, 
dico che possono essere falsi : le ragioni credo di averle date, 
cavandole dalla Enciclica. 

La Civiltà Cattolica ha giudicato arbitraria la deduzione, 
ed afferma che, se l’insegnamento di tali verità non fu lo 
scopo di Dio, sono tuttavia vere. — La differenza, anzi l’op- 
posizione è ben divisata ; sarà evitato così ogni equivoco. Ed 
allora, alle corte : il terreno della lotta sono tutti quei passi 
scritturali, nei quali si ragiona di scienze fisiche. Lasciamo 
la Cosmogonia Mosaica colle sei giornate misteriose, il rac- 
conto del Diluvio colle relative cateratte dei grandi serbatoi 
subaerei, l’ incendio della Pentapoli, ed altri passi di minor 
estensione, sui quali la discussione ci porterebbe a troppo 
lungo indugio ; anche perchè, tali avvenimenti oltre ad essere 
fenomeni fisici, sono anche fatti storici. 

Mi fermo ad un versetto biblico noto, popolare quasi; ve- 
diamo di stabilire un precedente, come si dice, da estendere poi 
come principio generale: Generatio praeterit et generatio ad- 
venit: terra autem in aeternum stat » (1); questo versicolo 
acclude una verità, anzi meglio, una affermazione di scienza 
fisica. Il senso letterale traspare e dal significato proprio 
delle parole, e dall’ antitesi fra le due parti: la perpetua 
mobilità delle generazioni, contrapposta alla fermezza della 
terra, che sta in eterno. 

Per la scienza dopo Galileo l’ affermazione che la terra, 
sta in eterno, è un giudizio erroneo, è una sentenza falsa. 
Io non mi scandalizzo di questo errore, perchè so che Dio 
non volle insegnare a noi la fisica: si dice così, perchè al- 
lora si credeva così, e lo scrittore ispirato seguì quello che 
apparì sensibilmente, come s' esprime S. Tommaso: così si 
credeva, così si parlava, e quindi chi scrisse more hRumano 
potè incorrere, e realmente incorse in taluni errori che erano 
nelle credenze e nel parlare del popolo. Ciò che più importa 
è sapere che questa specie di verità non sono oggetto del 


(1) Ecolesiaste — I. 4. 


Upi 
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divino insegnamento: e quindi non ne scapita nè la dignità 
del libro ispirato, nè l'autorità di Dio ispiratore. 

È falso che la terra în aefernum stat. Aggiungerò anzi 
che il gravissimo pregiudizio che fece naufragare il S. Ufficio 
con quella famigerata sentenza emanata il 22 Giugno 1633 
contro la dottrina di Galileo Galilei, fu questo appunto di rite- 
nere tutto vero ciò che si trova nella scrittura, senza alcuna 
distinzione. La Civiltà Cattolica sembra persistere in questa 
Opinione. 

Ebbene, attendo la spiegazione di quel versetto; sarò lieto 
e riconoscente all'egregio periodico, quando me ne avrà svelato 
il senso arcano di verità. 

Un ultimo richiamo voglio rammentare alla Ciriltà Cattolica: 
su questo genere di discussione, non mi citi troppo i Padri, i 
quali, giusta l’ opinioni della loro età, nel commentare que’ 
passi scritturali ove si tratta di scienze fisiche, forse non 
sempre giudicarono secondo verità, così da stabilire alcune 
conclusioni che oggi non sono ammesse (1). 

Il problema l'ho posto: dal canto mio credo di averlo 
risolto. 

Se la Civiltà Cattolica mantiene la sua critica, lasci da 
banda Voltaire e gli scherzi, e sappia dare invece una so- 
luzione accettabile, e tale che risponda alla suprema gravità 


della controversia. 
EurRasio. 


- (1) Qui (Patres) prout erant opiniones aetatis, în locis edisserendis ubi 
phisica aguntur, fortasse non ita semper iudicaverunt ex veritate, ut quaedam 
posuerint, quae nunc minus probentur. Enc. Prov. Deus. 
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Il Bi?! che il Gabinetto di Lord Rosebery ha già presentato 
e sottoposto alle discussioni del Parlamento inglese, concernente 
la soppressione (disestablishment) della chiesa ufficiale (Church 
of England) nel Principato di Galles e nel Monmouthshire, è 
un'altra di quelle riforme radicali iniziate in questi ultimi anni 
con tanta audacia dal partito liberale inglese, e che mettono 
oggi ì brividi addosso ai conservatori della Camera Alta. 

Infatti dopo la riforma dei Consigli Parrocchiali (Parish 
Councils Bill) destinata ad allargare sensibilmente la sfera 
delle ingerenze e del controllo delle popolazioni nell’ ammini- 
strazione delle parrocchie; dopo il Bi per le indennità da 
accordarsi ai fittaioli espulsi dai proprietari (ZLand/lords) per 
mancato pagamento del fitto; dopo la riduzione della giornata 
di lavoro a otto ore per tutti gli impiegati degli stabilimenti 
governativi, un Bi2 che mira a spossessare la Chiesa d’ In- 
ghilterra delle sue ricche dotazioni per investirne il popolo e 
farne disporre a suo talento, è tale riforma da creare in In- 
ghilterra un’ agitazione nel campo ecclesiastico non minore di 
quella dell’ Home-rule in Irlanda. Ma veniamo ai fatti. Nel 
Principato di Galles la Chiesa ufficiale (Church of England) 
non ha mai attecchito prosperamente. 

È una Chiesa essenzialmente inglese, la cui egemonia si 
tollera abbastanza bene nel suo paese natio, ossia in Inghil- 
terra, ma diviene di non facile tolleranza fuori dei suoi con- 
fini, specialmente tra popolazioni per tradizioni, costumi e lingua 
alquanto diverse da quella propriamente inglese, come sono 
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appunto le popolazioni del Principato di Galles, e della Scozia. 
A questa Chiesa ha piuttosto nociuto che giovato 1’ accentra- 
mento del potere, l'ufficialità delle nomine ed investiture in 
nome della graziosa Regina, e sopratutto poi quella uniformità 
di pratiche e cerimonie religiose con cui ha preteso affermare 
il suo dominio altrove, in mezzo a popolazioni che non hanno 
la stessa coltura e lo stesso sentimento religioso di quella in- 
glese. Di qui le ribellioni e le apostasie; di qui le sétte nu- 
merose in Scozia e nel principato di Galles, nel quale ultimo 
la Chiesa libera (non conformisti, metodisti, baptisti, presbiteriani) 
supera oggi in importanza quella ufficiale a segno che la popo- 
lazione non intende più contribuire al mantenimento di questa 
ultima, e reclama da lungo tempo che essa venga soppressa, 
e che le sue rendite si devolvano a scopi secolari e in man- 
canza di meglio a vantaggio ed incremento della Chiesa libera 
nelle sue varie divisioni e denominazioni. Ciascuna di queste 
rappresenta una libera associazione religiosa, sorta dal seno 
della popolazione e mantenuta a spese dei membri che ne fanno 
parte (1). 

È egli giusto quindi che queste associazioni debbano, oltre 
che alla propria, contribuire al mantenimento della Chiesa uffi- 
ciale che non rappresenta il loro culto, e che questa poi sia 
considerata e trattata come la Chiesa nazionale di Galles, mentre 
in realtà non rappresenta che una piccola parte della sua po- 
polazione? Tali sono le domande restate per lungo tempo senza 
risposta, ma a cui oggi finalmente dopo i risultati delle ultime 
elezioni politiche, che permisero alla popolazione Gallese e di 
Monmouthshire di mandare al Parlamento deputati non-con- 
formaisti, il Governo si è sentito in obbligo di assecondare i 
voti di quella popolazione colla presentazione del Bi in di- 
scorso, già approvato in prima lettura. Il Segretario dell’ In- 
terno M" Asquith, dopo avere ufficialmente confermato che la 
Chiesa ufficiale non rappresenta che una minoranza relativa- 


(1) I soli Welsh Baptists hanno in pochi anni sottratto alla Chiesa uffi- 
ciale parecchie migliaia di membri. Il loro numero supera oggi i 100 mila. 
V. l'organo scozzese, The Preshyterian dello scorso giugno. 
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mente piccola nel Gallese, (a comparatively small minority) 
soggiunse: « essere detta Chiesa piuttosto un simbolo di discordia 
che di pace nel Principato, dove più che un’ istituzione nazio- 
nale è considerata come un potere setlario aggressivo che si 
arroga l'esclusivo godimento di ciò, che i Gallesi reputano pa- 
trimonio della popolazione. » 

L'epoca della soppressione è fissata nel Bi! al 1° gen- 
naio 1896, ma è molto probabile che la presente sessione ter- 
minerà prima che si addivenga alla sua votazione. 

Quanto grave sia per riescire agl' interessi morali e mate- 
riali della Chiesa d'Inghilterra questo minacciato smembra- 
mento di una parte così rilevante della sua organizzazione eccle- 
siastica si può, senz'altro, giudicare dall’agitarsi che fanno oggi 
coloro che ne sono alla testa. Si è pubblicato già un manifesto 
alle popolazioni del triregno da parte de’ grandi dignitari di 
essa, con cui si scongiurano ì correligionari ad adoprarsi con 
ogni mezzo lecito perchè dal capo della Chiesa sia allontanato 
questo disastro, il più grave, è detto, che sia occorso fin dai 
tempi della sua fondazione. La Church Defence Institution, una 
specie di armamentario in difesa della Chiesa ufficiale, ha di- 
sposto perché si tengano meetings di protesta nelle principali 
città del Regno Unito, e aperto a tal’ uopo una pubblica sotto- 
scrizione per un fondo di 500,000 lire da destinarsi alla pro- 
paganda in prò della Chiesa ufficiale e contro il minacciato 
smembramento. L’arcivescovo di Canterbury per il clero, e il 
Duca di Westminster per il laicato hanno già iniziato la sot- 
toscrizione con forti somme. 

Ecco ciò che fa temere che se anche il B:27. passasse nella 
Camera dei Comuni, incontrerebbe seri ostacoli in quella dei 
Pari, dove, com’ è noto, seggono i principali capi (vescovi e 
arcivescovi) di quella Chiesa. É quindi molto probabile che 
non sarà approvato, almeno in questa sessione; ma s' ingan- 
nerebbe chi credesse questa quistione del disestablishment de- 
stinata a tramontare, come molte altre. Essa è mantenuta viva 
con forze non meno potenti di quelle dell'opposizione. La vit- 
toria dei non-conformisti del Principato di Galles, il cui giorno 
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arriverà sicuramente, sebbene non così presto come si crede, 
potrebbe spianare la via alla soppressione della Chiesa uffi- 
ciale (Church of Scotland) anche in Scozia. Ed è questo il 
grave pericolo che gli ortodossi inglesi temono per la loro 
Chiesa, la quale vede ogni anno più diradarsi le file dei suoi 
aderenti. Basti dire che le statistiche dell’ ultimo Censimento 
inglese (1891) portano il numero dei dissidenti in Inghilterra 
e Principato di Galles alla bella cifra di quasi tredici milioni, 
tra cui 1,354,000 cattolici. E mentre così gran numero di po- 
polazione (ossia circa la metà del totale di questa) vive fuori 
della Chiesa ufficiale e mantiene a sue spese il proprio culto, 
quest'ultima poi continua a percepire le antiche rendite, come 
quando era la sola importante in tutta ]' Inghilterra. Tali ren- 
dite ascendono oggi, pei soli due paesi anzidetti, alla cospicua 
somma di 7 milioni di sterline, pari a 175 milioni di nostre 
lire. Ai suoi vescovi, oltre al diritto di sedere in Parlamento, 
sì concedono assegni e rendite, che in Italia potrebbero fare 
invidia anche ai membri della Casa reale. 

Lo stesso dicasi della Scozia, dove i membri della Chiesa 
stabilita, ossia gli ortodossi, ascendevano a 549,531 nel 1891 
mentre la sola Chiesa Libera Scozzese (Free Church of Scot- 
land), uno dei rami dissidenti più importanti, ne annoverava 
alla detta epoca ben 341,306; la Chiesa cattolica 326,000 e 
la Presbiteriana 185,299 per tacere di varie altre minori. 

La Chiesa Libera Scozzese aveva nel 1892 una rendita 
(costituita colle donazioni ed offerte libere dei suoi membri) 
di 624,107 sterline (1) (pari a 15,602,475 lire) e dal 1843, 
anno della sua separazione dalla Chiesa ufficiale, al 1892 rac- 
colse e spese a scopi religiosi 21,415,110 sterline, ossia più 
di mezzo miliardo di nostre lire. 

Quando una popolazione dà prova di sapere mettere in 
pratica così splendidamente la dottrina della libera Chiesa in 
libero Stato, a molti pare in Inghilterra, e con ragione, una 


(1) Questa cifra è aumentata a 665,419 nel 1893, ciò che dà una media di 
contributo spontaneo per ciascun membro di St. 2. Scellini 8 e 5 pence. V. 
The Presbyterian del giugno scorso. 
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vera superfetazione, l' esistenza di una Chiesa ufficiale man- 
tenuta dallo Stato, con palese ingiustizia verso la popolazione 
dissidente, che costituisce oggi la maggioranza, o giù di li, della 
nazione. 

Se non che i fatti che si svolgono sotto i nostri occhi 
portano a credere che il giorno non sarà lontano, in cui anche 
I’ Inghilterra sarà costretta a seguire in materia di religione le 
stesse orme dei suoi cugini al di là dell'Atlantico, e questo 
giorno potrebbe essere anche affrettato dal compimento di 
qualche evento religioso, decisivo per le sorti della Church of 
England. 

Tale si considera da alcuni il tentativo più volte ripetuto 
negli Stati Uniti e in Inghilterra, di un riavvicinamento delle 
varie sètte protestanti allo scopo di renderle più omogenee 
nella pratica e nella forma, dovunque questo è possibile senza 
alterare la sostanza delle dottrine; e poichè queste hanno un 
comune fondamento nel Vangelo, perchè, si domanda dagli 
odierni Irenisti (1), non si riescirà, eliminando le cose acces- 
sorie e cagione di controversia e separazione, a costituire un 
corpo di verità religiose più essenziali e comuni ai diversi riti, 
e farne le basi di un accordo e conciliazione tra le varie de- 
nominazioni cristiane? 

Negli Stati Uniti da lungo tempo cattolici e protestanti, 
senza distinzione di sètte, si trovano uniti nelle questioni so- 
ciali più rilevanti. E 

Così li vediamo uniti e solidali nelle tante associazioni per 
combattere la intemperanza (femperance societies), nella pro- 
paganda per l'osservanza del riposo domenicale, e per cui an- 
che recentemente nel Canadà si ebbero dei meetings, dove la 
popolazione veniva arringata alternativamente da preti catto- 
lici e ministri protestanti. Inoltre mentre non molti anni sono 
un ministro evangelico si faceva un grande scrupolo di pre- 
dicare in chiese di differente rito dalla propria, oggi invece 


(1) Dal greco stpyn pace, e quindi pacieri coloro che militano in favore 
della riconciliazione delle varie chiese. 
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nulla di più comune di un metodista che vada a tenere il suo 
sermone in una chiesa presbiteriana, e viceversa. 

Il dissenso, cosa singolare, è qualche volta più forte nel 
campo politico che in quello religioso. Così, se negli Stati Uniti 
1 cattolici sono talora oggetto di animadversione da parte di al- 
cune sètte protestanti, ciò avviene principalmente per questo: 
perchè nelle elezioni politiche ed amministrative essi intendono 
far prevalere candidature di cattolici, ad esclusione di candidati 
di altre credenze. A ciò si aggiunga per una gran parte di 
essi, specie nello Stato di Nuova-York, l'opposizione anche oggi 
all'insegnamento laico della Public-School, che ha il suo fon- 
damento nella costituzione federale, e per cui si vorrebbe, contro 
la maggioranza della nazione, che i fondi pell’ istruzione pub- 
blica elementare venissero divisi e distribuiti in giusta propor- 
zione tra le scuole del municipio e quelle delle diverse con- 
fessioni. | 

Ma tolte queste eventuali cagioni di attrito, che spiegano la 
loro azione più che altro nel campo politico al momento delle 
elezioni, come già dissi, tutti sanno che dai pulpiti, così dei cat- 
tolici come di qualunque altra confessione, non si ode che la 
parola del Vangelo, illustrata e commentata ad edificazione delle 
anime, senza secondi fini di politica, o di disgustose contro- 
versie e polemiche religiose. 

Da vari anni all'avvicinarsi della Pentecoste, l'anniversario 
di quel gran giorno in cui si gettarono le principali fondamenta 
della Chiesa di Cristo, e nel suo nome si affratellarono genti 
diverse, si suole nei paesi Anglo-sassoni fare invito alle varie 
chiese cristiane indistintamente perchè in detto giorno si ten- 
gano discorsi e facciano voti e preci per una riunione e con- 
ciliazione delle diverse sètte in una sola chiesa cristiana. 

Quest'anno un tal movimento si accentuò in Inghilterra 
più fortemente che altrove. Ivi Ja memoria del Dott. Pusey, l'au- 
tore del celebre Etrenicon, è ancora viva e oggetto di ve- 
nerazione tra i dissidenti (non-conformists) inglesi. L'organo 
magno di essi « The Revicw of the Churches » vi avea pre- 
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parato il terreno acconciamente, rievocando quanto si era 
detto e scritto in proposito dal noto Vescovo di Lincoln, 
Dott. Wordsworth e da Lord Halifax, entrambi caldi fau- 
teri di una riunione delle chiese d'oriente e d’ occidente. 
Inoltre gli atti dei recenti congressi di Lucerna e Grindel- 
wald a questo stesso scopo, davano al movimento inglese 
più importanza del solito. Infatti chi si fosse trovato a 
Londra nel giorno dell’ ultima Pentecoste avrebbe letto sulle 
porte di molte chiese protestanti l'avviso « The Reunion of 
Christendom » con cui s'invitava il pubblico ad entrare ed 
udire i molti sermoni che su tale argomento vennero tenuti 
da ministri e pastori evangelici, e non solo in Londra, ma in 
altre città del regno, e nei borghi e villaggi della campagna. 
Se non che, convien dire che per quanto il movimento sia lo- 
devole, e riceva incoraggiamento ogni anno maggiore, non ha 
pur troppo, prodotto fin qui risultati di qualche importanza. 
Ciò dipende naturalmente dalla magnitudine, per così dire, del 
fine, che esso si prefigge, che non può essere raggiunto certo 
In un giorno, ma che è piuttosto l’opera di più generazioni. In 
ogni modo dato che ogni cosa prima di giungere a compi- 
mento deve avere un principio, possiamo intanto essere lieti 
che questo movimento sia anche soltanto cominciato. 

Fra gli uomini più eminenti, così nel campo politico come 
in quello religioso, che vennero invitati ad esprimere la loro 
opinione sul movimento degli Irenisti inglesi, il Gladstone e 
il Cardinale Vaughan meritano quì qualche menzione. Il primo 
fece pubblica la sua risposta nella Rivista più sopra menzio- 
nata, in cui dopo avere detto di annettere grande importanza 
al conseguimento dell'unità Cristiana, e di rallegrarsi dei pro- 
gressi già fatti verso questa mèta, mediante una maggiore ar- 
monia e concordia di sentimenti tra coloro, che sono separati 
da piccole barriere, egli crede tuttavia molto prematuri i ten- 
lativi e sforzi per un riavvicinamento completo, tale che con- 
duca ad una nuova riunione di tutte le divise membra cristiane 
in una sola Chiesa. L’approssimarsi di alcune da una parte, 
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potrebbe aumentare, dice il Gladstone, il golfo che le separa 
dalle altre. 

Il Cardinale Vaughan scrive alla stessa Rivista che men- 
tre approva la scelta del giorno della Pentecoste come occa- 
sione per dar rilievo ai gravi inconvenienti delle disseusioni 
fra i Cristiani, tiene anzitutto a dichiarare che le divisioni e 
scissure religiose, che oggi affliggono l'umanità, sono mali che 
non hanno la loro radice dentro il grembo della Chiesa cat- 
tolica, ma fuori di essa, e sono gl'inevitabili risultati della 
separazione, a cui dette luogo la Riforma protestante, e pel cui 
allontanamento i Cattolici romani fanno incessanti preghiere. 

Intanto va notato questo; cioè come in Scozia assai più che 
altrove il movimento dell'Irenismo sembra produrre i desiderati 
effetti. Si annunzia infatti da autorevoli giornali che la Free 
Church of Scotland, la cui importanza avemmo luogo di rilevare 
più sopra, ha fatto proprio in questi giorni rivivere l'antico schema 
di unione colla United Presbyterian Church, che non ha minore 
importanza dell'altra nella popolazione scozzese, e le cui dif- 
ferenze furono se:npre più di forma che di sostanza. L'unione 
di queste due Chiese, che pare di prossimo compimento, ac- 
centuerà ancora maggiormente in Iscozia la lotta per la sop- 
pressione della Chiesa, ufficiale, a cui sono entrambe natural- 
mente ostili. Se dunque, e sarà questione soltanto di tempo, 
il Gabinetto di Lord Rosebery riescirà a fare approvare dal 
Parlamento il Disestablishment- Bill pel Principato di Galles, 
e il Monmouthshire, la Scozia pure proclamerà a pochi mesi 
di distanza la fine della sua Church of Scotland, e rimarrà 
solo all’ Inglhilterra il non ambito privilegio di una Chiesa di 
Stato. 

AEGYSTOS 
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La storia del nostro risorgimento nazionale ci mostra 
che il popolo italiano nel rivendicarsi a libertà ed a indi- 
pendenza non trascese ad eccessi ed a rappresaglie sangui- 
nose contro i suoi antichi oppressori, nè poi nei patri ri- 
volgimenti dette ascolto ai banditori dei principî radicali, 
mentre invece cooperò coi liberali temperati al completa- 
mento della unità territoriale. 

E la storia ci mostra pure come questo popolo nella 
sua grande maggioranza, malgrado il deplorevole dissidio 
fra Chiesa e Stato, non rinunciò alle proprie convinzioni 
religiose, all’istessa guisa che non abdicò i propri senti- 
menti patriottici. Tutto questo vale a dimostrare che in 
generale fra noi le masse popolari non sono facili a la- 
sciarsi sedurre dalle utopie radicali, ma nemmeno intendono 
rifare a ritroso la via già percorsa, come vorrebbero i re- 
trogadi. l 

Giudicando solo da queste premesse si verrebbe ad ar- 
guire che i partiti politici i quali dovrebbero trovare mag- 
gior seguito fra il popolo fossero per essere quelli appunto 
le cui idee, 1 cui metodi, le cui tradizioni sono ugualmente 
distanti dalle utopie radicali come dai rimpianti dei fau- 
tori dei principi spodestati, dei governi despotici, dei re- 
trogradi in genere. 

Sembrerebbe che quei partiti i quali rappresentano idee 
medie, criteri di governo liberali ma insieme conservatori, 
dovessero avere una grande forza numerica, la maggiore 
rappresentanza, la massima influenza, come quelli che mag- 


126 PARTITI OPEROSI E PARTITI INOPEROSI 


giormente corrispondono allo spirito di tolleranza, alle 
tendenze pacifiche, alla riluttanza dagli eccessi che ca- 
ratterizzano la nazione italiana e le valsero quella fama 
di temperanza e di sodo buon senso attribuitagli dagli stra- 
nieri. 

Ma ciò purtroppo non è: e noì vediamo moderati e con- 
servatori, per quanto numerosi nelle classi colte, rimanere 
quasi cristallizzati in quelle, senza virtù di espansione, 
senza potenza di popolarizzarsi e democratizzarsi, senza 
attitudine a procurarsi nel grosso delle popolazioni quella 
larga base, quel numeroso consenso, quella vasta influenza 
che solo valgono a dare forza a un partito. 

E questo che mai significa? — Significa che la comu- 
nanza di tendenze e d’indole che corre fra tante persone 
non vale a collegarle in un partito politico e militante se 
altre circostanze non vengono a stringere ed a rendere 
vigorosi quei vincoli che crea la sola comunanza d'intenti 
e di affetti. Per raggiungere questo scopo dì creare una 
compagine di partito vigorosa ed attiva sembra quasi che 
l'identità di vedute e di simpatie sia il meno necessario, 
mentre l’essenziale, ciò che ha efficacia e dà affidamento 
di riescita, sia ben altro. | 

E questo è l’organizzazione del partito, l'attrazione delle 
individualità vaganti, la cura diuturna di creare dei proseliti, 
e quello che più monta, lo sforzo continuo dei maggiorenti 
del partito per conservarsi quei proseliti, per rendersi ad 
essi utili, anzi necessari, il saperli disciplinare, dando ad 
ognuno il proprio posto di combattimento, il guadagnarsi 
l'affetto dei popolani e delle classi medie, col patrocinare i 
loro interessi, e non quelli politici soltanto. 

I moderati e i conservatori, e intendiamo parlare prin- 
cipalmente dei capi, di quelli che potrebbero guadagnarsi 
maggiore influenza, sembrano limitare la loro azione di 
propaganda semplicemente alla esposizione del loro pro- 
gramma, quasi dicendo alle masse. - Coloro che accettano 
questo programma si considerino come arruolati nel nostro 
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partito - ma poi non fanno altro. - In tal modo però essi 
non troveranno dei militi agguerriti disciplinati e pronti 
ad entrare in campagna, bensì una territoriale inetta ad 
allontanarsi dai propri focolari per combattere e nemmeno 
per esercitarsi a lotte future. 

Ciò che caratterizza i moderati poi è il loro soverchio 
rispetto alle tradizioni del partito, rispetto che non sì li- 
mita alla conservazione dei vecchi principî, ma si estende 
anche all’ impiego dei soli vecchi metadi di propaganda, oggi 
quasi del tutto inefficaci. Non sembrando comprendere che 
attualmente le masse non guardano tanto alle idee quanto 
alle persone, il partito moderato trascura di dare ai suol 
uomini più preclari quel prestigio, quella notorietà, quella 
reclame che valgono ad attirare su di essi la fiducia e le 
simpatie popolari, meglio che non facciano la purezza delle 
loro idee, la loro rispettabilitaà personale, le loro qualità 
serie ma soverchiamente nascoste dalla mocestia e dalla 
delicatezza. 

I moderati in una parola aspettano che gli altri vadano 
ad essi mentre chi vuol riescire conviene che vada incontro 
alle masse e sappia e voglia attirarle a se. 

Dì fronte a codesta azione, se pure può darsì tal nome 
anzichè l'opposto d' îinazione all’atteggiamento dei conserva- 
tori e dei moderati, i quali pure sono persone rispettabi- 
lissime e rappresentanti di quelle idee medie e temperate 
tanto comuni in Italia, di fronte a codesto atteggiamento 
noi vediamo quello ben altrimenti energico ed efficace dei 
capi più esperimentati degli altri partiti 

I repubblicani ed i socialisti, non potendo disporre dei 
mezzi d'influenza e di corruzione sì prodigamente impie- 
gati dai sedicenti progressisti quando sono al potere, si 
valgono però del valido aiuto di una stampa che sà solle- 
ticare la vanità delle plebi che parla il linguaggio da esse 
compreso, che sa indirizzarsi ai loro appetiti, alle loro illu- 
sioni, ai loro interessi più o meno bene intesi. Repubblicani 
e socialisti crearono e svilupparono società di mutuo soc- 
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corso, circoli, clubs, associazioni operaie, seppero e sanno or- 
ganizzare processioni, comizi, banchetti, manifestazioni, pro- 
teste che servono ad alere flammam e sì valgono di oratori 
ampollosi ma adatti ad impressionare le menti incolte, come 
le impressionano le musiche, gli inni e tutti lo stambura- 
mento ed il chiasso rumoroso. 

Per quanto al nostro popolo non sieno mancate le ra- 
gioni per diventare scettico riguardo a tutti i gonfiamenti, 
le indignazioni a freddo, le vanterie, le promesse, gli en- 
tusiasmi artificiali di coloro chè si atteggiano a suoi natu- 
ralì campioni, pure codesto eccitamento continuo, quello 
stamburamento assordante riescono ancora a procurare 
delle reclute, massime fra i teorici ingenui e gli indotti 
facili all’entusiasmo, sicchè l’esercito del radicalismo poli- 
tico e del socialismo economico và piuttosto ingrossando che 
diminuendo, per quanto le speranze irrealizzabili fatte ba- 
lenare agli occhi dei neofiti rimangano frustrate e le vane 
promesse largamente prodigate restino insoddisfatte. 

Se passiamo ad osservare i metodi di propaganda dei 
sedicenti progressisti, partito opportunista per eccellenza 
e quasi sempre disposto a transigere coi principî pur di 
conservare o riafferrare il potere, vediamo che codesti me- 
todi di propaganda, se da un lato, per quello per così dire 
della polvere negli occhi, hanno molta somiglianza con quelli 
dei repubblicani, per un altro lato presentano efficacia assai 
maggiore, fondandosi sulla soddisfazione d’ interessi locali e 
individuali, sopra una specie di cointeressenza, di mutuo 
soccorso fra i componenti del partito il quale, poi sì giova 
per la sua propaganda e per soddisfare le avidità di lucri 
e di onori di quella grande compagine che è la massoneria. 

Demolizione delle riputazioni degli avversari, gonfia- 
mento delle attitudini e qualità dei correligionari, sfrutta- 
mentojdelle amministrazioni e dei sodalizi in cui possono ar- 
rivare a comandare. Con ciò la propaganda di codesto partito 
che ha per bandiera il motto: - ai vinti l’ubbidienza - ai 
vincitori le spoglie - è delle più efficaci, come è delle. più 
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alte a demoralizzare le popolazioni ed a falsare la vita po- 
litica facendo della cosa pubblica un grande mercato nel 
quale i più destri ed i più spregiudicati non rimangono 
maì colle mani vuote. | 

È facile persuadersi dopo questo, quanto sieno potenti 
i mezzi di propaganda di un tal partito, massime quando 
esso sia al governo, potendo soddisfare o almeno lusingare 
tutte le brame, tutte le avidità, senza badare al poi. 

Ma vi è un altro partito il quale procedendo con ben 
maggiore correttezza e moralità, pure dispone di mezzi di 
propaganda assai potenti ed efficaci e questo è il partito 
cattolico. 

Come partito politico ed insieme religioso esso si col- 
lega contemporaneamente a codesti due ordini di interessi 
e di principî: e quasichè ciò non gli bastasse, gli uomini 
che vi stanno a capo, con profondo accorgimento hanno 
preso a patrocinare anche gli interessi materiali ed eco- 
nomici dei loro seguaci e così ne vanno accrescendo il 
numero. 

Coll’unire insieme politica e religione, col fare della 
disciplina di partito una questione di coscienza implicante 
obbedienza cieca aì capi del partito stesso, questi hanno 
l modo di reclutare numerosissimi seguaci fra quelle 
moltitudini che sarebbero forse indifferenti alle contingenze 
politiche, ma che non possono esserlo ugualmente di fronte 
A ciò che è o credono essere affare di coscienza, che si at- 
tiene alla religione cui sono profondamente attaccati ed a 
quei precetti la cui soddisfazione deve apportare loro il 
premio della felicità d’oltre tomba. 

Bene spesso però avviene che molte persone non si 
Preoccupino gran fatto delle cose politiche e nemmeno delle 
religiose, prevalendo in essi la sollecitudine per gli inte- 
lessi materiali ed economici. 

Ma anche a queste persone sanno rivolgersi con suc- 
cesso 1 capi del movimento clericale. Infatti non tutti i 
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ganizzate del partito hanno ad unico scopo la propaganda 
direttamente religiosa e politica. In molte provincie i capi 
del partito cattolico hanno saputo dare vita, e vita prospera 
ed operosa, a banche, ad associazioni di mutuo soccorso, 
a istituzioni cittadine e rurali, artigiane e agricole le quali 
sl rivolgono agli interessi economici dei cittadini, aiutano 
il piccolo commercio, l'agricoltura, la minuta possidenza, 
sviluppano il credito, il mutuo soccorso, il risparmio, così 
come altre sono di grande aiuto alle classi medie e popo- 
lari nell'istruzione e nella educazione dell'infanzia e della 
adolescenza. 

Da ciò ne viene che anche fra quei moltissimi cune, senza 
essere mangiapreti sono però, o almeno erano piuttosto tiepidi 
in fatto di religione, il partito clericale va facendo numerosi 
proseliti attratti dai vantaggi materiali ed economici che loro 
offrono le istituzioni e le iniziative così dette clericali. 

Non saranno tutti costoro degli entusiasti e dei convinti 
disposti a combattere per un principio, ma essi combat- 
teranno disciplinati, spinti dall’interesse personale, animati 
dalla riconoscenza verso quelli che li aiutarono nelle crisi 
economiche, che loro furono larghi di incoraggiamenti e 
di soccorsi materiali, per coloro che presero, a educare e 
istruire i loro figli. 

Essi hanno veduto all’ opera i sodalizi, le associazioni 
radicali, il più delle volte male amministrate, talora dila- 
pidate da chì le reggeva: hanno veduto che esse promuo- 
vono piuttosto le baldorie, i banchetti, le chiacchiere, che 
non il mutuo soccorso, il risparmo ed il credito. E vedono 
invece le istituzioni dette clericali, moralmente, saggiamente, 
e praticamente dirette ed amministrate, rendersi capaci di 
offrire reale ed efficace aiuto a chi ad essi si rivolge, e 
però lasciano da parte le istituzioni dei radicali e dei pro- 
gressisti e con esse il partito onde emanano, per rivolgersi 
dapprima forse alla sola istituzione, poi al partito clericale 
che finisce per assorbirli e del quale essi rinforzeranno le 
schiere. 
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Noi dobbiamo ammirare lo zelo indefesso, l’attività in- 
telligente, lo spirito pratico che caratterizzano tutte le 
iniziative di questo partito il quale per esse rivolgendosi 
all'amor paterno, al sentimento religioso, ai principî ed 
interessi politici e municipali e finalmente agl’ interessi 
economici individuali, senza venir meno alla moralità nè 
alle leggi, e pur essendo lontano dal potere, ogni giorno 
si va arricchendo di nuove reclute che sa poi ottimamente 
organizzare e disciplinare. 

Noi vorremmo che conservatori e moderati prendessero 
ad esempio codesta meravigliosa attività del partito che si 
vanta retrogado e che, pure di rafforzarsi, non ha esitato 
a prendere a prestito persino dai radicali e dai progres- 
sisti un po'di quella teatralità cui questi sogliono ricorrere 
per abbarbagliare il popolo. Così oggi ‘non vediamo solo 
banchetti e meetings e stendardi e bande musicali di radi- 
cali e di progressisti, ma banchetti di clericali,’ meetings 
clericali, stendardi ed orifiammi e bandiere di società cat- 
toliche e fanfare e bande musicali di clericali, cose tutte 
che vent'anni addietro avrebbero fatto scandalizzare più 
d'un buon cattolico ma che ora non meravigliano più nes- 
suno, tanto il partito clericale ha accettato i metodi di 
guerra, le forme ed i mezzi di propaganda dei tempi mo- 
derni. 

Ed esso in ciò opera assai saggiamente, giacchè, pur 
ispirandosi al passato nelle sue idee, un partito non può 
sperare di vincere se non accetta, in quanto almeno non 
sieno immorali, le armi ed i metodi di guerra moderni. 
Invanno crederebbe il discendente delle crociate di poter 
guerreggiare colle armi rugginose dei crociati medioevali 
anzichè col fucile e col cannone moderno. 

Quanto abbiamo scritto sino a questo punto non era 
destinato nella nostra mente che a stabilire la grande, l’in- - 
commensurabile distanza che separa, per quanto riguarda. 
la propaganda politica, i moderati e i conservatori da tutti 
quanti gli altri partiti. 
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Si persuadano gli amici nostri che essi trovansi neces- 
‘ sariamente in una condizione di inferiorità, per quanto ri- 
guarda i mezzi dì lotta, a confronto dei partiti estremi. 

Noi comprendiamo bene che lo spirito di onestà, di de- 
licatezza, la nobiltà d'animo tanto comune fra moderati e 
conservatori vieterebbe ad essi di prendere ad esempio tutti i 
metodi di lotta e di propaganda seguiti dai repubblicani, 
dai socialisti, dai progressisti: e neppure noi vorremmo 
consigliarlo. Ma non hanno essi proprio nulla. da impa- 
rare dai clericali? Credono forse, privi di scuole fondate da 
loro e che educhino la gioventù ai loro principî, senza isti- 
tuzioni di mutuo soccorso, di credito da essi dirette ed 
improntate al loro spirito, senza l’allettamento di soddisfa- 
zioni d’indole economico, senza il soccorso di ideali di na- 
tura religiosa, senza l'intervento benefico dei loro capi fra 
le classi popolari, senza banchetti nè musiche, nè concioni, 
senza armi e senza proviande, credono essi di poter entrare 
in campo? 

Saranvi fra loro ottimi generali, ma dove sono i sol- 
dati? Si sono presi la cura di ricercarli, di addestrarli e 
disciplinarli, di guadagnarsene la confidenza, di rendersi 
ad essì necessari f 

Nulla di tutto questo: tutto resta da fare, e sin tanto 
che ciò non sia fatto, sarà inutile sperare che nelle pros- 
sime lotte politiche ed amministrative conservatori e mode- 
rati possano essere alleati desiderati o nemici temibili per 
chicchessia - tanto meno poi arbitri della situazione. 
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Che cosa possiamo dire, nel dar principio a questa ras- 
segna, che non abbiamo già detto molte altre volte? Quali 
riflessioni possiamo fare, che non siano già state fatte a sazietà, 
intorno al cammino vertiginoso che l'umanità sembra percor- 
rere verso un precipizio di cui non è dato misurare il fondo? 
Scrittori ed oratori, filosofi ed uomini politici, secolari ed uo- 
mini ecclesiastici, e primo fra tutti Colui che, siedendo a capo 
della più vasta Associazione religiosa del mondo civile, divul- 
gava testè una di quelle sapienti Encicliche degne della me- 
ditazione di tutti gli uomini riflessivi, hanno le mille volle 
chiamato l’attenzione delle classi dirigenti e dei Governi intorno 
ai mali tremendi che minacciano l'avvenire della società, se 
non si riesce ad arrestare il movimento anarchico, il quale 
tende a ricacciarla nelle tenebre di una barbarie peggiore di 
quella che rovesciò l'Impero romano. L'assassinio del signor 
Carnot, ormai se ne hanno le prove, non è che un'altra ma- 
nifestazione della stessa malattia, precisamente come l’attentato 
commesso pochi giorni prima, e fortunatamente andato a vuoto, 
contro l'on. Crispi. Certo il delitto di Lione, che ha così pro- 
fondamente commosso tujti i popoli, tiene fra questi orrendi 
e ormai numerosi fatti, un posto speciale, tanto per l’ impor- 
tanza del personaggio che ne fu vittima, quanto per le sue 
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conseguenze politiche. Per l’importanza del personaggio, nis- 
suno ignora che, per trovare casi simili a questo, bisogna ri- 
salire parecchi anni indietro nella storia; bisogna risalire al 
1882, anno dell'uccisione dello Czar Alessandro Il di Russia, 
od al 1881 e al 1565, in cui avvennero gli assassinii dei 
Presidenti americani Garfied e Lincoln. Le conseguenze politiche 
del fatto poi, possono essere assai gravi, e non solo per la 
Francia. 

Fra le circostanze che segnalarono il .delitto di Lione, dei 
particolari del quale riboccano, come di consueto i pubblici fagli, 
ignari o non curosi del male che tutte queste descrizioni pro- 
ducono sulle moltitudini, una primeggia su tutte le altre: la 
nazionalità dell’ assassino. Core osservò il Presidente del Con- 
siglio, proponendo opportunamente ai due rami del Parlamento 
italiano di manifestare nei modi più solenni alla Francia il 
cordoglio del nostro paese pel funesto avvenimento, gli anar- 
chici non hanno patria, ed è semplicemente assurdo rendere 
tutta una nazione moralmente responsabile del delitto di uno 
de’ suoi figli; ma, per quanto si faccia, non è probabile che 
tutti i Francesi siano disposti a tener conto di queste evidenti 
verità. E quand’ anche il Governo francese riesca prontamente 
a frenare le passioni accese della parte meno intelligente delle 
popolazioni, quand’ anche la spontanea e davvero imponente 
manifestazione di simpatia e di fratellanza che gli Italiani, dal 
Sovrano fino all'ultimo cittadino, diedero in quest’ occasione 
alla Francia, giunga a temperare le impressioni prodotte spe- 
cialmente a Lione e a Marsiglia dall’annunzio del fatto, è pur 
troppo da temere che questo contribuirà molto ad approfon- 
dire lo screzio deplorevole che separa le due nazioni e ad al- 
‘ lontanare sempre più il riavvicinamento invocato da tutte le 
persone assennate dall'una e dall’ altra parte delle Alpi. In 
ogni odo, noi facciamo voti affinchè le esorbitanze commesse 
in alcune città della Francia dalla plebaglia, esorbitanze che 
molti sintomi dimostrano provocate da interessi non confes- 
sabili, da gente che vuol mettere in urto i due paesi, da 
coloro che mirano ad innalzar sè stessi in mezzo alle generali 
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rovine, non suscitino una reazione troppo viva in Italia. No 
non dobbiamo dimenticare che in queste dolorose evenienze 
il Governo di Parigi ha dato abbondante prova di voler fare 
energicamente il dover suo, che la gran maggioranza della 
stampa francese ha stimmatizzato con parole roventi gli eccessi 
di Lione, di Marsiglia, di Grenoble, ecc. e che pur troppo ciò 
che oggi succede in quelle città non è che la riproduzione, e 
quindi una specie di scusante di quanto avvenne l'estate scorsa 
a Napoli, a Roma e in altre città italiane. Questi deplorevoli 
fatti debbono soltanto insegnarci che è indispensabile rinvigo- 
rire e sostenere tutte le istituzioni chiamate a difendere i cit- 
tadini contro lo straripare delle malvagie passioni che ribollono 
nei bassi strati della società. « 

Se la tragica fine del signor Carnot avrà pur troppo una 
certa influenza sulle relazioni fra i due popoli separati dal 
Cenisio, essa, coll’affrettare la nomina di un nuovo Presidente, 
ne eserciterà certo una anche maggiore su tutta la politica della 
vicina Repubblica. Il Carnot, salito a quel posto eccelso nel 
Dicembre del 1887, in seguito agli scandali che costrinsero 
Giulio Grévy a ritirarsi innanzi tempo dal!’ ufficio, aveva di- 
mostrato nell’occuparlo un'attitudine che ben pochi presuppo- 
nevano in lui, quando il suo nome uscì improvvisamente dal- 
l'urna come termine di conciliazione fra i partigiani del Freycinet 
e del Ferry. Durante i sette anni della sua Presidenza, che 
ormai volgeva al suo termine regolare, la Francia fece passi 
giganteschi nella sua ricostituzione politica. Gravi difficollà essa 
ebbe da combattere, gravi crisi da oltrepassare, incominciando 
da quella stessa che portò il Carnot al potere e venendo a quelle 
del Boulangismo e del Panama; eppure, sotto la saggia sua 
guida, tutte vennero superate con tal fortuna, che la Francia 
potè riprendere il suo posto in Europa e trovare un poten- 
tissimo alleato, mentre la Repubblica raccoglieva insperate 
adesioni. E, cosa degna di ammirazione, in mezzo a tutti gli 
scandali per cui la Francia dovelte passare in questo periodo, 
il nome di Sadi-Carnot uscì immacolato, il dente della calunnia 
e dell’ invidia nulla potè contro di lui. La sua stessa morte 
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cristiana, che attesta le convinzioni religiose del nipote di Laz- 
zaro Carnot, fa un singolare contrasto con quella di tanti di 
coloro che militano nelle file del partito da cui egli usciva, 
giova alla sua fama e concorre a spiegare l’unanime, sincero 
e caldo senso di rimpianto che la sua scomparsa ha destato. 
Ora chi ci assicura che il suo successore avrà le stesse qualità 
di lui? Chi ci assicura che il signor Casimiro Périer saprà come 
lui destreggiarsi tra i partiti, mantenersi superiore alle loro 
gare, salvare la suprema magistratura dello Stato dai loro 
colpi, tenere alta la dignita della Francia senza compromettere 
la pace generale? Il signor Périer, nipote del celebre ministro 
di Luigi Filippo, non è nuovo alla vita pubblica. Nato nel 1847, 
deputato fin dal 1876, sotto-segretario di Stato per l’ Istruzione 
pubblica e per i culti nel 1877-78 e per la Guerra nel 1883-84, 
presidente della Camera dal 1893, e finalmente Presidente del 
Consiglio dal Novembre dello stesso anno fino a poche setti- 
© mane or sono, egli, da quanto si dice, è una delle migliori 
teste del partito repubblicano moderato, uno dei più intelli- 
genti e risoluti uomini di Stato della Francia presente. Ma da 
una parte, se si tiene conto della carica a cui fu elevato, non 
sì può negare che egli appare ancora un po’ giovane, nè si 
può non chiedersi se la sua esperienza degli uomini e delle 
cose sia già pervenuta alla sua piena maturità; dall'altra, è 
dubbio se quella risolutezza e rigidità che i suoi amici ammi- 
ravano in lui presidente del Consiglio e che non gli impedì- 
rono di cadere dopo alcuni mesi di Governo, siano le qualità 
più indicate per il suo nuovo ufficio, il quale richiede bensi 
molta fermezza nelle cose essenziali, ma eziandio molta arren- 
devolezza nelle cose meno importanti e sopratutto molta mo- 
derazione nelle forme. Naturalmente noi per i primiì saremo 
lietissimi se questi nostri dubbii verranno dissipati dai falti, 
e se la Presidenza del signor Casimiro Périer riescirà nel 
complesso pacifica e benefica al pari di quella del suo prede- 
cessore; ma per ora non possiamo astenerci dal notare che, 
mentre l'elezione del Carnot fu accolta col plauso od almeno 
coll’acquiescenza generale, quella del Périer ha già suscitato 
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e suscita ancora da parte dei radicali e dei socialisti violente 
proteste. 

Se dalle cose di Francia, che per alcuni giorni invero po- 
terono pure dirsi cose d' Italia, rivolgiamo più specialmente a 
queste ultime la nostra attenzione, troviamo anche qui poco 
di che rallegrarci. Il Ministero Crispi, lievemente modificato nel 
modo che abbiamo accennato quindiei giorni or sono, si pre- 
sentò alla Camera con un programma finanziario anch’ esso 
modificato, e pur troppo non in meglio. Esso consentì bene a 
quella transazione co’ suoi oppositori che da inolte parti gli 
era stata consigliata, ma non avendolo fatto in tempo, si trovò 
costretto a cedere su certi punti intorno ai quali avrebbe fatto 
meglio a tener fermo, ed a resistere su certi altri intorno ai 
quali avrebbe potuto e dovuto transigere. Così per dirne una, 
se esso non avesse rinunziato innanzi tempo ad uno dei due 
decimi di aumento sulla fondiaria, probabilmente non avrebbe 
ora dovuto rinunziare anche al secondo per disarmare l’oppo- 
sizione del così detto gruppo agrario, costituitosi, con esempio 
nuovo e non lodevole, collo scopo confessato di difendere ad 
ogni costo gli interessi di una sola classe sociale. E conser- 
vando, come forse la giustizia distributiva richiedeva, uno dei 
decimi sulla fondiaria, esso avrebbe potuto accettare qualcuno 
degli emendamenti diretti a togliere del tutto alla ritenuta sulla 
rendita pubblica iì carattere d’ imposta speciale che ora con- 
serva. Checchè ne sia, il programma del Ministero, con queste 
modificazioni — rinunzia ai due decimi sulla fondiaria, all’ im- 
posta sull’entrata, ai ritocchi delle leggi di bollo e metriche, 
e promessa di altri 20 milioni di economie su tutti i bilanci — 
incontrò l'approvazione della Camera. Votato il dazio sui cereali, 
votato, non ostante una opposizione che cì parve poco giusti- 
ficata, il lievissimo aumento del prezzo del sale, fu pure vo- 
tato l'aumento della ritenuta sulla rendita pubblica, invano 
combattuto con argomenti poderosi da parecchi autorevoli ora- 
tori, fra cui si notò l'on. Bonghi, finalmente restituito alla Ca- 
mera, e lo stesso on. Brin, del quale durante l’ultima crisi 
l'on Crispi aveva invocato l'appoggio. Mentre scriviamo, si di- 
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scutono le ultime disposizioni del progetto sui provvedimenti 
finanziari che saranno anch'esse indubbiamente approvate. 
Rimane però al Governo l'obbligo sacrosanto di studiare se- 
riamente e di proporre a Novembre, in tanti progetli concreti, 
ì ripieghi necessari ad assicurare al bilancio delle Stato il be- 
neficio delle economie solennemente promesse per ottenere il 
consenso della Camera alle imposte approvate, e di opporsi 
intanto assolutamente alle proposte di maggiori spese per co- 
struzioni ferroviarie che si osano fare in momenti come questi, 
dopo aver approvato una disposizione che rasenta il fallimento. 

Mentre, non ostante alcune delle consuete deplorevoli scene 
provocate dai soliti fragorosi tribuni, non d'altro pensosi che 
di togliere alle istituzioni parlamentari la poca autorità che an- 
cora conservano, alla Camera dei Deputati la discussione dei 
provvedimenti finanziari procedeva verso la sua fine, nei due 
rami del Parlamento si discutevano eziandio parecchi altri pro- 
getti di legge e quasi tutti i bilanci. Intorno ad alcuni punti 
di queste discussioni ci arresteremmo volentieri, per comuni- 
care ai lettori le nostre impressioni sulle deliberazioni prese 
e sulle opinioni manifeste in proposito da senatori, deputati e 
ministri. Vorremmo specialmente dire qualche cosa intorno ai 
due progetti in materia elettorale approvati dalla Camera, ai 
discorsi dei senatori Rossi e Pecile sul bilancio dell’ istruzione, 
ed alle interpellanze sui disordini universitari, ma per man- 
canza di spazio siamo costretti a rinunziarvi. Non possiamo 
però passare del tutto sotto silenzio la discussione del bilan- 
cio di Grazia e Giustizia alla Camera, durante la quale, oltre 
alle solite raccomandazioni di parecchi deputati circa le con- 
dizioni della magistratura, la teatralità dei processi penali, ecc., 
destinate pur troppo a rimanere senza effetto, vennero pure 
fatte interessanti riflessioni e dichiarazioni sulla politica eccle- 
slastica, 

L'on. Fusinato, giovane e dotto deputato veneto, chiamò 
l’attenzione del Governo e del Parlamento sui pericoli che 
derivano per la società italiana dal persistente dissidio fra la 
Chiesa e lo Stato; insistè con validi argomenti sull’importanza 
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del sentimento religioso; biasimò l'indifferenza predominante 
a tal proposito nelle sfere ufficiali e peggio ancora l' ostilità 
che ivi si affetta contro tutto ciò che sa di Religione. « Sembra 
quasi — egli disse — che non si possa aspirare all’ investi- 
tura piena del titolo di liberale senza aver dato pubblica prova 
di saper dispregiare la Religione e chi l' amministra. » 

A queste parole facciamo cordialmente plauso; ma pur troppo 
non possiamo convenire coll’egregio deputato rispetto ai mezzi da 
lui suggeriti per rimediare ai mali che egli e noi lamentiamo. Que- 
sti rimedii, che in sostanza consisterebbero nell’ esercitare con 
maggior vigilanza ed energia i diritti giurisdizionali dello Stato, 
nel migliorare le condizioni del clero inferiore e nel cercare 
di sottrarlo alle pressioni eccessive de' suoi superiori gerarchici, 
non raggiungerebbero certo i fini che l'on. Fusinato vagheggia. 
A raggiungerlo, occorre bensì tutelare i giusti diritti dello Stato, 
inigliorare le condizioni del Clero inferiore, ecc., ma occorre 
sovratutto cercare il modo di venire col Capo della Chiesa, 
presso il quale la stessa Russia nominava testè un rappre- 
sentante ufficiale, ad un accomodamento sincero e dignitoso 
per le due parti; senza di che si edificherebbe sempre sul- 
l'arena. E un accomodamento si troverà il giorno in cui tutti 
gli uomini d’ingegno e di buona fede come l’ on. Fusinato 
rivolgeranno alla ricerca di esso le loro menti, dando mag- 
gior peso ai fatti esistenti che alle teorie astratte, ed abban- 
donando certi non possumus dottrinari e rigidi che fanno a 
pugni colla realtà delle cose e coi principi essenziali di ogni 
politica. Finchè venga un tal giorno, crediamo più opportuna 
la condotta tracciata dall' on. Guardasigilli, il quale, convinto 
che tutte le forze conservatrici debbano associarsi per porre ar- 
gine alle teorie sovversive dell'ordine sociale, dichiarò di vo- 
ler ottenere gli effetti utili della conciliazione seguendo verso 
la Chiesa una politica di reciproca tolleranza e di reciproco 
rispetto, cercando di tutelare rigidamente i diritti del potere 
civile, ma nel tempo stesso di non urtare il sentimento 
religioso delle popolazioni. 

Nissun fatto di grande importanza abbiamo in questo pe- 
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riodo da segnalare fuori d’ Italia, se ne togliamo quello del 
quale. abbiamo parlato da principio. In Ungheria il progetto 
sul matrimonio civile, ripresentato alla Camera dei Signori 
nelle circostanze che i lettori conoscono, venne approvato a 
debole maggioranza. In Bulgaria, l’ agitazione che la caduta 
del ministro Stambuloff aveva prodotta, sembra cessata. Nel 
Marocco, al defunto Sultano Mulei kassan è succeduto in età 
di 16 annì suo figlio Abdul Azis, senza che il cambiamento 
abbia dato origine a quei conflitti interni ed esterni che al- 
cuni temevano. Da ultimo nel Brasile la guerra intestina, che 
pareva terminata due mesi or sono, riarde invece allegramente 
nelle provincie del Sud, sì che nissuno può prevederne la fine. 
X. 


NOTIZIE 


— Auspici S. M. il Re ed il R. Governo, l'Accademia de'Lincei si 
è fatta iniziatrice dalla pubblicazione integrale del Codice Atlantico 
di Leonardo da Vinci, corredato dalla trascrizione del testo e da 
commenti e note. L'opera insigne, edita dall’ Hoepli, consterà di 35 
fascicoli da pubblicarsi in sette anni, dal }894 al 1900, at prezzo di 
L. 35 al fascicolo. 

— Le recenti elezioni comunali di Milano hanno dato piena vittoria 
al partito democratico-radicale, i cui candidati uscirono tutti dicìas- 
sette trionfanti dall’ urna. Fasendo però il computo dei voti, si trova 
che, dei 18000 elettori i quali, su 40 e più mila inscritti, presero parte 
alla lotta, i candidati democratici ne ottennero 6000, i conservatori, 
più di 5000, i liberali molerati poco meno di altrettanti e i socia- 
listi 2000. Queste cifre confermano in modo luminoso la tesi che la 
Rassegna Nazionale va da tanto tempo sostenendo, la necessità cioè 
di un accordo cordiale e permanente fra moderati e conservatori in 
nome dei principii d'ordine e di libertà, 

— L'ultimo numero dell’ Archiv fur Sozialgesetzgebung und Sta- 
tistik che si pnbblica a Berlino sotto la direzione di H. Braun, con- 
tiene tre notevoli studi. Il primo di J. Jastrow, risguarda la riforma 
tributaria in Prussia, ne’ suoi effetti sociali e politici; il secondo, 
della signora G. Dyhrenfurth, il movimento industriale femminile in 
Inghilterra; il terzo, di F. von Philippovich, le vicende dei prezzi 
delle abitazioni a Vienna. 

— Nella Revue des deux Mondes del 15 Giugno notiamo uno 
studio di J, Claretie sulla frontiera francese e uno del signor G. Hano- 
taux, ora ministro degli affari esteri, su Maria de' Medici, i Concini 
e Richelieu ; nella Nouvelle Revue, un articolo «di G, Caponi sulle 
relazioni tra la Francia e l'Italia e uno di E. Rodocanachi sulla poe- 
tessa veneziana Veronica Franco; nella Vie contemporaine, un la- 
voro del Rochard sulla pena di morte e suile esecuzioni colla elettricità : 
nella Revue internationale de l' enseignement, uno studio di C. Dejob 
su Massimo d'° Azeglio ; nella Reforme sociale, un lavoro del Santan- 
gelo-Spoto sulla colonia di San Leucio e sul lavoro delle sete nel- 
l’ Italia meridionale. 
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Il cardinale Innocenzo Cybo, contributo alla storia della politica e 
dei costumi italiani nella prima metà del secolo XVL del dot- 


tor Luigi STAFFETTI. — Firenze, successori Le-Monnier, 1894. 


Il cardinale Innocenzo Cybo, non è, a dir vero, un personaggio 
€ di poema degnissimo e d' istoria »; ma nato nel 1491 da quel Fran- 
ceschetto, creatura del papa Innocenzo VIII, nel cui pontificato la 
famiglia, originaria della Liguria, conseguì il massimo dello splendore 
e della potenza, e da Maddalena De' Medici, figliuola di Lorenzo il 
Magnifico, si trovò imparentato con varie famiglie principesche dei 
suoi tempi, anche per i matrimoni del fratello Lorenzo e delle sorelle 
Caterina ed Ippolita ; ebbe parte negli avvenimenti che si succedettero 
procellosi durante i pontificati di Leone X, Adriano VI, Clemente VII 
e Paolo II, e poco mancò che, con abili astuzie, non riuscisse in due 
Conclavi a farsi elegger papa, com'egli ardentemente desiderava. 

Fatto cardinale da Leone X quando aveva appena ventidue anni, 
pare che dallo zio fosse stimato assai, avendo fatto scrivere di lui a 
Ferdinando d' Aragona queste parole: « De Innocentio autem spera- 
mus fore, ut volumus: habet enim egregiam indolem coniunctam cum 
optimis moribus, quos ornat literarum et bonarum artium studiis; ut 
nihil iam sit adolescente illo probius, elegantius, clarius ». Il quale elo- 
gio non corrisponde in tutto alla verità, perchè sebbene anche altri 
documenti attestino che aveva ingegno pronto e sagace, ci fanno co- 
noscere che lo volse a conseguire l'utile proprio, non badando sempre 
alla scelta dei mezzi. Fu per natura altero, dispotico, dissimulatore, 
amante dei piaceri e divertimenti mondani e voluttuosi, anzichè delle 
discipline ecclesiastiche e dei doveri impostigli dal suo ministero; di- 
fetti d'altronde quasi comuni, in quei tempi di sfacciata immoralità. 
Degli studì letterari a' quali si dice che attendesse da giuvane in quel 


secolo di Umanisti, non diede saggio, che si sappia, come non compì 
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alcuna impresa di qualche importanza, contento delle ricche prebende 
che gli davano modo di sfoggiare in ogni sorta di lusso e anche di 
comparire generoso. E com'era allora costume de’ grandi, gli piacque 
di parere amico e protettore degli uomini d’ingegno: è noto per i 
documenti pubblicati dal Campori, che a Raffaello Sanzio fece costruire 
in una sua grandissima sala un grazioso teatro, dove, alla presenza 
anche di Leone X, furono recitati i Suppositi dell' Ariosto, mentre il 
Cellini racconta nel Trattato dell'oreficeria e ripete nella Vita, dì 
avergli fatto un bellissimo vaso grande d'argento. 

Sodisfatto di dominare e d'esser temuto, poco si curò all'occasione 
anche della vita e dell’ onore dei parenti, come ne diede prova col 
nipote Giulio, a cui fu piuttosto scarso di aiuti. e che volendo a- 
vrebbe potuto salvare da morte ignominiosa. Alimentò, invece di com- 
porre, le discordie interminabili e scandalose tra il fratello Lorenzo 
e la cognata Ricciarda, nè pose un freno alla vita scorretta delle Mar- 
chesane di Massa, tollerando anche che si facessero corteggiare dal 
duca Alessandro de' Medici, .il quale lasciò a lui le cure più importanti 
del governo di Firenze. E si vuole che per compiacere a quello scel- 
lerato e vituperoso Signore, non rifuggisse dal prestarsi a far morire 
di veleno il cardinale Giovanni Salviati, che avrebbe voluto togliere 
il potere allo stesso Alessandro, Ma rifiutatosi messer Francesco Berni, 
di compiere quel delitto, dicono che il cardinal Cybo lo avvelenò nel 
palazzo de' Pazzi, dimora delle Marchesane, dove il gaio poeta atten- 
deva più alle grazie di Taddea Malaspina, che alle lettere e alla 
poesia. 

Ucciso da Lorenzino il duca Alessandro, non avendo il Cardinale 
potuto fargli succedere il figliunlo naturale Giulio ancor bambino, per 
governare a suo beneplacito Firenze durante la minorità (alcuni sto- 
rici parziali gli dettero lode d'aver respinto l'otferta di farsi Signore 
del ducato), pose l'animo e l'ingegno a favorire l'elezione di Cosimo 
e l'aiutò nella rovina di Filippo Strozzi, quantunque più tardi sor- 
gessero diflidenze e' contrarietà tra questi due simulatori, che avevano 
comune soltanto il conseguimento del proprio vantaggio. 

Ma troppo ci vorrebbe se volessi appena accennare i molti fatti 
della vita di questo Cardinale e ricordare tutti i molti personaggi 
che ebbero relazione con lui, de' quali si parla in questo volume. 
Basti aggiungere che fu arcivescovo di Genova e per un decennio 
tenne la legazione di Bologna, e là conobbe il celebre storico Guic- 


ciardini, nominato governatore e vicelegato; legazione toltagli dallo 
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sdegnoso Paolo III, a cui non bastò l'animo d'averlo in Roma, nono- 
stante le minaccie, diffidando il Cardinale elle buone parole e scher- 
mendosi con pretesti e massime con quello della salute vacillante, Morto 
questo pontefice vi tornò subito, dopo una lunga assenza, per prender. 
parte al Conclave, sperando di conseguire il papato; ma disilluso con 
l'elezione di Giulio IIl, due mesi e pochi giorni dopo morì. 

Il dottor Luigi Staffetti, uno degli scolari più valenti dell’ illustre 
professor Villari, a cui dedicò il volume « con grato animo » è riu- 
scito a darci una vita compiuta del Cardinale, raggruppando intorno 
a luì i principali avvenimenti di Roma, di Firenze, di Bologna e di 
Massa e Carrara, che si andarono svolgendo dall'ultimo decennio del 
secolo XV fin poco oltre la metà del Cinquecento, attingendo alle sto- 
rie e cronache migliori, ma principalmente esplorando gli archivi di 
Firenze, di Bolegna e di Massa ; laonde non soltanto ha potuto ritrarre 
con verità storica la persona del Cardinale e aggiungere e chiarire 
fatti ignoti o mal noti della sua vita e de’ suoi tempi, ma darci no- 
tizie ampie e sicure dei personaggi che appartennero alla famiglia 
Cybo, dei quali aveva già discorso nel suo Giulio Cybo Malaspina, 
marchese di Massa, pubblicato nel 1892. Il metodo storico ela critica 
sono quali si esigono oggi dagli scrittori di storia, cioè non un giuoco 
di fantasia, ma il resultato d'uno studio diligente e di una saggia in- 
terpetrazione dei documenti, indicando le fonti da cui vengon tratte 
le notizie; cosa che l’autore ha fatto nelle note abbondantissime a piè 
di pagina. Lo stile è semplice e fiuido, la lingua di buona lega; 
insomma questo libro ha molti pregi, si legge volentieri dalla prima 
fino all'ultima pagina e con profitto grandissimo, in quanto ci offre 
un quadro abbastanza vero e compiuto della politica e dei costumi 
di quei tempi. 

In fronte al volume è riprodotto il ritratto del cardinal Cybo, che 
si trova tra i molti uomini illustri nella Galleria degli Uffizi di Fi- 
renze, attribuito a Cristoforo dell’ Altissimo, discepolo del Pontormo, 
che Cosimo I de' Medici mandò a Como per copiare quelli raccolti dal 
Giovio nel suo celebre Museo; ma quand' anche non fosse opera di 
questo pittore, siam certi che è quello del Cardinale e del tempo, 

GaETANO GUASTI 


Rev. A. IsoLERI — Un ricordo delle feste Colombiane, 


Il Parroco Isoleri, un italiano in cui la lontananza non ha fatto di- 
menticare la patria sua, è un nostro caro amico, ed a noi duole di 
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parlare sempre in ritardo delle sue pubblicazioni che a quando a quando 
cì invia. Questi che oggi annunziamo, è una pubblicazione illustrata, 
un ricorco delle feste Colombiane celebrate in Filadelfia, (Stati-Uniti 
d' America) nell'ottobre del 1892, ed è da Iui delicato alla religione 
ed alla patria, all'Italia ed alle Americhe. Queste feste di Filadelfia, 
furono inspirate e promosse dall'ottimo sacerdote. Alle 4 pomeridiane 
del 9 Ottobre la Chiesa Cattolica italiana di Santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi addobbata magnificamente, con bandiere e colori di tutte le 


nazioni accoglieva il Console italiano in gran tenuta. ed il presidente 


delle Società italiane assieme a tutte le società che riempierono metà 
della Chiesa. L'Isoleri salì il pergamo e recitò un bellissimo discorso 
concludendo con far voti che Dio benedicesse a Genova ed all'Italia 
eppoi fu cantato il Te Deum e data la benedizione col Santissimo. — 
L'11 ottobre circa 10 mila ragazzi di tutte le scuole cattolico-parroc» 
chiali con bande e bandiere dopo aver fatto esercizi militari e can 
tato inni nazionali, si recarono alla cattedrale. Quivi predicò e diede 
la benedizione l'arcivescovo. — La sera passeggiata in costumi storic 
ed allegorici, a cui presero parte tutte le società cattoliche italiane; 
il 12 ottobre altra funzione religiosa, sempre disposando agli omaggi 
al grande genovese l'amore della religinne e della patria. Lo spazio 
non ci permette dire di più, ma ognuno può comprendere come sia 
per noi di somma gioia il vedere che tante miglia da noi lontano il 
cuore del clero italiano batte all'unisono con slancio d'affetto per la 
Chiesa e per l’Italia. $ 


Ra8g. D.CAMERINI — /l sacrificio morale. — Sermone — Pitigliano, 
Tip. A. Soldateschi, 


Nell'occasione della festa del Chippur il Rabbino signor Camerini 
ha fatto un piccolo sermone in cui prendendo occasione dai digiuni 
e dalla penitenza che devono fare gl'israeliti esaminava le obiezioni 
che si sentono ripetere comunemente: perchè Dio clemente e miseri- 
cordioso richiede da nui si offra penitenza? non potrebbe egli per 
donare senz'altro? forse gli giova che noi soffriamo? o forse non 
è possibile di spiegare in altra guisa il sentimento religioso, senza 
satrificar della persona? Queste obiezioni contrarie alla fede, e che 
si collegano a un più vasto e più importante problema, quello dello 
spirito di sacrificio in ordine allu religione, egli combatte nel suo 
discorso, e con molta efficacia di parole, e molto sentimento; per cui 
l' Università Israclitica di Pitigliano volle stampare questo discorso. 


x: 


dici iii ii iii i ini iii iii iii iii 


Angiolo Cellini Gerenle responsabile. 


mn di. th 


DEL PEDAGOGISTA PIER PAOLO VERGERIO 


I. 


Quel fatto importante che si comprende sotto il nome di 
Rinascimento, o in senso più ristretto, di Umanesimo, e che 
segnala un'epoca di esuberanti forze, di prodigiosa attività e 
di studi falicosi, diviene universale in Italia, nel secolo XV, 
quando con la convivenza e l'uguaglianza della nobiltà e della 
borgliesia si costituì una grande società che sentiva il bisogno 
di istruirsi e se ne procacciava i mezzi con ogni sorta di sforzi 
e privazioni. Gli italiani svincolati a poco a poco dalle tendenze 
medioevali cercarono tosto una guida nel loro nuovo modo di 
pensare, nella piena coscienza di se medesimi e della vita, e, 
abbandonati dagli imperatori che restavano quasi sempre in 
Germania, dai papi che avevano emigrato in Avignone, si vol- 
sero naturalmente all’antichità classica, da cui trassero materia, 
forma, ideali, e tutti gli elementi della coltura e dei costumi. 

Questo sentimento venne man mano accresciuto da molte 
potenti cause che spiegano i rapidi passi degli eruditi nell’au- 
dace conquista, e la passione per tutto ciò che si riferisce al 
mondo latino divenuta generale. Ma appunto perchè si facevano 
sempre più vaste le cognizioni, e più proficui ne erano gli effetti, 
e grande l’ influenza sui principi e borghesi, poveri e ricchi, 
donzelle e matrone, si sentì il bisogno di riunire in comune 
lo studio di molti, di fondare o dar nuova vita a Università, 
di stabilire Accademie, far rifiorire dolte ed eleganti conver- 
sazioni,. si 
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Così a Bologna, a Padova, a Pisa, a Pavia gli umanisti 
spiegavano a numerosissimi giovani e adulti i preziosi codici 
antichi, così gli ultimi Visconti a Milano, gli Scaligeri a Verona, 
i Carraresi a Padova invitavano gli eruditi nella propria città 
e li proteggevano, li invitavano nei propri palazzi a istruire i 
loro figli. 

Tale fu il caso di Francesco Carrara e Pier Paolo Vergerio, 
uno dei più chiari ingegni che in se accoppia mirabilmente le 
migliori tendenze dei due secoli in cui visse: del trecento l' im- 
pronta ancor abbastanza spiccata di originalità, non ancora 
sopraffatta dall’eccessiva erudizione, la schiettezza primitiva per 
cui anche imitando si cerca di coordinare gli impulsi esterion 
al proprio pensiero sì da imprimere un fermo carattere all'arte, 
e del quattrocento la coltura estesa, la straordinaria operosità, 
la profonda conoscenza del classicismo, l'entusiasmo che fa co- 
raggiosamente effettuare l’ardito concetto di riparare alle de- 
vastazioni di molte età. 

Per queste e altre bellissime doti, come affabilità, modestia, 
retto giudizio, al Vergerio non venne mai meno la stima e la 
lode dei più illustri. Basterà ricordare tra i suoi contemporanei 
le importanti affermazioni di Guarino da Verona e Leonardo 
Bruni, il primo dei quali, avendolo il Vergerio spinto a onorare 
la memoria del Crisolora, così gli risponde: « Te rocat iste 
labor, qui omni doctrinarum genere et liberalissimis artibus 
ornatus, ipsarum praecipue vim dicendi tuo iure vindicas..., 
singularis auctoritas, et, optima eloquentiae comes, fides » il 
secondo dopo averne lodato la bontà e la verecondia, aggiunge: 
« ...... în his, ut ceteris virtutibus.... ncminem tibi praeferri 
concedam » e afferma di non, conoscere alcuno: « quem clario- 
rem, quem multarum artium praeceptis te doctiorem dicam » (1). 

Nè a torto, imperocchè il Vergerio, ingegno versatile e mul-, 
tiforme, fu veramente in ogni ramo dello scibile umano un 
precursore ; nell’ insegnamento universitario precedette il Merula 
il Filelfo, nel campo storico il Bruni, il Poggio, nell’educalivo 


(1) Questi passi latini son tolti dalle due edizioni delle lettere Verge- 
riane che cito in appresso. 


np —_ 


tec ., 


— = 1.” 
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Guarino da Verona, Vittorino da Feltre, nel drammatico il 
Mussato, nell’oratoria. nella filosofia, nella poesia, nella giuri- 
sprudenza, nella medicina, nella politica, non inferiore alla nu- 
merosa schiera di umanisti, gloria del secolo decimoquinto. 

Ma dove più si rese celebre fu nell’ immenso amore alla 
scuola, nelle pazienti e lunghe indagini intorno all’arduo pro- 
blema educativo, confortato dalla potente inclinazione, dall’espe- 
rienza, da molti eruditi confronti, sì da giungere in quel campo 
a buone conclusioni, da ottenerne eccellenti effetti. 

Egli stesso in una lettera a Santo Pellegrino narra il suo 
mitodo di studio e la sua vita di professore così vivamente 
che val la pena di riferirne un tratto sebbene un po’ lungo, 
l quale potrebbe far arrossire parecchi del giorno d'oggi: stu- 
denti che si perdono d'animo innanzi a un compito difficile, 
pedagogisti che, senza criterio e solo per esagerata paura della 
salute, non d'altro vanno parlando che di scemate sempre più 
Il lavoro educativo e istruttivo. « Eg0 vix unquam domi exco, 
nist cum in scholas progrediendum sit. Si qua deambulatio, 
resumptionis aut solatii causa, mihi suscipitur, ea domi sub 
lectis vel in hortis agitur. Foris id unum mihi otium est, ea 
sola voluptas, quod cum domino Francisco (1) nostro esse 
crebro licet. Sed nocti hoc datur. Semper cnim, quando postero 
die vacandum est sero ad cum venio, perpetuis studiis, sed 
marime dici bina lectione defatigatus. Suani iocis partem da- 
mus, minorem serîa ct iucundue scripturac sibi horam vin- 
dicant. Atque in longam noctem vigilamus una. Postca, ego 
domum redeo, ipse remanit. Studiorum autem meorum haec 
est species. Singulis noctibus diu ante lucem surgo; ad lucer- 
nam in libris sedco; accepta memoriae commendo; accipienda 
provideo; ad scholas de primis eoj provectiores rogo; pares 
de quaestionibus et argumentis adorior; indoctiores, si qui 
sunt, nudio ; binas singulo die, erebro trinas lectiones accipio ; 
coque pacto dies mihi traducitur, et prima quidem quem ad 
modum pòstrema pars noctis studiis datur. » 

Gurrot. 


{) Francesco Zabarella, suo intimo amico. 


148 DEL PEDAGDGISTA PIER PAOLO VERGERIO 


Da ciò appare che il Vergerio merita bene un breve studio 
intorno alla sua personalità, e che questo studio può riuscire 
importante, imperocchè, tralasciando di notare che ai dì nostri 
in cui l'interessante periodo della rinascenza è da molti e con 
ardore studiato, non si debbono trascurare quelli che lo pre- 
pararono, e riferendoci più specialmente al Vergerio, pedago- 
gista che si forma un ideale proprio, educatore che quell’ ideale 
mette felicemente in pratica, ognun comprende come sia 
mestieri, nella dimenticanza in cui fu tenuto sinora, veder 
quanto prese dagli antichi e quanto manifestò di suo e quale 
influenza esercitò sui posteri, considerarlo come un anello del- 
l’infinita catena delle produzioni intellettive, e assegnarzgli il 
posto che giustamente gli conviene. 

Tale studio inoltre è utile e necessario, sia perchè insieme 
all'uomo profondamente colto, ci farà apprezzare la bontà e la 
verità di molte sue massime così semplicemente esposte e così 
validamente sostenute, sia perchè il vero compito del pedago- 
gista non è di restringersi in troppo angusta cerchia di idee, 
ma di osservare con animo tranquillo persone e opere di ogni 
tempo e luogo, e venir quindi a un paziente confronto, a una 
disamina scientifica secondo un criterio immutabile e superiore. 


Il. 


Pier Paolo Vergerio detto il vecchio o « senior » per di- 
stinguerlo da un altro dello stesso nome, cognome e patria, 
vissuto circa un secolo e mezzo più tardi, e illustre del pari, 
nacque a Capodistria, in latino Giustinopoli, intorno al 1349 
di famiglia nobile ma assai povera, e fece i suoi primi studi 
a Venezia e a Padova, dove udi Giovanni Malpighino da Ra- 
venna (1). Spinto dalla brama di vedere cose nuove, di istruirsi, 


(1) Per la biografia del Vergerio si possono consultare, oltre gli scritti 
suoi e dei contemporanei che ci danno ampia messe di notizie, anche i se- 
guenti nutori: — Gherardo Giovanni Vossio: De historicis latinis. Lugduni 
Batavorum, Joannis Maire 1651, IIT. p. 552 e seg. — Apostolo Zeno: Giornale 
dei letterati. Vonezia 1714. Tomo IX. p. ISÌ. — Apostolo Zeno: Dissertazioni 
Vossiane. Venezia 1751. I, p. 59. — L. A. Muratori: Rerum ital. scriptoree. 


LA —smmeent  i 
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di assistere alle lezioni dell’insigne Francesco Zabarella, si 
recò a Firenze, ove da questi apprese l'uno e l'altro diritto, 
insegnò dialettica e si fece ammirare per senno, profonda co- 
conoscenza delle matematiche, della filosofia, del latino (1). 

Divenuto intrinseco del maestro e suo consigliere in ogni 
opera, per modo che riesce quasi impossibile dividerne le due 
biografie, lo segui a Roma nel 1389 quando fu eletto papa 
Bonifacio IX, e quindi a Padova, nella quale città, il 21 no- 
vembre 1393 compose un’orazione in morte di Francesco Car- 
rara il vecchio, signore di Padova, incominciò e continuò a 
inseenare dialettica sino al 1403. 

Interruppe per altro questa dimora con un viaggio nel 1398 
a Firenze, per ascoltarvi le lezioni di Emanuele Crisolora che vi era 
stato invitato nel 1396, e del Malpighino andatovi nel 1397. Dal 
Crisolora apprese, sebbene già maturo d’anni, con ardore gio- 
vanile la lingua greca « ..... uf ea per me cognoscerem, sive 
de historiis, sive de philosophia quac ex Graccis nondum sunt 
ad nos translata, aut olim fortasse translata perierunt, deinde 
si possem, ut tantam eloquentiae laudem intelligerem, quanta 
lis tribuitur a nostris, qui utriusque linguae vim ac facul- 
tatem tenuerunt, » e con la ferma volontà approfittò molto in 
breve tempo e con sua grande gioia, tanto da esprimersi così 
intorno a Firenze, ai condiscepoli e principalmente al suo ve- 
nerato maestro: «...... et locum in quo didici, et sodales quibus 
didici, ac praeceptorem ipsum, a quo didici, amore plurimo 
complector. Atque hic quidem fortasse (si dederit Deus, ut 
umatur Ecclesia et reformetur apostolica sedes) apud Italos 
locum se dignun inveniet. Meretur enim multa magnaque, 
tum doctrinae tum etiam vitae ratione. » 

Dopo una breve fermata a Bologna e a Rimini ritornò a 


n — 
——_— 


Tomo XVI col. 111 e sog. — Girolamo Tiraboschi: Storia della letteratura 
italiana, Tom. VI, p. 10% e seg. Corniani: Z secoli della letteratura italiana, 
Milano Vincenzo Ferrario 1483. I. p. 139 e seg. — Everardo Micheli: Storia 


della pedagogia italiana. Torino Tommaso Vaccarino 1876. p. 115 e seg.— Ema- 
nuele Celesia : Storia della pedagogia italiana. Milano Carrara 1572, I. p. 204, — 
Karl Schmidt: Geschichte der Piidagogik. 1578. Vol. II. p. 40%-408. 

(1) Ratinele Volaterrano nei « Comm turbina » Lugduni 1552 lo chiama: 
siurisconsultorum eloquentissirnus et eloquentium iurisconsultissimus. » 
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Padova, e qui desiderando avere come una solenne e pubblica 
testimonianza delle sue fatiche, il 5 marzo 1404 ottenne la 
licenza in diritto canonico e iu medicina, e il 7 marzo la li- 
cenza in diritto civile e il dottorato in tutte e tre le scienze, 
essendone promotori Prosdocimo dei conti di Padova, Fran- 
cesco Zabarella e Giovanni Ubaldini. 

Padova era allora signoreggiata dal celebre Francesco II 
Novello da Carrara, a cui tanto piacquero la cortesia, la sag- 
gezza, le dottrine del Vergerio che a lui affidò i suoi figliuoli 
perchè li educasse, il qual importante ufficio pienamente e con 
coscienza adempì, riunendo poi in un opuscolo i suoi pensieri 
a questo riguardo. Dei Carraresi fu pure fido e accorto can- 
celliere sì da dissuaderli dalla loro estrema contesa contro Ve- 
nezia, nè si mantenne estraneo alle questioni politiche e reli- 
giose del tempo, perocchè ebbe viva parte nelle dispute intorno 
al patriarcato di Aquileia. 

Nel 1406 quando i Veneziani mossero suerra a Francesco II, 
lo fecero prigioniero e lo strozzarono in Venezia insieme ai due 
figli Francesco e Giacomo, spegnendone così la famiglia, Ver- 
gerio o per dolore, o per la smania di viaggiare, o per seguire 
l’amico Zabarella, si recò a Roma, sagace oratore durante 
l'elezione di Gregorio XII nel 1406, e quindi professore in quella 
Università. 

Era allora la chiesa cattolica fortemente scossa, e dopo il 
concilio di Pisa (5 giugno 1409) tre papi Gregorio XII, Bene- 
detto XIII e Alessandro V contemporaneamente se ne conten- 
devano la dignità suprema, per cui fu deciso di convocare il 
famoso concilio di Costanza (29 maggio 1414) al quale assi- 
stette insieme al cardinale Zabarella, il nostro Vergerio, come 
delegato di Ravenna e serutatore. Colù morì poco dopo il suo 
più fido e caro amico, lasciandogli per testamento alcuni libri, 
ed egli, dopo averne tessuto le lodi in una commovente epi- 
stola, si pose al servizio dell’imperatore Sigismondo che pro» 
babilmente ne aveva conosciuto la sapicuza in quel concilio, 
lo accompagnò nella sua missione presso il re di Aragona, e, 
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dopo l'elezione di Martino V nel 1417 fu addetto alla sua corte 
in Buda. 

Morì in Ungheria, non si sa in qual anno (1), come pure 
sì ignorano gli ultimi casi della sua vita, tranne il fatto che, 
sebben favorito da tanti, non usci mai di povertà. Il Vergerio 
non se ne accorava, anzi ne trueva maggior lena allo studio, e, 
più addolorato per i genitori che per se, scriveva: « His stu- 
diis insudare et in eis iucunde vivere, quamdiu Deo visum 
fuerit, decrevi. Nec me ab hoc proposito ullus fortunae impe- 
tus, ullus casus deterrere poterit. Paupertate quidem, ut tu 
me hortaris, minime moveor. IMlam enim jamdiu mihi quo- 
dammodo in nutricem assumpsi, et quamwvis aliquando mole- 
stam habuerim, nunc cam ut placidam hospitem teneo. Magis 
me gravat et maxime torquet parentum inopia, qui non aeque 
patienter, ut vellem, incommoda sua ferunt. » 

Pier Paolo Vergerio scrisse una grande quantità di opere, 
come tutti gli umanisti, molte edite, molte ancora manoscritte; 
se ne può vedere l'elenco nello Zeno. Qui è opportuno accen- 
nare solo a quelle che in modo più diretto lo rivelano edu- 
catore. Queste sono: 

1° « De ingenuis moribus ac liberalibus studits, » opu- 
scolo dedicato a Ubertino ultimo figlio di Francesco Carrara, 
morto a Firenze nel 1407. Consta di due parti, precedute da 
una lettera al suo discepolo, ove tratta in breve della neces- 
sità di una soda ed efficace educazione, massime nei figli dei 
principi, e parla dell'origine e dello scopo del suo scritto (2). 

La prima parle si intitola: « Qua ratione in pueris in- 
genia dignoscantur et qua item tractandi sint » parte essen- 
zialimente pedagogica che insegna con acutezza e profondità i 
vari modi di ben conoscere le diverse indoli degli alunni, per 
sapervi poi adattare l’ insegnamento; studio a parer suo, come 
vedremo, assai delicato e di estrema importanza. 


(1) Celesia e Schmidt (op. cit.) dicono che mori nel 1423. Ritenendolo nato 
nel 1349 sarebbe vissuto 79 anni. 

(2) Schmidt scrive: De ingeniis, moribus, ac liberalibus studiis. E, credo, 
con maggior ragione. 
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La seconda si intitola: « Quae sunt liberalia studia, qui- 
bus institui adolescentes debeant » parte didattica che tratta 
quasi completamente dei generi di studii nei quali un giovane 
vuolsi istruire. 

Questo libretto ebbe tosto grandissime lodi da tutti gli 
eruditi. Colucci Salutati gli scrive: Quo perlecto, coepi mecum 
summam operis, cultus, ornatus, ac sententiarum matrestatem 
solus ut eram cettacitus admirari. Non cnim mihi visus es 
adolescentulum institucre, scd ad omnem vitae rationem et 
aetatis humanae differentias virum perfectissimum erudire. 
Placet stylus, placet rara penes modernos soliditas, quae so- 
briam redolet vetustatem placet dispositio, quac veluti gradi- 
dbus procedens rerum naturam sequitur, nec omittit aliquid 
nec perturbat. » 

E similmente Leonardo Bruni: « Vidi ac legi librum il 
lum tuum qui de ingenuis moribus inscribitur, in quo tam 
graviter et ornate, tanque eleganter et copiose omnes illas 
philosophorum sententias complexus es ut nemo sit qui in eius 
libri lectione, te virum doctissimum plane. non pracdicet. Qua 
im sententia virum optimum ac tui amantissimum (Gaspari- 
num (1) eloquentiae profecto principem intellezi. » 

Nè erano lodi convenzionali o esagerate, giacché 1° opuscolo 
venne ricercato e studiato da molti professori, venne tradotto 
e commentato nelle pubbliche scuole, venne riprodotto in molti 
manoscritti e in molte edizioni (2). Dei primi, assicura il prof. 
Combi, ne esistono sette nell’ Ambrosiana, otto nella Palatina 
di Vienna, quindici nella Marciana, per tacer d' altre biblio- 
teche di minore importanza; le seconde, solo nel secolo XV 
superano la ventina. Fu pubblicato la prima volta nel 1472; 
ristampato nel 1474 a Roma e a Milano, e in Milano ancora nel 
1477, 1495, 1500; a Brescia nel 1485 ed altre tre volte, a Venezia 
nel 1499 e altre sei volte, c una volta a Parigi, nel 1494 (3). 

(1) Gasparino da Barzizza, noto umanista. 

(2) Vedi Cortese: De hominihus doctis. pag. 16. Giovio: Elogia doctorum 
pag. 63. Fu scritto nel 1399, Cfr. (#iornale Storico della letteratura italiana. 


Anno VII (1583), fasc. 33-39. p. 302. 
(3) Vedi Sassi: Z/ist. typ. mediol. 1745, col. 550-63-97-005. 


DEL PEDAGOGISTA PIER PAOLO VERGERIO 153 


Nel secolo seguente fu edito a Torino nel 1508 (1); nel 
1541 a Basilea con altri opuscoli pedagogici, nel 1995 a Ve- 
nezia ; l' ultima ristampa è quella di Lipsia nel 1604 con pre- 
fazione di un terzo Pier Paolo Vergcrio, finchè nel nostro se- 
colo venne tradotto dal Prof. Everardo Micheli da Padova. 

2. Le lettere, importantissime per conoscere a fondo gli 
intimi suoi pensieri, i saggi e costanti suoi convincimenti. Al- 
cune furono pubblicate dal Muratori, ce ne diedero ampi estratti 
lo Zeno e molto più il Combi che, se non veniva troppo presto 
colto da morte, voleva pubblicare l’intero epistolario insieme 
a un saggio critico sulla vita, le opere e il pensiero det Ver- 
gerio. Il suo desiderio fu condotto a termine da T. Luciani (2). 

Il pregio e l'utilità grande di esse consiste nella sempli- 
cità che rivela l'individuo, nella schiettezza e nella certezza 
con cui si possono accogliere le sentenze esposte, giacchè il 
Vergerio nell'intima famigliarità d’ una corrispondenza episto- 
lare, si intraltiene alla buona e con una specie di predilezione 
intorno a molteplici argomenti di filosofia, morale, pedagogia 
lettere e arti. Egli stesso dice che in queste lettere, nelle quali 
era solito « quidquid in os vencrit scribere » come in tutte 
l'altre opere, vuol apparire soltanto quello che è: « Ego sive 
ingenita quadum scveritate, sive, quod malim, recto consilio 
ita me institutum animadverto, ut parvi admedum faciani, 
quid de rebus meis existimetur; neque unquam cius desiderti 
fui, ut pluris videri velim quam re essem. » 

3. « Paulus, comoedia ad iuvenum mores corrigendos. » 


(1) Questa edizione, su cui feci l’analisi, ha note latine di Giorgio Car- 
rara da Torino, del quale si legge subito una lettera latina di dedica al 
giureconsulto, senatore ducale, Francesco Scaravello patrizio torinese. Se- 
gue la Series Procerum Carrarensium a principio sui imperii usque ad eri- 
tum, poi la lettera del Vergerio a Ubertino Carrara e le due parti dell’opu- 
scolo. In fine è nominato lo stampatore: Francesco Silva, anno MDVIII die 
II mensis octobris. Termina il libro un’ elegia di Giovan Pietro Palmerio 
sui commenti, e una breve lettera di Martino Salio al commentatore; e di 
quelli e di questo sì dicono mirabili cose. 

(2) Combi. Hemorie dell'Istituto Veneto, XXI, vol., parte 2 pag. 352. Lu- 
ciani T. Monumenti storici pubblicati dulla R. Deputazione veneta di storia 
Patria Serie IV, vol. V.Cfr. Giornale storico della lett. ital. Anno VII. fasc. 3439" 
p. 295. ' 
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Fu scritta nella sua età giovanile; l'autore vuole in essa di- 
mostrare che le soverchie ricchezze sono un forte ostacolo al 
l'acquisto delle cognizioni, della qual verità fece egli stesso, 
ma in senso contrario, l’esperienza, e nel medesimo tempo 
ammonisce i padri,a non porre grande fiducia nell’amor ve- 
nale dei loro servi, a sorvegliare attentamente i figli e il buon 
andamento di tutta la famiglia. 

Ciò si ricava dal prologo edito dal Sassi e dallo Zeno e 
che qui riferisco; la commedia è ancora manoscritta nell’Am- 
brosiana di Milano. (1) 


Hanc dum Poeta mihi verecundus fabulam 
Tradidit recensendam: Iuvenis, ait, haec lusi; 
Iam plenior dabit sensum maturum aetas, 
Veritus, opinor, ne se homines forte graves 
Levitatis arguant; quos contra sentio 

Si quis ita sentiat. Quae sunt in rogo, | 
Quae plus ferant in vita levitatis, ponderis 
Quae, nosce, quantum sit inimica bonis 
Studiis rerum copia. 

Date commodum aures, atque animum intendite, 
Quam commentus siet Poeta Fabulam, © 
Dum non lugentium, sed negligentium, 
Moras novos ratione corrigit vetere, 
Quantum momentum ad diluendas opes 

In malis siet servus, 

Quam misere varentes fallat venalis amor. 
Postremo satius esse sentit, frustra se 
Laborare quam gratis otiosum agere; esse 


Servos infidos, sodales devios, parentes crudeles. (2) 


(1) Cf. Colle. Storia dello studio di Padova. Padova 1825, vol. 4, pag. 48. 
Sassi, Op. citata col. 393. A. Gaspary. Storia della letterat. ital. (tradus. di V. 
Rossi) Vol. II Parte I. p. 196. 351. 

(2) Tale, a parer mio, è la traduzione: Quando il modosto vate mi con- 
segnò questa commedia da esporsi, mi disse: In queste cose mi divertii da 
giovane, omai l’ adulta ctà mi darà un sentimento maturo. E (lo disse) per 
timore, io penso, che gli nomini gravi lo accusino forse di leggerezza. Dei 
quali io la penso diversamente (se alcuno così la pensa.) 

" Conosci (mi diceva) quelle cose che si lasciano con la morte, quelle che 
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Conosciuto così il Vergerio nei punti principali della sua 
vita veniamo a esporre in breve il suo pensiero antropologico 
e morale e le sue teorie pedagogiche, quello desunto dalle 
lettere, queste dall’ opuscolo accennato, giacchè è a notare che 
il Vergerio non ci lasciò un trattato o un' opera qualsiasi che 
di proposito svolga la scienza morale, e che questa nemmeno 
si può ricostruire da' suoi scritti molteplici intorno alla filoso- 
fia, però ci converrà esporre alcune opinioni tolte quà e là, 
e coordinarle nel miglior modo possibile. 


III. 


Egli considera l’uomo siccome un composto di due parti 
diverse e distinte, anima e corpo, e nell’ uomo, riconosce una 
vita speculativa e una vita pratica. Con la prima studia le 
scienze, le lettere, ed eleva lo spirito, con la seconda esercita 
la virtù; ma entrambe, come ‘l’anima e il corpo, debbono 
essere compenetrate in un identico tutto, disgiunte non mai. 

« Magnum est contemplari posse casus rerum et secundum 
philosophiam cognoscere: maius, secundum philosophiam vi- 
vere — ed ecco le due parti, speculativa e pratica; ma s'af- 
fretta a dire — mazimum vero et praestantissimum utrumque 
vitae modum tenere. » 

| Delle due vite preferisce di gran lunga la seconda, siccome 
più importante e necessaria, e questa veritàì cercò sempre e 
con ogni sforzo di tradurre in pratica per tutta la vita. Egli 
scrive: « Curo multo studio ut literatus sim sed magis ut 
bonus et liber. Hoc enim recte sentire, illud recte vivere facit. » 

Se dunque il Vergerio, giustamente, apprezza di più un 


haono in vita più leggerezza, e quelle che hanno maggiore importanza, co- 
nosci quanto sia nemica ai buoni studi l'abbondanza di ricchezze. 
Tendete bene le orecchio e rivolgete l'animo a conoscere come abbia il 


poeta commentato la favola, giacchè con antica maniera corregge i nuov! 


costumi, non di chi piange ma di chi trascura. (Egli mostra) quanta parte 
possa avere un servo nel dilapidare neì mali le sustanze, quanto un affetto 
venale inganni miseramente i genitori, e da ultimo come sia meglio affati- 
carsi invano che vivere ozioso, e come esistano servi infedeli, compagni tra- 
viati e orudeli genitori. 
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uomo buono e mén colto anzichè un dotto e cattivo, dovrà 
investigare e additare i mezzi per divenir tale. Egli infatti al- 
trove svolge il suo pensiero dicendo che non v'è bontà all'in- 
fuori della virtù, della quale manifesta chiaramente un concetto 
molto assennato. 

La virtù è lunga lotta, è vittoria delle passioni, delle sven- 
ture e delle fortune, è attività febbrile e continua, è disprezzo 
degli onori e delle ricchezze, è giovamento altrui e sola ricom- 
pensa a se stessa, è armonia di tutte le parti dell’uomo, di 
tutti i suoi studi e costumi. Esaminiamo brevemente, secondo 
le sue parole medesime, questi elementi della virtù, 

La virtù è lotta tra la ragione e le passioni, però quanto 
più la lotta sarà aspra, accanita, lunga, essa tanto più ne 
sorgerà splendida e bella. L'unico mezzo, l’unica speranza di 
uscirne vincitore sta nel tenersi ben afferrati e stretti alla ra- 
gione con quel supremo sforzo con cui il naufrago abbraccia 
la tavola di salvamento. In tal caso « virtus frangi nescit: 
vinci non potest, sed eo semper fortior ac maior occurrit, quo 
graviora sunt vulnera. » | 

La virtù è posta nel giusto mezzo, consiste tanto nel sop- 
portare da furte le grandi sventure, come nel resistere alle 
eccessive prosperità, in breve sta nel saper dominare se stesso, 
nel saper formarsi un animo tale contro cui le vicende della 
vita e della società vengano indarno a urtare come le onde 
contro uno scoglio, « Virtus in genere difficilium constituta 
est.... adversitates ferre.... temperare prosperitates. » | 

La virtù non è riposo egoista, non è pauroso abbandono 
del mondo e fuga vile de’ suoi pericoli, ma lavoro continuo, 
e attività febbrile. Il Vergerio, vissuto in un periodo in cui 
non si conosceva riposo, non può comprendere quel senti- 
mento che spinge più tardi l’ Ariosto a ritirarsi in una calma 
solitudine, anzi ad un amico che stava costruendosi una villa 
dove rifugiarsi dalle cure del mondo, rivolge aspri rimproveri 
Acquanimitas patientiaque rerum adversarum non ope fabro- 
run aut architecti struuntur ingenio, sed virtutum studio et 
imperio rationis. In quam arceni cum sc contulit animus.... 
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non habet unde aut moerentis fortunae admodum insultus 
erpavescat, aut ferientis ictus magnopere sentiat, » e altrove 
precisa meglio il suo pensiero « Fa mihi praestans philoso- 
phia visa est , quae in urbibus habitat et solitudinem fugit 
quae cum sibi tum communibus studet commodis, et prodesse 
quam plurimis cupit. 

La virtù sta nel disprezzare le ricchezze e ‘gli onori, cioè 
nel non desiderare troppo intensamente questi beni per se 
stessi, nel non essere avaro e ambizioso. Debbono essere ri- 
cercati con parsimonia e solo in quanto ci sono mezzi a ren- 
deri migliori, e a far del bene altrui. « Magnum est omne 
quod virtute fit aut doctrina, nec sine his potest quidquam 
magnum esse vel pracclarum. Divitiae enim et potentia et ce- 
fera fortunae dona, etsi mullitudinis indoctae iudicio summis 
adnumerentur bonis, imo vero sola bona vidcantur, vere tamen 
nikil sunt ad virtutem, quae quidem si bonis applicentur vel 
accedant, ornamenta sunt virtutis, sin malis, pestifera sunt 
el instrumenta nequitiae. » E poichè diversamente si compor- 
lavano i letterati di allora, egli così li sgrida: « IMlae artes 
in praetio sunt, quae plurimum lucri dant: hique maxime 
erlolluntur, qui, quovis modo, iure vel iniuria augere opes 
norunt.... Literîis se dedunt non ut docti, scd ut quam ma- 
time pecuniosi et honorati fiant. » 

La virtù, come deve proporsi il giovamento degli altri, così 
ol deve avere in ciò alcun fine premeditato, alcuna speranza 
d utile; essa deve di per se appagare interamente chi la col- 
Uva, « Eristimandun est, ut sapientes iubent, virtutem, ct 
item Scientiam, quae virtutis unico nomine appellari consue- 
Verunt, se ipsis confentas esse. » 

La virtù infine è armonia, come è armonia tutto ciò che 
ha in se bontà e bellezza. Non si può dir virtuoso chi o si 
emendò di qualche particolare difetto, o compì in un dato 
lempo qualche atto generoso, ma colui solamente che al suo 
ACquisto indirizza tutte le sue potenze, e, acquistatala, in 
tutte le circostanze della vita sempre le informa tutte le sue 
sioni. <..... bene ille vizisse dicendus est qui non unam aut 
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alteram sed qui omnes vitae partes actatesque ad cxtremum 
cum prudentia dispensavit. » 

Dopo aver delineato questo bel concetto della virtù e della 
vita pratica, non disprezza gli studii; ma, mentre nella co- 
scienza di essere buono, di aver adempiuti i propri doveri, 
l’anima si appaga e riposa, nell'acquisto invece di nuove co- 
gnizioni la mente non deve vedere che un gradino per istruirsi 
ancora, e, quel che più importa, non deve in esse riporre il 
fine ultimo, ma, riconoscendo la propria ignoranza a paragone 
dell'universo, trarne maggiori stimoli per fortificare la sua virtù. 

Così egli intende tanto lo studio che l' inseznamento. Ri. 
guardo al primo, in una lettera a Giovanni da Bologna che 
lo aveva eccitato a continuare il diritto civile, dice che vi si 
applica, ma « non quod cx co, ut tu vis, ad altum optintn 
sfatum perventurum me aut desiderem aut sperem, sed ut ex 
illo et melior et doctior sim, ad hanc cnim utramque rem 
faciuni doctrinae quae de moribus sunt. » Riguardo al secondo 
egli ritorna e insiste molte e molte volte sul suo pensiero. 
« Logicae disciplinae, quam aliis trado, ita insisto ut eami 
mihi viam ad alias statuam, et non finem.... IMud est opti- 
mum doctrinac genus, ut, quod ore quis fuciecndum monet 
vita cremploque suo comprobet. In qua re non parum curiosi 
mihi praedicatores nostri temporis vidertur, quibus omne n 
bene dicendo studlium est, in bene fuciendo nullum, quas? 
oratoribus, non bonis atque sanctis viris coclum patcat. » 

Per tal moio Vergerio intende la vita dell’uomo ; armo- 
nia di virtù e dottrina, e quest’ armonia per esplicarsi ha bi 
sogno assolutamente di una società libera, giacchè il Vergerio 
come nelle sue teorie mira sempre alla pratica, così ne’ suoi 
studi non si astrae dal suo mondo esteriore per vivere in 
altre età, ma ricorda sempre i fatti contemporanei, e la sua 
patria. Egli con tale dignità parla dell'Italia: « Zf nomino 
ct re coteris nationibus extat Italia.... indignetur ct obstrepat 
quantumlibet despecta barbaries. Ii in Italia nullus est 
peus. Italia, si servire oportet, a solis Italis vincenda est; » 
e intorno alla libertà così scrive a Pellegrino Zambeccari da 
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Bologna « Admone conciìves tuos, ut forti et interrito animo 
adversus tyrannidem persistent, et lbertatem, quae nunquam 
bene , nisi amissa, cognoscitur, tenere studeant, eligantque 
viri fortes in libertate sua potius occumbere, quam im miser- 
rima servitute viventes durae tyrannidis tugum pati. » 

Ma se la dottrina si deve ricercare per la virtù, e la sua 
virtù si deve venerare per la sua intrinseca bellezza, essa non 
è per altro l’ultimo scopo cui vuolsi tendere nella vita umana. 
Si noti che Vergerio visse per gran parte nel secolo XIV, si 
allontanò dall’ Italia quando incominciava a invadere gli animi 
uno spirito di scetticismo, e, o era vecchio e però non su- 
scettivo di novità, o era morto, quando la società venne quasi 
interamente paganizzata; quindi si spiega come egli contem- 
peri mirabilmente l’ amore e lo studio delle lettere antiche e 
delle cristiane, della vecchia e nuova filosofia con la fede re- 
ligiosa de’ suoi avi. ” 

È opportuno osservare il suo pensiero a questo proposi- 
to (1). Egli si trovò avvolto nelle questioni politico-religiose del 


(1) Vergerio era umanista o no? — L’umanesimo è ritorno al latino nella 
lingua, usata nelle traduzioni, nei commenti e in qualunque scrittura pub- 
blica o privata, famigliare o solenne; nella religione col sorgere di una rea- 
zione al cristianesimo e dell'adorazione della natura non negli idoli ma nelle 
opere d'arte; nella filosofia col rinnovare la scienza e alla scolastica coll'op- 
porre Platone, noll'arte, nei costumi. Ma ciò non vuol dire che umanista sia 
solo colni che ha tutti questi caratteri in se riuniti. Gli umanisti si distin- 
guono tra loro: alcuni scoprono, commentano, pubblicano classici latini egreci, 
e questo è per loro il fine dell’erudizione; altri allo studio dei classici aggiun- 
gono qualche opera propria, come storie, orazioni cpistole, trattati, ovvero, 
poetano o filosofegziano in latino, altri ancora, oltre a ciò, scrivono in vol- 
gare. 

Vergerio in parte è nmani.ta, in parte precursore. Egli sente profondo 
l’ardore per la scoperta del mondo antico, vive tra maestri, amici e disce- 
poli, umanisti, li ama e ne è riamato; interpetra e insegna in molte scuole, 
scrive discorsi, trattati, mantiene una copiosa corrispondenza cpistolare, è 
agitato sempre dalla smania di viazgiare, in breve offre in se stesso compe- 
netrate le due doti di un indole multilatere e di una spiccata individualità. 

Ma nello stesso tempo è un precursore. Egli incomincia a ragionare sulla 
fede e crede ancora. Sulle prime infatti gli umanisti tentarono dimostrare, 
come il Valla nel proemio al quarto libro della « E/egantiue » che lo studio 
dei classici non offende la fede; poscia s’ingegnarono di dar al pensiero e 
al sentimento cristiano la, forma e la lingua antica, e infine non potendoli 
accordare, prevalse e rapidamente si diffuse il paganosimo. Vergerio è cri” 
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suo tempo e vi prese parte attiva, sia scrivendo sermoni e ora- 
zioni, (1) sia intervenendo ai concilii e alle elezioni dei papi 
ma sempre riguardo agli ecclesiastici ha ben chiara in mente 
la distinzione, in uomini di chiesa, uomini privati e uomini 
politici, senza mai far entrare l’ un campo nell’ altro. Infatti. 
in una lettera scritta da Rimini allo Zabarella, dopo aver detto 
ogni insolenza del cardinal d'Aquileia, soggiunge: « Tu vero 
ne miraris quod de cardinalibus ita loquor et sentio, qui me- 
ritum hominis animadverto, non fulgorem dignitatis. » 

Egli concepiva la sua fede religiosa, il cristianesimo, non 
come un cieco abbandono, un disprezzo e un’ ignoranza di 
tutto ciò che non vi si riferisca, un’inutile solitudine, ma come 
una credenza semplice, palese, chiara, consona con la ragione, 
un eccitamento alla pratica del bene, al reciproco aiuto, alla 
carità del prossimo. Al Soranzo scrive che l'ottimo per l’uomo 
è una: «... mens pura, Deo devota, virtute ac recta conscien- 
tia praedita, ...puram autem meintem intelligo non cam, quae 
ex defectu cognitionis facilius est falli, fallere nesciens, sed 
cam quae ex abundantia virtutis omnibus bene consuli cupit, 
in qua mhil est duplex, nihil simulatum, nihil tectum » e 
altrove determina meglio il suo pensiero: « Secundin autem 
monimentum, quo me vis integrum religionis christianae 
observatorem, plenum exristimo, proptereca quod haec sancta 
religio, cum veritate doctrinae, cructissimam hunestatis nor- 
mam fencat, neque: ullo potiori argumento quam ex honestate 
religionis fides nostra probari posstit. » 

Ciò lo induce a tener nel debito conto la fede intima e 
il culto esterno, la venerazione alle imagini sacre e il rispelto 
ai monumenti pagani, cosicchè, quando Carlo Malatesta di- 


stiano convinto e sì studia d'esser tale nella vita; quindi la sua indole buona 
e mite rifugge dalle invettive, dall’ invidia e dall'odio, e solo si lascia tra- 
sportare da un giusto sdezno quando Carlo Malatesta ruppe in Mantova la 
statua di Virgilio. Da ultimo, forse anche perchè visse a Inngo in Padova, 
non si oppone ulla scolastica sehbene studii Platone, lo traduca, e ne scelga 
il meglio a formar il complesso delle sue opinioni: 

(1) Il sermone « De religione, sanctitate et castitate » e l' orazione « Pro 
reintegranda uniendaque Ecclesia » o anche « Pro schismate abolendo » tenuto 
a Roma nel 1406, dupo ln morte di Innocenzo VII. 
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strusse in Mantova la statua di Virgilio, egli scrive: «... facti 
causam operae proctium est videre. Sed imprimis novum reli- 
gionis vide genus, imo vero superstitionis. Sanctis deberi 
statuas, ait, poetis negat, atque huic minus qui gentilis erat. 
Non sum qui negem, et statuas et honores sanctis deberi.... 
Poetis vero.... non video cur constitui non possint: si enim 
munus tale în corum memoriam fieri solet, quia illustres et 
in vita praestantes fucrint, quid vetat ne vatibus quoque, st 
qui praeter ceteros insignes sunt, talium rerum monumenta 
debeantur? IMud vero proeterire non possum, quod Virgilivs, 
quia gentilis fuerit, indignus sit statua. Simile hoc mihi vi- 
detur eorum rationi, qui cum in templis Judeorum Genti 
liumque imagines videant, Christum verberantium aut cru- 
cifigenitum, oculos illis, ut quisque iratior videtur, eruunt, et 
truculentas lictorum fasces ce multa religione pietateque de- 
formant, quasi in delendis imaginibus, at non in tollendis 
peccatis, componendisque virtutibus, ratio vitae consistat. » 

Da quanto ho esposto finora si arguisce, sebbene non lo 
dica espressamente, che il fine ultimo cui deve mirare l’uomo 
nell’ acquisto della virtù e del sapere, non è mondano, ma 
soprannaturale, e così tutta la morale del Vergerio si può 
riassumere in questo periodo. | 

L'uomo, come suscettivo di speculazione fleve con ogni 
sforzo arricchire la sua mente di utili e numerose cognizioni, 
come destinato alla vita pratica, deve adornarsi di virtu, in 
ogni caso seguire i dettami della ragione, arinonizzare in se 
stesso pensieri, dottrine, opere, costumi, e volgere tutto al- 
l’unico scopo ‘di conseguire la somma verità e la somma 
bontà, che è Dio. 

E poichè tale teoria parmi veramente degna di chi si ac- 
cinge all'ardua e importante missione dell’educare, vengo sen- 
Z'altro a discorrere di questa seconda parte. 


IV. 


ed e.» . . . 
Il primo e più importante dovere cui deve con ogni studio 
soddisfare l’ educatore quando si accinge a esercitare il suo 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. 11 
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ministero sopra diversi fanciulli, è quello di conoscerne le in- 
doli profondamente, indagarne le diverse inclinazioni, scoprirne 
i molteplici affetti, imperocchè da questo esame dipendono 
essenzialmente le buone o cattive conseguenze dell'educazione 
impartita. 

Ma in che modo compiere con verità e con giustizia que- 
st'ardua impresa ? Ecco la prima domanda, che si fa il Ver- 
gerio, e ad essa risponde tosto, partendo dalla credenza per 
lui ovvia, e quindi non discussa, che l'uomo consta di anima 
e di corpo. Gli argomenti atti a stabilire con relativa certezza 
le indoli giovanili sono di due specie, secondo che si ricavano 
dalle loro disposizioni spirituali o corporali. Riguardo alle 
prime, si deve osservare anzitutto se l' alunno mostra di -es- 
sere eccitato dal desiderio di lode, o fortemente acceso da 
brama di gloria, se nel vedere altri più erudito e stimato sì 
sforza di eguagliarlo con attività generosa o rimane indolente 
consumandosi nell’invidia. 

Inoltre è mestieri considerare gli alunni nell’insieme, quando 
sono ammoniti di qualche fallo o piccdlo errore, o solo ven- 
gono comandati a qualche cosa, se prontamente ubbidiscono, 
se con costanza sì correggono e diventano migliori, se arros 
siscono, se ‘temono le minaccie o le sfuggono. Infine è im- 
portante tenerli d’occhio, e quanto più è possibile non visti, 
in ogni minima loro azione, in ogni momento, notare se 
amano i condiscepoli, nè loro fanno mai alcun offesa o rì- 
volgono parole indecorose, se parlano del maestro con vero 
sentimento di affetto e di stima, se si mostrano pronti al lavoro 
e desiderosi di condurlo bene a termine, se evitano l' ozio. 
Questi sono infallibili giudizi di buon cuore e di liberale in- 
gegno, giacchè, dice Vergerio con due appropriate similitu- 
dini, come i cavalli facili a esser retti con mano sì ritengono 
i migliori alla battaglia e generosamente esultano al clangore 
delle tube, così i giovani che ben ascoltano gli educatori e 
sono spinti al bene, recano con se speranza di ubertosa 
messe; e come sono stimati eccellentissimi quei corridori che, 
dato il segnale, senza stimolo di sprone, si slanciano, così 
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quei giovanetti che, non eccitati dai maestri, ritornano lieti 
nelle ore stabilite agli interrotti esercizi, danno chiaramente 
prova d'essere informati a virtù. 

La seconda parte che tratta del ricavar altri argomenti 
dalle abitudini e dalle disposizioni del corpo, come sarebbero 


.1 gesti, gli atteggiamenti, la deformità, la bellezza, la forza, 


è appena dal Vergerio accennata e con una tinta leggermente 
ironica, perchè, soggiunge tosto, egli lascia intera la respon- 
sabilità di simile teoria a chi pretende dalla fisonomia d' un 
fanciullo riconoscerne i moti interni, e ripete che si conviene 
soltanto dalla parte spirituale arguire l'uomo futuro. 

E qui sorge spontanca qualche osservazione su ciò che il 
Vergerio o erroneamente crede o inopportunamente tralascia. 
Un indizio, che quasi mai non falla, dell’indole di un alunno 
si deve ricavare dalle legge dai moderni accettata (e però non 
vuolsi criticare il Vergerio se la ignorava) dell’ereditarietà. Si 
badi per altro che io intendo questa legge in senso largo; 
da un padre erudito e onesto può nascere un figlio con al- 
trettanta e più vasta dottrina e virtù, o un figlio che, mal- 
grado ogni sforzo, sia ignorante o malvagio, ma in una serie 
di generazioni si possono verificare, a intervalli più o meno 
lunghi, secondo il caso, l’ambiente pubblico o privato, e altri 
motivi particolari, certe tendenze spiccate, certe date passioni 
precisamente uguali, nello stesso modo, ma non così regolare 
e determinato con cui si trasmettono le malattie o altri vizi 
organici. 

La storia, l'osservazione, gli esperimenti fisiologici, provano 
che la legge dell’ereditarietà, nell'ordine fisico e morale, esi- 
ste, ma non con nonne fisse e costanti, che si debbano 
ovunque, in ogni età e circostanza ripetere, bensì con molte 
eccezioni che la modificano, la variano, la fanno soggiacere a 
numerose e diverse cause. 

Stabilito il principio, ne scaturisce l'importanza della pra- 
tica applicazione, consistente nel tenere nel debito conto, nello 
svolgere a poco a poco, nel regolare quei germi di inclina- 
zioni intellettuali e morali, estetiche e religiose, che il fan- 
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ciullo porta con se da natura, ne scaturisce ancora che, es- 
sendo questi germi più o meno radicati, non si deve attri- 
buire a colpa nè del fanciullo nè del maestro, se @ troppo 
lentamente o non affatto riescono a modificarli. 

La seconda osservazione riguarda gli indizi tolti dalle abi- 
tudini corporali. Occorre, a parer mio, distinguere quelle che. 
propriamente si chiamano doti del corpo e crescono col fan- 
ciullo indipendenti dalla sua volontà, come la bellezza, la 
statura, la giusta armonia delle sue membra, la complessione 
robusta, da quelle che acquista a poco a poco, come i gesti 
delle braccia, i movimenti del capo, i modi del camminare. 
In entrambi i casi è necessario un fine esame, uno studio 
apposito, lungo, paziente delle relazioni intime e remote, delle 
influenze vicendevoli tra il carattere interno e le forme este 
riori. L'anima non esiste a se ma nel corpo, e di questo ha 
bisogno per esplicarsi; il corpo quindi ha la sua parte di 
bene o di male nello sviluppo della mente, quindi concorre 
potentemente a formare l'indole. Una bellezza eccessiva può 
rendere vano, ozioso, la bruttezza può spingere a uno studio 
profondo, o a una cupa misantropia, una deformità può esser 
causa di melanconia, di pessimismo, di malvagie azioni. È 
nell'altro caso, perchè non tener conto dei gesti, che sono i 
mezzi principali con cui il fanciullo manifesta quasi tutti i 
sentimenti interni? Non è forse indizio di svegliato ingègno, 
un gestire vibrato, un irrequieto muover d’' occhi, una fran- 
chezza in tutti i movimenti? Non ci svelano molti e diversi 
difetti, l'aver sempre penzoloni le braccia, il tener sempre il 
capo chino a destra o a sinistra, gli occhi sempre alzati o 
abbassati, l’esser distratto, taciturno, l’esser pronto alle minac- 
cie, alle percosse ? 

Un maestro giusto e coscienzioso non deve trascurare 
queste considerazioni, s: non vuole comportarsi riprovevol 
menle verso il suo alunno e danneggiarne l'educazione. 

Conosciuto in tal modo il carattere del fanciullo, bisogna 
ad esso conformare il metodo, cioè bisogna cercare in qual 
modo quel parlicolare carattere va particolarmente svolto, 
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lodato o biasimato, eccitato o corretto. Ma prima qualcuno 
potrebbe ragionevolmente domandare : questo procedimento è 
effettuabile trattandosi di un allievo, come era il caso del 
Vergerio con Ubertino Carrara, ma si può applicare a più? 
Un maestro d’ una cinquantina di ragazzi dovrà e potrà cono- 
scere l'indole di ciascuno, e variare l'insegnamento educativo 
in altrettanti modi, essendo difficile trovarne due simili in tutto ? 

Per vero il Vergerio indirizza il suo opuscolo a Ubertino, 
ma le sue massime, come vedremo, sono generali; seconda- 
ramente bisogna distinguere fra istruzione ed educazione. Di 
quella parlerò tra breve, quanto a questa, parmi che il mae- 
stro debba proprio studiare ad uno ad uno i suoi alunni, e, 
pur tenendo una maniera possibilmente eguale e uniforme, 
debba cercare di adattarsi alle varie tendenze. L’ impresa è 
ardua, lunga, spinosa, richiede somma attitudine, profonda 
conoscenza degli uomini, trae con se la necessità che in ogni 
scuola siano poco numerosi gli alunni, ma ciò non toglie che 
non sia utile e tanto meno che non si debba mettere in pratica. 
Il nostro autore dunque fa una grande divisione generale, 
risultante dall’ osservazione dei caratteri naturali, in giovani 


- buoni e cattivi; dei buoni accenna appena che si debbono 


confermare con l’uso e con i precetti, laddove si ferma, co- 
m'era naturale, sui cattivi, per correggere i quali bisogna an- 
zitutto vedere da che motivo sono originate le loro viziose 
disposizioni, e questi motivi egli riduce a tre: la natura, la 
mancanza di esperienza, l'una e l’altra insieme. 

Dopo ciò passa in rassegna le varie imperfezioni giovanili 
suggerendone i rimedi opportuni, e uno ne proclama subito, 
generale e in ogni caso, se non infallibile, certo assai potente: 
l'esempio, il porre innanzi all’alunno fatti storici di virtù pre- 
miata e di vizio punito, o meglio ancora, ricordi de’suoi avi, 
e più di tutto, l'esempio, la vita dell’educatore medesimo, che 
vuol essere persona proba sotto ogni rispetto. Vergerio dà 
una grande importanza all’ esempie, che talvolta per se solo 
trattenne la gioventù dal peccato, e la dà grandissima all’ e- 
sempio vivente, nel quale i giovani si possono contemplare 
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come in uno specchio: che se, egli dice, Publio Scipione e 
Fabio e Cesare divennero gloriosi ammirando ,le imagini dei 
loro antenati, che sarà di coluì che ammira un’imagine viva, 
un modello parlante ? 

Tale maniera già piacque al padre di Orazio, siccome 
questi narra in una bellissima satira (1) ed ha un'essenziale 
utilità e importanza, sia perchè gli alunni in tenera età più 
facilmente si commuovono ai fatti che alle teorie, sia perchè 
essi studiano il loro maestro più che non si creda, più che 
il maestro non studi loro, (essendo in molti a unire le loro 
osservazioni sopra una persona sola) e per quanto ragazzi, 
rilevano prestissimo la contradizione, se esiste, tra i precetti 
e i costumi. Però l'autorità dell'insegnante posa in gran parte 
sulla sua moralità. E come potrebbe logicamente pretendere 
ubbidienza, con qual animo eccitare nei fanciulli l' odio alle 
passioni, quando egli stesso ne fosse macchiato ? 

Ma questo stupendo ideale, a cui molti cercano accostarsi 
senza. raggiungerlo, o per debolezza intrinseca, o per negli- 
genza di cli dovrebbe pensarvi, o perchè 1 uomo è finito, 
venne incarnato una volla sola in un uomo che per me è Îl 
più grande educatore di quanti furono e saranno al mondo, 
in Cristo. 

In questa disamina dei difetti giovanili, il Vergerio non 
ci di un trattato completo, ma se quello che dimentica è poco 
e di lieve importanza, quello che dice è studiato ed esposto 
con cognizione di causa e con larghe vedute. 

Difetto sommo in un giovane è l'avarizia, tanto più turpe 
in quanto che i giovani sono per natura larghi e liberali, non 
avendo ancor provata l'indigenza, non avendo acquistato le 
ricchezze con propria fatica, e sovrabbondando in essi il 
calor naturale e il sangue. Difetto brutto e dannoso è la 
menzogna, alla quale i giovani sono gencralmente spinti in 
sulle prime da una certa vanità, da una cotal presunzione di 
voler parere più eruditi di quello che sono. 
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Da tali vizi si vogliono allontanare con ogni sforzo. Dal- 
l’avarizia, che altrimenti con gli anni diventerà sempre più 
sordida e profonda, per mezzo di ammonimenti, di ragioni e 
di esempi; dalla menzogna, che reca la maggior offesa ai 
parenti e al maestro e allenta il forte vincolo e la confidenza 
che sempre deve tra loro esistere, avvezzandoli a parlar poco, 
anzi a non parlare se non comandati. È meglio infatti esser 
ripresi nel tacere che nel parlare, imperocchè chi tace inop- 
portuna mente pecca solo perchè tace, chi parla inopportuna 
mente, può in molte cose errare. 

Ma questo rimedio al difetto della menzogna non parmi 

giunga lo scopo. A parte il noto silenzio pitagorico che è 
un anacronismo, non si deve imporre uno sforzo alla natura 
del ragazzo che ama espandersi coi gesti e colle parole, pur 
ammettendo un limitato silenzio. La massima di tacere per- 
chè parlando si può errare è assai perniciosa ; così l' alunno 
non saprà mai dove sia l’errore e dove la verità, e una volta 
o l’altra dovendo assolutamente parlare, sarà costretto o nuo- 
vamente a tacere, o a esprimere il suo concetto, qual ch'esso 
sia; nel primo caso soffrirà i danni inerenti all’ eccessiva 
taciturnità, nel secondo caso verrà a cadere in età matura 
in quegli errori, dei quali avrebbe potuto in tempo emen- 
darsi. 

La scuola pertanto non deve essere formata da un mae- 
stro che parla e da giovani che ascoltano, deve essere uno 
scambio continuo di idee, un dialogo animato e costante, per 
modo che l’alunno, il quale non è una fabula rasa, una cosa 
passiva, ma una libera persona, un' intelligenza ìin embrione, 
sì avvezzi a pensare, preveda quasi e afferri il pensiero del 
maestro, sopratutto si eserciti a parlar bene, chiaramente e 
semplicemente. Così le cognizioni restano più ferme, così si 
dà il voluto sfogo al desiderio della parola, in un'età che di 
tutto vuol sapere il nome, di tutto vuol avere una spiega- 
zione (1). Se poi ne fa un usocattivo, si vuol correggere altri- 


(1) Cfr. G. Allievo. Sulla personalità umana. — Torino, Alessandro 
Fina, 1984. 
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menti; ma dall'uso cattivo di un bene, non si può dedurre che 
quel bene si debba allontanare, e tanto meno che non sia tale. 

Il Vergerio, dopo l’avarizia e la menzogna, viene a parlare 
delle passioni, proprie della gioventù che, inesperta ancora, 
ricca di fede e di fantasia, crede facilmente vero tutto ciò che 
vede e sente, e smaniosa nell’animasi agita, precisamente come 
nel corpo che cresce sono in fervido movimento gli umori. 

Che cosa per lui significhi la parola passione, egli non 
dice chiaramente, ma si può agevolmente comprendere dai 
rimedii che propone, dall’affermare che i giovani debbono, 
quanto più si può, conservarsi integri e puri, dal notare che 
ogni età ha vizi proprii, in vecchiaia l'avarizia, in virilità 
l'ambizione, in gioventù la libidine. Si tratta quindi più pro- 
priamente di quelle passioni che tendono a sfogare gli. appe- 
titi del senso. 

Moltissimi mezzi vengono addotti per attutire queste vo- 
glie sfrenate. Conviene allontanare i giovani dai balli e da 
consimili divertimenti, da ogni frequenza di donne, non la- 
sciarli assuefare a disonesti discorsi, ne udendoli, nè profie 
rendoli, giacchè dice Menandro e ripete San Paolo « Corrum- 
punt bonos mores colloquia mula » non lasciarli oziosi, ma 
sempre tenerli in qualche esercizio o fatica del corpo o dello 
spirito, non lasciarli soli, imperocchè la solitudine, con l' as- 
siduo pensiero di tali piaceri sensuali, rende l'animo somma- 
mente snervato e vile, distoglierli da tutto ciò che è immo- 
derato riguardo allo svolgimento fisico, come il superfluo cibo, 
le bevande copiose, il sonno più lungo del consueto. Oltre a 
ciò è ricordato il saggio costume degli antichi romani, così 
vivamente descritto da Plauto e da Quintiliano, di conse 
gnare i ragazzi a persona di provali costumi, giacchè come i 
coloni (così prosegue il Vergerio con una delle molte e belle 
similitudini) legano a forti pali i teneri virgulti degli alberi, 
affinchè non si pieghino o per il proprio peso o per la  vio- 
lenza dei venti, così ai giovani si debbono dare per compa- 
gni, maestri che insegnino ;l hene con coscienza, ritraggano 
dal male con autorilit, 
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Non si sa poi se nella mente del Vergerio questi mezzi 
debbano essere adoperati tutti, oppure se si debbano scegliere 
secondo che son più adatti alla diversa intensità del male. 
Nel primo caso si otterrebbe certamente l’ effetto contrario, 
giacchè nulla è più dannoso delle esagerazioni, sia nella ec- 
cessiva austerità, sia nella troppa indulgenza, di un sistema 
educativo, e in ogni altra cosa, eome ad esempio nei libri in 
cui si descrive ovunque il bello e il buono con sentimentale 
mollezza, o nei libri che si compiacciono del brutto e instil- 
lano una colpevole indifferenza o un cupo pessimismo. Un 
giovane troppo rigidamente tenuto, acuirà l'ingegno a cercar 
i modi di deludere la vigilanza, un giovane che legga de- 
scritti con troppo neri colori gli effetti del vizio, o vi crede e 
si dà alla disperazione, o non vi crede, e continua come prima. 

Nel secondo caso parmi che alcuni mezzi si debbano la- 
sciar da parte, come l'allontanamento dai balli e dalla fre- 
quenza di donne. Forse, ai tempi del Vergerio, sarà stato 
utile, ma da un fatto particolare non si può assorgere a una 
massima generale; al contrario, ammessa questa massima, 
vuolsi limitarla e circoscriverla perchè non degeneri in un di- 
fetto. La danza, ben intesa, è un buon divertimento, è racco- 
mandata dall’igiene come mezzo potente di educazione fisica; 
mentre tiene in moto c sviluppa i muscoli, avvezza l’ udito 
alle armonie musicali, e costringe la mente a un lieve sforzo 
per adattarvi il passo. La frequenza di donne si raccomanda 
di per se per la semplice osservazione che l’uomo è un es- 
sere socievole, destinato a percorrere la sua breve vita o in- 
sieme a una compagna o certamente non isolato dal sesso 
femminile. È un errore massiccio e tremendo quello che ancor 
oggidi in alcuni collegi si commette, nei quali, senza ricor- 
dare che gli alunni hanno una madre, hanno delle sorelle, si 
insinua o ipocritamente o per fanatico ascetismo, l’orrore per 
la femmina, dipinta come sentina di vizi e causa prima della 
rovina dell’ uoino. Quegli aluuni infelici diventano poi cattivi 
padri, cattivi cittadini, e sopratutto uomini laidamente corrotti. 

Dopo ciò il Vergerio viene a suggerire altre norme gene- 
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rali che, insieme alle suesposte contribuiscono a rendere 
migliore l'alunno. Si faccia in modo che questi non trascuri 
non derida le cose sacre, ma nello stesso tempo non cada in 
superstizioni da donnicciuole, e sopratutto non giuri troppo 
facilmente, perchè in quell'età anche facilmente si spergiura (1). 
Insieme alla venerazione per le cose divine, si inculchi quella 
per ì vecchi, cui ìî giovani debbono considerare come propri 
genitori, prendendo esempio dai romani, che conducevano i 
senatori detti padri alla Curia nei giorni di adunanza e li 
attendevano fuori per ricondurli a casa. Di chi sta volentieri 
coi vecchi, nè, potendolo, se ne distacca, ben si può dire che 
vuol prevenire l'età con la. virtù. 

Ma, come riguardo alla religione, vuolsi evitare la super- 
stizione che è una fede simulata o ignorante, così riguardo 
ai vecchi deve il maestro cautamente e sottilmente notare, se 
per avventura questo dovere divenga, per dirla con le parole 
del Giusti, (2) nell'anima vana e sciocca di taluni un’ipocrita 
tendenza a far il vecchio prima d'aver le grinze e i capelli 
bianchi. 

Tale difetto reca immensi danni, nell'impedire il libero 
sviluppo delle facoltà, nell’assuefare alla finzione, nel procac- 
ciare solitudine e talvolta invidia, disprezzo o peggio. Però si 
deve far in modo che il giovane comprenda questo dovere e 
spontaneamente provi grande stima e ossequio alla vecchiaia, 
e questa palesi non già con un regime di vita disadatta alla 
sua età, ma in certe occasioni. Si troverà assai più pronto ai 
gentili affetti colui che non abbandonò per essi la giovanile 
allegria e le sollazzevoli brigate dei compagni, di colui che 
precocemente, non corretto, anzi eccitato, visse melanconico, 
solo, sempre conversando e annoiandosi con persone a lui non 
eguali d'età. 

Infine, dopo aver aggiunto parecchi ammaestramenti in- 
torno agli usi di società, come accogliere, licenziare una vi- 
sita, a nostra volta annunziarci e accomiatarci, intorno al 


(1) S. Matteo. — V. 84-37. 
(2) Lettera di G. Giusti a Giovannino Piacentini. 
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salutare ora con rispetto ora con famigliarità, e all’ evitar 
sempre in tutto la rozza austerità e la scurrile leggerezza, il 
Vergerio pone termine a questa prima parte con due ultime 
osservazioni intorno ai principî. 

La prima si è che queste massime, se debbono esser se- 
guite da tutti, debbono in modo particolare esser imposte ai 
principi, i quali hanno l'obbligo di offrir in se stessi un esem- 
pio d'ogni virtù al popolo che furono scelti a governare; 
mentre è cosa molto rara che un ricco e potente, fra tanti 
piaceri, con mille facoltà di soddisfare i suoi desiderii, cinto 
di adulatori, tra cui appena v'è luogo alla ragione e al retto 
giudizio, sì comporti bene e onestamente (1). 

Per vero merita lode il Vergerio che intendeva così no- 
bile il suo mandato da non farlo schiavo mai alle brame di 
un signore, o da macchiarlo di adulazione, che sempre ani- 
mosamente disse la verità, sia dei principi, « aut voluptatibus 
intendunt, aut avaritiae student, aut luxui perditi se suam- 
que famam negligunt, aut adducti cupiditate iniuste alienam 
substantiam diripiunt » sia dei cortigiani. « Semper adula- 
toribus aula referta est, qui vel placendi studio, vel ra- 
piendi cupiditate pravis regum . voluptatibus obsequantur. » 

Donde segue che un principe che sia verace e profondo 
amante della virtù e della bontà, è degno di somma venerazione. 

La seconda osservazione riflette la troppa ‘indulgenza dei 
genitori e massimamente delle madri, causa di molti guai, 
cui il Vergerio oppone come rimedio la consuetudine di far 
educare i figli, o fuori di città,'o fuori di casa presso amici 
o parenti, dove, solo per il fatto di trovarsi in casa altrui, 
sarebbero più frenati e studiosi. 

A me per altro il rimedio non par buono. Il ragazzo 
deve ricevere la prima educazione in famiglia, dai genitori, i 
quali si possono chiamar tali, non perchè li hanno generati, 
ma perchè li avviano al bene nei pensieri e nelle opere. 
Tralasciando la questione importante dell’ educazione privata 
e pubblica, egli è certo che coloro i quali, o per negligenza, 


(1) S. Matteo, XIX. 24, 
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o per deliberata volontà, o perchè non se ne sentono capaci, 
sì privano dei figli per mandarli in collegi, (tranne in certi 
casi di forza maggiore) ingannano se e quelli e si addossano 
una terribile responsabilità, imperocchè il fanciullo inesperto, 
lontano dai suoi cari, non sarà nè più frenato nelle passioni 
nè più sollecito degli studi, anzi talvolta sarà spinto dall’e- 
sempio all'opposto, si volgerà a caso senza guida nell'età in 
cui ne ha più bisogno, senza affetti quando appunto essi si 
svolgono e vogliono essere accolti e intesi. | 

Laddove se un giovane compie la sua educazione nel telto 
domestico, sè egli si muove alla virtù spintovi dall'amore che 
nutre al padre e alla madre e dal desiderio di imitarli, di ubbidirli, 
si formerà un substrato un fondamento per così dire di sani 
principii, sì che, cresciuto in età, potranno i genitori senz'al- 
tro timore e pericolo, lasciarlo andar solo nel gran mare della 
vita, ove con quel criterio, con quei sentimenti fortificati. in 
lui dai più teneri anni, potrà sempre orizzontarsi e giungere 
a orizzontarsi. 


V. 


Vergerio, dopo aver trattato del imodo con cui scoprire i 
caratteri degli alunni, correggerli o secondarli, passa all’ istru- 
zione e subito ci dice che cosa intenda per studii liberali. 
« Liberalia...studia vocamus quae sunt homine libero digna 
ca sunt quibus virtus ac sapientia aut exercetur aut queritur 
quibusque corpus aut animus ad optima quacque disponitur 
unde honor et gloria hominibus queri solet, quae sunt sapienti 
prima post virtutem proposita proenia.» 

Esaminiamo brevemente le varie parti di questo concetto. 
Studii liberali sono quelli che si convengono a uomo libero, 
cioè a uomo che ha piena coscienza di se, che in tutte le 
azioni può agire con libertà: uno schiavo, un essere irrazio- 
nale non ha in. se ragione di istruzione, perchè l'uno non deve 
pensare col suo cervello, l’altro è privo di intelligenza che 
comprenda e venga svolta. 

Lasciando a parte la distinzione tra liberi e schiavi che 
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ora non ha più ragione di esistere, tralasciando la grande que- 
stione dell’ istruzione varia secondo le varie classi della società 
si può notare che il dire istruzione liberale quella degna del- 
l’uomo libero, è un'erronea definizione, imperocchè suppone 
un'istruzione illiberale che non può esservi. Ma forse Vergerio 
intendeva per istruzione liberale quella che si esercita con la 
mente, e illiberale quella che si esercita col corpo; in ogni 
caso egli rimane nella cerchia delle idee e dei costumi del suo 
tempo, nè sa elevarsi a concetti generali. 

Posta la condizione per cui esistono questi studii, passa a 
dire quali sono, e cioè tali per cui si cerca la sapienza e si 
esercita la virtù, donde già appare il loro scopo: l'acquisto 
della sapienza vuol essere diretto anzi tutto a disporre l'animo 
e il corpo a ogni cosa ottima, quindi a procacciar fama e gloria, 
ricompensa che il sapiente deve proporsi subito dopo la virtù. 

Ritorna qui il pensiero fondamentale del Vergierio, per il 
quale dottrina e onestà non possono e non debbono star se- 
parate l'una dall'altra, per il quale una sapienza, sia pure 
vasta e sublime, che non si manifesti nella vita pratica non 
ha merito alcuno. Ma nello stesso tempo si vede che la filo- 
sofia del Vergerio era aristotelica, facendo consistere la felicità 
non esclusivamente nella virtù, ma anche negli onori, e in 
breve nella somma di tutti i beni che convengono alla natura 
dell’ uomo. 

Quanto s'è detto prova la necessità di tali studii, e su questo 
punto il Vergerio insiste molto, dicendo che si devono inco- 
minciare sin dalla fanciullezza, perchè allora gli animi sono 
avidi di novità, pieghevoli, atti a imparare, facili a ritenere 
le cose apprese. Gli esempi di Socrate che imparò vecchio la 
musica e di Catone che in tarda età studiò il greco sono ec- 
cezioni, e qui si scaglia contro una «turba ingens » de’ suoi 
tempi che approva la sentenza dell’ imperatore romano Lici- 
nio, essere le lettere una pubblica peste, e contro l’ opinione 
di altri, che un espertissimo e svegliatissimo giovane vive poco 
o delira in vecchiaia. Ai primi oppone la sentenza di Platone 
che a capo dello stato vi deve essere un filosofo che faccia 
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da se o un re che filosofeggi; ai secondi, l'aneddoto di un 
vecchio che diceva esser pazzo in vecchiaia chi in gioventù è 
tanto sapiente, cui un giovane rispose: tu dunque nell’ ado- 
lescenza fosti molto sapiente. 

Vergerio invece, seguendo le belle parole di Cicerone nel 
« pro Archia » ripete che sin dalla fanciullezza dobbiamo far 
tesoro del tempo, perchè « paranda sunt.... in iuventute s0- 
latia quae honestani sencctutem possint oblectare. Nam quae 
sunt iuventuti laboriosa studia ea erunt iucunda otia se- 
netuti. » 1 

Nell'analisi dell’ opuscolo Vergeriano s' è potuto finora con- 
statare che tutto è logicamente concatenato sia nell'ordine teo- 
retico che nell'ordine. pratico; egli non tratta distintamente le 
varie parti dell'educazione ma le compenetra insieme, e nel- 
l’esporle segue il processo evolutivo, quello che a parer mio, 
presenta maggior copia di utilità e minori inconvenienti; cioè, 
tenendo dietro man mano al successivo sviluppo fisico e intel- 
lettuale del fanciullo, esamina prima in astratto la verità di 
una sua asserzione e viene tosto alla pratica conseguenza di 
non accettarla se non buona e di accettarla se utile e onesta, 
e ìn questo caso parla delle varie sue applicazioni. 

Per la qual cosa, provata la necessità degli studî nella 
prima gioventù, ne sorge la conseguenza strettamente logica 
e pratica che i giovani vi devono essere dall’educatore indiriz- 
zati in vari modi, con diversi mezzi a seconda delle loro indoli. 

Si debbono curare e frenare gli svegliati e i precoci; non 
disprezzare i mediocri, dirozzare a poco a poco gli ignoranti 
gli ottusi, e similmente altri allettare con promesse di lodi 0 
di qualche onore, altri con blandizie 0 regalucci, altri infine 
vi si debbono costringere con minazcie e flagelli, 

Tutti questi mezzi a me paiono disadatti, inefficaci e dan- 
nosi. Il giovane se blandito diventa molle, privo dell'energia 
che occorre nell'arduo e faticoso cammino degli studi, e, quel 
che è peggio, incapace di averla in seguilo; se allettato con 
regali, a questi volgerà solo il pensiero, e le discipline anzi- 
che un fine diverranno per lui un mezzo a conseguirli; se 
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attratto da promesse di lode, può cadere nell’ ambizione assai 
facile nella prima età, quindi si volgerà agli studî con svo- 
gliatezza, non fortemente persuaso dell'utile vero che gliene 
ridonda. 

Non mi fermo per brevità a dimostrare che tali mezzi non 
si possono mettere in pratica con molti alunni insieme, cia- 
scuno dei quali vuol essere spinto con mezzi speciali, nè a 
considerare se in una scuola i premii siano necessarii o no, 
ma che dovrei dire delle minaccie e delle percosse, con le 
quali vengono solo educate le bestie, e che pure il Vergerio 
consiglia di usare con esseri intelligenti e liberi ? (1) 

Chiunque abbia un po’ di senno, un po’ di esperienza, un 
po di cuore, comprende che le percosse avviliscono immen- 
samente chi le dà e immensamente offendono chi le riceve, 
comprende che cosi. l’ alunno o diventa malvagio, o ipocrita, 
o si rinchiude in un silenzio sdegnoso, e in ogni caso ne riporta 
le facoltà attutite e senza venir persuaso, concepisce pel maestro 
odio e disprezzo. i 

E questo che io dico, trattandosi, come qui, di spingere 
allo studio un giovane, lo riferisco pure ad ogni educatore dal 


(1) Ricordo a questo proposito e riferisco a titolo di curiosità un so- 
notto del Burchiello, contemporaneo del Vergerio intitolato: Per correggere 
f figliuoli, dove non si sa se scherzi o parli sul serio. 


Quando il garzon da piccolo scioccheggia, 
Castigal con la scopa e le parole, 

E da sett'anni in su, e’sì si vuole 
Adoperar la sferza e la correggia. 

Se da quindici in su ei pur folleggia, 
Prova il baston, chè altro non ci vuole. 
E tante gliene dà che, dove suole 
Disubbidirti, perdonanza chieggia. 

E se da venti in su ei t’affatica 
Fa’ metterlo in prigion, se to ne cale, 

E quivi presso a un anno tel nutrica : 

E se da trenta in su ei pur fa male, 
Amico mio, non durar più fatica, 

Che di trent’ anni castigar non vale. 
Partil'da te cotale 

Me' che tu puoi, benché ti sia gran duolo, 

E fa ragion che non ti sia figliuolo. 


Non è meraviglia se con questa teoria asinesca del battere e sempre 
battere il figlio, nemmeno a trent'anni si corregge. 


"SO 
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padre al più lontano amico, a ogni specie, a ogni età, a ogni 
grado di educazione, la quale, in qualsiasi scopo per quanto 
importante, in qualsiasi circostanza, deve assolutamente sban- 
dire dalla serie dei suoi mezzi questo che di per se rende 
vani tutti gli altri. 

Soltanto con la dolcezza, con la bontà si può ottenere tutto 
dal fanciullo, qualunque sia il suo carattere, lo si puòatlirare a 
far il nostro desiderio. Con la dolcezza il buono si incoraggia 
l’ignorante brama ascoltare e imparare, il caparbio si am- 
mansa, l’iracondo resta interdetto; con essa si comincia a far 
un gran passo nelle loro volontà, se ron altro, se ne conci- 
lia l'affetto e l’ attenzione, il che è pur l'essenziale. Quindi, 
tenendo sempre fermo che l'alunno è una persona, importa 
far si che esso venga, direi quasi come la calamita al polo, 
come l’elitropio al sole, spontaneamente allo studio, non co- 
stretto, non allettato, ma desideroso di occuparsene: e ciò mo- 
strandogli prima la parte dilettevole in tutte le sue bellezze 
poi a poco a poco facendogliene comprendere la parte utile, 
insieme unita, per modo che il giovane, convinto della neces- 
sità dello studio, lo cerchi di per se, e quando vi si trova 
immerso e se ne compiace, non senta più la parte faticosa 0 
sia già abbastanza forte e persuaso a sostenerla con coraggio 
e si renda, ma allora soltanto, meritevole di lode. 

Ritornando al Vergerio, nel venir a trattare più partico- 
larmente delle discipline, dopo aver richiamato al pensiero | 
due generi di vita liberale, di cui uno è tutto nella specula- 
zione, l’altro tutto nell’ azione, egli, prima di esaminarli cia- 
‘scuno a se, osserva che a entrambi non deve essere ignota 
la cognizione, e l'uso delle lettere è degli scrittori. E questo 
per chi si dà alla vila speculativa non ha mestieri di argo- 
menti, molti invece si possono addurre per dimostrarne la ne- 
cessità in coloro altresì che sono propensi alla vita pratica, 

I precetti degli scrittori e gli esempi ci rendono più pru- 
denti, sia in guerra sul campo di battaglia, sia in pace tra 
eli amici. Nelle ore «di riposo e di solitudine, giacchè non sem- 
pre vi sono guerre e spesso veniamo allontanati dalle cose 
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pubbliche, se non vogliamo poltrire nel sonno, o marcire in 
ozio inerte, o imitare Domiziano che cacciava le mosche, dob- 
biamo ricorrere alla lettura che ci fornisce di che sollevare lo 
spirito, e imitare invece Scipione, il quale affermava di non 
esser mai meno ozioso e solo, chie quando sembrava solo e ozioso. 

Le lettere inoltre che ci conservano le antiche istorie sono 
più importanti delle pitture e sculture, perchè queste ci indi- 
cano solo i moti esterni, quelle ci rivelano anche ì pen- 
seri; di più ci recano un sommo e dolce conforto allonta- 
nandoci da cose che non possiamo senza turpitudine e sdegno 
pensare, e senza molestia ricordare, e trasportandoci in tempi 
migliori. Infine lo studio delle cose lette, oltre al recarci mi- 
rabili piaceri nel momento, col tempo ci è largo di ubertosis- 
sini frutti, se tal seme cade in buon terreno, e cioè se alla 
lettura si unisce la riflessione e l’ imitazione nella nostra vita. 

Quindi i libri ci tengono luogo di seconda memoria, sono 
una sicura apoleca di tutto lo scibile, si che il Vergerio, uma- 
nista, traduttore e scrittore, non pnò trattenersi dall’esclamare: 
« O praecluram supellectilem librorum.... ut nos; et 0 iucun- 
dam fumiliam, ut recte Cicero appellat utique ct fruge et bene 
morigeram, non enim obstrepit, non inclamat, non est rapax 
non voraz, non contumazr, iussi loquuntur et item inssi tacent 
semperque ad omne imperium praesto sunt, a quibus nihil 
Qnquam nisi quod velis et quantum velis audias. » 

Dopo ciò tratta delle discipline particolari. 


VI. 


Ai liberali ingegni e a chi versa nelle pubblice cose e 
nella comunanza degli uomini, convengono la storia, la filo- 
sofia morale, U eloquenza. La storia ci informa di tulto ciò 
che in bello e in brutto s'è fatto e s'è detto da ogni per- 
sona, in ogni luogo e tempo; la filosofia morale ci Insegna 1 
doveri, e ciò che l’uomo debba seguire o fuggire, l'eloquenza 
ci indirizza al parlar grave ed elegante, ad acquistar quelle 
doti che sommamente conciliano l'animo della moltitudine. 


Mu per ben riuscire in questo intento e ricavare buon 
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frutto dalle lettere, dobbiamo prima formarci come un pro- 
fondo substrato con lo studio di queste tre discipline: gram- 
matica, dialettica, retorica. 

La grammatica è per il Vergerio « scientia primordialis, 
pedagoga.... dirigit et administrat singulas facultates » della 
quale verità non sono persuasi alcuni pedagogisti moderni, 
che gridano tanto contro questa povera grammatica al punto 
da volerla proscritta dalla scuola, ma probabilmente spinti 
anziché dal non riconoscerne un merito intrinseco, dal vedere 
piuttosto che molte volte non produce utili effetti. 

In tal caso non resta che riformare il metodo del suo in- 
segnamento, toglierle quanto v'è di superfluo, di astratto, di 
astruso; avvezzare il fanciullo a comprenderne e ritenerne a 
poco a poco le regole più facili e poi le più difficili, nè con 
troppa lentezza nè con soverchia rapidità, e sopratutto pro- 
curare di renderla quanto più si può compenetrata con eser- 
cizi pratici, per modo che allo stesso tempo che si apprende, 
se ne conosca l’importanza e se ne provi l'utilità. 

La dialetlica ci insegna a conoscere e distinguere il vero 
e il falso, addestra la mente a ben pensare, è la scienza che 
ora ai compreude col nome di logica, scienza che il Vergerio 
amò è spiegò con molto profitto in Firenze e in Padova, a 
numeroso uditorio. 

La retorica si divide in tre generi: giudiziale, deliberativo, 
dimostrativo. 

Prendendo norma dalle condizioni del suo tempo, aggiunge 
che il genere giudiziale omai è andato in disuso, perchè venne 
cacciato dal foro, ove si contende non con lunghi discorsi, ma 
con la semplice osservazione e applicazione della legge. Lo 
stesso dicasi del genere deliberativo, cui non rimane posto 
presso ì ricchi e meno presso i principi, i quali vogliono trat- 
tare le cause con poche parole e addurre ragioni senza tanto 
sfoggio di eloquenza, e infine il genere dimostrativo si trova 
appena in qualche luogo, giacchè l’uso costante lo mantenne 
abbastanza vivo da non poter essere completamente distrutto. 

Da queste parole si vede quanta libertà concedevano ai 
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popoli e ai dotti i molteplici padroni delle varie parti d’Italia 
nel secolo XV, e si spiega pure il fatto degli eruditi che, vie- 
tati di manifestare la loro eloquenza in un modo, quella vol- 
gevano a frivoli argomenti, spiegando in vane declamazioni 
o in tremende invettive tutta la forza, la vena copiosa di frasi, 
l'eleganza e l’impetuosità della lingua e dello stile, di che 
natura e studio li aveva per miglior causa forniti. 

Tuttavia il Vergerio, pur non osando apertamente biasi- 
mare quel freno alla produzione intellettuale, fonte di gravi 
danni, afferma esser conveniente che l'alunno venga bene 
istruito in questi tre generi di retorica, affinché possa discor- 
rere in ogni occasione con eleganza e facondia. 

Insieme alle discipline accennate, che sono le fondamen- 
tali, non sono da disprezzare queste altre, utili sotto diversi 
aspetti. La poetica che sebbene sembri e talvolta sia piu atta 
a dilettare, può nondimeno conferir molto al ben parlare e 
al ben operare: la musica arte tenuta presso i Greci in sommo 
onore, arte che, ben intesa e purchè non degenerì in ecces- 
siva mollezza placa le passioni violenti dell’ animo e gli ridona 
la calina; le scienze della ragione dei numeri e delle gran- 
dezze, cioè aritmetica e geometria, la cognizione delle quali 
è di estrema importanza perchè contengono verità certe e am- 

“messe da tulti; la giurisprudenza, utile nella vita pubblica e 
privata, che deriva dalla filosofia morale, ebbe e ha dovunque 
egregi cultori; la fisica scienza consona all’intelletto umano, 
per la quale si conoscono i principii delle cose naturali, ani- 
mate e inanimate ; l'astronomia, che « evocat.... nos ab his 
tenebris et crasso aere ct în superiorem illam lucidissimam 
domum tot luminaribus distinctam oculos atque animos in- 
ducit. » la teologia, scienza divina, che versa intorno alle cose 
sublimi, remotissime dai sensi e percepite solo dall’ intel- 
ligenza. | 

In questa rapida esposizione e sintesi di tutto ciò che for- 
mava il patrimonio di erudizione nei letterati del rinascimento, 
sintesi per nulla scientifica, come sarebbe stato desiderabile, 
giacchè non accenna la genesi delle scienze, non segue un or- 
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dine, non ne rivela il nesso, appare tosto evidente la man- 


canza della medicina, e del disegno che Aristotile e allri hanno 
invece raccomandato. 

Per vero, il Vergerio le accenna, ma non le consiglia, a 
chi si dà agli studi liberali, imperocchè la medicina è bellis- 
sima a conoscersi e adattatissima alla salute del corpo, ma 
ha un esercizio non liberale, il disegno poi è solo avuto in conto 
in quanto si riferisce alla scrittura. Nè aggiunge altre spiega- 
zioni, ma pare che l'abbiano spinto a tale asserzione, che del 
resto prova quanto si disse intorno al significato di studi li- 
berali, le molte ciarlatanerie e sciocchezze di cui i medici di 
allora, o piuttosto astrologhi e negromanti, riempivano le corti 
dei principi, e le menti degli ignoranti, e altresì la vita sca- 
pestrata condotta di disegnatori, pittori ecc. dalla quale il no- 
stro integerrimo umanista, più che da ogni altra cosa, voleva 
distogliere un figlio di principe, al quale eran diretti i suoi 
consigli e le sue sollecitudini. 

A questo punto s' affaccia un'importante questione. Un 
giovane deve essere istruito in tutte o nella maggior parte 
delle scienze, e per conseguenza meno profondamente, oppure 
solo in quella a cui la natura potentemente lo inclinò ?_ Nel 
primo caso in qual modo ovviare ai danni delle mediocrità, nel 
secondo come impedire un esclusivismo non meno pernicioso ?- 

Vediamo prima che ne pensa Vergerio. Egli, al solito, 
enunciata una verità astratta vien tosto al campo pratico, e, 
fedele al suo principio che l’ educazione deve essere impartita 
a seconda delle varie indoli, lo allarga eziandio all'istruzione. 
Quindi stabilisce la massima che, sebbene le discipline sieno 
talmente congiunte, che non si può intender l'una, ignorando 
le altre, tuttavia per essere veramente dotto, non couviene ap- 
prenderle tutte insieme, perchè « studiorum permixtio semper 
flaccentem animum reddit et nulli intentum esse sinit » ma 
quelle soltanto, e anch'esse una alla volta gradatamente, che 
più si confanno alle tendenze, ai bisogni, all’ ambiente. 

Così alcuni hanno una grande perspicacia ec prontezza di 
ingegno, altri sono tardi ma fermi nel sentenziare, quelli sono 
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più atti nell’opporre, questi nel rispondere; a quelli si addice 
la poesia o le scienze razionali, (dialettica e rettorica) a que- 
sti le scienze reali, le matematiche. Chi ha buona memoria 
si volga alle leggi e alle discipline storiche, chi si sente l'animo 
spinto all’astrarre delle cose sensibili e materiali e facile ad 
apprendere le idee universali studierà le matematiche e la 
metafisica, chi è più proclive alle cose particolari si applichi 
alla storia naturale, coloro infine che hanno un ingegno limi- 
tatissimo, si tengano paghi di un unico insegnamento. 

Ma come orizzontarsi in questa confusione vergeriana? Per 
esporre e dichiarare il mio parere converrebbe trattar qui di di 
molti e intricati problemi intorno all'educazione privata e pub- 
blica, all'educazione classica, tecnica, artistica, professionale, al- 
l'educazione di operai, borghesi, preti, militari ecc. e uscir così 
troppo dall’argomento: dirò quindi soltanto alcune idee generali. 

Quasi dovunque è ora diffusa tra i parenti £ s' ode spesso 
ripetere dagli alunni l'opinione che si debba studiare solo ciò 
che servirà nella vita; e per vero avrebbero tutte le ragioni 
se applicassero rigorosamente nel suo significato il famoso 
detto « non scholae sed vitae discimus. » Per contrario si 
ingannano e fanno inconsciamente forse, una dannosa restrin- 
zione, perocchè in realtà intendono studiar solo quello che po- 
trà in qualche modo loro tornar utile in quell’arte o profes- 
sione speciale a cui hanno già rivolto il pensiero. E questa, 
come ognuno comprencde di leggeri, è una parte sola della vita, 
la quale si svolge in altri ambienti, ha vari altri bisogni, e 
quindi deve essere anche a tulto il resto preparata. Per la qual 
cosa dovrebbe sorgere in molti la persuasione che di parecchie 
materie che a malincuore si studiano o si trascurano inte- 
ramente, non s' avverte ora l’importanza, ma più tardi e in 
molte occasioni si avvertirà, e con gioia o dolore secondo che 
si sarà in grado di potercene giovare o no. Da ciò conchiudo 
che, prima nelle scuole secondarie si debbono svolgere tutte 
le facoltà dell’ alunno, con l'insegnamento delle lettere, della 
storia, della filosofia, delle matematiche, delle scienze fisiche 
e naturali, per modo che egli si presenti a quell’ istruzione 
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speciale da lui scelta nelle Università, con buoni principii, con 
l’ attitudine a ben ragionare, con un fondamento di pensieri 
e sentimenti che lo dirigano come uomo privalo e come cit- 
tadino. 

Questo per tutti i mediocri che omai formano la grande 
massa ; se poi tra essi qualcuno mostra presto una spiccata 
tendenza, la si deve particolarmente coltivare, ma non per 
questo assolutamente trascurare le altre; in breve vuolsi del- 
l'alunno formare un uomo di carattere che in ogni caso possa 
tornar utile a se, alla famiglia, alla patria, vuolsi con ogni 
sforzo evitare il fatto deplorevole e troppo frequente di per- 
sone che sono illustri scienziati e cattivi padri di famiglia, op- 
pure che, fuori dei loro studii, non sanno più nè dire nè far 
nulla, e offrono l’ aspetto di un pesce fuor d’ acqua. 


VII. 


Osservando ora che l'istruzione può essere proficua o no 
secondo il nodo con cui viene impartita, il Vergerio sugge- 
risce in proposito alcune norme molto assennate, chè tali si 
vogliono considerare, piuttosto che un trattato per quanto ri- 
stretto, sul metodo. 

Si riceva, egli dice, l'educazione pratica da quello stesso 
che ha esaminato e proposto i grandi precetti astratti, come 
Alessandro che incominciò e continuò sempre col maestro Ari- 
stolile; in altri termini non si avvezzi il fanciullo a mutare 
maestri e Insegnamenti troppo spesso, e tanto meno a rile- 
vare una differenza e talvolta una contraddizione tra le teorie 
e il metodo dell'uno e dell’ altro. Non si leggano molte cose 
insieme e superficialmente, perchè, come un troppo cibo non 
nutre ma aggrava lo stomaco, cosi troppe nozioni e alla rin- 
fusa sfuggono presto alla memoria e la indeboliscono. Si legga 
sì rifletta su ciò che si è letto, lo si imprima bene in mente 
e solo allora si passi ad altro, soprattutto tra i molti libri si 
faccia una buona scelta di pochi, attenendosi esclusivamente 
ad essi. 
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Alla sera, secondo l’uso di Catone, si ricordi e si passi 
in rassegna tutto ciò che nel giorno si vide, si lesse, si pensò 
e si fece; questo esercizio serve mirabilmente a tener desto il 
raziocinio e a conservare la memoria. I discepoli si uniscano 
sovente tra loro a esporre le proprie opinioni sulle cose udite 
« nam magna bene discendi pars est habere multos cum qui- 
bus de communibus studiis conferre possis; crescit enim ex 
contentione animus. » Sorgono in questo modo delle dispute 
che recano benefici effetti, acuiscono l'ingegno, rafforzano la 
memoria, accrescono le cognizioni, avvezzano a ben parlare. 

Infine un mezzo quasi sempre infallibile per bene appro- 
fondite le cose apprese sta nell’ insegnarle, e qui il Vergerio 
univa la teoria di Socrate, per cui il maestro, ‘sebbene debba 
sovrastare agli allievi, pure in faccia allo scibile umano è an- 
ch’esso un punto, con il pensiero informante le università medio- 
evali che consideravano l’ insegnamento utile a chi lo riceve e a 
chi lo imparte: « Discere si quacris doceas, nam ipse doceris.» 

Porrò fine a questa parte dell’ educazione intellettuale ri- 
ferendo un passo d'una lettera del Vergerio a Lodovico Buz- 
zacarino, patrizio, guerriero e saggio uomo di Stato, che si 
era dato allo studio delle lettere, nella quale suggerisce molte 
altre e utili norme, più principalménte volte al comporre. 

« Illud omnino curandum est, ut sententits magis polleat 
oratio quum verbis, ne similes illi videamur, qui flores se- 
ctantur, fructus negligunt. In quo genere magna pars errant, 
qui, si modo lubricis aut magno boatu resonantibus verbis 
dictionem suam referserint, abunde se munus oratorium ar- 
bitrentur proestitisse. Habenda sunt autem vocabula non ob- 
scura aut insueta, nec vero passim vulgata aut puerilia, sed 
quae apud claros auctores cognita celebrataque sunt, ita quidem 
ut et personarum semper et rerum, de quibus sumus dicturi, 
modus dignitasque spectetur, ea vero inter se ita cohereant, 
ut non casu coniecta, sed ex arte commissa videantur. Sit 
sermo non scaber aut aridus, non proeruptus, non proeceps, 
sed lenis et planus, apricique in morem vini continuo mol- 
lique cursu defluens, et, ut proprie dixerim, sponte veniens, 
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non vi pertractus. Sit cultus quidem, sed non supra quam 
deccat eluboratus, verum ita ex arte genitus, ut plus a natura 
mutuatus videatur quani ab arte. Plerim enim dum singula 
curant supramodune excolere, diwnque nimios fucos adhibeat, 
universa deturpant. Dilucida sit oratio et auditoribus pervia. . 
Qui dilucidani orationem verentur, id ayunt, ne se ipsi qui- 
den intelligant. Est huic contrarium genus coruni, qui dum 
se nimquam satis intellectos arbitrantur, imutiliter in cadeni 
re perstant, caque superflue repetunt, quae inutiliter iam dicta 
sunt... Magnopere curandum est, ut non vulgaris sed mode- 
rati hominis sit sermo noster, non quotirlianus sed solemmnis 
atque festivus, ct qui in publicum prodire non formidet, quique, 
dum unicuique proximus ct facilis vidcatur, a nemine, certe, 
vel paucis pertingi queat >». 

Il che sì può ridurre alle tre seguenti regole che riguar- 
dano l'invenzione, le parole, lo stile, la cultura intellettuale, 
materiale e formale: badar più a cercare la sostanza che le 
parole, usar voci non troppo oscure e fuori d'uso nè troppo 
volgari, tener una forma non troppo arida e seabra, ma facile 
e piana, non troppo leccata, nè troppo trascurata. 

Dopo quanto si espose intorno ai pensieri del Vergerio sulla 
dottrina e sulla bontà, non recherà meraviglia se egli poco si 
ferma sull'educazione morale, lo spirito della quale avvolge 
per così dire tutto 1’ opuscolo e appare manifesto di per se, 
senza che lo venga svolgendo e provando. 

L'educazione morale per il Vergerio si può condensare nel 
famoso detto che Livio mette in bocca a Scevola, tratto in- 
nanzi al re Porsenna, « ct fucere et puti fortia » cioè nell'ope- 
rare da forte, lottare eroicamente, non lasciarsi atterrire da 
minaccie o pericoli e riuscir vittoriosi; allo stesso tempo nel 
soffrire magnanimamente, giacche la pazienza rettamente intesa 
è propria solo degli uomini grandi e virtuosi. 

Questo pensiero è chiarito con brevi esempi. È di somma 
importanza informare gli animi sin dalla prima infanzia a sop- 
portare i dolori fisici e morali, giacchè come si vedono sovente 
dei ramicelli che, sebbene curvi sotto una gran quantità di 
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frutta, pure non si rompono, perchè, incominciando dai fiori 
si avvezzarono a sostenere un peso che cresceva man mano, 
e quasi insensibilmente, così i giovani si van formando l’abito 
della fortezza e del coraggio. In caso diverso, fatti uomini, 
quando li coglierà qualche malanno, si romperanno, non po- 
tendo opporsi all’impeto della sventura. 

E questa forza deve esercitarsi dal giovane in ogni caso, 
in ogni condizione, contro gli affanni, contro le passioni, contro 
la morte, sia che venga naturalmente, sia che la si debba in- 
contrare, quando lo richieda la necessità, sul campo di bat- 
taglia. 

Dopo ciò il Vergerio passa a trattare, pure molto breve- 
mente, dell'educazione fisica, riservata all'ultimo forse perchè, 
rispetto all’intellettuale, e al suo concetto di studi liberali, la 
teneva in minor conto, mentre qui si aspetterebbe uno svol- 
gimento anche dell'educazione religiosa. Egli non ne discorre 
particolarmente, ma non la trascura, nè in sè, nè nei suoi al- 
lievi, come chiaramente si vede dai passi citati, dalle lettere, 
e dal principio ora espresso che l’ uomo non deve temere ma 
affrontare la morte. Chi credesse che dopo noi tutto è finito, 
che la legge morale non ha una sanzione in un principio fuori 
di noi e superiore a noi, anzi a tutto l’ universo, non pense- 
rebbe piuttosto, e logicamente a conservar quanto più può la 
vita, a cercare e godere in essa gioventù, affetti, onori? Ricor- 
diamo le parole di Giambattista Gregorio Girard: Una morale 
senza Dio e per conseguenza senza immortalità è debole e nuda 
come il bambino che nasce, perchè è mancante di sanzione 
come di legislatore. Il vizio e la virtù non hanno alcun testi- 
monio, alcun giudice, alcun avvenire, e così l'uno rimane senza 
freno e l’altra senza conforto. (1) 

L'educazione fisica deve esser diretta a render buona la 
salute e le membra robuste, ma per ottener ciò bisogna por 
mente all’ indole e all’età: così ad esempio i flemmalici vo- 


(1) Cfr. G. Atcievo, Delle dottrine Pedagogiche di Pestalozzi, Saussure 
Naville, Girard. Torino, Grato Scioldo, 1834. p. 259. 


186 DEL PEDAGOGISTA PIER PAOLO VERGERIO 


gliono essere indurati con forti esercizi, e i sanguigni adde- 
strati ai leggeri, così pure si deve cominciare da piccole fatiche, 
e, a seconda dello sviluppo del corpo, crescere in intensità e 
in forza. Utili esercizi sono la scherma, la lotta, il nuoto, la 
caccia, l'equitazione, esercizi consigliati qui più particolarmente 
a Ubertino, rivolto, come i suoi avi, all'acquisto della gloria 
militare, sebbene anche ai dì nostri tranne la lotta, cui so- 
stituirei la danza e il canto si possano mettere in pratica con 
buoni frutti. 

Ma a tutte queste fatiche della mente e del corpo delle 
quali s'è parlato fin quì, il giovane continuamente non può 
resistere, donde la necessità non solo di riposo, ma altresì di 
un diletto che temperi lo sforzo durato, restituisca lo stato 
normale e ci prepari freschi e forti a nuovi studi. Or bene 
anche i giuochi debbono essere regolati; proscritli anzitutto 
quelli turpi e nocivi, gli altri, tanto dei bimbi che dei giovani 
debbono essere indirizzati a uno scopo del tutto pedagogico 
cioè in quanto svolgendo le facoltà fisiche acuiscono l’ ingegno 
e destano la riflessione. Ad esempio Vergerio suggerisce di far 
passeggiate igieniche ma nello stesso tempo trastullarsi con 
facezie e motti arguti, di suonare e cantare ma lodi di eroi, 
c in tutta questa trattazione manifesta idee che vennero poi 
ampiamente svolte e ridotte a sistema dal Pestalozzi e dal 
Froòbel. 

L’ ultima raccomandazione è tolta dal famoso detto Ora- 
ziano « st modus in rebus » ogni cosa sia regolata dalla mos 
derazione se si vuol vivere felici, ogni cosa sia fatta a tempo, 
il giorno sia diviso in tre parti, una per il sonno, l’altra per 
lo studio, la terza per il cibo e i divertimenti, e ad ogni no- 
stra azione corrisponda sempre la cultura esterna del corpo, 
specialinmente negli abili che non saranno troppo trascurati nè 
troppo ricercati. 
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VII. 


Le idee e il sistema pedagogico del Vergerio, quale ci appare 
nell’ opuscolo ora esaminato si possono riassumere nel seguente 


specchietto 


i spiritoali 
conoscere le Indoli Esempio 
Abiti corporali Avarizia 
Teoratica i ad esse Dare Ammonimenti 
Silenzio 
negativa /Menzogne . 
Morale e religioso Ammonimenti 
Spirituale 
Passioni 
Sventure 
Epucasione positiva - Forsa contro aerea 
Morte(naturale 
Storia 
volontaria 
Vita pratica } Filosofia morale 
Grammatica 
Floquenza| 
Dialett ica 
Rettorica | giudiziale 
Pratica ntellettuale it 
dimostrativa 
Musica 
Astronomia 
vita speculativa Teologia 
Ficica 
buona salute Aritmetica 
Bcopo 
membra robuste Geometria 
Fisica indole 
riguardo 
I’ età 
Lotta 
Scherma 


Esercizi }Nuoto 
Caccia 
Equitazione 
Giuochi 


Del quale sistema appaiono evidenti senza profonda inda- 
gine le fonti, sol che si ponga mente all’ indole del Vergerio 
agli studi da lui fatti, all'ambiente in cui visse. Egli, come 


= - 
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già notai, non era umanista nel senso stretto della parola, ma 
degli umanisti aveva tutto l’ardore per la scoperta del mondo 
classico, tutta la costanza nell’investigarlo e farselo proprio, 
tutta la disposizione a comprenderlo nelle opere dei greci e 
dei latini. Nello stesso tempo Vergerio era cristiano, cioè fer- 
vido seguace della dottrina predicata da G. Cristo perchè la tro- 
vava semplice, vera, consona alla più pura moralità, e co- 
sciente d'essere una persona, un'intelligenza libera, per cui 
non accoglieva ciecamente le teorie d'altri, ma le esaminava 
con la sua ragione, sciegliendo quindi le parti buone e riget- 
tando le altre. 

Ecco pertanto le sue fonti; i classici, il cristianesimo, la 
propria ragione, tutte e tre considerate nell’ ambiente del ri- 
nascimento. Riguardo ai primi, egli studiò principalmente Pla- 
tone, Aristotile, e Plutarco fra i Greci, Quintiliano e Cicerone 
fra i latini, anzi dal Timeo di Platone scelse le più belle sen- 
tenze e le pubblicò, tradotte in latino col titolo « ANegabdilia 
dicta ex Timaco Platonis », e similmente fece un compendio 
delle istituzioni di Quintiliano. Dove poi abbia seguito le loro 
opinioni, come pure dove abbia manifestato idee tolte dai Van- 
geli, s'è notato volta per volta nel successivo esame del suo 
pensiero. | 

Rimane la sua ragione: ma qui, è mestieri ricordare che 
a giudicar bene un libro, si deve osservar prima lo scopo del- 
l’autore, discorrere quindi se questo scopo era giusto, se, e 
come l’ha ottenuto. 

Orbene il Vergerio non voleva darci un trattato compiuto 
di educazione generale e particolare, teoretica e pratica; egli 
ci esprime chiaramente il suo programma diviso in tre parti 
come si conoscano le indoli dei fanciulli, come si debbano 
trattare, in quali studi si debbano istruire. Fa quindi consi- 
stere il compito dell’educatore nel formare un giovane buono 
e virtuoso anzitutto, e poi anche erudito; còmpito e scopo no- 
bilissimo quant’ altri mai. S' è veduto come abbia svolto questo 
suo intendimento; con metodi diversi a seconda del bisogno 
e dell’ opportunità, egli studia prima il fanciullo, esamina ì 
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fatti che si palesano in lui, ragiona sui modi di correggerlo 
e applica i risultati del suo raziocinio e così continua per tutto 
l’ opuscolo. 

Merita il Vergerio speciale attenzione per le sue idee sulla 
legge e sul carattere dell’ educazione. Egli propone e difende 
la legge dell’ armonia, per cui l’uomo dotto non deve con- 
traddire l’ uomo buono, la scienza deve venir in aiuto ai co- 
stumi, e i costumi far meglio apprezzare la scienza ; egli sla- 
bilisce che l'educazione deve esser libera rispetto all’ educando 
e autorevole rispetto all’ educatore, deve risultare dal combi- 
nato lavorìio mentale dell'uno per esprimersi bene; dell’ altro 
per giungere di per se a cogliere la verità. 

Così il Vergerio, umile e modesto scrittore ma altrettanto 
profondo nelle sue concezioni e cristianamente saggio nelle sue 
massime e nella sua vita, mentre da una parte si lega all’ an 
tichità col ricordare i più nazionali pensieri dei greci e dei 
latini, dall'altra segna il principio del risorgere d'una scienza 
e d’un'arte importantissima, e traccia la via in cui si misero 
poco dopo Vittorino da Feltre, Leon Battista Alberti, Agostino 
Dati, Enea Silvio Piccolomini, e, sicco;ne le verità grandi, pog- 
giate sopra fissi criterii di onestà e moralità, scno immuta- 
bili, eterne, si può ritene» anche il precursore di molli mo- 
derni, i cui sistemi sono ora dovun ;ue e con frutto studiati, 
e applicati. 


Giovanni ÎacHino. 


IL CONCLAVE 


——T_olfpoo—_—_ 


A proposito di un nuovo libro. 


Molti s' immaginano che quando uno scrittore odierno 
prende la penna per parlare del Conclave, egli non possa 
trattare cotesto grave argomento che dal punto di vista 
politico e sia, per così dire, costretto di far passare di- 
nanzi agli occhi dei suoi lettori tutta una galleria di ri- 
tratti dei viventi cardinali, indicando di ciascuno le opi- 
nioni e le tendenze, analizzandone l'ingegno, il sapere, le 
qualità o i difetti, distinguendo quelli che si dicono papa- 
bili da quelli che non lo sono, distribuendoli in tanti gruppi 
o partiti ed indicando in modo più o meno matematico le 
forze di ciascun gruppo e di ciascun partito. 

Il pubblico è oggì così abituato ai pettegolezzi e così 
poco proclive alle letture serie, che gusta più i parti della 
fantasia o dello spirito partigiano, che le opere veramente 
istruttive. Gli stessi giornali non sono più quelli di una 
volta. La stampa quotidiana, per la sua stessa natura, non 
ha mai potuto bastare a dare all'uomo una soda cultura. 
Il giornale anche meglio fatto non può sostituire il libro, 
e chi solo di giornali si pasce potrà avere la pretensione 
di sapere ogni cosa, ma di fatto non avrà che una cultura 
meno che superficiale. Ciò non ostante però, venti e trenta 
anni or sono, il giornalismo quotidiano era molto più serio 
ed istruttivo di quel che sia divenuto di poi. I fogli trat- 
tavano allora con cura le grandi questioni politiche e scien- 
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tifiche e la loro lettura poteva benissimo servire per ren- 
dere più completa l'istruzione dei loro abbonati, perchè, 
oltre tutto, un uomo non può essere enciclopedico, non può 
tutto studiare a fondo, e quando conosca bene varie cose, 
per le altre può essere sufficiente un concetto generale 
abbastanza esatto. Il dare questo concetto al pubblico colto 
era anni sono la missione del giornale grande e serio, che 
lasciava il pettegolezzo e la notiziuccia alla piccola gaz- 
zetta ed ai foglietti delle minori città. In allora, come ho 
detto sopra, il leggere un buon giornale non dispensava chi 
voleva istruirsi davvero dal leggere molti e dotti libri, ma 
rendeva più varia e più estesa la cultura di uomini già 
ricchi di sapere. Oggi invece la malsana curiosità, la sete 
deplorabile di scandali e di pettegolezzi ha così trasformato 
1] giornalismo che la notiziuccia, il fatto vario, le scene 
spesso poco edificanti di cui sono teatro le grandi e le pic- 
cole città e perfino i villaggi invadono sempre più le co- 
lonne della pubblica stampa e ne cacciano ogni articolo 
serio ed istruttivo, 

Sì chiama questo: fare il giornale all'americana. Io non 
mi curo di quel che accade agli Stati Uniti e lascio agli 
americani i loro gusti speciali. Noto solo che la generale 
cultura e la moralità hanno molto patito dopo che l’ame- 
ricanismo ha invaso la stampa e che questa passione dello 
scandalo e del pettegolezzo ha nociuto non poco ai buoni 
libri, dopo aver ucciso o reso anemici i più autorevoli 
giornali. 

Il pubblico oggi vuole informazioni pronte, scritte con 
fretta, magari senza grammatica nè sintassi e con lingua 
barbara; vuole giornali, che diano maggiore importanza ad 
una scena di pugilato, ad un suicidi», ad un truce assas- 
sinio, che ad una scoperta scientifica, alla discussione di 
un problema storico od economico, o alla polemica intorno 
al più vitali interessi del paese. Anzi, se non si tollera un 
articolo lungo sopra un libro recente o sull'equilibrio del 
bilancio, sulla politica interna ed estera, sulle questioni 
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militari, si accetta, e magari si gusta moltissimo la più 
fastidiosa prolissità nel racconto di una rissa o di un as- 
sassinio, di una grassazione o di uno scandalo. Ciò è tal- 
mente vero che io stesso, che vivamente deploro questa 
introduzione dell’americanismo nella nostra stampa quoti- 
diana, debbo convenire che oggi nun è possibile ad un 
giornale di aver lettori se non segue, almeno in quello che 
è lecito ad un foglio onesto, il sistema che esclude ogni 
articolo un po’ serio. 

Quanto questa abitudine dì pascersi ogni giorno di pic- 
coli fattarelli e di pettegolezzi abbia nociuto alla diffusione 
dei libri, che hanno qualche valore, ognuno lo sa ed è 
inutile che io lo ripeta. Però, in mezzo a questo triste ab- 
bandono in cui giacciono tante opere dotte, si sono salvati 
dal naufragio, oltre certi romanzi, che io non saprei ab- 
bastanza biasimare, anche i libri così detti di attualità, 
brutta parola che esprime però un'idea esatta. 

Fra questi libri, gli scritti intorno al Conclave vanno 
annoverati, sia perchè, malgrado l’ostentata indifferenza di 
tanti per quanto si riferisce agl’interessi religiosi, l' ele- 
zione dei Papi ha tuttora il potere di preoccupare in alto 
grado la pubblica opinione, che comprende che da essa di- 
pende sempre, almeno in gran parte, l'indirizzo di varî fra i 
maggiori popoli della civile Europa e che per ciò ha influenza 
non spregevole sulle condizioni generali del mondo, sia perchè 
il tema del Conclave, come ho detto dianzi, si presta a di- 
vagazioni, a previsioni più o meno fantastiche ed anche a 
pettegolezzi di che è ghiotto il pubblico odierno. 

Fortunatamente però non tutti gli autori, che hanno 
dedicato il loro ingegno ed i loro studî alle ricerche in- 
torno al Conclave, si sono inspirati a questi criteri, ed il 
libro, che io presento oggi ai miei lettori, è certamente 


scevro da quel vizio del pettegolezzo, da quella manìa di 


ridurre anche le grandi cose a piccole, a meschine propor- 
zioni, che oggi si lamenta in molti scrittori. 
L'Autore del Conclave si è proposto di trattare a fondo 
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il suo tema e di tenersi lontano da ogni divagamento. Egli 
volle dare un conto esatto delle origini, della storia, del- 
l’orcanamento, della legislazione antica e moderna del Con- 
clave (1). È uno studio profondo, scritto con bello stile e 
con forma spigliata, ricco di notizie e di erudizione, tanto 
intorno alla storia ed alle origini del Conclave, quanto in- 
torno alle cerimonie, che precedono, accompagnano e se- 
guono l'elezione del Romano Pontefice. 

L’egregio Autore ha voluto nascondersi sotto il nome 
di Lucius Lector. Ragioni probabilmento personali lo avranno 
spinto ad adottare questo psewlonimo e a non farsi cono- 
scere al pubblico celto. Io però deploro vivamente, pur 
rispettandole, coteste ragioni, perchè avrei voluto che il 
valentissimo letterato, il dotto storico, che diede alle stampe 
questo stupendo lavoro, non fosse rimasto nell'ombra, ma 
avesse raccolto, pieno ed intero, il frutto del suo bell’in- 
gegno e delle sue nobili fatiche. 

Ed ora, prima di entrare nell'esame dell’opera di Lucius 
Lector, dirò una parola della parte materiale di questo 
libro. Il Conclave è un grosso e bel volume di quasi otto- 
cento pagine. È stampato con eleganti e nitidi caratterì ed 
ornato di stampe, che rappresentano le varie cerimonie 
cui danno luogo la morte del Papa, la riunione del Cone 
clave e l'elezione del nuovo Pontefice. Alla fine del volume 
vi sono i piani del Conclave dopo la morte di Clemente VIII, 
del Conclave di Alessandro VII, del Conclave di Pio VI e 
del Conclave di Leone XIII. Fra le stampe citate dianzi, 
e che sono in numero di quarantasei, molte si riferiscono 
al passato anche remoto, e ci mostrano il Laterano del 
Medio Evo, S. Pietro di Roma prima della sua ricostru- 
zione ecc. ecc. Si vede che l’autore non ha trascurato nep- 
pure i più piccoli particolari perchè l’opera sua riuscisse 
utile e dilettevole. 


(1) Lucius LecToR, Le Conclave. — Origines, histoire, Organisation. Léyi- 
slation ancienne et moderne. — Avec une appendice contenant le texte des 
bulles secrètes de Pie IX. Quvrage orné de gravures et de plans. Paris, Le- 
thielleux, libraire-éditeur, 10, rue Cassette. 

Le Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII 19 


194 IL CONCLAVE 


Si è rimproverato a queste stampe di non essere ab- 
bastanza curate. Io non dirò certo che esse debbano de- 
stare l'ammirazione dell'osservatore quali lavori artistici ; 
ma se è lecito il non trovarle molto belle, sarebbe assurdo 
il far colpa all'editore di questa mediocre riuscita delle 
molte stampe, che contiene il volume di Lucius Lector. Per 
esser gîusti, bisogna porsi sotto un punto di vista affatto 
diverso da quello di questi critici. Non dico che non sa- 
rebbe cosa egregia che del Conclave si pubblicasse un’ edi- 
zione di lusso, ornata da magnifiche stampe. In tale ipotesi, 
lo pure mi schiererei fra i censori inesorabili, ove coteste 
stampe non fossero perfette. Ma qua non bisogna confon- 
dere le cose: chi pubblica un'edizione artistica di lusso, lo 
fa e lo deve fare con criterì diversi da chi stampa un libro 
per la comune lettura. Il primo non deve curare l’econo- 
mia, ma la perfezione dell’opera: poco importa se poi il 
volume dovrà vendersi magari al prezzo di 100 lire. Chi 
pubblica un libro comune, non può profondere danaro in 
stampe, perchè allora o andrebbe incontro a certa e grossa 
perdita, oppure trasformerebbe il suo libro in opera di lusso 
destinata ad un pubblico ristrettissimo, mentre invece 
l'avrebbe scritto coll’intendimento di farlo correre per le 
mani di tutti gli studiosi. Ora io domando: come poteva 
fare il Lethielleux a darci un volume di 800 pagine in 8° 
ornato di 4 piani e di 46 stampe, pel prezzo di 6 lire, se 
le stampe dovevano essere tante opere d’arte? Taluno po- 
trà osservare che, anzichè mettere delle stampe mediocri, 
era meglio non metterne affatto: a questo io risponderò 
che l’Autore ha voluto ornare il volume con quelle stampe 
per rendere più facile al lettore di comprendere certi fatti 
accennati nel testo, di farsi un'idea di certe cerimonie e 
dello stato dei monumenti romani in tempi lontani, dei quali 
Lucius Lector parla a lungo nel suo dotto studio (1). 


(1) L'autore spiega egli stesso i motivi, che indussero l' editore ad ar- 
ricchire il volume di stampe e piani. In una nota, a piò della pagina IX del 
proemio, Lucius Lector così si esprime: « Affine di dare questa fisionomia 


IL CONCLAVE 195 


Se però ho sentito il bisogno, per spirito di giustizia, 
di scagionare il signor Lethielleux da una critica abba- 
stanza severa, che gli venne mossa dai giornali in ordine 
alla imperfezione delle stampe contenute in questo volume, 
non posso dire altrettanto intorno alla negligenza dell’edi- 
tore per quanto riguarda la correzione del testo. Gli er- 
rori di stampa sono molto numerosi, e basta a provarlo il 
lunghissimo errata corrige, che occupa due pagine e mezzo 
alla fine del volume. L'editore si scusa dicendo che di 
questi errori fu causa la lontananza dell’ Autore dal luogo 
ove si stampava la sua opera. Magra scusa per un editore, 
il quale aveva il dovere di sorvegliare meglio i suoì stam- 
patori. È triste il vedere un libro dell'importanza e del 
valore del Conclave di Lucius Lector così poco curato da 
chi trarrà certo e largo profitto dalla sua diffusione. 

Si dirà che questi errori di stampa non nuocciono al 
libro e che l’errata corrige basta a toglierli di mezzo. Ma- 
terialmente sta bene; ma quanto al decoro dell'Autore non 
sì può negare che la negligenza dell’ editore lo offende, e 
che il dotto letterato, che scrisse un’opera così bella, aveva 
diritto ad un miglior trattamento. 

Fatte queste preliminari osservazioni, entrerò senz'altro 
in materia. 


I. 


Lo scopo, che Lucius Lector si è prefisso nel dettare 
il suo libro è benissimo definito dal proemio, che precede 
la sua opera, Egli così si esprime: 

« È uno dei capitoli più caratteristici del Diritto costi- 


tuzionale della Chiesa quello che noi presentiamo al pub- 
blico. 


(dei Conclavi) con una più completa verità, il nostro editore ha voluto ri- 
produrre diverse antiche stampe, le quali, se non hanno alcuna artistica 
pretensione, offrono un serio interesse storico. Più istruttivi ancora, per 
certo rispetto, sono i piani posti alla fine di questo volume, piani, che indi- 
cano l’interna disposizione del Vaticano durante diversi celebri Conclavi dalla 
fine del XVI secolo fino ai nostri giorni ». 
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« I duecentosessantatrè Papi, che hanno occupato il 
seggio di San Pietro, offrono all'occhio dello storico una 
serie così notevole di personalità eminenti, che nessuna po- 
litica dinastia potrebbe con essi sostenere il paragone. In 
presenza di un simile fatto storico, ognuno si chiede per 
istinto quale sia la legge di successione, che, a traverso i 
secoli, ha presieduto alla creazione di questi pontefici, fra 
1 quali abbondano, i santi, gli uomini di genio, i politici 
dalle larghe vedute. Qual modo legale e quali esterne cir- 
costanze hanno determinato la scelta dei vescovi di Roma, 
influendo sopra le vicissitudini e sopra l'azione molteplice 
del Papato nel corso delle età cristiane? 

« È l'elezione, è noto, che, salvo rare eccezioni, ha sem- 
pre designato la persona del successore di San Pietro. Ma, 
nella persistenza dello stesso principio fondamentale, le mo- 
dalitaà hanno variato in modo singolare. Havvi là uno di 
quei dominî, ove, nella immutabilità della costituzione es- 
senziale della Chiesa, si manifesta l’azione mutevole del 
potere legislativo di che è investito il suo potere supremo. 

« Per lungo tempo il Vescovo di Roma era eletto sotto 
influenze locali, in condizioni analoghe a quelle che pre- 
siedevano alla scelta dei capi della maggior parte delle 
Chiese particolari. 

« Dopo l’ XI secolo, questa elezione è affidata ad un 
corpo di alti dignitari, di una composizione relativamente 
ristretta, ma che nondimeno rispecchia il carattere uni- 
versale della grande società cattolica. 

« Dalla fine del XIII secolo, cotesta elezione sì compie 
in una specie di severa reclusione: i Conclave. 

« Per quale storica evoluzione cotesta procedura sì è 
essa introdotta e come ha essa preso la sua forma defini- 
tiva? Havvi là un punto di storia giuridica, che noi ab- 
biamo voluto mettere in luce, pur non trascurando alcuno 
dei particolari accessorî, che si riferiscono all'elezione di 
un Papa. 

« Si può dire che un vero trattato intorno al Con- 
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clave non esiste ancora: ì materiali sparsi un po’ da per- 
tutto non sono guari stati coordinati in una sintesi scienti- 
fica. L'antica letteratura ecclesiastica, sopra tutto in Italia, 
abbonda, è vero, in opere intorno a questa materia: ma la 
maggior parte di esse considerano piuttosto il punto del 
cerimoniale e l'esposizione delle disposizioni canoniche in 
vigore. Noi abbiamo pensato che vi sarebbe un reale inte- 
resse a far conoscere lo svolgimento progressivo, a tra- 
verso i secoli, di queste prescrizioni legislative, collocan- 
dole nel quadro dei fatti e delle vicissitudini storiche, che 
le illuminano e ne fanno comprendere l’ intima ragione. È 
infatti uno dei caratteri più marcati della legislazione ca- 
nonica della Chiesa il trovarsi sempre in streita relazione 
con i bisogni di ogni epoca, di portarne l'impronta, e di 
esercitare, a sua volta, una influenza su di essa. 

« E di fatto quasi sempre l’azione del Papato, a un 
dato momento della storia, si spiega col riflettere alle con- 
dizioni speciali, che hanno determinato l’elezione dei suoi 
Pontefici. Il più spesso, per le mire molteplici, che mette 
in giuoco, questo atto rispecchia, come in un modo cen- 
trale. tutti i fili incrocicchiati l'un l’altro della politica 
dei diversi Stati del mondo cristiano. Onde l'interesse ve- 
ramente straordinario, che il quadro dei Conclavi offre per 
la storia generale di un'epoca. 

« Sciaguratamente questa storia non è stata ancora 
scritta: a parte alcune cronache mediocri o certe compi- 
lazioni più degne di un gazzettiere che di un critico, delle 
monografie troppo rare intorno alla storia dei Papi fanno 
solo risaltare, nelle peripezie di una eleziode pontificia, 
l'importanza che essa ha realmente. Ed ogni giorno co- 
testa importanza spicca maggiormente, a misura che le vec- 
chie biblioteche sono oggetto delle ricerche degli eruditi, 
che gli archivi del Vaticano, di Simancas, di Vienna, di 
Parigi, di Londra e delle diverse capitali dell’Italia di altri 
tempi ci dànno le memorie ufficiali dei politici e dei teologi 
o le corrispondenze dei diplomatici, che una vacanza del 
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seggio pontificio attirava sempre a Roma, e le cui rela- 
zioni, che oggi è possibile di sottoporre a controllo, con- 
frontando le une colle altre, offrono le più inattese e spesso 
le più drammatiche rivelazioni. 

« Certamente noi non abbiamo potuto pensare a dettare 
nol stessi una storia, propriamente detta, delle elezioni 
pontificie. L'oggetto del nostro libro non consentiva che 
uno schizzo sommario dei punti, che facevano conoscere 
la fisionomia generale e politica dei principali Conclavi. 
Noi abbiamo avuto sopra tutto a cuore di indicare la parte, 
che, in ogni tempo, i sovrani ed i governi cercarono di 
avervi. À questo proposito, noi ci siamo applicati a spie- 
gare le diverse forme d'intervento delle potenze, dalle 
quali è uscito, poco a poco, l’uso del veto di esclusione per 
parte dei grandi Stati cattolici (1). » 

Lucius Lector indica quindi, in modo sommario, le fonti 
alle quali attinse le sue informazioni, il piano del suo libro 
e le ragioni, che lo indussero a dare abbondanti partico- 
lari intorno alla legislazione attuale del Conclave, emanata 
da Pio IX dopo il 1870. Egli termina il suo proemio con 
queste belle parole : 

« Possa questo libro, col mezzo del quale noi abbiamo 
voluto attrarre l’attenzione del pubblico colto sopra uno 
dei punti più delicati dell'organismo della Chiesa, far me- 
glio conoscere ed apprezzare, con una più intera giustizia, 
la storia e l’azione di questa istituzione feconda, che, ricca 
di doni divini e dell'esperienza dei secoli, rimane, agli oc- 
chi dei più scettici, la più grande forza morale delle tur- 
bate società, mentre che i fedeli veggono in essa, con una 
certezza più che mai consolante, colei che possiede le pa- 
role della vita eterna (2). » 

Ed ora il lettore mi chiederà : Lucius Lector ha egli 
corrisposto alle promesse, che ha fatte al pubblico nel proe- 
mio del suo libro? A questa domanda io non esito a ri- 


(1) Lucius Lkctor, Le Concluce, Avant-Propos, pag. VI-VIII. 
2) Lucius Lecror, op. cit., Avant-Propos, paz, XI. 
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spondere nel modo più affermativo. Non voglio dire che 
qua e là, massime quando l'Autore parla del tempo attuale, 
non si possa fare qualche appunto, - non v’ha libro al mondo, 
eccetto le Sacre Carte, che non offra materia a un po'di 
critica, - ma - a parte alcune osservazioni che potrò fare 
a suo tempo, e che nulla tolgono al valore del volume ed 
al merito grandissimo del dotto scrittore, - io non credo 
che sia possibile dettare un'opera più completa, più impar- 
ziale, più elevata, più ricca di informazioni di quella che 
lo presento oggi ai miei lettori. 

L'Autore è un profondo canonista, uno storico di vaglia, 
un letterato distintissimo, che sa esprimere con eleganza 
i suoi pensieri e render chiare e facili da comprendersi 
anche le questioni più intricate. Lucius Lector non è di 
quelli che fanno sfoggio di erudizione; che si rendono fa- 
stidiosi a furia di affastellare citazioni d’ogni origine e na- 
tura, quasi che fossero presi da mania di mostrare al pub- 
blico che ne sanno più degli altri; non è di quelli che 
trasformano un'opera storica in un lungo e noioso elenco 
di documenti e di brani di documenti, che fanno perdere 
il filo al lettore più diligente ed attento. Lucius Lector è 
narratore sobrio ed accurato, che ha molto studiato prima 
di scrivere, ma che sa fondere nel testo i frutti delle sue 
ricerche e della sua erudizione. Egli ha inoltre un altro 
notevolissimo pregio, ed è quello di una grande larghezza 
di vedute, di una non mai smentita moderazione, larghezza 
di vedute e moderazione, che danno all‘opera sua il carat- 
tere di un lavoro veramente serio, autorevole e scevro da 
ogni preconcetto di parte. Egli espone le questioni in tutti 
i sensi, pone l'una di fronte all'altra le contrarie opinioni, 
che si sono manifestate nelle varie controversie canoniche, 
giuridiche e storiche e dà il suo parere, accompagnandolo 
da un sodo ragionamento. 

Certo, per grosso che sia il volume di Lucius Lector, 
esso non può offrirci la storia completa dei Conclavi. Del 
resto questa non era la pretesa dell'Autore: il suo è piut- 
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tosto un trattato storico-giuridico intorno al Conclave, trat- 
trato, nel quale a larghi tratti se ne narrano le vicende 
a traverso i secoli, se ne descrive il cerimoniale, notando 
le variazioni, che ha potuto subire coll’andar del tempo e 
se ne indicano minutamente ed esattamente tutte le ope- 
razioni. La parte storica serve a chiarire la parte giuri- 
dico-canonica e a dar la chiave dei cambiamenti, che si sono 
prodotti a grado a grado nella legislazione interna del Con- 
clave, nell'esercizio del diritto di veto, nel governo prov- 
visorio del Sacro Collegio. 

Inoltre questa parte dell'opera di Lucius Lector getta 
ampia luce sulla storia complessiva del Conclave dalla sua 
origine fino ai giorni nostri, con maggiori particolari pei 
punti più discussi e pei più celebri Conclavi. Onde si 
può dire che se il librg di Lucius Lector non è, a propria- 
mente parlare, la storia dei Conclavi, esso nondimeno dà 
una idea generale di questa storia, ne traccia con mano 
maestra le lince principali, ne descrive, in modo sobrio, 
ma più particolareggiato, ì punti più salienti, e basta am- 
piamente per chiunque non abbia bisogno di studiare mi- 
nutamente la storia di questo o di quel Conclave, ma vo- 
glia conoscere nel loro assieme le vicende di queste auguste 
assemblee, chiamate ad eleggere il Pastore supremo della 
Chiesa di Cristo. 

Un'opera così ben fatta, così completa, così ricca di 
preziose informazioni di ogni natura intorno al Conclave 
non era ancora stata scritta. Lucius Lector, nel dettarla, 
ha colmato una lacuna nella letteratura cattolica e sì è 
reso benemerito degli studiosi delle storiche discipline, del 
giure canonico e di quanto si riferisce alle vicende reli- 
giose e diplomatiche della Chiesa. 


Il 


Il riassumere o anche analizzare un volume di ottocento 
pagine, che abbraccia tutta quanta la storia della Chiesa 
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in relazione colle elezioni dei Romani Pontefici, è cosa dif- 
ficilissima. Volere fare questo sunto o questa analisi in un 
semplice articolo bibliografico, che per quanto sia lungo, 
non può varcare certi limiti, nè assumere il carattere pro- 
prio di un libro o di un opuscolo, sarebbe cosa assurda ed 
impossibile. 

I miei buoni lettori non possono quindi esigere da me 
che un rapido sguardo all'opera di Lucius Lector, accom- 
pagnato da qualche osservazione critica, come è dovere di 
chiunque scrive una recensione. 

Per dare un'idea esatta dei metodi usati nell’elezione 
dei Romani Pontefici e far vedere per qual via si sia giunti 
alla forma attuale, l’egregio Autore piglia le mosse dalla 
scelta dei primi papi: 

« Secondo certi dati, che s'incontrano nell‘antica lette- 
ratura cristiana, dice Lucius Lector, i tre primi successori 
di Pietro, — Lino, Cleto, Clemente —, sarebbero stati dap- 
prima, in qualche modo, gli ausiliari o i coadiutori del Capo 
degli Apostoli nella direzione della nascente Chiesa di Roma. 
La tradizione cristiana ammette, che essi erano stati in 
antecedenza designati dal loro maestro per presiedere suc- 
cessivamente, in un ordine da lui preveduto, al rapido svol- 
gersi della cristiana comunità, nella città dei Cesari (1). 
Era, del resto, l'abitudine dei primi fondatori di Chiese il 
designarne così quelli che dopo di loro, sia durante la loro 
vita, sia dopo la loro morte, dovevano governare le greggi 
dei credenti. « Ti ho lasciato a Creta, scriveva S. Paolo 
al suo discepolo Tito, perchè tu governi e costituisca dei 
sacerdoti nelle città, come io ho ordinato te stesso » (2). 
Una specie di tradizione si era così formata fin dal prin- 
cipio nelle diverse Chiese particolari. 

« Era naturale, d'altronde, che più di un vescovo se ne 
inspirasse per designare egli stesso il suo successore. Questo 


(1) Romanorum (Ecclesia) Clementem a Petro ordinatum itidem refert (Ter- 
tulliano. De praescript. XXXII). 
(2) Epist. ad Tit. I, 5. — Cfr. ad Tim. I, 5,8. 
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modo, vantaggioso nei primordî del cristianesimo, avrebbe 
finito per presentare serî inconvenienti ove si fosse gene- 
ralizzato e perpetuato. Il Concilio tenuto ad Antiochia, 
nel 34I, vi pose rimedio col proibire formalmente questo 
sistema, che si potrebbe chiamare testamentario. Aggiun- 
geva che bisognava attenersi al vecchio rito ecclesiastico, 
secondo il quale la scelta di un nuovo vescovo doveva ap- 
partenere « al sinodo ed al giudizio dei vescovi vicini» (1). 
E questa una prova innegabile che questo sistema « per 
coottazione » era, tradizionalmente considerato come il modo 
normale e generalmente seguito. E certo non vi è là nulla 
che rassomigli al concetto protestante o razionalista del- 
l’organamento della Chiesa primitiva. 

« Di buon'ora però i suffragi del clero locale e della 
comunità dei fedeli eransi associati, sotto forme diverse, 
alla deliberazione sinodale dei vescovi. Quando Costantino 
diede la pace al cristianesimo, cotesto sistema misto per 
metà gerarchico e per metà democratice, era generalmente 
seguito. È verosimile che questa pratica siasi generalizzata, 
fino dai primissimi tempi, sotto l’ inspirazione del racconto 
del libro degli atti degli Apostoli (cap. VI), che mostra i 
capi della Chiesa nascente a Gerusalemme, che procedono 
all’ ordinazione dei primi diaconi, dopo avere invitato la 
comunità dei fedeli a designare in antecedenza i soggetti. 
D'altronde l’apostolo S. Paolo non aveva egli detto for- 
malmente, in una delle sue epistole pastorali, che il can- 
didato alla carica episcopale doveva avere per sè la buona 
testimonianza anche della gente di fuori? (2). 


(1) Concil. Antiochen. Can. 23: Nec liceat Episcopo alium pro se succes- 
soreni constituere, etiam sit in fine vitae. Si quid autem fiat ejusmodi, irrita 
sit constitutio. Servetur autem ritus ecclesiasticus qui continet, non aliter de- 
bere fieri quam cum synodo et judicio Episcoporun, qui post defuncti dormi- 
tionem potestatem habent dignum provehendi, 

Questo canone fignra ancora oggi nel diritto canonico delle Chiese di 
Oriente, in particolare nel Sinodo del Libano, che ha dato sanzione, nol se- 
colo scorso, all’organamento della Chiesa maronita. 

(4) Oportet illum testimonium habere bonum ab iis qui foris sunt, ut non 
in opprobrium incidat. I, Timoth. III, f. Cfr. V, 19. 


——< ie A ie 


IL CONCLAVE 203 


« Eravi dunque là una indicazione della tradizione apo- 
stolica primitiva. Accanto all’ imposizione delle mani per 
parte dei vescovi (1) e del loro consenso a ricevere, per 
una specie di coottazione, delle nuove reclute in seno al 
loro corpo sinodale, come lo avevano fatto gli stessi apo- 
stoli, quando così avevano dovuto sostituire Giuda (2), fuvvi 
di buon'ora un intervento della comunità de’ fedeli. Questo 
intervento, nel suo concetto primitivo, aveva un carattere 
essenzialmente testimoniale » (3). 

Questo metodo semi-gerarchico e semi-democratico diede 
buoni resultati finchè le varie Chiese rimasero relativamente 
piccole e finchè durò la lotta col paganesimo. In allora alla 
elezione del Pontefice Romano e dei vescovi delle singole 
Chiese non concorrevano che uomini animati da santo zelo 
e pronti a suggellare la loro fede col martirio. La perse- 
cuzione faceva sì che più un cristiano saliva nella gerar- 
chia e più era esposto a subire la ferocia dei difensori del- 
l’ idolatria. Anche dopo l’editto di Costantino, e finchè il 
paganesimo rimase potente, la presenza del nemico bastò 
a mantenere la concordia fra i cristiani. Ma il tempo mo- 
dificò poco a poco le condizioni del mondo romano. Il pa- 
ganesimo decadde e la civile società divenne sempre più 
cristiana. Ciò permise alla Chiesa di esplicare liberamente 
la sua azione. La testimonianza del popolo nella elezione dei 
Papi e dei Vescovi prese proporzioni più larghe e, in queste 
nuove condizioni, il suo carattere si andò poco a poco alte- 
rando, mentre che d’altra parte l’ influenza del laicato si 
accrebbe sempre più. Ben presto per popolo s’ intesero sopra 
tutto i notabili. Poi, quando l'impero fu completamente 
cristiano, i funzionari imperiali della provincia, i magistrati 
municipali della città e perfino gli ufficiali superiori della 
guarnigione pretesero avere una parte preponderante in 
questo voto del popolo. Ne nacquero contestazioni ed abusi, 


(1) I Timoth. IV, l4. 
(2) Act. I, 28. 
(3) Lucius Lecros, Le Conclave, cap. I. pp. 7-9. 
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lotte e divisioni, delle quali Lucius Lector cita molti esempî. 

Nondimeno il metodo elettivo, nella forma indicata sopra, 
benchè alterata dal tempo e dalle vicende politiche, durò 
per molto tempo. Lucius Lector, nella sua dotta e lucida 
esposizione, ci conduce a traverso i secoli, mostrandoci a 
larghi tratti le vicende delle elezioni pontificie, le quali non 
differivano da quelle dei vescovi, che per la maggiore loro 
importanza, che, a sua volta, era cagione di maggiori in- 
gerenze per parte del potere civile. Noi assistiamo così allo 
svolgersi della storia del Papato alla fine dell'Impero ro- 
mano, poi sotto i Goti, al tempo degli Esarchi e all’epoca 
della preponderanza bisantina. 

Con Carlomagno un'èra nuova sembra aprirsi. La ri- 
staurazione dell’ Impero d’Occidente non solo non ribadisce 
le catene onde era spesso avvinto il Papato nei tempi an- 
teriori, ma, grazie allo spirito sagace, equanime e profon- 
damente cristiano del grande monarca, sembra destinata a 
garantirne la libertà ed a togliere alle elezioni pontificie 
quel carattere di politica agitazione e di violenza, che ave- 
vano avuto nell’antecedente periodo storico, sia per l’ in- 
furiare delle passioni, sia per le inframmettenze dello Stato. 
Carlomagno non vuole che l'Impero intervenga nella ele- 
zione dei Pontefici, e stima, con ragione, essere ad un tempo 
più conforme alla dignità ed agli interessi bene intesi del 
potere civile, il limitarsi alla parte di garante benevolo ed 
attento della libertà elettorale dei comizî pontificî. Luigi il 
Clemente (Louis le Débonnaire), fedele al pensiero del padre 
suo, nel suo celebre diploma di protezione promulgato dietro 
richiesta di S. Pasquale I (817), proclamò il diritto dei Ro- 
mani Pontefici alla libertà della loro elezione e consecra- 
zione: l'Imperatore non reclama che l'invio di legati, i 
quali verranno a notificargli l'avvenimento del nuovo Papa. 
Questa, come bene osserva Lucius Lector, è una .afferma- 
zione molto significativa di politica informata ai principî, 
che reggono 1 concordati (1). 


(1) Lucius Lecror, Le Conclave, cap. I, p. 3I. 
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Senonchè la protezione dello Stato non fu mai favore- 
vole alla Chiesa. Cominciò generalmente bene; ma finì sempre 
male. I primi sovrani, che adottarono questa politica, in 
ogni tempo, furono animati da buoni sentimenti e vi rima- 
sero fedeli; ma ben presto la protezione si cambiò in in- 
gerenza indebita del potere civile nelle cose di Chiesa e 
degenerò in oppressione. 

I successori di Carlomagno e di Luigi il Clemente non 
sfuggirono a questa conseguenza fatale del sistema adottato 
dai loro gloriosi antenati nelle relazioni fra l' Impero ed il 
Papato. Sarebbe troppo lungo il narrare le vicende che si 
produssero durante le elezioni pontificie dopo l’editto del figlio 
di Carlomagno. Già l’elezione agitata di Eugenio II (824) 
spinse Luigi a mandare a Roma suo figlio Lotario, che egli 
aveva chiamato a governare assieme a lui l'Impero ; Lotario 
concluse col Pontefice una specie di concordato, nel quale 
dava guarentigie al capo della Chiesa, ricevendo, come com- 
penso da Eugenio II, per sè e pei suoi successori, il diritto 
di assistere o di farsi rappresentare alla consacrazione dei 
Papi. Per tal maniera, in luogo della conferma burocratica 
in uso al tempo dei Bisantini, l’imperatore doveva eser- 
citare da allora in poi un diritto di protettorato e di con- 
trollo, sotto una forma diplomatica. 

Ben presto nacquero attriti, sebbene i Carlovingi usas- 
sero generalmente con moderazione del diritto accordato 
loro da Eugenio II. Col decadere dei Carlovingi cominciano 
nuove lotte, accompagnate da incertezze e da scandali. La 
sede di Pietro è talvolta occupata da pontefici deboli e non 
sempre scrupolosi difensori dei diritti del Papato. 

La politica, gl’interessi mondani hanno influenza sempre 
maggiore nelle elezioni dei Papi, ed una riforma diviene 
sempre più necessaria per sottrarle alla prepotenza impe- 
riale, alle mene dei partiti, alle passioni della plebe romana. 
Si possono deplorare le incertezze e le debolezze di alcuni 
Papi, ma lo storico imparziale ha anche il dovere di rico- 
noscere, che le idee, i costumi, le fortunose vicende di. quel 
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tempo vi ebbero larga parte. Quello che devesi ammirare 
si è che, in mezzo a così forti contrasti, fra pressioni così 
violente, e malgrado gli errori di alcum di loro, 1 Papi 
dell' VIII e IX secolo, abbiano saputo conservare intatto il 
sacro deposito del dogma e della movale. In questo sta ap- 
punto la grandezza della Chiesa cattolica e la prova del- 
l'assistenza divina, che la conduce e gl’ impedisce, anche 
nei tempi più tristi e più agitati, di uscire dal retto sen- 
tiero. 

Fino dal IX secolo la riforma del metodo di elezione 
dei Papi era necessaria. L'intervento del clero e del popolo 
era degenerato in lotte profonde ed appassionate, che tra- 
sformavano troppo spesso coteste elezioni in guerre poli- 
tiche, in gare ove gl' interessi supremi della Chiesa e delle 
anime erano posposti a considerazioni mondane, ad ambi- 
zioni di famiglie, alle mire dei varî partiti che agitavano 
Roma. L’ ingerenza imperiale accennava a crescere, e mag- 
giore e più intollerabile ancora si manifesterà nel X secolo. 
Tutto ciò era la conseguenza di un sistema di elezione nel 
quale non erano sufficienti le guarentigie di libertà, di sin- 
cerità, di efficacia. La riforma, che il bene della Chiesa di 
Cristo richiedeva, era urgente anche prima delle lotte e 
delle agitazioni provocate dagli Ottoni e dai loro rivali. La 
tristizia del tempi ne fece ritardare il trionfo definitivo, 
ma sarebbe ingiusto l'attribuire cotesto ritardo ai Romani 
Pontefici. Essi, — e con loro la Chiesa —, se ne preoccu- 
parono per lunghissimi anni e aspettarono forse una favo- 
revole occasione per farla trionfare. Ad ogni modo ebbero 
sempre desiderio di vederla compiersi. « La Chiesa, — come 
osserva molto giustamente Lucius Lector, — la Chiesa, — 
e questa è la sua grandezza, — finirà per trovare in sè stessa 
la forza di preparare, d’ intraprendere e di far trionfare 
questa laboriosa riforma » (1). 

Però l'ora della salutare riforma era ancora lontana. 


(1) Lucius LectTOR, op. cit. cap. I, pp. 40-4I. 
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Prima che essa si compisse, la navicella di Pietro doveva 
essere terribilmente sbattuta dai marosi. Col secolo X, l’ in- 
gerenza imperiale nelle cose della Chiesa Romana e sopra 
tutto nelle elezioni pontificie diventa così esorbitante, che 
par quasi ad un certo momento che la Chiesa di Cristo 
siasi trasformata in umile ancella del potere secolare. Il 
dispotismo degli Ottoni pesa, come cappa di piombo, sulle 
spalle dei Papi. Roma ne subisce i capricci e le ire. La 
feudalità longobarda è strumento dell’ imperiale tirannide 
ed i Pontefici, sebbene migliori della riputazione tristissima 
che fece loro la storia, si dibattono fra difficoltà di ogni 
genere. 

L'assolutismo imperiale, l’albagia di tedeschi provoca 
una reazione violenta fra il patriziato romano. Ottone, irri- 
tato dal contegno di questo, torna precipitosamente a Roma, de- 
pone Giovanni XII e fa eleggere l'antipapa Leone VIII (963). 
La morte del primo non pone termine allo scisma. Per ri- 
manere nelle grazie dell’ Imperatore, Leone VIII pubblica 
un decreto, col quale egli accorda ad Ottone ed ai suoi 
successori « la facoltà di scegliersi un successore pel regno 
d’Italia, di stabilire il Papa e di ‘dare l’ investitura ai Ve- 
scovi, di guisa che non si potrà eleggere nè Papa, nè Ve- 
scovo, nè patrizio senza il suo consenso, tutto ciò sotto pena 
di scomunica, di esilio e di morte ». « Benchè questo docu- 
mento, dice Lucius Lector, s’ incontri nelle collezioni del 
Giure (1), la sua enormezza è tale, che Baronio e Pagi, 
come Noel Alexandre, vogliono porre in dubbio la sua au- 
tenticità. Ad ogni modo è certo che esso mostra fin dove 
giungeva il pensiero di Ottone: stabilire il Papa ed istituire 
1 Vescovi. Tale era infatti o tale sarà il programma, che 
sì esplicherà un secolo dopo, nella grande lotta fra il sa- 
cerdozio e l’ Impero » (2). 

Il pratico risultato della politica di Ottone I il Grande 


(1) Graziano, dist. 63, cap. 23. Cfr. Friedberg (ad h. l.), che lo considera 
come apocrifo. 
(2) Lucius LEcToR, op. cit. cap. II, p. 55. 
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fu di togliere ogni liberta alle elezioni dei Papi. Questi 
per molto tempo saranno eletti a vicenda o sotto la pres- 
sione degli Imperatori germanici, oppure sotto quella 
dei dittatori o dei capi delle fazioni romane. Malgrado 
una condizione di cose così triste ed anormale, Dio assiste 
la sua Chiesa e il frutto di questo celeste soccorso lo ab- 
biamo nel fatto che i Papi di un'epoca così oscura furono 
spesso uomini stimabili. Gli Imperatori ed i patrizi fecero 
qualche volta delle ottime scelte, sebbene il loro contegno 
sia sempre stato poco abile e pesante per la cristiana so- 
cietà. L'antagonismo politico e nazionale ha gran parte 
in queste elezioni e vi si aggiunge un antagonismo di razza, 
di carattere, di abitudini, che nulla vale a distruggere e 
che nessuna mediazione viene ad attenuare. 

Non posso seguire Lucius Lector nel lungo, ma conciso 
racconto delle lotte cui diedero luogo le elezioni pontificie 
al tempo degli Ottoni. Per dare un concetto esatto di quel 
burrascoso periodo della storia del papato dovrei tradurre 
tutto quanto il secondo capitolo del suo Conclave, il che 
non mi è consentito nè dalla natura di questo mio breve 
scritto, nè dal rispetto che debbo alla proprietà letteraria, 
dell’ editore. 

Mi basterà il dire che è impossibile di riassumere in 
modo più chiaro ed efficace, con stile più bello, con me- 
todo migliore ed in poche pagine una storia, che è fra le 
più oscure e complicate, che si conoscano. 

Questo rapido sguardo all’epoca degli Ottoni è forse 
la parte migliore del libro di Lucius Lector. Gli altri ca- 
pitoli sono egregiamente fatti e ricchi di erudizione, di 
preziose notizie, di profonde osservazioni, che rivelano nel- 
l'autore un uomo dottissimo, che segue con amore i pro- 
gressi degli studi giuridici e storici e delle ricerche degli 
eruditi. Sono capitoli pieni d’ interesse; ma, a parte le rare 
doti d'ingegno e di sapere, cho rivelano in chi li dettò, 
non offrivano grandi difficoltà di redazione. Invece questo 
capitolo intorno all’ epoca degli Ottoni era per sè stesso 
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un grave problema, che Lucius Lector doveva risolvere. 
Bisognava gettare ampia luce sopra un cumulo di avveni- 
menti, che s’ intrecciano e si confondono assieme. L'autore 
doveva darci la storia delle elezioni papali e delle princi- 
pali vicende dei Pontefici di quel tempo, in modo che 1 
particolari non oscurassero le grandi linee del quadro e 
che, in mezzo a tanti e così varî fatti, il lettore potesse 
seguire senza fatica il filo generale della storia e farsi 
di questa un concetto pienamente esatto. Era d’ uopo rias- 
sumere in un solo capitolo la materia di parecchi volumi 
senza che la brevità nuocesse alla precisione e la sintesi 
escludesse affatto l’analisi. Il problema era arduo, ma ap- 
punto per questo era degno di essere affrontato da uno 
storico e letterato di vaglia. Lucius Lector ha saputo ri- 
solverlo da pari suo. Chi percorre questa rapida sintesi 
della storia del Papato al X ed all’ XI secolo non prova 
mai un momento di stanchezza, non si sente confondere le 
idee nella mente, ma scorre le eleganti e dotte pagine del Con- 
clave con sempre crescente interesse e con quella soddisfa- 
zione, che si prova allorquando si ammira una bella opera 
d’arte, un quadro di cui si abbracciano ad un tempo, senza che 
l'occhio si affatichi, e l’assieme e i più piccoli particolari. 
Le prepotenze e la tirannide degli Ottoni, le frequenti rea- 
zioni dei Romani contro il prevalere violento dei Tedeschi 
dovevano avere un termine. Lo richiedeva il bene supremo 
della chiesa, che molto soffriva in queste tremende lotte. 
Gli abusi e gli scandali si erano andati moltiplicando sotto 
l'influenza di questi disordini. Frattanto la dinastia sassone 
degli Ottoni si estingueva al principio dell’ XI secolo e 
Giovanni XIX (1024) coronava Corrado IV di Franconia, 
che raccoglieva l’ eredità della casa di Ottone il Grande. 
Le condizioni della Chiesa peggiorarono. Vi contribuì la 
presenza di un papa indegno, Benedetto IX, sulla Cat- 
tedra di S. Pietro (1). Più tardi la debolezza di Cle- 


(1) Fu costretto ad abdicare nel 1403; cercò di riprendere il governo 
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mente II (1046) accrebbe ancora l’audacia e le ingerenze 
imperiali: questo pontefice, dopo aver coronato Enrico III, 
si lasciò strappare il consenso ad una innovazione che 
riduceva il Papato alle condizioni di umile cappellano 
dei monarchi germanici. Clemente II ammise infatti che 
da allora in poi non solo la consacrazione, ma neppure 
l'elezione dei Romani Pontefici potesse farsi senza che l'Im- 
peratore fosse presente. Fra questa la più disastrosa delle 
concessioni, la più ingiusta e contraria ai diritti ed agli 
interessi della Chiesa. Le elezioni pontificie non sì face- 
vano più a Roma, ma nel luogo ove aveva residenza l'Im- 
peratore e secondo i suoi capricci. La vacanza della Sede 
di Pietro si prolungava e il mondo cristiano era costretto 
a vedere, dopo la morte di Clemente II (1), i delegati 
del clero romano traversare i monti, correre a Polden, in 
Sassonia, per domandare un Papa a Enrico III, proporre 
l'arcivescovo di Lione, sentirsi rispondere con un rifiuto 
ed essere poi costretti ad accettare per pontefice un pre- 
lato designato dal monarca, il vescovo di Brixen, che prese 
il nome di Damaso II (1048) e non regnò che venti giorni. 
« Il sistema elettorale, quale crasi esplicato nel corso di 
sei secoli, dice Lucius Lector, produceva così i suoi ultimi 
frutti: l’irrompere delle fazioni popolari e delle dittature 
municipali finiva colla vergogna e la simonia; l' ingerenza 
imperiale giungeva fino a questa inaudita usurpazione: la 
nomina del Papa dall'Imperatore di Germania. Allo spetta- 
colo delle passioni e delle pressioni, che per due secoli si 
abbattono sopra Roma, si rimane maravigliati nel vedere 
che, malgrado tutte queste cose, la Sede pontificia è quasi 
sempre occupata da persone degne, e che due o tre papi 
soltanto meritano veramente le severità della storia. Ma 
sì freme nel pensare a ciò che sarebbero divenuti il Ponti- 
ficato Romano ed il governo della Chiesa di Cristo, con 


della Chiesa dopo la morte di Clemento IT, e dicesi che sia morto pentito. 
dopo aver fatto penitenza nell’ Abbazia di Grotta Ferrata. 
(1) Clemente II regnò soltanto nove mesi 
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un principe simile ad Enrico IV, che, nel corso di un re- 
gno di cinquanta anni doveva incarnare tutte quante le 
aspirazioni del dispotismo cesareo, senza attenuarle, come 
gli Ottoni di Sassonia, con un reale sentimento religioso. 
Fortunatamente la Provvidenza sì disponeva a far sorgere 
di fronte ad Enrico IV un avversario degno di lui » (1). 


III. 


L’ultimo atto di Enrico III preparò la via al rinnova- 
mento religioso, di che Hildebrando doveva essere l’ eroe 
principale. Pochi anni prima della sua morte, il Monarca 
germanico, in una dieta tenuta a Worms, aveva risposto 
ai delegati del clero romano, che erano andati a chiedergli 
di designare un successore a Damaso II, col proporre loro 
il suo stesso cugino, Brunone, vescovo di Toul, l'illustre 
discendente de' duchi di Alsazia (1049). Questo Brunone, 
che i Romani accettarono senza obbiezioni, non era un pre- 
lato aulico e mondano, ma un apostolo ed un santo che la 
gloria di Dio ed il bene delle anime aveva in cima ai pro- 
prî pensieri. Egli prese il nome di Leone IX e scelse per 
guida un altro santo ed un uomo di genio, il benedettino 
Hildebrando. . 

Passando per Cluny, la cui illustre abbazia era in quei 
giorni più che mai celebre e fiorente, Brunone ebbe campo 
di conoscere un giovane monaco italiano. Capì subito di 
quanto aluto gli poteva essere questo umile religioso nel- 
l'ardua impresa di riforma, che egli meditava, e non lasciò 
Cluny senza condurre via Hildebrando e venirsene con lui 
a Roma. A Worms, Brunone aveva avuto cura di dichia- 
rare che non accettava 1 voti dei delegati di Roma, che 
sotto la formale condizione che essi sarebbero confermati 
dal voto del clero romano e del popolo (2). E però egli 


(1) Lucius LecTOR, op. cit. Cap. II. pp 61-62. 
(2) Si audiret totius cleri ac romani populi consensum, secondo la pre- 
oisa espressione di Viberto, diacono di Brunone. 
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non entrò in Roma vestito cogli abiti pontifici, ma fece 
il suo ingresso nell’Eterna Città, assieme con Hildebrando, 
come semplice pellegrino. Al clero riunito a S. Pietro, egli 
manifestò senza esitare i suoi intendimenti: « Sarò felice 
di ripartire, disse egli, se la mia elezione non è approvata 
dal vostro unanime consenso ». 

Questa nobile condotta, che i Romani seppero apprez- 
zare come era dovere di ogni figlio fedele della Chiesa, 
mostrava che Leone IX era persuaso della necessità di un 
ritorno all’ osservanza delle leggi canoniche, il che aveva 
speciale importanza in un tempo in cui la riforma di quelle 
cia urgentissima. « Leone IX, dice Lucius Lector, realiz- 
zava così, fino dai primordî del suo pontificato, un'idea, 
alla quale Hildebrando non cessò di ispirarsi: anzitutto 
rigorosa osservanza del diritto esistente, salvo a regolar- 
mente e legalmente modificarlo, secondo l’esigenza dei nuovi 
bisogni. A traverso gli infaticabili sforzi, che il grande e 
santo Pontefice, fece nei numerosi concilî, che egli tenne 
in Italia, in Germania, in Francia, per porre rimedio alle 
due grandi piaghe della Chiesa - la simonia e l’ incontinenza 
dei chierici - egli formulò per primo l’idea sotto la quale 
Hildebrando concepiva la riforma delle elezioni pontificie: 
ll Papa eletto dai soli dignitari del clero romano, quelli 
che da lungo tempo erario chiamati i Cardinali — i « Car- 
dini » — della Chiesa romana. 

« Per l'elezione dei due pontefici, che vennero dopo 
Leone IX, Hildebrando, divenuto, benchè ancora semplice 
suddiacono, primo ministro della Chiesa romana, procedette 
con una notevole moderazione e con scrupolosa fermezza 
canonica. Come delegato del clero romano, egli va a tro- 
vare Enrico III a Magonza, ed ottiene da lui la facoltà di 
designare, vice cleri populique romani, il candidato, che sarà 
poi canonicamente eletto a Rona. È Guebhlard, arcivescovo 
di Augusta, parente dell’ Imperatore, che prende il nome 
di Vittore II (1055). Accadde alla morte di questo Ponte- 
fice che l'Impero fosse vacante c per conseguenza l’ ele- 
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zione libera: l’abbate di Montecassino, figlio del Duca di 
Lorena, diventa Stefano IX (1037), ma muore presto, rac- 
comandando che non si faccia elezione senza la presenza 
di Hildebrando, allora trattenuto in Germania per togliere 
le difficoltà, che si opponevano alla successione del fan- 
ciullo che sarà poi Enrico IV. La fazione dei Conti Tu- 
scolani, ricorrendo ai suoi antichi e tumultuarî mezzi, cerca 
d’ imporre un anti-papa, Benedetto X; ma Hildebrando 
presiede a Siena l’ elezione di Niccolò II, oriundo della 
Borgogna, che egli fa accettare a Roma dal popolo e pel 
quale va a cercare in Germania l'approvazione dell’ Im- 
peratrice-reggente Agnese (1059). 

« Sarà Niccolò II, che realizzerà alfine la grande ri- 
forma delle elezioni papali concepite - da Hildebrando. A 
questo fine, egli convoca a Roma un concilio di 113 ve- 
scovi: « Voi sapete o fratelli, — dice egli ai prelati, — 
« quali disordini hanno afflitto la Sede Apostolica, alla 
« morte del mio predecessore Stefano. La simonia ha messo 
« in pericolo la stessa Chiesa; il nostro dovere è di pre- 
« venire da ora in poi simili abusi. » Questo è l'oggetto 
della celebre Bolla In nomine Domini del 13 Aprile 1059. 

« L'impresa non era facile. Trattavasi anzitutto di ren- 
dere l' elezione indipendente e, per ciò, di sottrarla alle 
violenze delle fazioni romane ed alle turbolenze delle pas- 
sioni locali. Hildebrando consigliò a questo scopo di re- 
stringere la composizione del corpo elettorale. Da ora in 
poi i soli cardinali-vescovi dovranno decidere dell’elezio- 
ne (1). Ma, per non romperla bruscamente con una se- 
colare tradizione, gli altri cardinali non vescovi saranno 
chiamati poi a dare la loro adesione, il clero inferiore ed 
il popolo il loro consenso. Questi due ultimi fattori non 
erano convocati che per pura formalità: potevano a stretto 
rigore rifiutare adesione e consenso, e in questo caso, ‘1 


(1) È una accentuazione del pensiero già indicato altra volta da Gio- 
vanni IX, che erasi visibilmente preoccupato di render più forte la prepon- 
deranza dei cardinali vescovi. 
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cardinali-vescovi avrebbero potuto, tutt'al più, essere in- 
dotti a ricominciare una elezione della quale, soli, avevano 
l'iniziativa e la responsabilità: Praeduces sint în promo- 
venda Pontificis electione, reliqui autem sequaces (1). » 

Nella sua bolla, Nicolò II prevedeva anche il caso di 
pericoli e disordini, che privassero il Sacro Collegio della 
necessaria libertà per eleggere il Papa: « Se, diceva il 
Pontefice, in seguito a turbamenti eda pericoli, l'elezione 
non può farsi a Roma, i cardinali-vescovi potranno pro- 
cedervi in qualunque altro luogo, che giudicheranno op- 
portuno, associandosi qualche chierico o laico, benchè in 
piccolo numero. » Questo principio dell'elezione del Papa 
fuori di Roma col solo consenso di cardinali-vescovi costi- 
tuisce da sè una grande innovazione. Il Papa può essere 
eletto all'infuori di ogni influenza locale e popolare e la 
partecipazione del clero e del popolo è ridotta ad un sem- 
plice ricordo dell’antico cerimoniale. In tempi normali, le 
forme tradizionali del passato dovranno ancora essere ri- 
spettate; ma esse non potranno più essere di ostacolo al- 
l’ elezione del Papa e cessano per ciò di essere condizione 
essenziale. San Pier Damiani, uno di quei grandi, che ispi- 
rarono la riforma di Niccolò II e spinsero con tutto po- 
tere il Pontefice a compierla, riconosce che questo è il 
vero significato della bolla del 13 Aprile 1059 (2). 

Nel compiere la sua riforma, Nicolò II volle sempli- 
cemente togliere gli abusi, ma ebbe cura di rispettare le 
tradizioni canoniche. Egli spiega il suo concetto, nella ci- 
tata Bolla, in questi termini : 

« Secondo San Leone Magno un capo di Chiesa è de- 
signato dal metropolitano e dai vescovi della provincia: 
ora, siccome la Chiesa romana non ha metropolitano, 
la parte decisiva appartiene al suffragi, judicia, dei ve- 
scovi-cardinali. » 


A A A A 


= 
(1) Lucius LecTOR, 0p. cit. Cap. 1l, pp. 65-65. 
(2) S. Pier Damiani. Epist. 20, lib. 1.— Vedi anche la bella opera dell'illu- 
stre card. Capecelatro intorno a S. Pier Damiani. 
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Poi, prevedendo le future lotte, Nicolò, senza urtare 
le fazioni romane e le pretensioni imperiali, vuole liberare 
il papato da ogni abusiva ingerenza dichiarando, che « se 
qualche bellicosa agitazione o gli artificî di un uomo per- 
verso vi fanno ostacolo (alla consacrazione ed alla presa 
di possesso del Papa), l’eletto eserciterà con pieno diritto 
l'autorità pontificia. » 

Da ultimo, come per dare una legittima soddisfazione 
ai romani, Nicolò soggiunge: « Se Roma presenta dei can- 
didati degni e capaci, converrà scegliere di preferenza il 
Papa fra essi. Ma se tale non è il caso, lo si scelga fra 
il personale della Chiesa intera. » Questa disposizione, nella 
quale si rivela il genio di Hildebrando, pone termine ad 
un abuso, fondato sopra ingiustificate pretese, e proclama 
un altissimo principio. Roma non potrà più affacciare di- 
ritti esorbitanti di fronte alla cattolicità, nè far monopolio 
del Papato come di cosa esclusivamente sua. Il Papato è uni- 
versale e qualunque sia il luogo di nascita dell'eletto, la 
sua canonica elezione basta per farne il Vicario di Gesù 
Cristo. Ma Roma rimane nondimeno la capitale del mondo 
cattolico, e se il papato deve conservare il suo carattere 
di universalità e non trasformarsi in istituzione nazionale 
romana, italiana, francese o tedesca, esso però è insepa- 
rabile dalla sede Romana. Onde è giusto che, a parità di 
condizioni, sì usi riguardo e magari preferenza alla Eterna 
Città. In poche parole, e con mirabile chiarezza, Nicolò II 
ispirato da Hildebrando, seppe affermare 1 due caratteri 
di romanità e di universalità che sono condizioni essen- 
ziali della vita della Chiesa di Cristo. 

Conoscitori del loro tempo, ed alieni dal provocare lotte 
inutili e pericolose coll’ Impero germanico, il gran potere 
civile d'allora, Nicolò ed Hildebrando non vollero provo- 
carne la collera. Era evidente che l'elezione del Papa sa- 
rebbe sempre valida, quando fosse fatta secondo le regole 
stabilite dalla Bolla, In nomine Domine. Il Pontefice però 
‘ed il suo illustre ministro non vollero assolutamente esclu- 
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dere l’approbazione imperiale: si contentarono di ren- 
dere impossibile il rifiuto del monarca germanico. I grandi 
uomini di Chiesa hanno larghissima vista, e se vogliono 
libera da ogni prepotenza o ingerenza secolare la Sede Apo- 
stolica, rifuggono dagli inutili e pericolosi conflitti e non 
ammettono che il Vicario di Gesù Cristo debba essere stru- 
mento di guerra contro il potere civile. L'accordo fra Chiesa 
e Stato è sempre stato il fine dei romani Pontefici, e quelli 
‘stessi che più lottarono contro la prepotenza del potere 
civile, non lo fecero per piacere o per capriccio, ma spinti 
da ineluttabile necessità di difendere la fede, i costumi, 
le ecclesiastiche discipline, la libertà del Papato contro le 
invasioni dello Stato e il despotismo dei principî. Ben di- 
versi dagli intrasingenti e dai fanatici di ogni tempo, Ni- 
colò II ed Hildebrando cercarono di conciliare gl’interessi 
supremi del cattolicismo con le tradizioni imperiali e spin- 
sero fino all'ultimo limite le concessioni, pur di evitare 
un conflitto coll'Imperatore, e solo quando Enrico IV si 
farà più tardi capo di una fazione, che vorrà opprimere 
il successore di Pietro ed impedire una riforma salutare 
e necessaria, Hildebrando, divenuto Gregorio VII, opporrà 
una eroica ed inflessibile resistenza al Sire germanico e 
morirà in esilio piuttosto che tradire, con inconsulte e 
colpevoli concessioni, il suo augusto mandato. 

Del resto Hildebrando ammette che il diritto di rati- 
ficare l'elezione pontificia, come quello di portare la co- 
rona di Carlomagno (1), dovrà essere sempre il resultato 


(1) « Il giovane Enrico, dice Lucius Lector, è per nascita re di Germania; 
sarà imperatore quando il Papa lo avrà coronato. Il Papa spera che potrà 
dargli questo titolo e questa potenza; però occorrerà nondimeno che il prin- 
cipe meriti personalmente l'esecuzione di questa promessa: ognuno dei suoi 
successori si troverà nello stesso caso, e dovrà in precedenza venire di per- 
sona a Roma per ricevervi dalle mani del Papa la corona imperiale. » Ciò 
risulta chiaramente da questa abilissima frase inserita nella Bolla di Nicolò II: 
« L'elezione, anche di un forestiero (al Papato), si farà col rispetto dovnto 
« al nostro caro figlio Enrico, che nel momento attuale è già re di Germania 
« e che, noi lo speriamo, sarà Imperatore, come noi glielo abtiamo giù con- 
« cesso, come pure ai suoi successori, che avranno ottenuto personalmente 
« questo diritto dalla Sede apostolica ». (V. Lucius LEcTOR, 0p. cit. cap. II, p. 68) 
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di un reciproco accordo fra i due poteri. Il futuro Gre- 
gorio VII mostra per tal maniera di avere compreso fino 
dai suoi tempi, e prima ancora di salire sulla cattedra di 
S. Pietro, che il Concordato esser doveva la miglior forma 
delle relazioni fra Chiesa e Stato. 

D'altronde le condizioni dell'Europa si andavano allora 
profondamente mutando, e questo cambiamento non isfug- 
giva all'occhio vigile del futuro Gregorio VII. E però egli 
consigliò a Nicolò II di rispettare bensì le tradizioni im- 
periali, in quanto non nuocevano ai diritti e alla libertà 
della Chiesa, ma di non far cosa che potesse di qualche 
guisa infeudare la Santa Sede alla Germania. L'Europa 
sì trasformava poco a poco nei suoi costumi e nelle sue 
leggi. L'Impero non era più, come nel passato, il solo go- 
verno cattolico, che avesse qualche autorità. Le altre na- 
zionalita si esplicavano e prendevano il loro legittimo posto 
negli alti consigli delle potenze civili. La Francia, l’ Inghil- 
terra e le altre monarchie s' interessavano esse pure delle 
sorti del Papato e della elezione dei Pontefici. La Chiesa 
doveva tener conto di ciò e non sacrificar tutto agl' inte- 
ressi germanici. Chi accusò Gregorio VII di sognare la mo- 
narchia e la dominazione universale mostrò di non cono- 
scere la storia di questo Papa di genio. Egli lottò non per 
procurare alla Sede apostolica inutili, pericolose e mondane 
grandezze, ma per assicurare alla Chiesa quella libertà ed 
indipendenza, senza le quali essa, in nessun tempo, avrebbe 
potuto dirigere le anime e compiere la sua divina missione. 
Gl' Imperatori germanici, e sopra tutto Enrico IV, avevano 
un concetto gretto dei doveri del romano Pontefice e della 
posizione, che era necessario che avesse in seno alla so- 
cietà. Consci dell’ immensa forza morale del cattolicismo, 
essi miravano ad asservire il Papato, trasformando il Vi- 
cario di Cristo in semplice cappellano della casa imperiale, 
affine di sfruttare quella forza morale a tutto vantaggio 
della propria ambizione e di farla servire a scopi tutt'altro 
che spirituali. Fu questa radicale differenza di opinione 
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circa gli obblighi ed i diritti del Papa, che accese la lotta 
tremenda che divise Gregorio VII, impavido e giustamente 
spietato repressore di scandali e di abusi, da Enrico IV, 
protettore tenace di quanti vivevano nello scandalo e cer- 
cavano di mantenere gli abusi. 

Il Papa riformatore, che poneva il proprio dovere di 
pastore delle anime al di sopra di tutte quante le pretese 
e le considerazioni mondane e che non soffriva ostacoli 
quando la gloria di Dio era in giuoco, doveva fatalmente 
incontrare dinanzi a sè, come nemico implacabile, l’ Impe- 
ratore, che voleva il Papato sottomesso al suo scettro e 
posponeva gl’ interessi di Dio, il bene e la grandezza della 
sua Chiesa a meschini calcoli umani, a capricci ed inte- 
ressi politici. Qua sta il segreto della lotta fra Gregorio 
ed Enrico: i particolari poco montano, poichè il fine d’en- 
trambi gli avversarî basta a dare nn concetto generale della 
causa che era in giuoco, che era appunto quella della li- 
bertà ed indipendenza della Sede apostolica. 

Siccome questa causa non poteva trionfare se l'elezione 
del Pontefice non era libera, così è giusto riconoscere che 
la Bolla di Nicolò II, inspirata dal futuro Gregorio VII, 
pose le basi di un sistema, che quella libertà doveva per 
sempre garantire. « Il pensiero del documento, serive un 
dotto erudito austriaco, è chiaro: lo spirito di Hildebrando 
vi appare con un rilievo così straordinario, che colpisce, 
e uno dei più grandi meriti di quest’ uomo di genio è di 
avere tracciato ai suoi successori la via, al termine della 
quale si trova la libertà delle elezioni pontificie (1) ». 

Senonchè la vittoria della libertà non fu così pronta nè 
così facile come lo sperava Nicolò II Alla morte di questo 
Pontefice, gli succede Alessandro II (1061). L'elezione è 
fatta secondo le regole prescritte da Nicolò ed è favorita 
da Hildebrando. Il nuovo Papa notifica la sua elezione alla 
Corte del giovane Enrico IV; ma alcuni preti indegni di 


(1) Walhrmund. Auschlisesungsrecht, Vienna, 1989, p. 4. 
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Milano, appoggiati da uno sciagurato arcivescovo, intrigano 
tanto che la Corte imperiale respinge la Bolla di Nicolò II 
e rifiuta di riconoscere Alessandro II, al quale i ribelli op- 
pongono subito Cadalo, arcivescovo di Milano, che diventa 
antipapa e prende il nome di Onorio II. La situazione mi- 
nacciava di diventar grave, quando, nel 1073, Hildebrando 
è acclamato Papa. Sempre scrupoloso nell'osservanza dei suoi 
‘ doveri, Gregorio VII notifica la sua elezione ad Enrico IV; 
egli anzi sarà l’ultimo Pontefice, che si sottoporrà a questa 
formalità. Enrico manda la sua approvazione e riconosce 
implicitamente la Bolla, che la sua Corte respingeva dodici 
anni prima. Sembra che la vittoria sorrida a (Gregorio; ma 
il bel tempo dura poco. Enrico ad un tratto muta parere 
e respinge quello che dapprima ha ammesso. In fondo, egli 
vuole nominare il Papa, e questa strana pretesa è la chiave 
di volta di tutto quanto l'edificio della sua politica cesarea. 
Gregorio sta fermo nella difesa dei suoi diritti, che sono 
diritti della Chiesa e di Dio. Enrico gli oppone l’antipapa 
Clemente III (arcivescovo di Ravenna), che apre la serie 
dei cinque antipapi imperiali di quell'epoca. Poi viene la 
celebre contesa delle investiture. La lotta dura mezzo se- 
colo: Gregorio VII, Vittorio III, Urbano II, Pasquale II e 
Gelasio II vi consumeranno la vita, vivranno nelle angustie 
e nei dolori, quasi sempre raminghi fuori di Roma e pro- 
scritti dalla prepotenza imperiale alleata colla parte più 
dissoluta del clero; ma non cederanno al tiranno che vuole 
opprimere la Chiesa, ed il mondo cristiano li riconoscerà 
sempre come suoi legittimi duci, come veri Papi. 
L’eroismo di quei grandi Pontefici, la loro costanza nel 
Gifendere 1 diritti della Chiesa, la fermezza colla quale sof- 
frirono ogni tormento piuttosto che piegare il capo dinanzi 
all'’oppressore della Sede apostolica costrinsero l’ Impero a 
rinunziare alla lotta. Meglio inspirato di suo padre, Enrico V 
abbandonò l’antipapa Gregorio VIII per concludere con Cal- 
listo II (1119) il celebre concordato di Worms, nel quale 
trionfava finalmente il principio proclamato da Hildebrando. 
Questo solenne trattato riconosceva alla Chiesa la libertà 
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dell'elezione e dell’ instituzione spirituale dei suoi ministri 
col pastorale e l'anello; allo Stato spettava soltanto l’ in- 
vestitura civile collo scettro e la spada. Era il trionfo po- 
stumo, ma completo e glorioso, di Gregorio VII. 

Il Concordato di Worms andava più oltre: non faceva 
alcuna menzione della conferma imperiale delle elezioni 
pontificie, Infatti, dopo la sua conclusione, gl’Imperatori 
germanici non intervennero più nelle elezioni dei Papi. 
Dopo Gregorio VII, era uno dei suoi successori, proscritto 
al pari di lui per aver difeso i diritti della Chiesa, che 
vedeva sanzionati dal Concordato i suoi principî. Vittorio III 
aveva detto: « È inammissibile che il re di Germania sta- 
bilisca il Papa »! Il suo programma si realizzava larga- 
mente meno di quarant'anni dopo la morte del dotto Pon- 
tefice. 

Sebbene, dopo il Concordato di Worms, gli antipapi di- 
venissero più rari, pur nondimeno ora i Frangipani, ora la 
plebe romana cercarono di disturbare le elezioni dei suc- 
cessori di Callisto II. Ma questo era un nulla rispetto allo 
sforzo supremo che il successore degli Svevi, l’altero Ho- 
henstaufen, coronato Imperatore da Adriano IV (1154), stava 
per fare, affine di rimettere in vigore gli abusi soppressi 
a Worms. Federigo Barbarossa voleva far pagare cara ad 
Alessandro III la vittoria di Gregorio VII sopra Enrico IV. 
Un secolo era appena trascorso dopo la morte gloriosa di 
Hildebrando nel suo esiglio di Salerno, quando nuovi peri- 
coli minacciarono la Sede apostolica. Ma Iddio, che pro- 
tegge la sua Chiesa, le aveva dato in Alessandro III uno 
zelante continuatore dell’opera di Gregorio VII. La lotta 
fu spietata: Federico oppose una nuova serie di quattro 
antipapi imperiali al grande Pontefice. Ma i tempi erano 
mutati; l’Italia mordeva il freno e non sopportava più che 
con impazienza e dolore il predominio imperiale. Alessan- 
dro III si valse di ciò per promuovere la Lega Lombarda, 
e la vittoria di Legnano, vera vittoria di Alessandro III, 
liberò la Sede apostolica dal suo nemico. Il trionfo del Papa 
sul Cesare Germanico fu completo e definitivo. 
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Alessandro III profittò della sua alta posizione e del- 
l'esperienza propria per riformare e rendere più perfetta 
e completa la legislazione di Nicolò II intorno alle elezioni 
pontificie. Alessandro III aveva visto due antipapi, Pietro 
di Leone e Vittorio IV, prevalersi dei suffragî di una mi- 
noranza di due cardinali dissidenti: egli volle che da allora 
in poi non potessero plù nascere di quelle questioni e colla 
sua Costituzione Licet de vitanda discordia, che egli pro- 
mulgò, nel 1180, nel terzo Concilio Lateranese, stabilì che 
non solo i cardinali-vescovi, ma tutti quanti i cardinali 
dovessero formare da allora in poi il comizio elettorale 
per la scelta del Papa. Inoltre egli fissò il numero esatto 
di voti che da allora in poi doveva essere necessario per- 
chè l’elezione fosse valida. Fino a quel tempo questa que- 
stione era rimasta nell'oscurità. Una vecchia decretale di 
S. Simmaco indicava, è vero, che'il Papa dovesse essere 
eletto dal più gran numero; ma i termini erano così in- 
certi, il modo di stabilire ciò che occorreva per costi- 
tuire una maggioranza era così mal definito, che talvolta 
il candidato di una minoranza aveva potuto pretendere di 
essere riconosciuto come l’eletto definitivo. Per romperla 
con questo stato di cose e per far scomparire per sempre 
ogni giuridica incertezza, Alessandro III proclamò solen- 
nemente che da allora in poi la maggioranza dei due terzi 
dei votanti sarebbe necessaria per rendere valida l’elezione. 

Sebbene questo sia il punto capitale della riforma di Ales- 
sandro III, pure non è la sola innovazione di qualche rilievo, 
che s'incontra nella Costituzione Licet de vitanda discordia. È 
da notare che Alessandro III non fa più alcun cenno nè del- 
l'intervento imperiale, nè di una partecipazione qualsiasi del 
clero inferiore e del popolo alle elezioni pontificie: questa 
omissione equivale alla completa soppressione degli ultimi 
avanzi dell’antica legislazione. Inoltre, siccome il Pontefice 
non parla più dei soli cardinali-vescovi, ma semplicemente dei 
cardinali, senza fare distinzioni, ciò equivale ad assimilare 
tutti 1 cardinali dei diversi ordini nella uguaglianza di uno 
stesso corpo, il Sacro Collegio costituito in modo definitivo, 


999 IL CONCLAVE : 


« Per mezzo di una transizione quasi impercettibile 
nella forma, osserva molto opportunamente Lucius Lector, 
sì giunge alla creazione di un nuovo diritto, che dura 
ancora oggi. Il pensiero di Gregorio VII è realizzato: il 
Papato ha un carattere universale e tradizionale : questo 
stesso carattere deve riprodwrsi nella composizione del suo 
consiglio supremo, reclutato nel clero del mondo intero e 
liberato da tutti gli elementi puramente locali e nazionali. 
Non si può disconoscere la grandezza di un simile concetto 
della rappresentanza centrale della Chiesa. Se nel modo 
in cul dovrà agire è introdotto il principio della maggio- 
ranza matematica, ciò dipende dal fatto che occorre un 
criterio assolutamente perentorio, poichè, aggiunge il De- 
creto pontificio, « la Chiesa romana non ha un superiore, 
« al quale, in caso di difficoltà e di incertezza, essa possa 
« ricorrere ». 

« È bene notare d’ altronde il parallelismo, che si man- 
tiene fra il diritto speciale della sede di Roma ed il diritto 
comune delle altre sedi episcopali. Fintanto che queste erano 
provvedute mediante il voto finale dei vescovi della pro- 
vincia metropolitana, il Pontefice romano era eletto prin- 
cipalmente dai suoi sette vescovi cardinali. Ma il diritto 
nuovo si è introdotto : esso affida l’ elezione episcopale ai 
capitoli delle cattedrali : quindi diventa logico di costituire 
in qualche maniera il Grande Capitolo della Chiesa Madre 
e Maestra, che eleggerà, nella persona del proprio Vescovo, 
il Capo comune di tutii i fedeli. 

« E da questo decisivo momento, che ha principio l’orga- 
namento del Sacro Collegio. Gli elementi, senza dubbio, ne 
esistevano fino dai primi secoli della storia della Chiesa, 
ma non erano uniti in un corpo unico ed omogeneo... 
À canto ai vescovi assistenti o sudburbdicari di Roma, il mi- 
nistero pastorale si riassumeva sopra tutto nei preti car- 
dinati, matricolati, di qualche maniera, come titolari o curati 
inamovibili delle principali chiese di Roma, mentre che 
l'amministrazione ecclesiastica era più specialmente affidata 
a un certo numero di diaconi. All’ epoca carlovingia cotesti 
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notabili del clero romano, Primates clerî, veggono accre- 
scersi la loro importanza. Alla vecchia qualifica classica 
di cardinali si è sostituita, nell'uso della lingua corrente, 
quella di cardinales, per designare, con un termine largo, 
ì dignitarî dell’ ordine clericale « come i cardini sui quali 
è posto il governo della Chiesa universale », espressione 
che Eugenio IV userà più tardi. 

« Già l’ energico salvatore di Roma contro l’invasione 
sarracena e l’alleato leale del figlio di Carlomagno, Leone IV, 
quando volle deporre Anastasio, prete cardinale di S. Mar- 
cello, da cinque anni assente dalla propria parrocchia e 
‘ribelle a due sinodi, aveva riunito un Concilio di sessanta- 
sette vescovi (833), nel quale egli emanava nello stesso 
tempo un decreto per obbligare i cardinali a riunirsi, ogni 
settimana, al palazzo pontificio per deliberare con lui. É 
questa l’ origine del Concistoro, o Consiglio pontificio, nel 
quale furono prese, fino da quel tempo e dopo quell’ epoca, 
le grandi decisioni della Sede apostolica. Qualche anno dopo, 
Giovanni VII (872) convocava inoltre i cardinali a delle 
sedute mensili consacrate alla riforma del clero e all’ esame 
dei ricorsi e processi : idea primitiva delle « Congregazioni 
romane », quali noi le vediamo agire da tre secoli. 

« Il privilegio elettorale creato da Nicolò II e da Gre- 
gorio VII in favore dei soli cardinali vescovi aveva messo 
come in seconda linea preti e diaconi. Coll’assimilare questi 
tre ordini gli uni agli altri, e col dare-a tutti il monopolio 
della elezione pontificia, Alessandro III organizzava una 
istituzione singolarmente imponente e piena di vita, fattore 
potente di uno spirito informato a concetti positivi e non 
variabili (esprit de suite), che non esclude però il progresso, 
nel governo centrale del Cattolicismo » (1). 

Senonchè, per rendere più che mai perfetta la grande 
riforma di Alessandro III, rimaneva una cosa da stabilire: 
bisognava esattamente determinare il numero dei cardinali, 
che formar dovevano il Senato della Chiesa. Da principio 
questo numero non era stato prescritto in modo positivo; 


(1) Lucius Lkctor. op. cit., cap. II, pp. 75-78. 
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e però dal XIII al XV secolo esso andò variando. Durante 
quel lungo periodo storico, i cardinali non furono mai più 
di venti nè meno di dieci. Poco alla volta Roma comprese 
che conveniva accrescere il Collegio cardinalizio, e il sog- 
giorno dei Papi in Avignone, ma sopra tutto le lotte pro- 
vocate dal grande scisma d’ Occidente favorirono questa 
tendenza ad allargar le basi del Senato della Chiesa. 
Però il concilio di Basilea, sempre guardingo, volle che 
il numero dei cardinali fosse ristretto a ventiquattro. Verso 
la fine del XV secolo, Sisto IV fu il primo papa, che non 
tenne conto di questa prescrizione. Alessandro VI l’ imitò. 
Leone X (1513), in una sola promozione, accrebbe di trentatrè 
il numero dei trentuno cardinali, che aveva trovati nel sa- 
lire sulla cattedra di S. Pietro. Questi furono dunque ses- 
santacinque fino da quel tempo. Sotto Paolo IV (1555) si 
andò più oltre ed il Sacro Collegio fu composto di settanta 
cardinali. Pio IV (1559) non volle fermarsi lì, e sotto di 
luì vi furono fino a settantasei cardinali. Questa tendenza 
ad aumentare il numero dei porporati poteva diventare 
pericolosa. Per prevenire ogni possibile abuso nell’avvenire, 
un papa di genio, Sisto V, colla sua celebre Bolla Postquam 
verus ille (1585), stabilì in modo definitivo che il Sacro 
Collegio sarebbe formato di settanta cardinali, qual ricordo 
e ad immagine dei settanta vecchi, che assistevano Mosè. 
« I cardinali, dice molto saviamente Lucius Lector, sono 
scelti e creati liberamente dal Papa: solo certe usanze tradi- 
zionali, delle considerazioni di dignità o delle convenienze di 
carriera influiscono, in una certa misura, sulle risoluzioni del 
motu proprio pontificio. A traverso i secoli la creazione di 
questi principi della Chiesa, grandi elettori che hanno nelle 
mani i destini stessi del Papato, è divenuto uno degli atti più 
delicati del supremo pontificato; talchè uno storico (1) ha po- 
tuto dire che « il primo criterio «del giudizio portato dalla 
storia sopra un Papa è la scelta giudiziosa dei cardinali (2) ». 
(continua) GiusePPE GRABINSKI 


(1) Aupisio, Storiu religiosa e civile dei papi. T. III, pag: 84. 
(2) Lucius LeEcTOR, 0p. cit. cap. II pp. 78-79. 
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Mi è occorso di assistere una volta a un curioso dialogo 
fra due contadini. L'uno — il più giovane — voleva che l’altro 
— suo padre — comperasse un cavallo da lavoro pel bene del- 
l'azienda agricola. E il genitore rispondeva chiedendo le ra- 
gioni per cui il suo interlocutore stimava necessaria quella 
nuova spesa, quel nuovo sacrificio di borsa. Ma il figlio non 
voleva mai esporre le ragioni urgenti di quella compera e sì 
limitava a dire: fatemi le obbiezioni che volete e io a quelle 
risponderò. Strano modo di procedere questo, che dimostra a 
evidenza come a quel giovanotto mancassero seri argomenti 
per sostenere il suo assunto. Per ciò egli con malizia cam- 
pagnola cercava furbescamente di invertire le parti; trovan- 
dosi certo in posizione molto migliore chi deve rispondere agli 
attacchi, che non chi vuole attaccare. Ebbene — badate com- 
binazione! — un sistema così comodo è seguito da quasi tutti 
gli odierni fautori del divorzio; il che fa dubitare che non 
abbiano sode ragioni per giustificarne 1’ introduzione. L’avvo- 
cato Ferrari a esempio nell'adunanza tenuta a Milano nello 
scorso mese, cominciò il suo discorso dicendo che due sono 


(1) Giova notare che questa conferenza venne tenuta a Milano dall’au. 
tore due anni fa, per ribattere le argomentazioni a favore del Divorzio svolte 
in una precedente concione dall'avv. Ferrari Augusto, che aveva già rap- 
presentato il Consiglio dell' Ordine degli Avvocati del Foro Milanese al Con- 
gresso Giuridico di Firenze. E ora — stampandola — notiamo che vi abbiamo 
lasciato e la forma di conferenza e le caratteristiche primitive di tempo e di 
luogo. — (Nota della Rass. Naz.). 
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le categorie degli oppositori del divorzio — i conservatori e 
gli avveniristi — e che le obbiezioni portate da costoro sono 
le tali e le tal altre e via continuò di questo passo cercando 
di far cadere la forza di quelle obbiezioni, ma non curandosi 
quasi affatto di dimostrare la base della sua dottrina. E prima 
di lui molti pubblicisti e lo stesso ministro italiano di Grazia 
e Giustizia dell'anno 1881 ciò fecero; onde si ha costante- 
mente questo curioso fenomeno che — nei libri degli scrittori 
e nei documenti parlamentari — la parte maggiore dell’ in- 
gegno e dell'operosità di chi sostiene il divorzio non si esplica 
già nel dimostrarne la necessità e l'urgenza, ma si spende nel- 
l'affannarsi e nell’armeggiare contro le obbiezioni che a questa 
riforma si fanno da chi vuol mantenuta l’ indissolubilità del 
matrimonio. 

Codesta tattica si spiegherebbe se la si usasse, in un paese 
dove il divorzio c' è — contro chi lo volesse abolito. Ma in 
Italia — dove ancora non è permesso dalla legge civile lo 
scioglimento del vincolo coniugale, il servirsi di una tal logica 
tradisce troppo apertamente il difetto di serie ragioni e di 
forti argomentazioni. Imperocchè il matrimonio in sè stesso 
e giusta le intime manifestazioni storico-umanitarie, nei ri- 
guardi del civile progresso e dell’'umana perfettibilità, deve 
ritenersi indissolubile e tale deve mantenerlo il legislatore se 
non vuol mancare alla sua missione altamente educatrice. 

E valga il vero. 

Certe cose conformi alla nostra natura sì sentono entro 
di noi stessi — senza »isogno di spiegazioni, senza lusso di 
ragionamenti — senza quasi che noi ne avvertiamo l'esistenza. 

E l'indissolubilità del matrimonio si sente appunto da cia- 
scuno di noi senza quasi che ne avvertiamo l’esistenza. 

Parlo al buon senso di chi mi ascolta che sia maritato o 
ammogliato. Quando giuraste la fede all'uomo o alla donna 
del vostro cuore, un intgimo sentimento naturale non vi fece 
forse comprendere che compivate un atto solenne, indistrut- 
tibile? — il vostro convincimento non cra forse quello di unirsi 
a una amata persona per sempre? — forse che avete pur per 
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un istante dubitato si potesse o si dovesse quel sacro legame 
— in un tempo più o meno lontano —, infrangere come si 
spezza una canna di vetro? No. 

Ciò non è stato, ciò non poteva essere — perchè giurando 
fedeltà sentivate di legarvi in nodo imperituro. 

L' indissolubilità del matrimonio si sente dal popolo odierno 
che chiama la moglie con frase, forse volgare, ma ad ogni 
modo scultoria « la propria metà » ; fu sentita in tutti i se- 
coli, in tutte le nazioni, dalla umanità ; e di questo sentimento 
si fecero eco i miti, le leggende, le teogonie, i codici dei nostri 
progenitori. i 

La Bibbia ci scolpisce questo concetto elevato di perfetta 
unione coniugale laddove ci racconta di Dio che deriva la 
prima donna dal costato del primo uomo; laddove pone in 
bocca ad Adamo quell’ ispirata parola sulla compagna Eva: 
« questa è ossa delle mie ossa, carne della mia carne — ella 
dell’uorno avra il nome perchè è stata fatta dall'uomo » ; e 
infine laddove chiama coll’ unico nome di Adam ambedue i co- 
niugi. E mille e trecento anni avanti Cristo si trova scritto nel 
libro sacro degli Indiani — il Manara Daharna Sastra -- che 
il supremo Signore e cioè Brama umanato rappresentante il 
primo uomo, aveva diviso il suo corpo in due parti e una 
metà divenne maschio e l’altra divenne femmina. 

Concetto questo di piena unità che fece agli antichi chia- 
mare androgini i primi abitatori della Terra e cioè uomini 
e donne in una sola persona, spiritualinente e materialmente 
uniti; che pose in bocca a Saul le parole che chi ama la 
propria carne ama sè stesso; che spinse ì giuristi umani a 
usare il testo mascolino tanto se si trattava d'uomo che di 
donna; che ai nostri tempi introdusse il costume di chiamare 
la moglie di casta principesca dal nome del marito, come . 
quando si dice Imperatrice Federico — Duchessa Amedeo 
quasi la sposa costituisca un solo individuo collo sposo. 

Concetto questo che diede argomento inesauribile alla poe- 
sia, alla scienza, alla pittura, alla musica, alla scoltura, alla 
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letteratura, quando trattano l’eterno romanzo umanitario deì- 
l’uomo e della donna che si affaticano alla ricerca di quella 


Corrispondenza di amorosi sensi, 


di quella « unione delle anime » come definì Napoleone I, che 
si ritrova, in modo perfetto, nel matrimonio indissolubile. 


Ma i divorzisti così ragionano: è errato sostenere che la 
indissolubilità del vincolo matrimoniale sia richiesta dalla na- 
tura stessa dell’uomo, e sia in urto col sentimento religioso 
dei popoli. —— Tanto è vero che il divorzio — con vincoli più 
o meno ristretti — vige in molti paesi, e là #7 mondo non è 
cascato; tanto è vero che il divorzio è ammesso da tutte le 
religioni e nei primordi fu riconosciuto anche da Mosè; tanto 
è vero che — dove non si volle adottare il divorzio — sì 
adottò la separazione personale, istituzione di molto peggiore 
nei suoi effetti allo scioglimento completo del vincolo coniugale, 


jstituzione insomma che — come tutte le mezze misure — 
non che lenire il male, — lo inasprisce e aggrava. 

>* 

* %* 


Esaminiamo un poco questi tre punti. 

Il divorzio vige in vari paesi e là il mondo non è cascato. 
È vero. Ma che perciò? forse perché molti straviziano e sono 
ancor vivi — diremo che ottima cosa si è l'abuso? E non do- 
vremo invece esaminare se costoro vivono sani, se ebbero van- 
taggio dai loro trascorsi o se al contrario ne risultò loro danno 
grave e anche irreparabile? 

Così — nella questione del divorzio — bisogna primiera- 
mente ricercare quale influenza abbia avuto questa istituzione 
presso i popoli che l’adottarono; bisogna ricercare quanto si 
sia alzato o abbassato il livello mora'e di quelle nazioni: bi- 
sogna constatare se coloro che godono della dissoluzione ma- 
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trimoniale ne sieno contenti. Giacchè se a giustificare una 
istituzione fosse sufficiente dimostrarne l’esistenza « senza che 
sia cascato il mondo » allora anche la schiavitù, che fu in 
fiore in tutti i tempi e presso quasi tutti i popoli, s'avrebbe 
a ritenere anche oggigiorno istituto altamente commendevole 
e adatto all'umano progresso! Ebbene come la storia ci am- 
maestra che la schiavitù fu una sociale ingiustizia, così l’ espe- 
rienza altrui ci ammaestra che il divorzio la dove fu intro- 
dotto e praticato, divenne sempre fomite di corruttela e di 
decadimento. 

Ad esempio il protestante prof. Robertson facendo recente- 
mente la diagnosi morale dei popoli americani, le cui legislazioni 
riconobbero il divorzio — è costretto a esclamare che terribili 
sono gli effetti del divorzio sulla società di cui mina le basi 
distruggendo la famiglia. E a queste parole fanno eco i gior- 
nali degli Stati Uniti che sempre ci raccontano casiì strazianti 
di ragazze delle migliori famiglie che fuggono e temporanea- 
mente si maritano a avventurieri della peggiore specie, che, 
dopo averle fatte ludibrio delle proprie passioni, le abbando- 
nano alla disperazione: di queste parole fanno fede le stati- 
stiche le quali ci addimostrano come il crescere dei delitti 
contro il buon costume vada ivi di pari passo coll’aumento del 
numero dei divorzi, sicchè in taluni Stati dell'Unione (in cui 
si disciolgono annualmente più del 10 per ® dei matrimoni 
legittimi), i delitti contro il buon costume si sono quadrupli- 
cati. Laonde nella terra classica della libertà e della separa- 
zione della Chiesa dallo Stato la cresciuta facilità dei divorzi 
ha creato — come notò un pastore protestante — uno spet- 
tacolo indegno della fine del secolo XIX e arieggiante la de- 
cadenza dell’ impero di Roma; — di quella Roma, o Signori, 
in cui un antico costume permetteva a Catone di cedere a 
Ortensio, che ne lo pregava, la moglie Marzia, quasi fosse 
una giumenta da razza — di quella Roma in cui il perverti- 
mento morale era giunto al punto che le donne — non dal numero 
dei consoli — ma da quello dei mariti contavano i loro anni; 
di quella Roma che vide senza rossore, senza protesta le be- 
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stiali nefandezze d’un Caligola e di altri mostri incoronati — 
per cui, sfasciata dalla corruzione, dovette miseramente per- 
dere l’egemonia del mondo acquistata a prezzo di sangue e 
di eroismi, e da oggetto di ammirazione e quasi di culto fu 
costretta — come una donna perduta — a gettarsi ignomi- 
niosamente nelle braccia impudiche del primo capo di orda 
barbaresca, che gli offerse protezione e vita coll’ infame mer- 
cato dell'onore e della libertà. 

Ma i divorzisti dicono: « l'America è troppo lontana e della 
sua esperienza non conviene tener conto. Badiamo invece alla 
Svizzera, dove dal 1872 (anno in cui fu ammessa la vigente 
legge sul divorzio) — in qua la pubblica moralità se non ha 
guadagnato, certo ha perduto nulla ». 

Veramente, molti scrittori — sulla base dei medesimi dati 
statistici della Svizzera — sono venuti a conclusioni meno con- 
fortanti. Se non che — anche ammettendo il fatto come vero — 
a gettar acqua sul fuoco entusiasta dei fautori del divorzio, 
basti osservare come — nell’ Elvezia — è tanto poco unanime 
la pubblica opinione in materia di divorzio che la succitata 
legge del 1874 fu approvata colla esigua maggioranza dj 
settemila voti sopra più di 500 mila votanti; basti osservare 
come per giungere al resultato d'una moralità non decrescente 
Ja Svizzera dovette — come già altre nazioni — restringere 
di molto 1 casi di scioglimento del vincolo coniugale ; onde 
per queste due circostanze insieme combinate, specie nei can- 
toni dove predomina l'elemento cattolico, i divorzi avvengono 
in quantità veramente trascurabile. Sicchè il voler attribuire 
al divorzio la pretesa severità dei costumi elvetici, sarebbe 
come far merito della buona salute d'una popolazione al me- 
dico che non è chiamato mai. 

Ma se dalla Svizzera passiamo alle altre nazioni, allora 
gli inni dei divorzisti cessano come per incanto. Che diremo 
per esempio noi della Francia, in cui la corruzione è d'osta- 
colo perfino al naturale accrescimento della popolazione ? « Non 
parlateci della Francia — gridano i divorzisti e con essi ha 
gridato l'avvocato Ferrari — ivi la demoralizzazioae deriva 
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da troppe cause per poterle attribuire a una sola. » Sistema co- 
modissimo questo per liberarsi da un argomento importuao! 
Ma la ragione vera per la quale i fautori della dissolubilità 
del vincolo matrimoniale si affunnano a voler taciuti i por- 
tati dell'esperienza dell'America e della Francia, si è questa 
appunto che essi comprendono, come causa principale di quella 
demoralizzazione sia proprio la pratica del divorzio. La pos- 
sibilità di sciogliere il vincolo coniugale serve di spinta a tale 
e tanto pervertimento che non è raro vedere sposi che obliano 
i loro doveri, che violano il loro onore, che conculcano ogni 
bennato sentimento, che si ridono di tutte le convenienze, 
che sfacciatamente si rendono rei del delitto di lesa umanità, 
coll’'abbandonare senza rimorso la prima, la seconda, la terza 
famiglia, onde soddisfare con altri — more ferarum — gli 
appetiti più vergognosi. 

Ho detto con frase oraziana « more ferarum — a guisa 
dei bruti »; ma doveva dire « peggio ancora dei bruti » giacchè 
— oltre che questi hanno a loro giustificazione il difetto di 
intelligenza — pur fra di essi vi hanno alcune cause che man- 
tengono inalterato il primo amore. Così lo Stecchetti canta 
delle tortore 

O voi che del costante 
Amor l’inno tubate; 

Così del cigno racconta il Bernasconi che come è candido 
nella nivea veste fornitagli da natura, puro è anche negli 
affetti, e scelta una volta una compagna, più non la abbandona 
per tutta la vita. 

E la legge civile potrà permettere che l’uomo, del creato 
il re — sia da meno d'un bruto? 

No — l’umana natura — conscia e gelosa della propria 
superiorità — a bocca di chiunque senta d'aver un'anima e 
d'esser dotato di ragione -— protesterebbe indignata. 


* 
* * 


Veniamo al secondo vanto dei fautori del divorzio. 
Essi dicono: « La dissolubilità del matrimonio è ammessa 
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da tutte le religioni, tranne che dalla cattolica, la quale però 
— da suo lato — ammette dei casì di nullità del matrimonio, 
che effettivamente si riducono ad essere larvati casi di di- 
vorzio. Del resto anche Mosè — che pur era ispirato da Dio — 
sancì nelle leggi del popolo ebreo l’ istituzione del divorzio. » 

« La dissolubilità del matrimonio non urta contro il sen- 
timento religioso dei popoli — ha detto l'avv. Ferrari — perchè 
è ammessa da tutte le religioni, tranne la cattolica. » Ma 
-— in via generale — si potrebbe rispondere che bisogna prima 
vedere se e quanto queste religioni, ammettenti il divorzio, 
siano superiori in verità, moralità e perfezione alla cattolica; 
che bisogna accertarsi se quelle religioni ammettono la rot- 
tura del vincolo coniugale come un bene o se appena lo tolle- 
rano, come appo noi si tollera il meretricio; che bisogna esa- 
minare infine se queste religioni — colla loro concessione — 
facilitano il progresso umanitario o se lo inceppano. É su 
queste basi — una dimostrazione favorevole al divorzio non 
è stata ancor data. 

Venendo poi al caso nostro particolare, bisogna ricordarsi 
che noi siamo in Italia dove la religione cattolica, che ri- 
pudia il divorzio, è professata dalla maggioranza della popo- 
polazione ed è riconosciuta dallo Statuto fondamentale del 
Regno come la religione dello Stato; onde chi compila le leggi 
non può esimersi dal dar peso al sentimento religioso degli 
italiani, senza violentarne la coscienza e senza tradire la sua 
alta missione. Perciò non sarebbe almeno senza fondamento? 
l'argomentare necessario, un plebiscito nazionale all’ introdu- 
zione del divorzio — come di quell’ istituto che modifica l’or- 
dinamento sociale dell’ Italia — dal mumento che si credette 
necessaria una serie di plebisciti per la modificazione del suo 
ordinamento politico. 

È vero. In Italia vi sono anche persone che non profes- 
sano il culto cattolico e quindi parrà ad alcuni crudele e ti- 
rannico l’ obbligare due di costoro — cui la religione non 
vietasil divorzio — a star uniti da vincolo matrimoniale anche 
quando sia intervenuta separazione di corpo non solo, ma 
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eziandio conculcamento di ogni affetto e all'amore subentrato 
sia l'odio e il disprezzo. Senonchè questa è unicamente par- 
venza di crudeltà, parvenza di tirannia. La missione del le- 
gislatore è elevatissima, educatrice, generale. Egli non deve 
— pel bene anche reale, anche constatato di due persone — 
porre nella società una fonte di male che risulti di detrimento 
generale. Un legislatore è nelle condizioni del giardiniere. Vede 
questi sovra un albero frondoso un ramo ammalato? Lo taglia 
e lo getta sul fuoco. « Perchè — mi dirà uno spasimante di 
botanica — perchè non fasciare quel ramo, nou cercare di 
farlo rinverdire? C'è il rimedio tale. Usatelo. » 

Ma il giardiniere, che bada all’ interesse generale di tutta 
la pianta e non a quello peculiare e ristretto di un singolo 
ramo affetto da morbo, trova ch' è parvenza di utile, non utile 
reale il volgere le sue cure a quel ramo, perchè sa che non 
togliendo quel ramo conserva nella pianta un gerine di infezione 
a detrimento dell'albero intero e preferisce — certo con dispia- 
cere, ma sicuro di far bene — l'interesse generale della pianta 
a quello particolare del ramo ammalato. 

A guisa del giardiniere deve il legislatore preferire il bene 
della maggioranza della nazione a quello di parecchie coppie 
di viziosi o di disgraziati — deve preferire il bene pubblico a 
quello privato. 

Ma — osservano i divorzisti — non bisogna dar molto peso 
alla dottrina cattolica, dal momento che essa ammette molti 
casi di nullità, che sono altrettanti casi larvati di divorzio, 
e dal momento che Mosè ha riconosciuta al popolo d' Israele 
la necessità del divorzio. 

Anzitutto faccio notare che è una vera eresia giuridica 
confondere la nullità del matrimonio col divorzio. 

Ma se stesse tale parità di essenza, sarebbe davvero inutile 
far tanto rumore per introdurre il divorzio in Italia dal mo- 
mento che la nostra stessa legge enumera e ammette non 
pochi casi di nullità del matrimonio nell’art. 105 de], Codice 
Civile che enumera il vizio di consenso, l'errore di pergona ecc, . 
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come causa di nullità del matrimonio. Dunque il perpetuarsi 
di questa agitazione dimostra non esser vero che nullità 
collimi con dissolubilità perchè è noto a tutti che il divorzio 
contempla il caso d'un matrimonio legittimamente contratto, 
nel mentre la nullità riguarda il caso di inesistenza del com- 
pleto viacolo matrimoniale e del quale — tutt'al più — vi fu 
l'apparenza non la realtà. 

Quanto poi al ripudio ebraico, giova notare come Mosè 
permise solo, non approvò, il divorzio. E lo permise a quel 
popolo, che Dante appella 


ingrato, mobile e ritroso 


per la sclerocardia di cui era affetto e cioè per la sua durezza 
di cuore. Imperocchè si era in un tempo di barbarie in cui 
il popolo ebreo aveva perduto il sentimento della propria di- 
gnità; in cui si riteneva, ed era, principal mezzo, per esten- 
dere i possessi e acquistare potenza, la numerosa figliuolanza; 
in cui la donna in sostanza (ciò che di certo non talenterà 
alle signore che mi ascoltano) si riteneva un semplice mezzo 
di prolificazione. 

Guesto rozzo concetto — che ora noi riterremmo degra- 
dante e bestiale — nei tempi antichi ebbe la prevalenza; anzi 
nel popolo ebreo — siccome ogni individuo aspirava a diven- 
tare capostipite della famiglia, da cui nascer doveva il Re- 
dentore, — la spinta ad avere numerosa prole fu sì forte che 
si perdette per un istante il senso della moralità più ele- 
mentare. Onde la regina Saba non si peritò di richiedere a 
Salomone il beneficio d’un figlio, e Lia non credette indeco- 
roso comperare da Rachele la compagnia del marito e le due 
figlie di Lot — a mezzo del padre — si vollero fare proge- 
nitrici delle due nazioni « l’Ammonita, e la Moabita. » 

Seguendo questo brutale concetto le antichissime leggi 
permettevano all'uomo il ripudio della donna diveuuta sterile; 
a Sparta si acclamava al libero coniugio; presso i Tapiri 
— come racconta Strabone — fiorì il costume di cedere le 
mogli ad altri uomini quando esse avevano dato alla luce due 
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o tre figli: e i legislatori dell’ India paragonavano la madre 
al campo da cui — con ogni mezzo — si può cercare di trarre 
i maggiori frutti possibili. 

Eppure tutti questi fatti — il cui solo cenno ci fa ora 
inorridire — in altri tempi furono follerati, perchè l'umanità 
non si era ancora elevata al sentimento del perfetto, del su- 
blime; a quello stesso modo che in epoche di civiltà poco pro- 
gressiva poterono fiorire la schiavitù più feroce, la pena della 
morte civile, e il nefando medioevale diritto del feudatario 
sulle spose dei vassalli. Nè della esistenza di questi fatti è il 
caso di far le alte meraviglie, dal momento che anche ai 
nostri di — in uno stadio di avanzata civiltà, — il legislatore 
italiano, pur disapprovandolo, tratta benignamente il duello, 
che ci rappresenta una istituzione contraria alla giustizia e 
al buon senso, — triste reliquia dei rozzi costumi, d'un tempo 
che fu. Ma bisogna anche considerare che Mosè stesso e il 
Messia poi, proclamarono la perfezione essere nel matrimonio 
indissolubile; bisogna anche considerare che l'umanità deve 
continuamente progredire e che sarebbe davvero una mostruosa 
pazzia il basarsi sul ripudio Mosaico e sull'esempio di età tra- 
montate, per far ricascare questa nostra Italia nella barbarie 
di trentasei secoli addietro! 


Terzo vanto di chi sostiene il divorzio, è quello di far cre- 
dere la dissolubilità matrimoniale molto migliore della odierna . 
separazione — di cui (come disse il Ferrari) il divorzio si fa- 
rebbe anzi necessario complemento. 

Signori! Chi non vede come il migliore, l’unico rimedio, 
alla gran piaga dei matrimoni sgraziatì, sia la rassegnazione, 
la carità, il sacrificio, il ritorno incondizionato alla stima, al- 
l'amore reciproco dei coniugi? 

Ma questo rimedio se può applicarsi dalla religione, dalla 
virtù dei singoli interessati — non è pur troppo in potere del 
legislatore, al quale è dato soltanto di ricercare un mezzo che 


236 IL DIVORZIO 


non accresca quel male e che gli ponga dei freni. E questo 
mezzo non è il divorzio è la separazione. 

E valga il vero. Il ministro Villa nel 1881 atteggiandosi a 
profeta osò proclamare che «i figli dei divorziati non riceve- 
ranno la indelebile impressione dei rapporti colpevoli dei geni- 
tori che ora ricevono durante la separazione.» Onde ne concluse 
essere il divorzio preferibile alla separazione, durante la quale 
a suo dire i due coniugi conducono per lo più una condotta 
scandalosa per soddisfare le proprie passioni. 

Ma questa - on. Villa — è una enorme esagerazione ! 
Perchè fortunatamente non siamo ancora — in Italia — ca- 
duti così al basso nella moralità da essere ogni separato un 
demoralizzato ; perchè ancora si vedono delle mogli e dei ma- 
riti — dopo la separazione — condurre una vita ritirata e 
onesta e quasi compensarsi del mancato amore del coniuge 
lontano, con una raddoppiata tenerezza verso i figli, unica re- 
liquia dello scomparso miraggio di loro felicità. 

Se stesse iu fatto ciò che affermò il ministro di giustizia 
del 1881 — la medesima dissolutezza si dovrebbe riscontrare 
nei vedovi con figli che non passarono a seconde nozze. 

Ebbene — la Dio mercè — la secolare esperienza non ci 
ha ancora insegnato che in Italia il nome di vedovo o di 
vedova con figli non coniugati un’altra volta — sia divenuto 
sinonimo di persona corrotta e scandalosa, di sentina di ogni 
vizio, di Satiro e di Taide immonda! 

Che più? Secondo il nostro codice, fine della separazione 
è anche quello di far convivere la prole con quello dei co- 
niugi che non è colpevole e che tale non divenne malgrado 
l'eccitamento degli altrui trascorsi -— e che perciò dà non lieve 
affidamento di mantenersi o almeno di non commettere colpe 
sotto gli occhi dei figli. Dov'è dunque la grande facilità che 
hanno i figli dei separati a corrompersi per l’ immoralità dei 
genitori 2 

Ma se anche tale corruzione fosse constatata, se anche 
(come pretende il Bentham) il riconoscimento civile del di- 
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vorzio dovesse togliere l'occasione a un certo numero di de- 
litti (adulterio, coniugicidio, suicidio) forse che ciò basterebbe 
a giustificare l’iutroduzione del divorzio? No. È massima di 
morale individuale e sociale che « ron sunt facienda mala 
ut eveniant bona », e nel nostro caso il preteso bene di al- 
lontanare il pericolo di alcuni rari delitti, darebbe luogo a 
un gran male sociale. Difatti non è forse il Divorzio che più 
della separazione spinge il coniuge innocente a venir meno ai 
suoi doveri verso i figli, col contrarre un vincolo nuova base 
di una nuova famiglia, le cui cure faranno porre in dimen- 
ticanza l'educazione del primi tigli? Non è questo un istituto 
che suscita nel cuore dei primi figli un odio profondo, una 
fiera gelosia contro la prole sopravvenuta la quale, oltre a 
toglier loro l’amore del padre, quello della madre, la pace e la 
felicita della famiglia, — ne diminuisce anche (come conpar- 
tecipe nella successione) il patrimonio finanziario ? Non è questo 
un istituto molto inferiore alla separazione, perchè distrugge 
irrevocabilmente la compagine della famiglia, togliendo ogni 
adito a una futura conciliazione? 

Del resto se — come disse l'on: Villa — si dovesse giu- 
stificare la dissolubilità del matrimonio colla considerazione 
che in tal modo ne risulterebbe abolito il concubinato — colla 
medesima logica si dovrebbe abolire la libertà che dà luogo 
alla licenza, la proprietà che eccita al furto, l'ordinamento 
sociale che suscita il malcontento, le turbolenze, le rivoluzioni 
efferrate. | 

Breve i divorzisti non possono appoggiare la loro opinione 
nè sul sentimento religioso, nè sull'esperienza degli altri paesi, 
né sulla moralità del divorzio di fronte alla separazione. 


* 
* * 


Ultimo loro rifugio si è l'argomento che il matrimonio è un 
contratto, che quindi il legislatore deve lasciare alla conve- 
nienza, all’ interesse, al beneplacito dei contraenti, la libertà 
di sciogliersi dal vincolo che li lega. 
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Per esempio il De Foresta scrive — nel suo libro contro 
la dissolubilità matrimoniale — queste parole: « Dal momento 
che la legge civile considera il matrimonio puramente e sem- 
plicemente come un contratto — contratto solenne se si vuole 
circondato di forme e precauzioni speciali, ma avente pur 
sempre per unica base il libero consenso di due persone — 
non vi è, non vi può essere dubbio che quel contratto debba 
seguire la sorte di tutti gli altri contratti; che possa cioè 
essere rivocato per mutuo consenso o per gli altri casi deter- 
minati dalla legge. » 

E prima di lui il Robin, relatore della legge sul divorzio 
in Francia nel 1793 diceva: «il Comitato ha creduto dovere 
concedere la massima latitudine sulla facoltà di divorziare, a 
cagione dell’ indole di contratto del matrimonio. — 

Ma a sfatare questa opinione e questo appariscente razio- 
cinio basteranno ben poche considerazioni. 

Il matrimonio ha — è vero — un carattere contrattuale per 
la idea di reciprocità e di eguaglianza di diritti e di doveri inter- 
cedenti fra l'uomo ela donna che si uniscono in vincolo coniugale. 

Se non che questa reciprocità e eguaglianza di diritti e 
di doveri non basta a dare a un'istituzione vera essenza di 
contratto, giacchè l'una e l’altra si riscontrano anche nella 
società civile e questa non è omai ritenuta più da nessuno un 
contratto; altrimenti sarebbe lecito a ciascun individuo scio- 
gliersi dai vincoli sociali e informarsi all'antica barbarie quando 
era dritto la forza e virtù l’arbitrio. 

Diritti e doveri reciproci impone la maternità e la pater- 
nità verso i figli: ma se in ciò sì avesse solo un contratto, 
sarebbe lecito al figlio, sarebbe lecito al genitore — in qual- 
siasi circostanza — di infrangere questo vincolo naturale che 
li unisce dichiarandosi stranieri gli uni agli altri. Il che sa- 
rebbe un'assurdo, una malvagità, una colpa, una aberrazione, 

L'essenza del matrimonio non risiede già nella forma con- 
trattuale del consenso fra coloro che lo contraggono, ma ri- 
siede nello stesso ordine naturale. 


(i mesi ul na 
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Il consenso non fa che introdurre il matrimonio fra gli 
uomini — l'ordine naturale lo conserva; onde una volta in- 
trodotto il matrimonio non è più lecito rivocare il dato con- 
senso. La Chiesa Cattolica dà il carattere di indissolubilità al 
contratto di matrimonio — quale sacramento — quale cioè 
qualche cosa di superiore a un semplice civile contratto, qualche 


cosa di diverso da una semplice convenzione per locazione 


d'opera. 
Inoltre i sociologi e i giuristi lo chiamano non un con- 
tratto, ma una istituzione. E al nostro Codice civile — che 


pure lo nomina contratto -— rifugge pensatamente dall’attri- 
buirgli i caratteri contrattuali delle altre obbligazioni e tratta 
dei diritti e dei doveri inerenti al matrimonio non là ove 
da le regole dei contratti in genere e in ispecie, ma là dove 
discorre dell'istituto della famiglia. 

Nel matrimonio — osserva il Gabba — campeggia e 
domina l'etica più del diritto: la sudditanza più della auto- 
nomia della volontà; l’ interesse sociale e umanitario più della 
individuale convenienza; la legge di natura e quella dello 
Stato, più del volere e dell’arbitrio dei privati. Col matrimonio 
i coniugi contraggono dei doveri verso la società, onde essi. 
non dispongono più del loro volere se non interviene coll’as- 
sentimento la civile società ; col matrimonio i genitori sì assu- 
mono l'obbligo del mantenimento, della istruzione, dell’educa- 
zione dei figli ed essi non possono rompere il vincolo coniu- 
gale senza defraudare l’ interesse della prole che da loro ebbe 
la esistenza e cui si sono obbligati di mantenere, istruire, 
educare. i 

Supponiamo anche per un istante che il matrimonio si 
debba ritenere un contratto, una obbligazione qualsiasi. 

Ebbene. È regola di giustizia e di equità che chi abbia 
contratto un’obbligazione sia tenuto a adempierla esattamente 
e — in mancanza — al risarcimento dei danni. 

Ora; quando due persone si uniscono in matrimonio sì 
obbligano reciprocamente all’assistenza, al compatimento, al 
sacrificio, al sollievo nella sventura, — si obbligano a formare 
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l'uno la felicità dell'altro. Avvenendo il divorzio, in qual modo 
colui — per volere o colpa del quale si scioglie il matrimo, 
nio — risarcirà al coniuge il danno della mancata assistenza, 
della mancata felicità? Col danaro forse? No. La fedeltà della 
moglie, l'amore del marito, una parola di consolazione, uno 
sguardo d'affetto, la reciproca partecipazione dei piaceri e dei 
dolori — non si pagano nè si risarciscono (se perduti) con 
un pugno di scudi, come a peso d'argento non si compera nè 
si paga l’eroismo del dovere, si manifesti esso nell'atto della 
madre che assiste il figlio morente di morbo infettivo, in quello 
del soldato che sfida la mitraglia nemica per salvare la pro- 
pria bandiera o in quello del martire che si lascia sbranar 
dalle belve piuttosto che rinnegare la Fede. 

No. Il matrimonio non è un contratto civile. La Chiesa lo ha 
elevato al grado di sacramento; lo Stato lo ha necessaria- 
mente portato alla altezza di una istituzione; il civile con- 
sorzio in esso trova le sue origini, che infatti apparvero 

Dal dì che nozze e tribunali ed are 
Diero alle umane belve esser pietose 
Di sè stesse e d' altrui. 

Di ciò s'accorsero i giuristi riuniti al Congresso di Fi- 
renze del 1891, che lasciarono affatto da parte la teorica del 
contratto e — pur facendo voti per il riconoscimento della 
pratica necessità del divorzio — proclamarono salvo il con- 
cetto generale della indissolubilita matrimoniale. Proclamazione 
del resto che nasconde una strana e flagrante contraddizione, 
quale è quella di mettere a caposaldo di loro decisioni la in- 
dissolubilità d'un vincolo, volendo poi che la’ legge ne per- 
metta la solubilità. Quasichè la legge si potesse sostituire alla 
natura, senza perder di forza e tradire il suo mandato mo- 
ralizzatore; quasichè non sia men vera ai giorni nostri l'alta 
sentenza di Tullio « non opinione, sed natura constitulum 
esse jus. » 

s4 

Nè si creda che questo argomento basato sul diritto na- 

turale (oltre quelli religiosi, in cui non entriamo) sia il solo 
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che ci soccorra nel sostenere l’ indissolubilità del vincolo co- 
niugale, nel rigettare quindi l'adozione del divorzio. 

Altri molti ve ne sono. 

Così — in primo luogo — è constatato che quando si in- 
comincia a ammettere un caso di scioglimento del matrimonio 
sì resta a poco a poco tratti a ammetterne altri e altri ancora 
finendo al libero amore dei collettivisti. In secondo luogo col 
divorzio si abbassa e degrada la condizione della donna, si 
rovina quella dei figli dei divorziati. Da ultimo il matrimonio 
dissolubile è contrario al progresso dell’ umanità. 

Facile ne è la dimostrazione. 

Avete mai visto formarsi in una sponda di un torrente 
una piccola falla® Questa — in breve ora — per la spinta 
e l'attrito dell'acqua — si allarga; da piccola diventa grande 
piglia un aspetto spaventoso, E crollano gli argini e le acque 
straripano in modo irrimediabile. Tale è l’ effetto, nella civile 
societa, dell'ammissione anche d'un caso solo eccezionale di 
divorzio. L'eccezione a poco a poco si raddoppia, si molti- 
plica, diventa la regola. Onde ogni legislatore si trova davanti 
necessariamente a questo dilemma (in tema di divorzio) « 0 
tener fermo il principio della indissolubilità o rassegnarsi a 
cedere poco per volta al capriccio dei coniugi l’intera pa- 
dronanza del matrimonio. » 

Quali e quanti saranno infatti i casi eccezionali? 

A questo punto nasce nei divorziati e nelle leggi !a con- 
fusione di Babele. 

Alcuni ammettono il solo caso della infedeltà coniugale 
altri, — come il Sormani in un articolo inserito (giorni sono 
nella Perseveranza — ne accettano due « l'assenza prolun 
gata e le condanne a pena perpetua »; la legge inglese de 
1857 contempla i tre casi dell’infedeltà, delle gravi sevizie 
della diserzione per due o più anni dal tetto coniugale; quattro 
casi ne accoglie la legge svedese del 1874 (adulterio, abban- 
dono del coniuge, impotenza, malattie contagiose, anterior! 
al matrimonio); cinque li sancisce la legge scandinava; sei 


ne progettava il Villa in Italia undici anni or sono: e quest 
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casi continuano a salire fino a raggiungere il numero di 23 
nella legislazione Prussiana del 1794 e il massimo numero 
di quattordici nel progetto Naquet del 1876, nel quale si 
voleva concessa la dissoluzione matrimoniale anche pel gra- 
vissimo motivo della « domanda persistente di uno dei co- 
niugi » cioè non solo per mutuo consenso del marito o della 
moglie, ma eziandio pel solo capriccio dell'uno dei due! 

Dunque siamo venuti così in pieno « libero amore » ul- 
tima e necessaria conseguenza del cominciare a ammettere, 
per casi eccezionali il divorzio; onde ebbe ragione il Gla'Istone 
di chiamare la legge sul divorzio « un primo passo sopra una 
via di cui non conosciamo il fine ma che certo è una via la 
quale parte dal punto a cui il cristianesimo ci ha condotti, 
per condurcì allo «stato barbaro in cui il cristianesimo trovò 
l’uomo pagano. » | 

Ma gli avvocati del Congresso giuridico di Firenze ci gri- 
dano: « Badate. Noi ammettiamo la pratica necessità del 
divorzio nei soli casi nei quali lo stato matrimoniale fra i 
due coniugi sia divenuto moralmente e giuridicamente im- 
possibile. » Sta bene. Ma quale — di grazia — sarà il fatto 
in cui si verificherà tale impossibilità? 

Forse l’ infedeltà coniugale ? 

A metter da una banda questo motivo basti considerare 
che la possibilità di sciogliersi da un vincolo che più non si 
vuole, può spingere un coniuge — colla disaffezione, colla 
trascuratezza, cogli intrighi — a provocare a bella posta i 
trascorsi dell'altro. Così in Inghilterra si è trovato subito 
modo di usare malvagiamente della legge che permetteva il 
divorzio per la sola infedeltà, mettendosi i coniugi d'accordo 
onde farsi cogliere in flagranza di essa o in circostanze tali 
che la facessero supporre, onde poter poi unirsi all’ oggetto 
delle loro colpevoli predilezioni. Per tal modo all’ unico caso 
‘riconosciuto dalla legge, si venn? in effetto a aggiungere o 
sostituire il mutuo consenso e l’ astuzia. Anzi fu trovato tanto 
.comodo questo sistema, che in breve {empo esso divenne ge- 
nerale e — a testimonianza del Vescovo di Rochester — 
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appunto in Inghilterra nientemeno che in 9 decimi delle cause 
intentate per divorzio, il seduttore si accorda col marito per 
somministrare le prove della infedeltà della moglie sedotta! 

Forse il caso eccezionale sara quello in che si verifica 
l'assenza prolungata di uno dei coniugi o la condanna a una 
pena restrittiva per tutta la vita? Ciò è sostenuto dal Sor- 
mani, nell'articolo retrocitato inserito sulla Perseveranza, 
basandosi sulla curiosa ragione che si è davanti allora a fatti 
che si possono equiparare alla morte. 

Ma quando un individuo è passato ad altra vita, non vi 
ha più umana forza per farlo risuscitare; mentre l’ assente 
può ritornare, mentre il condannato all’ ergastolo può essere 
graziato o per la s1a buona condotta durante i primi anni 
di ferri o magari anche perchè riconosciuto vittima di un er- 
rore giudiziario. E al ritorno dell’ assente e del condannato 
come concilierà il dottor Sormani il precedente vincolo ma- 
trimoniale con quello nuovo intervenuto durante l'assenza o 
lo scontamento della pena dell’altro coniuge? 

Del resto non è forse inumano passare alla solennità e 
ai tripudi di. un nuovo imeneo durante le sofferenze o la lon- 
tananza di chi visse della nostra vita e che forse è assente 
o è condannato — perchè vuole — o ha voluto — cercare 
ogni modo per migliorare le condiziani di sua famiglia e quindi 
quelle del coniuge, che intende invece rimeritarlo tradendolo 
irrevocabilmente nei suoi più intimi affetti? 

Che se poi si limitasse il tempo dell’ assenza a due anni 
come gia fece la legge inglese del 1857 — in tal caso ba- 
sterebbe al coniuge che vuol dividersi dal compagno di sua 
vita, prendersi lo spasso di acquistare una serie di biglietti 
circolari e godersi uno svariato viaggio di piacere, magari 
conducendosi seco l’ amante, che sposerà poi dopo pochi mesi 
e sotto gli occhi del coniuge vituperato — al suo ritorno in 
patria! 

Forse saranno cause accettabili di divorzio la impotenza 
e la sterilità? Ma queste imperfezioni interne dell'umano or- 
ganismo non sono costatabili in modo assoluto, 
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Forse lo saranno le ingiurie e le sevizie gravi? Ma anche 
quì è ovvio prevedere come l’arbitrio e la brutale tirannia 
signore@gerà nella domanda del divorzio, bastando a raggiun- 
gere l'intento che per esempio il marito usi contro la moglie 
riluttante, le ragioni del bastone e peggio. 

Insomma — se coscienziosamente facciamo passare a uno 
a uno tutti quanti i casi messi avanti a giustificare il divorzio — 
non uno ne troviamo che non dia largo adito all’arbitrio, 
alla malizia anche di un solo dei coniugi; e quando, o signori 
il matrimonio si può rompere pel volere di un solo dei co- 
niugati, si è giunti all'impero del « libero amore » e cioè 
dell’egoismo più brutale, della più sfrenata licenza; l'’istitu- 
zione del matrimonio è distrutta e ne deriva lo sfacelo della 
famiglia e della società. 

Ma vi ha di più. 

Contro il divorzio sta il fatto che la sua adozione — qual 
spada di Damocle — formerà la infelicità della donna, ne- 
cessariamente turbata dal sospetto d'essere da un momento 
all’ altro abbandonata per lo scioglimento del matrimonio scio- 
glimento che per lei è un vero e gravissimo danno. 

Difatti nessuno vorrà negare che intercorrano differenze 
non lievi fra l’uomo e la donna e differenze non solo fisiche 
ma anche psichiche e morali. Nell'uomo vi ha superiorità di 
forze, rudezza di tratti, spirito ardente; nella donna la debo- 
lezza è commista alla grazia insinuante, la docilità dell’im- 
pero della dolcezza. L' unione dell’ uomo e della «donna, 
forma un tutto armonico e variato, la cui distinzione torna 
di molto maggior detrimento alla parte più debole, più deli- 
cata: la quale, oltre che rimanere rotta negli affetti e nella 
vita, trova più difficilmente nuovo collocamento, come dimo- 
strano le statistiche dei nuovi matrimoni delle vedove molto 
minori in numero al confronto dei nuovi matrimoni dei vedovi. 

Insomma Fuomo ha molto meno a perdere che la donna 
col divorzio: onde è naturale che la vita della moglie sia di 
continuo avvelenata dal sospetto di un improvviso abbandono; 
elccisis vedrà obbligata alla condizione di Cenerentola, co- 
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stretta a soffrire ogni sprezzo per la tema di essere buttata 
via come carta straccia dal marito disamorato e irritato. 

Vi saranno, è vero, alle volte delle donne indegne per le 
loro colpe della vita coniugale; ma per una moglie giusta- 
mente cacciata, vi saranno migliaia di donne abbandonate ir- 
revocabilmente solo perchè venute a noia del marito o con- 
dannate a subire da questi una sequela di maltrattamenti in- 
fitti loro con studio diabolico onde inasprirle e stancarne la 
pazienza, attuirne l’ affetto; sicchè esse stesse ricorreranno 
disperate al divorzio come già Dante per salvarsi dal bru- 
ciore in un bollente vetro, 


gettato si saria per riofrescarsi 


e come gli atei del nostro tempo, colpiti dalla sventura per- 
dono affatto il sentimento dell’umana dignità, del proprio do- 
vere — e confondendo l’ eroismo colla viltà, si fanno saltar 
le cervella con un colpo di pistola alle tempia. a 

Si considerò inoltre che quanto è disastroso per la moglie, 
per la madre, non può a meno di essere disastroso per i 
figli. Col divorzio dei genitori, essi vedranno messa a soq- 
quadro la propria esistenza materiale e morale. Materiale, 
in quanto che dovranno dividere il loro patrimonio coi figli so- 
pravvenuti da nuove nozze; morale in quanto che saranno tra- 
scurati, nella educazione, dai parenti intesi a nuovi amori; 
saranno defraudati di quelle cure affettuose che specie nei 
primi anni della vita sono necessarie allo spirito, come il 
pane è necessario al corpo, -— si troveranno rosi dalla ge- 
losia versoi figli nati dai nuovi coniugi, in cui vedranno dei 
rivali fortunati e il frutto magari di quanto vi ha di più 
abbietto, come ad esempio dell’ unione del padre o della ma- 
dre con chi ha cercato corrompere, e ha corrotto, la fedeltà 
conlugale. Nè ci si dica che questo sì verifica anche nell’ isti- 
tuto della separazione, perchè questa non sciogliendo il ma- 
trimonio si oppone all’ avvenimento di nuove nozze e d’ una 
nuova legittima famiglia e perchè nella separazione i figli po- 
tranno ancora riverire il padre e la madre e ricexerne i con- 
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sigli e l'indirizzo educativo; ma ciò si spererà inlarno se 
il padre e la madre, pel divorzio, si faranno fra loro stranieri. 

Onde sorgerà unanime da questi figli disgraziati una voce 
di maledizione contro il legislatore e la sua mala legge che 
li ha condannati a passare ì più belli anni di loro vita senza 
consolazioni, senza cure, senza il balsamo salutare del dolce 
scambio di affetti e di amore. 

Anzi tanto il marito che la moglie, nel divorzio trovano 
— molto più che nella separazione, — una fonte di malanni 
specie se dapprincipio sì amarono con quel 


Verace amore che cresce amando 


e se la moglie è anche divenuta madre. 

Quando due persone si sondò amate — sia pure per breve 
tempo — d’un amore, puro, disinteressato completo, — di 
quelle ore sublimi hanno ricevuto una impressione indelebile 
rispecchiata nel proverbio che dice « un primo amore non 
invecchia mai »; confermata dalla statistica che registra non 
pochi casi di mariti divorziati che uccidono per gelosia le 
loro ex-mogli passate a seconde nozze; e rappresentata dram- 
maticamente dal Granvcau nel lamento desolante di quell’ano- 
nimo divorziato che confessa « cette tolerance de la loi fait 
le maleur de ma vie » - la legge col permettere il divorzio 
mi ha reso eternamente infelice! - 

Signori! Che dirò poi della madre, divelta dal frutto delle 
sue viscere? Bisognerebbe aver cuore di tigre per potersi dàre 
al piaceri, mentre langue abbandonato il figlio! La donna di 
Thecua, quando gli volevano togliere il pargoletto avuto dal 
defunto marito, gettossi ai piedi del Re, emettendo quel grido 
straziante: « quarrunt cxtinguere scintillam meam » - vogliono 
spegnere la mia vita. - Ebbene. 

La maternità intera o signori — colla bocca di quella 
donna — gia da parecchi secoli, ha protestato dignitosamente 
contro l’ antiumanitaria legge sul divorzio! 

Dico antiumanitaria perchè essa è contraria all’ umano 
progresso. 
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E per vero non sono gli stessi divorzisti che riconoscono 
l’ esistenza del divorzio legale nei tempi primitivi e barbarici? 
Orbene. La storia appunto di tutti i popoli ci insegna che 
come elemento principale del progresso dell'umanità si è co- 
stantemente manifestata la tendenza a restringere la libertà 
dei costumi, perchè la libertà in morale si confonde e dege- 
nera facilmente in licenza. Tanto è vero che i popoli poli- 
gamici e poliandri — progredendo — abbracciarono la mo- 
noandria e la monogamia; e i popoli che in tempi barbari 
o semibarbari riconoscevano il divorzio come istituzione sociale, 
col crescere della cultura e della civiltà, lo abolirono. 

Alle origini dell'umano consorzio molte circostanze si sono 
opposte all'unione stabile dell'uomo e della donna, per la sal- 
vatichezza degli spiriti e il desiderio sfrenato della vita no- 
made dell’orda; onde un gran numero delle tradizioni popolari 
della antichità (sparse anche nel mondo classico) mostrano 
quanto fosse consacrato dall’ uso l’unione puramente carnale 
e quanti ostacoli si opponessero a un legame più morale. 
Orazio disse degli uomini di allora che « Venerem incertam 
rapiebant more ferarum » e il Post potè esclamare che il 
matrimonio fempvuraneo (si noti bene — temporaneo) conchiuso 
pel comune allevamento dei figli segna già un notevole pro- 
gresso sulla originaria rilassatezza d'uomo e donna. Gli è 
appunto in quell’epoca che l'incertezza dei rapporti di pater- 
nità e di figliuolanza, fa sorgere l’avunculato e cioè il sistema 
che devolveva l'eredità non ai propri figli ma ai figli dello 
zio materno nella Etiopia, nella Nubia e nella Libia e net; 
l'India, dove un eroe brarinico nel poema del Mahabhara- 
non dubita condannare tal vergognoso costume, come frutto 
di incestuose relazioni. 

Più tardi il coniugio prende distinta veste di matrimoniol 
ma però unicamente come un lusso di chi ha potenza: e quindi 
e accompagnato dalla poliandria o dalla poligamia. Il Lippert 
nelle sue opere Geschichte der Familie afferma che vi fu un 
grado di civiltà in cui il numero delle donne che l’uomo po- 
teva acquistare era limitato soltanto dal suo stato economico, 
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e in cui era lecito alle donne — come presso i Canutabri sce- 
gliere più mariti, quanti loro lo permetteva la propria potenza 
o il grado principesco. 

Ma a togliere questo stato di barbarie lavorò il progresso 
dell'umanità, lavorò il nascere e il raffinarsi della civiltà; 
come ci racconta Orazio 


Fuit haec sapientia quondam 
Publica privatis secernere, sacra profanis, 


Concubitu prohibere vago, dare jura maritis. 


Ma questa sapientia antica, che pur sancì il matrimonio 
monogamico, — lasciando adito largo al divorzio — non seppe 
rattenere la corruzione, non tolse effettivamente nè la polian- 
dria nè la poligamia; sicchè — come al tramontare del Ro- 
mano impero — si ebbero dei coniugi, in cuì erano 


Turate l'anime, - slargati i pori 


A smorti brividi - di flosci amori 


e che svigoriti da ripetute nozze diedero alla luce una po- 
polazione fisicamente e moralmente degenere. Allora — bal- 
samo a tanta corruzione — nacque e giganteggiò la civiltà 
cristiana, che elevando la dignità della donna, nobilitando le 
funzioni del matrimonio, questo sollevò alla altezza di un sa- 
cramento e indusse il civile consorzio a riconoscere in esso 
l'essenza d'un vincolo indistruttibile. 

Riassumendo abbiamo nel giro dei secoli il succedersi di 
cinque gradi nell'evoluzione sociale e civile del coniugio. 

Primo — Promiscuità sessuale a guisa dei bruti. 

Secondo — Coniugio temporaneo, limitato al tempo neces- 
sario per l'allevamento della prole, dopo di che spso jure il 
coniugio era sciolto. 

Terzo — Matrimonio non limitato al solo allevamento della 
prole, ma però accompagnato o dalla poligamia o dalla po- 
liandria. 

Quarto — Matrimonio monogamico; ma reso dissolubile 
dal divorzio. 
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Quinto — Matrimonio monogamico proclamato dalla Chiesa 
Cattolica e dallo Stato indissolubile come sacramento e come 
istituzione sociale. 

Dunque se il cammino dei secoli ci insegna che progresso 
si dà solo col restringere vieppiù i freni morali, se questo ci 
conferma l'esperienza dei popoli nei vari gradi della civiltà — 
la adozione del matrimonio dissolubile (che rappresenta una 
diminuzione di freni morali) non può che farci segnare un 
regresso. 

Vi sono dei mali nella coniugale società? Ebhene non è 
la sostanza del matrimonio che va riformata; ma hanno bi- 
sogno di riforma le nostre leggi, i nostri costumi: dalle une 
e dagli altri si devono togliere tutti quegli incentivi alla dis- 
solutezza che ora fanno credere — come disse l’avv. Ferrari — 
che al legislatore si imponga il divorzio, come una sociale 
necessità. Logica questa veramente strana; quasichè a un pro- 
digo che andò coprendosi di debiti si imponga come necessità 
di far altri più grossi debiti per pagare i primi, e non si im- 
ponga invece il dovere di limitare le spese, di far economia, 
per salvarsi dall’abisso che colposamente si è aperto innanzi. 

La vita — si sa — è lotta e sacrificio. E lotta e sacrificio 
richiede fal volta la più frequente esplicazione della nostra 
vita, la società coniugale. Colla religione, colla virtù tempria- 
moei alla lotta, tempriamoci al sacrificio; e la felicità — per 
quanto è possibile a questo mondo — non ci potrà mancare. 


SIGNORI ! 


Qualcuno di voi si sarà forse meravigliato che nel mio 
ragionare abbia quasi sorvolato i più forti argomenti della 
cattolica religione. 

Ma ciò io feci a bello studio e perchè mi trovava incom- 
petente in materia e perchè non voleva convertire la confe- 
renza in una predica e perchè inutile era aggiungere argo- 
meuti ad argomenti dal momento che il Dritto Naturale, la 
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ragione, il buon senso, il progresso umanitario già mi forni- 
vano troppe armi a sostegno del mio assunto. Del resto è noto 
come la Chiesa Cattolica proibì sempre assolutamente nei fe- 
deli l'adozione del Divorzio; e ne fanno fede i Sacri Testi, 
le decisioni dei Concili, le Encicliche dei Pontefici. Le parole 
di Cristo « non divida l’uomo quel che Dio ha congiunto » 
(Marc. X, 2, 12) furono base appunto di quella dottrina che 
spinse Urbano II, Pasquale II, Nicolò I, Innocente III, Cle- 
mente VII, Pio VI a non cedere neppure davanti a principi 
potentissimi che volevano coll’autorità della Chiesa giustificare 
aperti o larvati divorzi. 

. Ma — ripeto — a me è sembrato più utile combattere 
gli avversarî della indissolubilità matrimoniale con argomenti 
non schiettamente religiosi memore dell’ epifonema che « etsi 
fides sit supra rationem, nulla tamen unquam inter fidem cet 
rationem vera dissensio esse potest, sed operam quoque sibi 
mutuam ferunt », e memore eziandio del precetto d'un fi- 
losofo inglese che « le battaglie incruente della ragione si 
vincono meglio portandosi nel campo nemico e contro di lui 
rivolgendo le armi a lui note e da lui apprezzate ». 

Se avessi usato di argomenti religiosi mi si sarebbe po- 
tuto rispondere collo scettico sorriso dell’incredulo; avendo 
invece basato il mio dire su argomenti di indole filosofica e 
sociale — credo di poter a miglior diritto esclamare che la 
teoria divorzista è condannata — oltre che dai precetti della 
Religione -—- dal Diritto Naturale, dal più elementare buou 
senso, e da quella legge suprema del progresso umanitario, 
che forma la ragione d'essere della consociazione umana. 


Avv. GiuLio CALCHI-NOVATI 
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È necessario dimostrare che attraversiamo momenti dif- 
ficili? È necessario dire che la società è profondamente 
turbata? Non getterò un grido d'allarme che sarebbe su- 
perfluo ed inutile. Nessuno mi vorrà negare che, ciò che 
si verifica è esclusivamente colpa degli uomini. Ma di chi 
è in particolare questa colpa? 

È un grido universale per deplorare i malanni veri e 
non veri d'Italia; tutti però ne respingono la responsabi- 
lità, tutti si professano immuni delle cause di quei danni. 

Strano a dirsi: coloro che più gridano contro il diso- 
dine morale e materiale della nazione sono queglino che 
sostengono la bandiere dal motto: nè eletti, nè elettori. Cosa 
più strana ancora a sentirsi è, che se il paese si trova in 
una angosciosa situazione, lo si deve agli astensionisti, e sono 
proprio essi che lo asseriscono e talvolta ne menano vanto. 
Ciò equivale a riconoscere che il partito dell’astensione sia 
il solo colpevole dei mali tutti che si lamentano. La confes- 
sione vorrebbe essere maligna, ma non è che imprudente. 
E così mentre sì cerca di respingere ‘ogni responsabilità, 
la si ammette tutta intiera. 

Se i malì sono avvenuti a causa degli astensionisti, 
dunque la colpa è tutta loro, e non so come si possa re- 
spingerne la responsabilità e come si concilia col sentimento 


(1) I lettori, specialmento se associati da molti anni, sanno come nella 
quistione dell’intervento alle urne la pensiamo e che cosa ne ne pensavano 
dal 1838 al 1877 gli editori della Rivista Universale che ha preceduto questa 
pubblicazione. (N. d. R.) 
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cristiano, la coscienza di avere, sia pure negativamente, 
contribuito al male. 

Io credo che “il motto: nè eletti, nè elettori, sia stato 
veramente nefasto alle condizioni d'Italia, non nel senso 
creduto dagli astensionisti, ma in senso inverso. Sarò sin- 
cero, dirò le cose come veramente sono: in causa di quella 
malaugurata formula, sì è verificato e si verifica questo fatto, 
che riduce l'astensione una menzogna. Questi astensionisti, 
a parole, si dividono in tre gruppi: uno è astensionista per 
indole e non andrebbe alle elezioni con tutti i permessi del 
mondo, perchè trova comodo far così. Un secondo gruppo, 
che vede i mali e deplora l’astensione, va alle elezioni con 
molta circospezione e vota per quei candidati che ritiene 
conservatori. Il terzo gruppo, in apparenza, il più feroce 
astensionista, non ha scrupoli, va a votare per quei candi- 
dati che possono significare una protesta contro l’ ordine 
stabilito. 

Non giudicherò queste mostruosità che potranno essere 
smentite, senza cessare di essere vere. Ma dico che questo 
è un male cui bisogna porre termine, questa è una respon- 
sabilità, che non si può negare, dei mali della patria. 

È tempo che i conservatori cattolici riconoscano questa 
mostruosità, è tempo che scendano in campo a viso sco- 
perto lasciando il fatale motto: nè eletti, nè elettori. 

Il periodo triste che attraversiamo, mi sembra il più 
propizio perchè il partito conservatore cattolico sì affermi 
e agisca colle sue forze proprie. 

A diverse riprese uomini di buon volere, hanno tentato 
l'impresa di costituire e dar vita ad un partito siffatto, 
ma la loro opera non ha ottenuto quel risultato che giu- 
stamente se ne sperava. Si è detto che il partito non esi- 
steva e che non poteva costituirsi per mancanza di forze. 
Ebbene questa è la negazione della verità. Il partito con- 
servatore cattolico esiste e numerossimo, se non che manca 
in esso l’organizzazione, organizzazione difficile pel passato, 
che si rende oggi piana e imperiosa nello stesso tempo. 
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Uomini provetti, uomini capaci che hanno militato e 
militano tuttavia in altro campo, riconoscono la necessità 
che il partito conservatore si costituisca per il bene e nel- 
l'interesse della società e della patria. 

È necessario che il partito conservatore si scuota e 
faccia le sue prove di fronte a due correnti ugualmente 
esiziali al paese: l'una che vuol gettare la patria nelle 
antiche divisioni, e l’ altra che non sente scrupoli e vuole 
giungere fino alla distruzione della civiltà. 

Bando al motto: nè elettori, nè eletti: intervento di tutti 
gli uomini onesti alle urne, bando all' inerzia di quella nu- 
merosa gioventù cattolica che si trova in una posizione 
come quella degli spostati, costretta ad ozio forzato, senza 
beneficio del suo avvenire e quasi senza patria. 

L'astensione ha già fatto abbastanza male perchè possa 
durare più oltre. Invero che può offrire ai suoi seguaci il 
partito dell’astenzione? Solo dei danni. Danni negli inte- 
ressi, danni verso la società, danni verso la famiglia e danni 
verso la patria. La vita negativa non può svolgersi che 
fra i vizi. 

Che vale lagnarsi che la rivoluzione sotto le sue varie 
forme dissolventi, tutto invade, tutto soffoca, tutto immi- 
serisce se nulla si fa per combatterla? Non potete aprire 
un giornale cattolico senza che vi troviate un articolo 
imbastito contro la massoneria: ebbene cosa sì fa per ar- 
restare la sua azione? Articoli che pochi leggeranno forse, 
nemmeno i più ferventi cattolici. 

Per guarire i mali coloro che ostentano di essere cat- 
tolici, non s'avvedono che con il loro procedere creano 
degli oziosi in quella gioventù che per natura ha bisogno 
di muoversi e procurarsi un avvenire e di trovare nel- 
l'esercizio della vita pubblica uno sfogo legittimo alla loro 
operosità e al loro desiderio di fare il bene. 

È questo tanto vero che tutti lo comprendono e si ve- 
rifica il fenomeno che molti - dirò anche moltissimi - pur 
di sentimenti conservatori e cattolici, trovando assoluta- 
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mente incompatibile la teoria, nè eletti, nè elettori, per non 
segregrarsi dalla società, per non rovinare l'avvenire pro- 
prio e della famiglia, furono e sono costretti camuffarsi 
magari da radicali, andando così ad ingrossare le fila d’un 
partito che si vorrebbe rendere impotente. 

Non dirò certo che coloro 1 quali predicano l’asten- 
sione siano in tutta la forza del termine malvaggi cittadini, 
ma sostengo che colla loro sbagliata teoria fanno un gran 
male alla società e lavorano, oltre che a loro danno, a 
danno di quella causa che essi vorrebbero far trionfare. 

Il mondo è di chi se lo piglia. Perchè noi soli dobbiamo 
essere spettatori passavi del malgoverno che si fa del paese 
col manomettere le nostre sostanze e col turbare le nostre 
coscienze $ 

I cattolici delle altre nazioni non prendono essi parte 
alla creazione delle leggi che devono governare il loro 
paese? Solamente a noi italiani perchè tali, non sarà lecito 
concorrere a fare le leggi che ci devono reggere e gover- 
nare? A che serve lagnarsi di leggi ostili e cattive, se col- 
l'astensione si concorre alla loro approvazione? Forse che 
i cattolici italiani hanno diritti minori di quelli che hanno 
i cattolici di altri Stati? Aggiungo colla coscienza di dire 
cosa vera, che i cattolici italiani hanno il dovere - non che il 
diritto - di prendere parte alla vita politica, imperocchè è 
dovere di ogni cittadino, specialmente se cattolico, combat- 
tere con tutte le sue forze pel bene della patria e pel 
trionfo della moralità. Ogni studio del cattolico deve essere 
precisamente di procurare un governo saggio e onesto, a 
seconda delle idee.che egli professa. Quelli che predicano 
l'astenzione coll’idea di giungere alla distruzione della pa- 
tria per rifabricarla a modo loro, non sono cattolici, sono 
semplicemente dei disonesti, assai più riprovevoli di coloro 
che essi combattono. 

Perchè i cattolici devono astenersi dal fare il bene e 
impedire tanti mali? Perchè si deve rinunziare alla bene- 
fica influenza che si potrebbe esercitare nel parlamento, 


IL PARTITO CONSERVATORE CATTOLICO 2955 


nei governanti e negli stessi consigli della Corona? Altro 
che influenza, il governo, anche non volendo l’appoggio di 
un partito conservatore cattolico, dovrebbe sempre tener 
conto della sua esistenza e fare ad esso le dovute conces- 
sioni. Ma è poi proprio vero che il governo non ne cer- 
cherebbe l'appoggio? Il Centro in Germania, insegna. 

È strano il ragionamento di alcuni astenzionisti di non cre- 
dersi responsabili dei mali che travagliano la nostra Italia. 
Essi lo sono tanto e forse più della stessa rivoluzione. 

Scuotiamoci dunque, scendiamo in campo, innalziamo 
una bandiera propria e combattiamo per far trionfare i 
nostri principî e le nostre idee. E ciò dico chiaramente 
per chiudere la bocca a coloro i quali dicono che 1 cat- 
tolici andando al Parlamento darebbero il ridicolo spetta- 
colo di combattere per quelli che quando hanno vinto colle 
armi nostre ci combatterebbero a nostra volta. No, questo 
non voglio. I cattolici forti del proprio diritto, sostenuti 
dall’ opinione pubblica e dalla maggioranza della nazione, 
saranno capaci di governare il paese con leggi savie, ispi- 
rate alla vera libertà ed alla grandezza della patria. 

Qualche coscienza timorata, mi verrà a dire che 10 mi 
ribello all’espressa volontà del Papa. 

È strano questo modo di argomentare di certi interes- 
sati. Io che ho un vero e grande rispetto pel Papa, lo la- 
scio stare dove sta e non mi permetto discutere la sua 
persona e i suoi atti. E so che egli gradisce di più questo 
procedere che non quello di coloro, i quali per far valere 
le loro opinioni, ad ogni più piccola cosa vogliono provo- 
care una sua decisione, interpretandola poi anche a rove- 
scio. Conosco abbastanza questi retroscena, per farne quel 
giudizio che si meritano. 

Chi mì può negare che nelle elezioni politiche non par- 
tecipino i cattolici, ed anche una parte di clero? Il male 
sapete dove sta? Nel votare a favore di deputati che non 
condividono le loro idee; per deputati che fanno promesse 
le quali, evidentemente, non possono mantenere, e in Parla- 
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mento sostengono teorie e principî contrari a quelli dei 
cattolici. Questi cattolici non avrebbero fatto e non fareb- 
bero cosa più gradita al papa se invece di votare per de- 
putati che non possono serbare fede alle premesse, votas- 
sero per candidati del proprio partito ed indiscutibilmente 
della loro fede? | 

Io credo che il Papa non abbia mai inteso e non in- 
tenda impedire ai cattolici italiani l’esercizio di un diritto 
di cui, come ho accennato, largamente usano tutti i cat- 
tolici del mondo, senza che per questo vengano meno al ri- 
spetto verso il papa e alla dottrina che professano : tutt'altro. 

È strano che si voglia far intervenire il Papa nelle 
quistioni dei partiti, egli che ha una si alta missione re- 
‘ ligiosa in tutto il mondo. Il papa non è e non può essere 
il capo di un partito, e gli si manca di rispetto e si ab- 
bassa la sua dignità, quando lo si vuole far intervenire a 
pronunciarsi în materia di partito politico. 

Si vuol sapere quanto è ciò vero? Il papa non ha mai 
voluto personalmente parlare ex-cathedra di questa quistione 
di non intervento dei cattolici alle elezioni politiche. 

La sola Penitenzieria ha dato, un consiglio: ma giam- 
mai una proibizione. E sapete perchè ha dato il consiglio, 
e non una proibizione? 

Per non scindere i cattolici, lasciando ugualmente li- 
beri gl’astenzionisti come i non astenzionisti di pensare ed 
agire come meglio credevano. La proibizione non sì è po- 
tuto e non si può decretare, perchè lederebbe ogni prin- 
cipio di onesta e di giustizia. Più di una volta s'è tentato 
dagli arrabbiati astenzionisti di promuovere un decreto proi- 
bitivo; ma i cardinali furono sempre unanimi nel respin- 
gere la domanda insidiosa. 

Coloro quindi che veggono un'offesa una mancanza di 
rispetto verso il Papa, nella proclamazione e nell’ incita- 
mento dei cattolici alle elezioni politiche, non sono in buona 
fede. Il Papa sarebbe lieto di poter plaudire al risultato 
pratico. 
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Quando il partito cattolico si affermasse e portasse il 
suo peso nella bilancia dello Stato, il Papa lo benedirebbe, 
non con una, ma con tutte e due le mani. 

Il conservatore cattolico italiano deve agire e pensare 
sotto la propria responsabilità lasciando in pace il papa. 

A che giovano allora i lamenti, se nulla si vuol fare 
per lenire e rimediare ai mali esistenti ? 

Mi è stato detto che oggi come oggi non sarebbe oppor- 
tuno lanciare questa quistione, perchè il papa respinge- 
rebbe la proposta, ed essere miglior consiglio attendere 
un futuro Conclave, per mettere i cardinali nella necessità 
di risolvere. 

In tempi antichi, infatti, avveniva che il popolo usasse del 
diritto di lanciare petizioni al sacro Collegio unito in Con- 
clave, e talvolta usasse la violenza per ottenere alcune conces- 
sioni. Non mi pareoggi sia il caso di ripetere questi sistemi. 

E poi ho già premesso che il Papa non bisogna trasci- 
narlo nelle quistioni politiche. È regola elementare e di 
natura che il papa, oltreche non volerlo, non potrebbe to- 
gliere o negare ai cittadini i diritti che essi hanno verso 
e per la patria, come non potrebbe e non può impedire 
l'esercizio dei loro doveri. Se ciò non fosse vero, nessun 
governo che abbia sudditi cattolici potrebbe esistere, se 
questi dovessero negli atti della vita dipendere dal papa. 
Se vi sono degli italiani che non vogliono essere tali, ri- 
nunciano con ciò al diritto di lagnarsi quali che siano i 
mali o 1 trattamenti di cui volontariamente soffrono. 

Se.il Papa è tale per tutti i cattolici del mondo perchè 
- mì sì lasci ripeterlo - verso gli italiani dovrebbe avere 
una diversa dottrina? Forse che i cattolici di altri paesi 
vengono a chiedere al papa quale condotta politica devono 
tenere e quale loro convenga? 

Conchiudo: non si falsi la natura clevata del pontefice, 
capo spirituale; troviamo in noi stessi, col favore di Dio, il 
modo di liberare la patria da tante miserie e da tanti pe- 
ricoli. Roma, 25 giugno 1894. Giov. BERTHELET. 
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l'italiana indipendenza) di Roscoe Thayer — Venice (Venezia) di Orazio 
Brown — Charles III of Naples and Urban VI (Carlo III di Napoli e Ur- 
bano VI) di St. Clair Baddeley Cecco d' Ascoli. i 


Il Parlamentarismo ha ridotto sulle cigne questa povera 
Italia divorata dall’elefantiasi burocratica e militare. Aumento 
incessante delle imposte e sperpero continuo del danaro pub- 
blico. Tale è il nostro governo. « Ogni italiano nasce con 500 lire 
di debito e 70 d’ imposte da pagare » ha detto il Senatore Ales- 
sandro Rossi e ciò non è guari consolante. i 

Ma come mai il governo parlamentare, che ha fatto da 
secoli e fa tutto dì così buona prova in Inghilterra, ha fatto 
e fa sempre così mala prova in Italia ? Come mai questi In- 
glesìi — come dice il Magalotti — non parlano e non fanno altro 
‘che cacciarsi la lingua fra i denti e tentennar le labbra, per 
dare ad intendere a’ forestieri di aver l’uso della loquela e più 
ancora operano pol così bene mentre noi, che abbiamo così 

- sciolto lo scilinguagnolo e favelliamo così bene, operiamo poi 
‘ così male? Donde ciò? 
Effetto del temperamento, del caraltere e della moralità. 
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L’Inglese è ragionevole, serio, ponderato, riflessivo e noi no; 
l'inglese è uomo di carattere e noi no; l'Inglese è un uomo 
morale e noi... informi la Relazione dei sette, e il processo della 
Banca Romana. Vediamo un po’ come proceda il Parlamen- 
tarismo in Inghilterra. 

Life ‘n Parliament, Being the Experience of a Member 
in the House of Commons from 1886 to 1892 inclusive (La 
vita in Parlamento. Esperienza di un membro nella Camera 
dei Comuni dal 1886 al 1892 inclusive) di Sir Richard Temple. 

È una rassegna interessante del lungo Parlamento Conser- 
vatore del 1885 con un rapido sguardo retrospettivo sul breve 
Parlamento che lo precedè ed un’ introduzione al Parlamento 
del 1892, scritto di un personaggio abilissimo che fu già go- 
vernatore di Bombay e va ora superbo di appartenere al par- 
tito Tory, o conservatore, il quale — per chi ben conosce la storia 
inglese — ha contribuito più dell'avverso partito Whig alla 
grandezza, ricchezza e potenza dell’ Inghilterra. 

Tory, o conservatore con tutta l’anima e il corpo, il Temple 
è — caso assai raro nel parlamento italirno — sempre giusto e 
rispettoso verso i suoi avversarii liberali, gli Whigs. Non un'om- 
bra di rancore politico cosi comune fra noi, e non un sol 
vanto partigiano ed egoistico se non quello di aver preso parte 
in 6 anni a 2072, in un totale di 2118 votazioni (divisions), 
atto di dovere non mai superato forse nella diligente Inghil- 
terra politica e che dovrebbe far salire il rossore al volto dei 
deputati italiani quanto loquaci altrettanto negligenti. 

Non lieve encomio per la Camera dei Comuni è il sentire 
un suo membro così autorevole e sperimentato dichiarare che 
«la mutua generosità invariabile fra gli avversari politici è 
tale che io non la vidi mai agguagliata in ogni altra assem- 
blea. » Un maligno potrebbe qui osservare ironicamente che 
Sir Temple non vide mai agguagliata questa mutua genero- 
sità per la semplice ragione ch’ ei non fu mai presente ad 
una seduta tempestosa — e sono tante — del parlamento ita- 
liano. 
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Come si lavori — e non si sciupi il tempo in ciancie — 
nella Camera dei Comuni si deduce dal seguente passo: 

« Chi ha lavorato nella sala di un Comitato per cinque ore 
scende poi al suo posto nella Camera con un senso di stan- 
chezza fisica e mentale, ma anche con la coscienza refrigerante 
di aver adempiuto il proprio dovere e di aver appreso di molte 
cosè meritevoli di essere conosciute. Ed al rompere del giorno 
la fresca aria mattinale par dilegui i ragnateli addensati nei 
nostri cervelli durante il lavoro notturno. » 

Ed ecco alcuni dei perchè il parlamentarismo, che fa così 
mala prova in Italia, fa così buona prova in Inghilterra. 

Sir Temple è un entusiasta, e a buon diritto, del Gladstone, 
di questa grande figura parlamentare, « della passione, dell’ar- 
dore, della simpatia e del magnetismo de' suoi discorsi, anche 
dopo varcata l'ottantina. La bellezza di questi discorsi vivrà 
sempre nella memoria anche de'suoi avversarii. » 

Sir Temple discorre con orgoglio dei giovani del suo par- 
tito, con imparzialità de’ suoi avversarii e con candore de’suoi 
amici, Lord Randolph Churchill, fondatore del quarto partito, 
così detto leader dei Comuni e cancelliere dello Scacchiere nel 
ministero Salisbury del 1885, è da lui encomiato per « tatto, 
prontezza, inventiva, coraggio e risolutezza » e dell’oratoria del 
Chamberlain, capo del partito liberale unionista contrario al- 
l'Home Rule, così vien discorrendo: 

«I suoi discorsi sono cospicui per linguaggio conciso, sem- 
plice, acuto, incisivo; per sentenze brevi e compatte; per pro- 
nunzia chiara e fluente; per gesto pronto e nervoso; per ar- 
guzia pungente e familiare, ma non elaborata. » 

Dove sono nella nella nostra Camera gli oratori che accop- 
piino tante doti? E anche questa è una delle tante cause che 
rendono il Parlamento italiano così inferiore all’ inglese. 

Se il parlamentarismo ben inteso e ben praticato ha resa 
così grande ricca e potente |’ Inghilterra, l'Allemagna è dive- 
nuta, per altre cause, la prima potenza continentale, non senza 
però le sue magagne. 

Germany and the Germans (La Germania e i Germani) 
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di W. H. Dawson. — L'autore spazia in un campo senza ri- 
uscire nè diffuso nè tedioso. L'esercito e la polizia, l'operaio nelle 
città e il contadino nella campagna, le università e le scuole, i 
professori e gli studenti, il pulpito e la stampa, le costituzioni 
imperiale e prussiana, i Conservatori e i Radicali, gli ultramon- 
tani e gli anti-semiti, i democratici-socialisti e i nazionali libe- 
rali, i tre imperatori e il principe di Bismarck — tutti questi 
vari soggetti son da lui passati a rassegna e discussì compe- 
tentemente. 

Fra i partiti che lacerano la nostra patria due ne man- 
cano che hanno dato e dànno ancora molto filo da torcere 
all’ Allemagna — vo' dire il partito ultramontano ed il par- 
tito anti-semitico; abbiamo bensì il partito clericale corrispon- 
dente all’ ultramontano ma politicamente impotente per l’ in- 
fausto nè elettori nè eletti. 

Ma l'ultramontano in Allemagna è un partito rigoglioso 
organizzato e capitanato da quel defunto D" Windthorst, che, 
semplice deputato, fu più potente del più potente ministro. Ce 
petit homme era intellettualinente un gigante e la sua pazienza, 
la sua abilità e perseveranza fecero sì che il Centro tenne fronte 
per ben dieci anni al governo anti-cattolico. L. Windthorst, 
l’ex-ministro d'Annover, fu il più fortunato capo-partito della 
moderna Allemagna. Fortunatamente il Kulturkampf fra la 
Germania e il Papato è ora cessato e la Germania non è an- 
data a Canossa n corpo nè in spirito. 

Un altra specie di Kulturkampf, o lotta contro la civiltà, 
che noi italiani non conosciamo, ma che agité assai e agita 
ancor l’Allemagna, è l’anti-semitismo, o la guerra agli Israeliti, 
che ebbe principio nel 1880. 

La lotta fra cristiani ed ebrei in Germania è una faccenda 
seria e destinata, secondo l’autore inglese, ad un'azione più im- 
portante nell’avvenire che nel passato. Il congresso parlamen- 
tare dei conservatori del decembre 1892 votò quasi unanime 
l'inclusione nel progranuna del partito di provvedimenti anti- 
semitici. 

A somiglianza del principe di Bismark, il signor Dawson 
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considera l'agitazione come impraticabile ed impotente, ma egli 
non paga però meno un tributo di ammirazione al suo autore 
l'ex-cappellano di Corte Stòcker. Quest’ uomo mal consigliato 
non è noto fuori dell’Allemagna che quale un ebreotobo, mia 
il vero si è che egli è un attivo riformatore e, trattone le sue 
ubbie anti-semitiche nè visionario nè fanatico. « Dopo quindici 
anni di agitazione questo parroco politico si trova ora a capo 
— dice l’autore inglese = di un partito potente che comprende 
la maggior parte della nobiltà e dell’aristocrazia dell'Allemagna 
del Nord »; va benissimo, osservo quì, ma l’anti-semitismo par 
abbia ad essere non meno sterile dell’ ultramontanismo — ora 
segnatamente che furono riammessi in Germania i Gesuiti. 
C'est l’argent qui fait la guerre e gli Ebrei trovano la chiave 
dello scrigno in Europa e en altri siti. 

I radicali sono un partito a cui non arride la vittoria per 
Ja ragione che la loro posizione è troppo negativa da essere 
forte. Nel 1878, 1887 e di bel nuovo nel 1893 il loro atteg- 
giamento anti-patriottico nel Reichstag trasse loro addosso una 
compiuta sconfitta alle urne. Il laissez fuire, laisser passer — 
ora passati di moda — è la loro panacea per tutti i malanni 
politico-sociali, panacea che va poco a sangue dei lavoranti 
delle città come di quelli delle campagne, i quali chiedon ben 
altro, a questi lumi. 

Loro capo è il signor Eugenio Richter, uno dei migliori, 
se non il migliore oratore del Reichstag. Il Dawson si mera- 
viglia che un uomo della sua fatta « non abbia innalzato il 
radicalismo ad una posizione di maggior influenza » ; ma niuna 
grande nazione si acconcia a tener dietro a chi non offre altro 
che critica. Al vento che spira par siamo ai tempi in cui 
Omnia instauranda sunt ab imis fundamentis, ne avesse a 
nascere il caos, conie è probabile pur troppo! Dopo trent'anni 
di agitazione e con tutti i vantaggi dell’organizzazione, i radi- 
cali non formano la decima parte del Reichstag. 

Ben altra è l’istoria del partito democratico-sociale così 
potente in Allemagna. Fu calcolato che dei sette milioni e 
mezzo di voti nelle clezioni imperiali del 1893 un milione e 
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tre quarti almeno toccarono a candidati socialisti. Nella Sas- 
sonia industriale il numero dei voti socialisti crebbe, fra 
il 1887 e il 1893, da 149,000 a 273,000. A Berlino i voti 
socialisti sommarono a tre quinti del numero totale dei 
votanti. 

Il suddetto Richter, radicale e dileggiatore del socialismo, 
hene sì appose quando disse che temeva la democrazia sociale 
più con la legge che senza la legge. 

Niuno illustrò il lato ideale del socialismo meglio di Enrico 
von Vollimar che fu un martire de’suoi principii. Se Bebel è il 
Cleone del suo partito, Vollmar rassomiglia ai Gracchi — di 
nobil sangue com'essi, democratico per simpatia e patriota per 
istinto. Liebknecht è un repubblicano come Bebel, ma, mentre 
Bebel strepita, Liebknecht ragiona. Il primo è un razzo incen- 
diario, il secondo un freddo calcolatore. 

Al Bebel, l’empio, dobbiamo la noi famosa definizione della 
Democrazia Sociale « Noi aspiriamo nel dominio politico al 
Repubblicanismo ; nel dominio economico, al Socialismo e nel 
dominio religioso, all’Atfcismo/! » 

E son questi i salvatori del mondo, questi i riformatori 
dell’umana Società? Vade retro Satana! 

Le due magagne principali del Socialismo sono le sue ten- 
denze dispotiche nel mondo materiale e le sue tendenze im- 
morali nel mondo spirituale. È il delirium tremens del secolo 
agonizzante. È la soppressione dell'individuo, dell'unità pri- 
mordiale della società umana. Leibnizio insegnò che non una 
foglia è esattamente come l’altra nel mondo vegetale; questa 
maravigliosa e provvidenziale varietà nella natura la demo- 
crazia sociale vuole espellerla dall'uman genere. 

Kant fece un Dio del dovere e la moralità, com'ei l’ espose 
nell’ Imperativo Categorico, è una pianta delicata. Grande è i] 
pericolo che avvizzisca al soffio della democrazia sociale. Il 
Dawson osserva giustamente che il pericolo della democrazia 
sociale sta, non nelle sue teorie economiche ma nel suo inse- 
“gnamento morale. Le teorie economiche possono o non pos- 
sono essere razionali, ma non saranno messe in pratica. Il loro 
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inaterialismo ateistico ed egoistico è un’avida tabe che rode 
la virilità dell’operaio delle città. 

Su questo punto importantissimo così vien ragionando, nel 
secondo volume della sua opera, il Dawson che non è un de- 
trattore dei Socialisti: 

<« Quando ogni alto ideale è tolto alle classi lavoratrici, 
quando è spenta in esse ogni aspirazione nobilitante, ogni in- 
centivo a pensar nobilmente e ad operare disinteressatamente, 
ogni credenza in una vita avvenire, ogni traccia di fede in Dio 
e di amore del prossi:no — quando tutte queste cose son can- 
cellate dal colice della vita dell’ operaio, la sua condizione e 
la condizione della società di cui fa parte non possono non 
essere tristi e disperate. » 

Ci sono «delitti che sono anche errori ed adducono castigo 
immediato. L’ assalto assolutamente non necessario dei Socia- 
listi contro la religione li ha separati dall’operaio agrario. ]l 
Socialista semi-culto delle città non ha fede in Dio e non crede 
in alcuna legge morale soprannaturale o naturale. Dove fissa 
egli dunque la linea morale che non può, che non deve essere 
oltrepassata? 

A questa domanda devono rispondere tutti coloro i quali 
credono che l'avvenire appartiene alla democrazia sociale. Il 
socialista delle città ben può disprezzare il semplice campa- 
gnuolo che crede sempre in Dio e nella sua Chiesa, ma il vero 
si è che il contadino è « suo superiore in tutte le qualità 
morali. » 

Per addurre un esempio, tolto appunto dall’ istoria dell’ Al- 
lemagna di cui tratta il Dawson, la famosa Insurrezione dei 
Contadini del 1525 fondavasi su principii cristiani: « I conta- 
dinì » dicevano i capi dei ribelli « non vogliono più essere 
servi per la ragione che Cristo ha redento e ricomprato gli 
uomini tutti col suo sangue prezioso; essi vogliono essere li- 
beri secondo la Scrittura; non menare una vita dissoluta e 
carnale, ma obbedire lietamente alle autorità cristiane e spi- 
rituali. » 

Questo manifesto insurrezionale de’ tempi antichi è diame- 
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tralmente opposto ai programmi socialisti che inondano oggidì 
le città e le campagne. L’abisso che separa l'operaio della 
campagna dall'operaio sedotto e corrotto delle città, dai se- 
guaci del Liébknecht e del Bebel sta tutto nelle suddette pa- 
role sottolineate secondo la Scrittura. 

« Bisogna tornare all'antico » disse parlando della musica 
il principe dei musicisti, Verdi; bisogna tornare alla cam- 
pagna e voltar le spalle a que' centri d’infezione immorale che 
sono divenute le città; è questo l’ unico modo di risanamento 
così dell'anima come del corpo e nell’ istesso tempo delle tri- 
stissime condizioni economiche della patria misera nostra. 

Tornando in chiave, il partito politico che, al dire del Dawson, 
può guardar in faccia con maggior fiducia l’ avvenire, ben sa- 
pendo che il tempo è dalla sua, è il Partito Nazionale Liberale. 

Parecchi degli uomini più eminenti del Reichstag — Gneist, 
Treitscke, Lasker, Bennigsen, Michel ora ministro — apparten- 
nero a questo partito che ha per organo officiale )’ autorevo- 
lissima KoMmische Zeitung. 

Per sua fortuna, il socialismo democratico dell’ Allemagna 
non è sedizioso, rivoluzionario e non dà di piglio forsennata- 
mente alle armi come quello che funestò testè la Sicilia e il 
Carrarese, e a tal proposito il Dawson narra un aneddoto del 
giovine, attivissimo e buonissimo Imperatore mentre andava 
scarrozzando in una sera estiva per le vie di Berlino. 

Un nucleo di muratori, seguaci la più parte delle dottrine 
socialistiche, uscì, compiuta l’opera della giornata, da un edi- 
fizio in costruzione, mentre egli passava. Con accordo istintivo 
e spontaneo cavaronsi tutti quanti il cappello e l’ agitarono in 
aria esclamando ad una voce: Es lebe der Arbeiter Kaiser! 
(Viva l'Imperatore degli operai). 

E dacchè ho toccato dell’ Imperatore porrò fine a questo 
cenno sull’ opera interessante in sommo grado del Dawson con 
una risposta assennatissima del nostro potente, irrequieto, ma 
non men savio, alleato. 

Un personaggio di Corte stava discorrendo al suo cospetto 
della pretesa ingralitudine delle classi operaie. « Che mi rin- 


266 RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRANIERE 


grazino o no » osservò Guglielmo II « de’ miei sforzi per mi- 
gliorar la sorte delle classi lavoratrici, non è questa la que- 
stione; per parte mia non mi lascierò sgomentare ne’ miei 
tentativi da simili considerazioni. Io sono convinto esser do- 
vere dello Stato dar opera a questi sforzi e far sentire agli operai 
ch'essi formano una classe nell'ordinamento sociale. Ad ogni 
modo codesti sforzi mi procacciano una coscienza tranquilla. » 

Dante's Divine Comedy. The Inferno or Hell, versione 
nel metro spenseriano di 9 versi di Giorgio Musgrave. Lo 
studio e l'ammirazione degli Inglesi verso il nostro poeta mas- 
simo sono veramente straordinarii. Per tacer dei commenti, 
le traduzioni metriche e in prosa fra antiche e moderne toc- 
cano già la dozzina e pare non abbiano a rimaner li. 

Delle tradizioni metriche molte sono in versi sciolti, alcune 
in terza rima e quest’ ultima dell’ Inferno, a cui terranno dietro 
il Purgatorio e il Paradiso, del signor Musgrave è nel metro 
del poema antico The Fuiry Queen (la regina delle Fate), 
dello Spencer, che è una sfanza composta di 9 versi a rime 
alternanti, con un verso finale alessandrino di sei piedi. 

Io credo la terza rima la più appropriata per le versioni 
dantesche e l'osservazione del Musgrave che « essa è troppo 
aliena al genio della lingua inglese e non è mai riuscita ac- 
cetta al gusto inglese » non ha fondamento. 

La terza rima non è soltanto un buon metro pei fini del- 
l’Alighieri, ma è anche il miglior metro che poteva essere 
scelto. Il suo unico rivale plausibile sarebbe stato lo sciolto; 
ed anche questa forma ritmica, non esistente ancora al tempo 
di Dante, non avrebbe così ben corrisposto. 

La terza rima accoppia il massimo della continuità e regolarità 
col massimo pratico vantaggio della varietà ed è perciò il metro 
caratteristico più appropriato per un poema che ha per sub- 
bietto l’ eternità contemplata in condizioni così varie come 
Inferno e Paradiso coll’intermezzo del Purgatorio. 

Essa risponde ad ogni esigenza ragionevole di meditazione, 
descrizione, narrazione, monologo, dialogo, disquisizione ed 
esposizione, Essa è ugualmente suflicieute così pel fatto più 
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semplice come pel ragionamento più astruso; esprime del pari 
la tenerezza, l'orrore, l'estasi e la semplice percezione delle 
cose vedute ed udite. Puossi perciò con sicurezza affermare 
che Dante trovò nella terza rima — inventata dicesi da lui 
stesso — uno strumento perfetto per esprimere il suo sub- 
bietto e se stesso. 

Per le medesime ragioni la miglior versione metrica in in- 
glese della Divina Commedia è quella in terza rima fatta da 
C. Bagot Cayley e pubblicata or sono molti anni. 

Quest’ ultima del Musgrave, nonostante il metro disadatto, 
è nel tutt’ insieme ua'abile traduzione e la si legge come un 
poema e non meramente come una trascrizione in versi eso- 
tici di alcunchè che è un poema nella sua lingua natia. 

Vi ha però, — come del resto è assai naturale in un poema 
così vasto e difficile anche per gli Italiani, — qualche scap- 
puccio, come, per cagion d'esempio, nel Canto XIII là dove 
Virgilio dice che Dante vedrà in breve 


Cose che torrien fede al mio sermone 


vale a dire cose sì strane che s’io le dicessi non mì sarebber 
credute. E il Musgrave traduce invece 


What will give credence to my speech 


ossia quel che farebbe credere a quel che dico, vale a dire 
precisamente il contrario di quel che Virgilio realmente dice- 

Frequenti le amplificazioni per compiere un verso od af- 
ferrare una rima. Quando Brunetto Latini e i suoi compagni 
aguzzano lo sguardo verso Dante e Virgilio il poeta ha quella 
mirabilissima comparazione: 


Come vecchio sartor fa nella cruna, 


immagine di estrema famigliarità, accoppiata ad un’ estrema 
semplicità. E il traduttore inglese la diluisce sciupandola in 
due versi e mezzo che suonano tradotti: 
« Come sta un vecchio adusto sartore col capo ritto e le so- 
pracciglia aggrottate infilando l'ago. » E bastino questi due esempi. 
Verses di Cristina G. Rossetti. — Un’ italiana divenuta 
uno dei primi poeti viventi dell’ Inghilterra c'è da farci insu- 
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perbire. Nacque nel 1830 dal profugo napoletano Gabrielle 
Rossetti, il celebre commentatore di Dante, autore dell’ Arpa 
d’Italia, del canto famoso 


Sei pur bella con gli astri sul crine 


il quale Rossetti lasciò in Inghilterra una discendenza gloriosa 
nel defunto Dante Gabriele Rossetti, pittore pre-raffaellita e poeta 
più grande del padre, nel vivente Michele Rossetti, critico e 
biografo del fratello e nella loro sorella Cristina Rossetti — 
tutta una famiglia che fa in Inghilterra grande onore all’ Italia. 

Cristina pubblicò già parecchi volumi di versi squisiti e 
cantò in prima gli amori in quella deliziosa Monna Innamo- 
rata e in tante altre poesie fiorite. In seguito divenne una 
poetessa definitivamente ed esclusivamente religiosa e mandò 
al palio varii volumi di brevi e stupende poesie che sono come 
dire un’ espiazione, un correttivo delle empie od oscene che 
vengono in luce alla giornata. 

Quest’ ultima raccolta, intitolata semplicemente Verses, si 
compone di brevi poesie contenute in tre volumi ascetici pre- 
cedenti nei quali erano intercalate nei commenti e nelle me- 
ditazioni prosastiche. 

Parole semplici e ritmi semplici. Come in addietro, il so- 
netlo par sia il modo di esprimersi più naturale della Rossetti 
— un sonetto costruito con arte infinita ma sempre musicale, 
e frammisto alla lirica più semplice ed alla stanza più com- 
plicata. Le lunghe poesie sono escluse dal volume, pieno tutto 
di brevi canti peregrini come il notturno gorgheggio di un 
rossignuolo che sì posa un istante sur una frasca e poi vola 
lontano ad un altra. 

È impossibile rendere in prosa italiana la squisitezza deli- 
catissima dell’ originale inglese, ma sentite un po’ : — 

« O voi che amate l'Oggi voltate le spalle alla Pazienza 
coll’ argenteo suo raggio, dacchè la Pazienza ha una faccia 
crepuscolare simile a quella di una luna semi-illuminata, quando 
muore rapidamente la luce del giorno ». 

« Ma voi che amate il Domawn: impetrate o togliete a pre- 
stito oggi qualche amarezza di dolore: dacchè la Pazienza ha 
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una faccia luminosa nel cuor della notte, che è il suo me- 
riggio, e cede poi il luogo al suo sole ». 

In un bellissimo sonetto la Rossetti guarda in faccia alla 
morte con una fede che fu posta alla prova e ne è uscita 
serena e fiduciosa ! 

« La morte non è morte, epperciò spero : nè il silenzio è 
silenzio, epperciò io canto un salmo umile, speranzoso, pacato, 
percorrendo il campo del mio cuore in cerca di un’ offerta, 
una manciatella di eliotropii innamorati del sole, un mazzolino 
di mirra ed un po’ di balsamo ». 

Come la sua arle, la filosofia della Rossetti è umile e 
piena di mezze tinte. Ella non offre un Cristianesimo robusto, 
esultante, contento di sè stesso; ella ha veduto il mondo e 
le amarezze che contiene. Le ombre de’ suoi disinganni e le 
perplessità annebbiano sempre il suo orizzonte mentale. E 
non pertanto ella serba sempre un ottimismo moderato : ella 
si appaga di un'umil fede che in qualche modo ignoto le cose si 
raddirizzerauno, che l'uomo avrà il destro di compiere i suoi alti 
destini e che l’ Amore sarà sempre signor di tutto e di tutti. 

È, come si vede, una filosofia di rassegnazione, una cre- 
denza per la sera della vita, un’ accettazione piuttosto chè uno 
sforzo, un aspettare piuttosto chè un operare. È insomma una 
filosofia di mansuetudine e di fiducia assoluta in Dio. 

Quattro nuove opere risguardanti l'Italia vennero pubblicate 
testè in Inghilterra ed io ne verrò ora trattando alla Succinta. 

Guelphs and Ghibellines (Guelfi e Ghibellini) di Oscar 
Browning. È una storia concisa d’ Italia dal 1250 al 1409. 

La prima data è quella della morte di Federico II il prin- 
cipio della fine della supremazia imperiale in Italia; la se- 
conda data è quella del giudizio del Concilio di Pisa quando 
era quasi già in vista la Riforma. 

Il periodo fra questi due limiti storici è pieno d’ incidenti 
di grande importanza nell’ istoria antica d' Italia. Esso com- 
prende l’ultimo anelito della Casa degli Hohenstanfen ; la fon- 
dazione e quasi l’ istoria intiera degli Angioini nel reame di 
Napoli; la venuta e l'andata di Enrico di Lussemburgo; l’in- 
nalzamento e la caduta degli Scaligeri; il dominio quasi re- 
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gale dei Visconti; la caduta di Genova ; la sottomissione di 
Firenze ; 1’ insurrezione di Rienzi; la peste della Morte Nera 
e la peste anche peggiore dei Condottieri che fecero per tanti 
anni tanto strazio d'’ Italia. 

Dante, Petrarca e Boccaccio, la triade gloriosa dell’albore 
— che fu il meriggio — della nostra letteratura ; Giotto e il 
suo rinnovamento della pittura ; l’ arte nuova e il nuovo sa- 
pere ; il nuovo linguaggio e la nuova arte della guerra — 
tutto appartiene a quest’ istesso periodo che vide in giunta la 
fine del Grande Scisma, la Cattività Papale e il ritorno da 
Babilonia. 

Racchiudere adeguatamente un secolo e mezzo di storia 
così vasta e complessa in un volume di sole 180 pagine è 
una faccenda seria e al Browning manca naturalmente lo 
spazio per scendere ai particolari non solo, ma anche per 
pronunciare un giudizio sommario su tanti e così varii eventi, 
per assolvere o condannare come porta la filosofia della storia. 

Non pertanto, quantunque il suo libro sia necessariamente 
manchevole nei particolari è però sempre lodevole per altri 
lati; e poco vi ha da appuntare rispetto l’ accuratezza, par- 
ticolarmente dove si ponga mente quanto sia spesso malagevole 
accertare il giorno preciso di un’ avvenimento che fa, come 
suol dirsi con iperbole francese — epoca nell’ istoria. 

Il Browning, per addurre un esempio, dice che il Vespro 
Siciliano avvenne il lunedì di Pasqua, 30 marzo 1282, e segue 
in ciò Sismondi; ma un altro storico inglese, il Milman, se- 
guendo il Villani, assegna il martedì di Pasqua, mentre un 
altro storico inglese, l’ Hallam, accetta la vigilia di Pasqua, 
seguendo apparentemente il Giannone. Veggasi la Guerra del 
Vespro Siciliano di Michele Amari. 

The Daun of italian Independance (L'alba dell’ indipen- 
denza italiana) di Roscoe THaveR tratta realmente della notte 
buia che precedè l'aurora. È l'istoria dell'intervallo fra il 
congresso di Vienna del 1814 e la resa di Venezia dopo la 
breve dittatura di Daniele Manin. Fu un periodo di tenebre 
e di silenzio forzato, interrotto soltanto ad ora ad ora da 
inani e disastrose esplosioni rivoluzionarie, 
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Non pertanto, così in Italia come in altre parti dell’ Europa, 
in quel periodo luttuoso fu apparecchiato il terreno e sparso 
il seme da cui nacque la moderna Europa. 

La Francia monarchica partorì la repubblica; l’ Inghilterra 
oligarchica si trasformò in democrazia temperata; l’ Allemagna 
e l’ Italia divennero nazioni — grande, forte, potente ed assen- 
nata la prima, povera oimè? e dissennata la seconda quale or 
la vediamo. 

A Solferino avvenne il gran cataclisma, in seguito al 
quale fu compiuto il rivolgimento radicale non solo in Lom- 
bardia, ove l’Austria non aveva potuto, come straniera, attec- 
chire, ima anche in Toscana ed a Modena e soprattutto nelle 
due Sicilie e in Romagna ove i governanti erano italiani. 

Il libro del signor Thayer è buoro nel tutt’insieme, è com- 
mendevole, scritto brillantemente e con sani giudizii sugli eventi 
capitati. Stupendi i suoi ritratti di Carlo Alberto, l' Amleto 
italiano; di Metternich, 1° Ildebrando laico; di Pio IX e persino 
dello sventurato Lesseps che, prima di affogare nel canal di 
Panama, fu ambasciatore a Roma ove fece bella la piazza coi 
suoi scoppi comici di passione. 

Dove pecca è nel divagare: attacchi contro l’ Inghilterra e 
la Francia, per non essere intervenuta a salvar Venezia dal 
bombardamento degli Austriaci; paragoni sbardellati di Rade- 
tzki e Oudinot con Genserico ed Attila flagellum Dei; tirate 
contro la diplomazia ch'ei definisce « l’arte di governare per 
mezzo della chicane » e altri siffatti fuor d’ opera, per ser- 
virmi di un gallicismo espressivo. 

In ristoro il Thayer è assai eloquente e sa tornire con 
giustezza e con bel garbo una frase buona; a cagion d’esem- 
pio, egli dice che l’ Alighieri, nel comporre la Divina Comme- 
dia in italiano, diede una patente di nobiltà ad ogni lin- 
guaggio moderno ; il pensiero è vero e l’espressione è peregrina. 

E nella sua descrizione del lento fermento di libertà, che 
fra il 1830 e il 1848 tenne sulle spine i tiranni e i tiran- 
nelli in ftalia, la frase: Non pochi uomini turbulenti, ma un 
gran pensiero era’ il loro avversario, è degna del sommo pen- 
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satore Ralph Waldo Emerson suo concittadino, dacchè il si- 
gnor Thayer è americano. 

Venice (Venezia) di Orazio Brown, è un’opera scritta nello 
spirito degli annalisti di or fa cinquant'anni, ma con largo 
uso delle moderne autorità, segnatamente della bella e volu- 
minosa Storia documentata di Venezia del Romanin. 

È la storia dell’ antica repubblica quasi decade per decade 
dalla prima elezione dei Tribuni pei primi 14 Comuni insu- 
lari sino al tempo che l’ultimo Doge (Lodovico Manin, zio di 
Daniele Manin) per ordine del general Bonaparte, ingiunse al 
servo di portar via il berretto dogale, esclamando: 

Tole, questo no l adopero più! 

L'autore ritrae a meraviglia il carattere primitivo dei fieri 
ed avveduti isolani delle Lagune che repressero ogni tentativo 
per rendere ereditario il Dogato, prevedendo che sarebbesi tra- 
sformato facilmente in principato: ma il commercio, le ric- 
chezze sbardellate e le mollizie concomitanti li resero, coll’ an- 
dare degli anni, sudditi sottomessi di tutti i grandi inscritti 
nel Libro d’ Oro. 

Naturalmente la Venezia più nota al mondo è la Venezia 
della decadenza, quella che l’autore inglese chiama « la Ve- 
nezia di Francesco Foscari, la Venezia degli Ambasciatori, la 
Venezia di Fra Paolo Sarpi. » Ma la Venezia più maravi- 
gliosa è quella che respinse gli invasori francesi, la Venezia 
dei Dandolo e degli Zeno, e, in tempi assai più vicini, la Ve- 
nezia che resistè per tanto tempo eroicamente agli Austriaci. 

Quella difesa, quella resistenza eternamente memorabile è 
la redenzione di Lissa. 

Charles III of Naples and Urban VI (Carlo II di Na- 
poli, ed Urbano VI) di St. Carr Bappecer, fa seguito al vo- 
lume sulla regina Giovanna dello slesso autore pubblicato nel- 
l’anno scorso — due dotte monografie illustrate splendidamente. 

Lo stile è più sobrio in questo secondo volume e meno 
retorico che nel precedente, quantunque l’autore pare non abbia 
posto mente gran fatto al molto arguto di Gustavo Flaubert 
che l'aggettivo è il nemico naturale del sostantivo. 
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È la Storia di Carlo duca di Durazzo (Carlo III di Na- 
poli) che uccise, dicesi, la sua cugina e benefattrice Giovanna 
e che fu poi ucciso alla sua volta a Buda nel 1386. Il Bad- 
deley assolve Carlo III dell'assassinio di Giovanna e Giovanna 
dell'assassinio del marito Andrea di Ungheria, detto Andreasso, 
fratello del re Luigi I d'Ungheria. 

Anche trattando di Urbano VI, uno dei papi più fieri 
che sederono sulla Cattedra di S. Pietro, l’ autore studiasi 
scagionarlo per un lato, mostrandocelo intieramente mondo dai 
piccoli vizi. 

Il saggio in appendice su Cecco d’ Ascoli (Francesco Sta- 
bili) l'amico di Dante, poeta (autore dell’ Acerbo, poema in 
terza rima) fisico, astrologo, professore di astronomia in Bo- 
logna è uno studio di uno di que’ caratteri così complessi, 
tanto abbondanti in Italia. Appartiene ad un periodo antece- 
dente a quello dei predetti Carlo III ed Urbano VI come 
quegli che fu arso dall’ Inquisizione, il 26 settembre 1327 in 
Bologna, come mago o stregone qual pare si credesse egli 
stesso. 

Il popolaccio, o popolino che dir si voglia, condivideva al 
fermo questa credenza, dacchè il giorno dell’ auto-da-fè, ossia 
dell’arsione, esso trasse in folla a vedere se uno stregone di 
tanta fama rimarrebbe illeso, come l'amianto o la salamandra, 
nelle fiamme, oppure se verrebbe a trarnelo fuora il diavolo. 
Nè l'una cosa nè l’altra a quel che narra l’istoria, e il po- 
vero Cecco arse come un tizzone. 

il suo contributo alla filosofia e alla medicina non è di 
poco momento; e quanto al suo poema suddetto l' Acerbo, 
quantunque preso sul serio dai suoi contemporanei, fu giudi- 
cato giustamente con quella sentenza: « Se Cecco d' Ascoli 
era stregone come era pocta, l’ Inquisizione commise una grande 
ingiustizia bruciandolo. » 

GUSTAVO STRAFFORELLO. 


La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. 18 


POVERA DORA! 


Tornavo alla mia città natale dopo un’assenza di pa- 
recchi anni, e vi tornavo con un senso di piacere ineffabile. 
Certo ero stato assai felice io in quello spazio di tempo: 
avevo sposato l’uomo che amavo, e da cui ero tenerissi- 
mamente riamata, avevo sentito i primi palpiti dolcissimi 
di madre; avevo udito balbettare le prime parole alle mie 
creaturine; ma nel mio cuore così pieno di pace e di gioia 
avevo sempre nutrito un desiderio: il desiderio della mia 
marina azzurra. 

Chi da bambino è stato cullato dal dolce mormorio delle 
onde del mare; chi ne ha aspirato la brezza vivificante; 
chi ne conosce le furiose tempeste e ne ha contemplato le 
placide, affascinanti ore di calma, non si dirà mai pago di 
qualsivoglia bellezza di una città mediterranea, sia pur essa 
dell’ Italia nostra. Sicchè la mia felicità fu al colmo, il 
giorno che mio marito, tornando in casa più allegro del 
solito, mì disse prendendomi tutte e due le mani: 

- Indovina un po'la bella notizia che ti porto. 

Indovinai subito che si tornava a Palermo, e con un 
grido di gioia gli saltai al collo con gli occhi pieni di riso 
e di lacrime. 

Con che piacere risalutai dal bordo del piroscafo la mia 
stupenda rada, e i monti splendenti di mille colori! Con 
quanta gioia rividi ogni angolo remoto della mia cara città! 
Come fui lieta di riabbracciare le amiche della mia prima 
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giovinezza, di rivedere parenti e conoscenti! con che cuore 
resi grazie a Dio in quel tempio ove da bambina la mamma 
mi aveva condotta a pregare!..... Ma nella foga delle re- 
miniscenze dimentico che non è già di me ch'io voglio oc- 
cuparmi, si bene della mia povera amica Dora. 

Ero dunque da pochi giorni rassettata nelle mia nuova 
casetta, quando una mattina, mentre canticchiando alle- 
gramente disponevo nel mio salotto le ultime violette della 
stagione, mi venne recato un biglietto. Lo apersi distratta, 
e lessi: 

« Cara Nina, 

« So che sei a Palermo, e ti vedrei volentieri. Io non 

« esco. Qualche giorno che non hai nulla di meglio a fare 


« vieni a trovarmi via... N... 
Tua 


« Dora GALTIERI » 


Oh! la smemorata! oh! la cattiva! Come avevo fatto 
a scordarmi della mia buona Dora? Come mai avevo po- 
tuto dimenticare di chiederne, io che le avevo voluto tanto 
bene? È vero che da qualche tempo essa mi aveva assai 
trascurata, il che mi aveva proprio punto sul vivo; ma 
ora mi accorgevo che il mio cuore per lei era sempre lo 
stesso, tanto acerbamente esso mi rimproverava la mia 
scortese dimenticanza; e dolente di non potere. in quel 
giorno stesso riparare al mal fatto per avere già disposto 
di tutte le mie ore, mi prefissi di farlo 11 domani senz'altro. 

Mi sedetti al lavoro; ma strano a dire, io che sino a 
quel dì, fra le tante occupazioni e le tante persone rive- 
dute e conosciute, non mi ero ricordata di Dora, non sa- 
pevo adesso più distoglierne la mente; e mì tornavano alla 
memoria i begli anni passati insieme, in quella dolce di- 
mestichezza tanto cara alle giovinette, e il suo fare pieno 
di brio e di affetto a un tempo. 

Il padre di lei, magistrato egregio, uomo di sommi me- 
riti e di grande cultura, era nativo di Napoli, e mandato 
dal governo a Palermo con rinomanza di persona integer- 
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rima, vi aveva fatto rapidissima e brillante carriera. Gio- 
vine ancora, di bella e nobile figura, padrone di una for- 
tuna che poteva assicurare l’agiatezza anche a una numerosa 
famiglia, sì era innamorato di una bella e buona giovinetta 
e l'aveva sposata. Ma dopo soli nove anni di matrimonio, 
moriva improvvisamente di male cardiaco, lasciando Dora 
che contava appena sette anni, e due gemelli venuti al 
mondo da pochi mesi, e i quali tosto raggiunsero il padre 
nel sepolcro. | 

Il signor (raltieri avea dovuto rendere l’esistenza assai 
felice alla moglie, a giudicarne dal modo come essa lo pianse. 
L'infelice vedova non si consolò mai della perdita del ma- 
rito; ma donna di alto sentire e grande forza d'animo, 
anzichè lasciarsi vincere dal dolore, lo portò sempre nel- 
l’anima con coraggio e nobiltà; ed io mi rammento la si- 
gnora Sofia sempre ugualmente mite e buona; ma con una 
espressione di perenne mestizia negli occhi. 

Nel suo stato vedovile essa consacrò l’intera vita al- 
l’unica figliuola che le era rimasta di quella felice unione, 
e senza allontanarsene mai, senza affidarla a istitutrici stra- 
niere, con le cure solerti e intelligenti di madre amorosa 
e accorta, seppe dare alla sua Dora un’ educazione finita, 
Il frutto di tante cure fu quale poteva aspettarsi: Dora, 
fu sempre la consolazione e l'orgoglio di sua madre. 

Nessuno poteva dir bella Dora, nonostante i begli oc- 
chi neri pieni dì vita e di fuoco, e una stupenda massa 
di capelli bruni e ondati, con strani riflessi d’oro; ma essa 
era un tipo di fanciulla così simpatico pel suo carattere 
energico e dolce insieme, pel suo ingegno pronto e vivace 
per la gaiezza del carattere, e il suo gran cuore, che chi 
l’avvicinava, non poteva non volerle bene. Il suo volto, 
ove, ripeto, di bello non spiccavano che gli occhi neri in- 
telligenti, non aveva nulla di specialmente attraente in 
riposo; se non che, tale era la mobilità di quella fiso- 
nomia appena un sentimento l’animava, s'illuminava così 
bene quella faccia all’apparire di un sorriso, che quasi si 
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trasformava, e tu dimenticavi la poca regolarità de’ suoi 
lineamenti. 

Di animo eminentemente entusiasta, avea pure lo scherzo 
facile e pronto. Un nulla la divertiva, e lei sola bastava 
a tencre allegramente riunita una comitiva di amici. Mu- 
sicista appassionata, possedeva una voce di un metallo così 
dolce e possente che scendeva all’ anima; e sebbene briosa 
e allegra per natura, il canto drammatico era il suo forte; 
chi la sentiva, poteva forse trovare a ridire sulla sua mae- 
stria, ma non poteva non rimanere soggiogato da quella 
voce calda, piena, appassionata. Oh il suo canto! che po- 
tere aveva! È 

Da noi amiche la si chiamava « cuore allegro »; ma 
guai se le venivan le lune! Non la si riconosceva più; nè 
c'era da dirle una parola. Bisognava aspettare paziente- 
mente che la burrasca svanisse da sè per veder ritornare 
il sole su quel volto. 

Pure, negli ultimi tempi che Fotanioi insieme, prima che 
io partissi avevo notato un mutamento in lei: la sua al- 
legria era più mite, più soavi le sue rare ore di malinco- 
nia, e lei più indifferente agli svaghi che prima l’attira- 
vano. Qualche volta chiesi a me stessa: « che mai l’è ac- 
caduto? » Ma allora avevo anch'io le mie preoccupazioni, 
e tutta assorta nel nuovo sentimento che m'era entrato 
nell'anima, non avevo la testa ad occuparmi degli altri. 

Poco dopo noi partimmo. Sulle prime ci scrivemmo 
spesso con la Dera; poi più dì rado, sino a che le mie let- 
tere eccezionalmente sì avevano una risposta. Non curan- 
domi di ciò, volli io stessa annunziarle la lieta novella del 
mio matrimonio, certa com’ ero che la mia nuova felicità 
avrebbe trovato un’eco nel suo cuore fedele; ma m'in- 
gannavo : essa non mì rispose neanche questa volta, e da 
quel giorno non seppi più nulla di lei; se non che, per 
via indiretta, che aveva perduta la madre. Ebbi allora in 
animo di richiamarmi alla sua memoria; ma non osai: essa 
non mi aveva detto nulla, e........ . debbo dirlo? quella sua 
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noncuranza mì feriva e mi offendeva. Non scrissi dunque 
ed ebbi torto; e maggior torto ora di non essermi ricor- 
data di lei, tornando nella mia città natale, e mentre mi 
rimproveravo, mì facevo una festa di riannodare un’ami- 
cizia della mia prima giovinezza, e aspettavo impaziente il 
domani. 

Ma giusto quel giorno, sebbene fossimo nei primi di aprile, 
capitò una di quelle uggiose giornate, che fan venire la 
malinconia. Il cielo di un grigio cupo, tetro uniforme, man- 
dava giù una pioggerella continua e minuta che rendeva 
fangose e luride le vie, e l’aria umida e rigida pesava 
addosso come una vera cappa di piombo. Ma non per que- 
sto differii io ad altro giorno la proposta visita; e contra- 
riata solo che il cattivo tempo non mi permettesse di con- 
durre meco almeno una delle mie due bambinucce, mi 
avviai sola, e trovata facilmente la via e la casa, suonai 
all’ uscio che mi fu indicato dalla portinaia. 

Venne ad aprirmi la cameriera; una donna ancora gio- 
vane, ma dall'aria grave, un po’ triste, la quale con fare 
rispettoso mì chiese: 

- Scusi, di chi cerca la signora? 

- Non abita qui la signorina Galtieri? - domandai a mia 
volta, 

- Sissignora, e se vuol favorire di dirmi il suo riverito 
nome, vado subito ad annunziarla. 

Ma appena io le ebbi detto chi ero: 

- Oh! passi, passi - soggiunse - la signorina l’ha aspet- 
tata tutto il giorno; - e introducendomi in una stanza che 
era forse il salotto della casa, chiuse l’uscio, e mi lasciò 
sola. 

Mi guardai attorno: era una stanza grande quella in 
cui mi trovavo, arredata con poca ricercatezza, e tranne 
l'angolo presso il caminetto, ove una grande poltrona, un 
monte di lane, e parecchi lavori a maglia, indicavano la 
presenza di una donna, si sarebbe detto che il rimanente 
della stanza non fosse abitato. Nella libreria chiusa, dai 
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vetri appannàti, non un sol posto vuoto tra un volume e 
l’altro che indicasse la consuetudine di ricorrervi. Chiuso 
era il pianoforte, nè la presenza di qualche volume di mu- 
sica facea supporre che quello strumento potesse servire 
a qualcuno. Lo scrittoio presso la finestra avea la stessa 
aria triste di abbandono: non una lettera, non un foglio 
di carta, non una penna fuorì posto che attestasse un ser- 
vizio quotidiano. Mi appressai alla finestra: dava in un pic- 
colo recinto infossato, angusto, chiuso da un alto muro, al 
quale, se curato, si sarebbe potuto dare il nome di giar- 
dineito; ma che incolto com’ era, co’ viali stretti coperti di 
muschio, le aiuole invase da erbe selvatiche, senz’aria, senza 
luce, in quella tetra giornata facea venir la malinconia solo 
a guardarlo. L'unica cosa che avesse vita in quell’ ambiente 
era un vecchio orologio appeso alla parete, il cui pendolo 
con un movimento largo, deciso, sonoro parea volesse av- 
vertire della inesorabilità del tempo, che trascorre uguale 
giorno per giorno, ora per ora, sia che a noi i dolori o le 
gioie lo facciano sembrare lungo o breve. 

In tutto quell'insieme non trovavo l’ impronta della Dora 
briosa, attiva e intelligente che avevo lasciato. Pensai al 
suo biglietto così freddo e laconico, e -mi sentii stringere 
il cuore, e il mio pensiero corse con desiderio alla cara 
voce di mio marito, alle grida infantili de’ miei bimbi che 
mi allietavano la casa, quando un uscio si aperse, e Dora 
entrò nella stanza. 

Era proprio Dora quella donna pallida, grave, vestita 
a bruno, dall’andatura stanca che mi veniva innanzi ? 

Corsi a lei, l’abbracciai con effusione, e non sapendomi 
padroneggiare : 

- Dora! - esclamai.... - sei proprio tu? 

- SI, Nina, son proprio io - rispose con un sorriso for- 
zato, rendendomi il bacio senza quello slancio d'affetto che 
da lei mi aspettavo, non solo, ma con un fare non saprei 
ben definire se freddo o indifferente, che mi ferì al vivo. 
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- Non stai bene? - insistei, tenendole sempre avvinte 
le mani. - Sei stata ammalata forse? Dora.... che hai? 

Non mi rispose ma un lampo che sì spense tosto le sì 
accese negli occhi, e conducendomi presso la sua poltrona. 

- Sediamo, e narrami di te - mi disse sempre con quel- 
l’aria di noncuranza che in lei mi sorprendeva, e mi ad- 
dolorava, perchè mi parea come se il volto della Dora che 
io avevo conosciuto ed amato ritrovassi ora come coperto 
da una maschera. 

- È un gran pezzo - continuò - che non so più nulla di te. 

- Infatti è vero; ma io non ne ho colpa che a metà. 
Non saprei dire se fui io la prima a interrompere la no- 
stra corrispondenza; ma certo ti scrissi per dirti del mio fi- 
danzamento e delle mie nozze dopo, e... non ebbi risposta da te. 

- Hai ragione - mormorò fissando gli occhi nel vuoto. 

Io ripresi: 

- Da altri seppi della tua sventura.... Ne piansi; ma non 
osai scriverti. Mi pareva che tu mi avessi dimenticata... 

- Dimenticare!.... così potessi !.... No, Nina, non ti avevo 
dimenticata; ma soffrivo allora, e la nota triste delle mie 
lettere poteva, anche per un momento solo offuscare il tuo 
lieto orizzonte. A che pro? 

- Si è dunque amici per nulla, cattiva! 

- Bisogna esser pratici al mondo anzi tutto, cara mia, 
e quando si può, evitare di affliggere gli altri coi nostri 
piagnistei. In questi ultimi anni da me non avresti inteso 
che guai: meglio aver supposto che io vivessi calma e felice. 

- Bel discorso davvero! E intanto trascuravi un'amica 
che ti ama, ed a cui sta tanto a cuore il tuo bene. 

- SÌ, tu mil fosti sempre buona amica, Nina; pure, te 
lo ripeto, 1o non ti risposi di proposito. 

- Di proposito! e me lo dici ancora!.... Ma tu non avresti 
fatto così nel bel tempo che si viveva insieme. Chi ti ha 
mutato così, mia povera Dora? 

- Le sventure, Nina.... Ho molto... molto sofferto. Oh! 
se tu sapessil.... 
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Si animava così dicendo, ed io sarei stata lieta di ve- 
derla dare in ismanie, pur di ritrovare quell’anima di fuoco. 
Ma s’interruppe subito, e tornando a chiudersi nella sua 
freddezza, disse: 

- Via, dimmi di te adesso. 

- No, dimmi tu prima. 

- Ho così poco da dirti! Dacchè la mamma mi ha la- 
sciato, tu lo sai.... non ho più nessuno.... e vivo sola. 

- Sì, lo so; ma tutti al mondo abbiamo amici, parenti.... 
Tua zia Vitali, per esempio, ti-voleva assai bene. Che n°è 
di lei? 

- Non so.... non dimora più a Palermo, e.... e non la 
vedo da un pezzo - mi rispose aggrottando le ciglia, e di 
un tono breve, incisivo che per un poco mi fe’ tacere. 

Era evidente che il tasto che avevo toccato suonava 
falso, e mutai discorso, chiedendole : 

- Che vita meni? 

- Ma.... quella che vedi. 

- Non dev’ esser mica lieta. 

È quella che posso. 

Vedrai qualcuno, spero. 

Raramente; quando non posso farne a meno. Mi sono 
quasi segregata dal mondo, e mi trovo bene. 

Sospirai scoraggiata. Dopo un poco: 

- Esci? - ricominciai. 

- SÌ, tutte le feste, dopo Messa, porto i fiori alla mamma. 

- Ma leggi, scrivi, suoni almeno - esclamai impazientita. 

- No, lavoro - mì rispose brevemente - come se desi- 
derasse troncare quel mio interrogatorio. 

Ma io non mi diedi per vinta, e: 

- Fai male - le dissi -; e tu che hai buon senso e in- 
telligenza non puoi non capirlo. Questo lasciarsi andare non 
è degno di te. Così non la puoi durare senza danneggiarti 
la salute. Devi uscire da questo ambiente sepolcrale, e... 

- Basta, Nina - m’interruppe afferrandomi con forza 
una mano, - Non parliamo di ciò: mi fai male... non sai 
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quanto male. Sola mi ha voluto il Signore, e sola devo e 
voglio rimanere. 

- Perchè mi hai chiamata allora? - le chiesi con lacrime 
nella voce. 

- Perchè avevo tanto, tanto desiderio di rivederti - mi 
rispose, e un'espressione di somma dolcezza le si diffuse 
per il volto; perchè quando per caso seppi ch’eri tornata, 
sentil come se un soffio della mia lieta giovinezza mi spi- 
rasse attorno ; perchè purtroppo, così come sono, posso an- 
cora voler bene a qualcuno. 

- Dora - le dissi io allora, presa di pietà infinita nel- 
l’ indovinare una piaga viva in quel povero cuore; - tu na- 
scondì un segreto ; tu hai qualche cosa che ti tormenta, 
hai un dolore chiuso nell’anima che ti fa soffrire. Abbi 
confidenza in me, narrami tutto, sfoga con la tua amica 
d'infanzia 1 tuoi crucci. Non sono io sempre la Nina di 
una volta? Non ti conosco io forse come si può conoscere 
la propria sorella? Dimmi, che hai? Te ne prego, in me- 
moria de’ bei tempi passati. 

- Non ho forse perduto la madre, e con essa la luce e 
l’amore dell’esistenza? Non ho perduto tutto con lei? Che 
mi resta? - sclamò giungendo le mani con passione; - che 
mi resta se non questa vita incresciosa di cui non so che 
farmi? i 

- Oh! non parlare così, Dora, per l'amor di Dio! SI, 
è vero, hai dovuto soffrire assai crudelmente. Non vi sono 
mai lacrime abbastanza per piangere la perdita della ma- 
dre, e di una madre come la tua. Nessuno affetto può col- 
mare il vuoto che lascia il suo amore vigile e disinteres- 
sato ; è tremendo, lo so; ma non è questo tutto ; tu non 
potrai mai trarmi in inganno, non è questo solamente che 
ha fatto di te, della Dora di un tempo, la Dora che io ri- 
trovo adesso. Ti prego ancora, dimmi che hai? 

- SI, si, è vero.... ti dirò; ma non oggi; non potrei; poi... 
chi sa?.... un altro giorno.... forse. Non insistere se mi vuoi 
bene.... te ne prego. 
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Non osai aggiungere altro. 

Aveva l’aspetto così affranto e disfatto, che non cre- 
detti provocare nuove emozioni. 

Restammo entrambe mute per un buon pezzo, e poi essa 
volle che le narrassi di me, di mio marito, de’ miei figli, 
e pareva interessarsi a quanto io le andavo dicendo; perchè 
non si appagava mai, domandava altre notizie, voleva sem- 
pre più ragguagli, e quando ebbi finito : 

- Dio ti benedica; - mi disse - e prosperi la tua fami- 
gliuola. | 

Mi partii da lei con l'animo profondamente angosciato. 
Il pensiero di quella casa triste, solitaria, silenziosa mi 
perseguitava. Qual dolore rodeva quella poveva esistenza ? 
Quali memorie la consumavano? Avrei io potuto recare un 
raggio di luce nella vita monotona, priva d’ interesse, di 
scopo, di affetti, che menava la mia povera amica? 

Ohimè! purtroppo il cuore mì diceva di no. 

Se il mio istinto di donna non m'ingannava, era una 
pena d'amore che martoriava quell’infelico, e sentivo somma 
pietà di lei, pensando che l'avevo lasciata lì sola, co’ suoi 
dolori, ed i suoi penosi ricordi. 

Che sarebbe stato di me, pensavo, se il mio Piero non 
mi avesse amata? se fossi stata sola ad amarlo ? Se ora do- 
vessi vivere senza le sue carezze, senza il suo amore? Op- 
pure se egli mi avesse ingannata e delusa ? E mi tardava 
di giungere a casa, alla mia casetta piena di sole e di fiori, 
dove ero ansiosamente desiderata, dove tanto amore mi at- 
tendeva, e quando dietro la porta udii le care vocine de’ miei 
angioletti, e quando mi sentii il collo avvinto da’ loro brac- 
cini, un senso ineffabile di conforto mi penetrò nell’ anima, 
e il mio cuore si alzò a Dio in un inno di ringraziamento. 


Da quel giorno tornai spesso a visitare l'amica Dora. 
La trovavo invariabilmente al medesimo posto; sempre con 
un lavoro di maglia tra le mani, che non interrompeva nep- 
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pure durante la mia visita, e che le sue agili dita face- 
vano progredire con celerità meravigliosa. Aveva sempre 
quell'aria stanca e indifferente che mi faceva tanta pena; 
ma a volte si mostrava lieta di vedermi, e mi accoglieva 
con un sorriso smorto si, ma che pure era un sorriso; e 
quando prendevo commiato da lei, giungeva anche a chie- 
dermi se sarei tornata presto. Ma su di sè serbava sempre 
la stessa riserva, senza far cenno o parola che alludesse 
al suo passato. 

Il giorno che io l’avevo riveduta, e le avevo chiesto di 
sua zia Vitali, dell'unica sorella di sua madre, a cui più 
che dalla parentela essa era legata da' più saldi vincoli del- 
l'amicizia, mi aveva sorpreso non poco la sua risposta fredda 
e breve, fatta col tono di chi non vuole fermarsi sull’ ar- 
gomento; sì che io non avevo saputo aggiungere altro, nè 
nominare suo cugino Bruno, l’unico figlio della signora Vi- 
tali, il quale si può dire era cresciuto insieme alla Dora. 

Me ne ricordavo benissimo di Bruno Vitali: un bravo 
e «bel giovinotto ; figlio affettuosissimo alla vedova madre, 
il quale nonostante la sua agiata condizione studiava allora 
per avviarsi all’ ingegneria. Lo incontravo spesso in casa di 
Dora, e più di una volta anzi al vederli insieme avevo pen- 
sato che quell'affetto e quella dimestichezza di cuginì po- 
tesse mutarsi in amore bello e buono; e che fra loro po- 
tesse anche esservi già un'intesa. Ma poi lo ero partita, e 
non avevo più avuto occasione di saperne altro. 

Ora, perchè, pensavo, Dora avea preso ombra di una 
mia domanda naturalissima? Perchè serbava un ostinato 
silenzio su persone che un tempo le stavano tanto a cuore? 
E spinta da interesse per la mia amica, e, confesso, anche 
da una certa curiosità (non sarei già figlia d’ Eva senza un 
briciolo di quel difetto che fece prevaricare la nostra pro- 
genitrice) un dì, fattomi animo, le rammentai che ella aveva 
una promessa con me, 

— Quale promessa ? chiese dapprima lei non rammen- 
tandosi, 
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— Quella di farmi le tue confidenze, le risposi. 

— Ah... fece lei, e tacque ripigliando con maggiore 
alacrità quel suo benedetto lavoro. 

— Di me non puoi supporre, insistei, che 10 parli per 
volgare curiosità. Se ti rammento questa promessa è perchè 
ti voglio bene. 

— Fu proprio una promessa che ti feci? disse senza 
alzare gli occhi dal lavoro. 

— Così mi parve, risposi. Dicesti che un giorno mi 
avresti narrato di te; e se vi hai aggiunto un forse, spero 
non sia stato con intenzione di avvalertene. 

- Tanto ti preme averle queste confidenze ? 

- Più che tu non pensi. 

- A che pro? 

- Eccoti col tuo solito ritornello. Se non lo sai tu, lo 
so ben io a qual pro, - le risposi un po' impazientita. - Te 
lo ripeto, - tu non puoi pensare che io sia mossa da sem- 
plice curiosità, e se così fosse, tra buone amiche come siamo 
noi, non sarebbe poi una stranezza. Animo, fammi con- 
tenta. 

- Lasciamo dormire i morti, Nina, credimi, se cerchi il 
mio bene. È così doloroso veder sorgere dal sepolcro lo 
scheletro deforme di quanto noi abbiamo amato pieno di 
vita e di bellezza! E poi... tu non sai; ma... insomma, ti 
prego, non insistere. Quando io mì sentirò di poterlo fare, 
te ne parlerò io stessa. E basta su ciò. 

- Da quel giorno rispettai il suo silenzio, e non mì per- 
misi mai più di fare allusione alla causa del dolore di lei. 
Quando mì recavo a visitarla tenevo su 10 la conversazione, 
cercando di destare il suo interesse senza troppo faticarla, 
e trarla così da quell’ambiente privo di vita. Ma non sem- 
pre vi riuscivo. 

Pure avevo notato che, sia affetto per me, o ricordo 
di un sogno invano carezzato, allorquando le parlavo della 
mia piccola famigliuola; della mia tenerezza pe’ miei figli; 
delle cure amorevoli, incessanti che il mio Piero mi pro- 


286 POVERA DORA ! 


digava; del santo, scambievole amore che ci univa, era lei 
a far sì che la conversazione non languisse ; e diventava 
loquace, mi facea mille domande, ascoltava attentamente, 
si animava a scatti, ed io la secondavo senza farle accor- 
gere delle mie piccole astuzie per scuoterla dalla sua apa- 
tia. Giàcchè bisognava andar cauti con lei, non destare la 
sua diffidenza col farle scorgere di volerla tirar su da quella 
vita triste. Quante volte, con quel garbo e quella diplo- 
mazia di cui è capace una donna per giungere al suo scopo, 
io avevo accennato all'idea di fare insieme una passeggiata, 
o una gita, o un’opera pietosa, essa avea sempre tagliato 
corto senza cerimonie; e un di che avevo voluto insistere, 
mì aveva risposto che smettessi una buona volta, che la 
sua salute non le permetteva di alterare menomamente il 
suo tenore di vita. 

Lo stesso mi era accaduto quando le avevo mostrato il 
desiderio di farle conoscere i miei figli. Io ci tenevo molto, 
non foss’altro per un certo naturale orgoglio di madre; 
ma una volta che gliene avevo parlato : 

- No, no, mi avea risposto subito ; e poi avea soggiunto 
con accento raumiliato, prendendomi una mano: non ti of- 
fendere, Nina, e pensa che non sarebbe un bel divertimento 
per quei poveri piccini venirsi a chiudere in questa tetra 
stanza di reclusa. I bambini hanno bisogno di luce e di 
chiasso. 

Che potevo fare se non piegarmi alla sua volonta? Ma 
un giorno, sia che cella fosse in migliori condizioni fisiche, 
o che io con le mie chiacchiere fossi meglio riuscita a 
rialzare il suo spirito, mi parve tanto rianimata, che an- 
che a costo di avermi un rabbuffo, pigliando un tuono 
scherzoso, le dissi che non era ammessibile che ella non 
dovesse conoscere nè mio marito nè i miei figli; che io 
tenevo assolutamente a farglieli conoscere, e che un bel 
dì glieli avrei senz'altro condotti in casa. 

La vidi arrossire vivamente, corrugò la fronte, e dopo 
una pausa disse con accento doloroso: 
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- Nina, ancora una volta, se mi vuoi bene, lasciami nella 
mia solitudine. Perchè costringermi ora a far nuove cono- 
scenze... siano anche ì tuoi figli? 

Mi sarei messa a piangere, tanto mì addolorava la mia 
impotenza e la sua poca simpatia, e non seppi frenarmi 
dal dirle: 

- Cattiva! non voler conoscere i miei bambini, e il mio 
Piero! Ma sai che dovrei avermelo a male per davvero? 

- Avresti ragione ove io lo facessi con animo di offen- 
dere lui o te; ma non è mestieri che ti dica quanto mi sia 
cara la tua buona amicizia: l'essere tu qui, presso di me, 
come sei, n'è prova assai luminosa. Ti ho cercata, tu sei 
venuta, e contro ogni mia aspettativa, ho provato conforto 
della tua vicinanza, e del tuo affetto. Non mi chiedere di 
più, o dovrò rinunziare al solo piacere che mì rimane: 
quello di vederti. Del resto, a che pro oramai ?... siamo 
agli sgoccioli... 

Intesi il significato delle sue ultime parole; ma non lo 
rilevai. La conoscevo abbastanza per capire che pel mo- 
mento non avrei ottenuto nulla da lei, e mutai discorso. 
Ma con le mie malaugurate parole io l’avevo ricacciata 
fra le spine delle sue rimembranze; avevo soffiato sulle ce- 
nerì di un fuoco che non era ancora spento, e mi partii 
da lei triste e sconfortata più del solito. 


Intanto era venuto il maggio: un maggio di uno splen- 
dore orientale, ricco di luce, di fiori, di azzurro, che apriva 
ogni cuore agli affetti e alle speranze; e il contrasto di 
quella primavera esuberante di vita e di profumi, mi ren- 
deva anche più uggioso e tetro il ristretto ambiente scarso 
di luce e d’aria, ove la Dora tracva la sua esistenza. Ma 
mi ero troppo interessata a lei oramai, e mi sentivo troppo 
necessaria (mi si passi la parola orgogliosa) per rendere 
meno frequenti le mie visite; e un giorno mentre mì re- 
cavo da lei, guardavo lungo il corso Vittorio Emanuele 1 
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posti dei fiorai ricchi di fiori odorosissimi; sentivo in ogni 
fibra la benefica influenza dell’aria mite impregnata di 
mille profumi, e più che mai m’ immelanconiva il pensiero 
della povera amica mia; quando pensai: « se le portassi 
un po'di fiori? » I fiori che le erano sempre piaciuti non 
potevano certo venire male accolti da lei; e tutta lieta della 
mia bella trovata, comprai un bel mazzo di amorino, e 
affrettai il passo nella dolce certezza che questa volta al- 
meno sarei riuscita a procurarle un piacere. 

Al mio giungere Dora non si alzò dalla sua poltrona; 
ma tutta intenta al suo lavoro, mi diede il solito buon 
giorno senza alzare gli occhi. Quando peròle posai in grembo 
il mazzo di amorino che le avevo portato, restai sbalordita 
dell’ effetto che esso le produsse. Scattò in piedi co’ fiori 
tra le mani; e col volto infocato, gli occhi lampeggianti, 
tuffando avidamente la faccia entro la massa di amorino 
olezzante, baciandolo e ribaciandolo, esclamò: 

- L'amorino... il mio amorino... com' è bello!... che pro- 
fumo!... chi me lo manda... ° 

Ma non aveva finito di dire l’ ultima parola, che sca- 
gliando ì fiori lontano da sè con un grido di dolore stra- 
ziante, ricadde sul seggiolone dando - in un pianto dirot- 
tissimo. _ 

Mi spaventai. Che avevo fatto? Quale involontaria im- 
prudenza avevo commessa? Me le diedi amorevolmente at- 
torno, cercando di calmare con preghiere e carezze quel 
parossismo di pianto, ma invano. I singhiozzi parea le squar- 
ciassero il petto, si agitava, parole interrotte le venivano 
alle labbra, mentre sì stringea sul cuore le mani diacce e 
tremanti, ed ebbi un momento di viva paura quando la vidi 
rizzarsìi, tendere le braccia come chi sente di soffocare, e 
ripiombare a sedere come morta. 

Ma per fortuna era invece la fine di quella crisi ner- 
vosa. A poco a poco andò calmandosi, finchè, scossa sem- 
pre da frequenti singhiozzi, aperse gli occhi umidi ancora 
di pianto, mi guardò, e riprendendo la consueta sua positura: 
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- Perdonami, Nina, - mormorò. 

Io che dalla commozione non potevo parlare, mi chinai 
a baciarle le mani che tenevo strette tra le mie. Dopo una 
pausa: 

- Prendi que’ fiori, ti prego, riprese dolcemente, e met- 
tili qui, su questa seggiola a’ miei piedi. 

E siccome io esitavo:. 

- Non temere, soggiunse, è passato. Così, grazie ; e ora 
stammi a sentire. 

- Non oggi, non oggi, Dora, la pregai io. 

- No, Nina, non mi distogliere dal mio proponimento, - 
mi rispose - Un altro giorno potrei non trovare il corag- 
gio di narrarti quanto, dacchè ti rividi, ebbi sempre in 
animo di dirti, e sento forte il bisogno di aprire il mio cuore 
a qualcuno. Chi meglio di te potrebbe intendermi e com- 
patirmi? Lasciami dire dunque, ti prego. 

Non mi diede l'animo di resisterle ancora; rattenni a 
stento le lagrime, e aspettai. 


- Ti ricordi, Nina, cominciò Dora con voce bassa e mal- 
ferma, - del bel tempo che, può dirsi, si viveva insieme 
allegre e spensierate? Ti ricordi il bel chiasso che si fa- 
ceva co’ nostri compagni di giuochi?... Ti ricordi di... mio 
cugino... di Bruno... Vitali?... Pronunziò le ultime parole 
con penoso sforzo, e abbandonando la testa pallidissima 
sulla spalliera della poltrona: 

= Non posso!... mormorò a stento, dopo una lunga pausa 
Avevo - presunto troppo delle mie dovere forze. Ma presto 
Nina, forse domani, appena avrò ripreso il dominio su’ miei 
nervi indeboliti, ti farò il racconto della mia vita di questi 
anni che siamo rimaste separate. Per oggi sento che non 
ne ho la forza. 

Io, contenta che fosse andata così, tanto temevo che lo 
stato suo non le permettesse di affrontare per quel giorno 
nuove emozioni, rimasi presso di lei fino a che mi parve 
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alquanto rasserenata, e la lasciai con animo di rivederla 
il domani. Non certo nella speranza di potere udire le con- 
fidenze che da tanti giorni aspettavo; ma per la compas- 
sione che mì aveva suscitato lo scoppio di un dolore così 
violento e sentito. 

Il domani infatti tornai da lei, e, contro ogni mia pre- 
visione, la trovai non solo in perfetta calma; ma serena 
in volto, e rialzata di spirito come mai sino allora non mi 
era occorso di vederla. Mi accolse con un sorriso, e prima 
ancora che io potessi dire una parola: 

- Oggi dunque, se puoi dedicarmi un pochino di tempo, 
mì disse, sentirai la mia confessione. 

- Perchè non aspettare ancora un poco? - proposi 10, 

- Perchè non ce n’è proprio bisogno. Ieri sentivo di 
non potere; oggi sento che posso. È un organismo così 
strano il mio! Un'altra sarebbe forse rimasta accasciata, 
disfatta dopo la crisi di ieri; io invece me ne sento come 
rinvigorita, e posso assicurarti che da un pezzo non dor- 
mivo col senso di riposo che ho gustato la scorsa notte. È 
possibile che il lungo piangere confortata dal tuo affetto 
mì abbia fatto bene. A ogni modo tu stessa giudicherai. 
Vedrai come senza sforzo serberò la mia calma, e ti me- 
raviglierai forse di sentirmi particolareggiare tutto chia- 
ramente, minutamente come se leggessi in un libro. 

Credetti inutile fare altre obbiezioni, e mi preparai ad 
ascoltarla. 

Ieri, - cominciò Dora con un sorriso un po’ triste - non 
potei pronunziare il nome di mio cugino Bruno Vitali senza 
provare come uno strappo al cuore; oggi, forse perchè il 
ghiaccio è rotto, lo nomino invece senza alcun turbamento, 
come se un anno e non un giorno fosse trascorso da ierì 
a oggi. Fu dunque lui che amai dacchè... riderai forse; ma 
credi che non esagero quando ti dico, dacc®*3 ebbi uso di 
ragione. Non ricordo di essere vissuta senza il dolce tepore 
di quella fiamma che mi scaldava il cuore. L’amai da bam- 
bina, come il fratello con cui si dividono i giuochi e le 
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tediose ore di studio; l’amai giovinetta e donna, come si 
ama l'uomo al quale si vuole avvincere la propria esistenza. 
Tu sai quanto bene voleva a lui la mia povera mamma, e 
quale intimità univa le nostre famiglie. Sai che non pas- 
sava giorno senza che le nostre mamme si vedessero; che 
non c’era progetto, non gita, non svago che non si com- 
binasse insieme; sicchè il mio affetto, trovava alimento in 
quella dolce dimestichezza quotidiana. Pure io, giovine co- 
m' ero, da prima non sapevo nemmeno di amarlo, e vivevo 
calma e felice nella santa ignoranza della mia giovinezza. 

Egli, dal canto suo, mi mostrava lo stesso fraterno af- 
fetto. A me ricorreva nelle contrarietà, ne’ dubbi, nelle in- 
certezze. À me narrava i suoi dispiaceri, a me comunicava 
le sue aspirazioni per l'avvenire; ed io avvezza sin da bam- 
bina a quello scambio di confidenze, trovavo tutto naturale, 
credevo che così fosse di tutti i cugini del mondo, senza 
accorgermi che fidente e lieta m’incamminavo per una via 
di triboli e di spine. 

Ma la luce doveva tosto farsi nel mio cuore. 

Un giorno si era andate con la mamma a visitare la 
famiglia Cerani, che, come sai, abitava una palazzina fuori 
porta. Io passeggiavo con la Gemma pe’ viali del giardino 
(ti ricorderai della simpatica Gemma Cerani) discorrendo 
allegramente di cento cose, e fu da lei che allora seppi 
che Bruno aveva preso una cotta tremenda per una signo- 
rina forestiera: un’ inglesina che stava all’ Hotel de France; 
che si parlavano furtivamente tutte le sere, si scambiavano 
biglietti, e lei, la Gemma, l’aveva saputo da un’amica, che 
abitava giusto dirimpetto l'albergo, dalla parte del vicolo, 
e la quale tutte le sere, a ora inoltrata, si godeva quei 
misteriosi colloqui notturni. 

Io mì sentii come una morsicatura al cuore, tuttochè 
sul momento prestassi poca fede a quella storiella, e tor- 
nata a casa tutta sconvolta di quanto avevo udito, di na- 
scosto alla mamma, piansi sconsolatamente. 

Avevo letto nel mio cuore: lo stimolo della gelosia mi 
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aveva rivelato il grande amore che vi avevo poco per volta 
accumulato. 

La storiella era vera. La sentii ripetere da altri; sentii 
rivolgere a lui cento allusioni scherzose in proposito; ma 
nonostante la nostra intimità, io non osai mai farne parola 
a Bruno; nè lui me ne accennò mai. 

La signorina partì, l’amore fu tosto spento, io credo; 
ma sebbene timori e dubbi cominciassero a diradarsi nel 
mio cuore, mi pareva come se un velo sottilissimo fosse ve- 
nuto ad oscurarmi il bello azzurro di prima. Mi avrebbe 
egli mai amata? 

Ohimè! questa era la dolorosa domanda che andavo ri- 
petendo a me stessa. e alla quale non osavo rispondere; e 
intanto godevo e soffrivo di quel nuovo sentimento che mi 
sì era rivelato nell'anima, senza farne parola con nessuno; 
neppuro con la mamma che pure amavo tanto! A che pro, 
pensavo, darle fastidi e sopraccapi? e tacevo. 

Intanto non passava giorno senza ch'egli venisse a casa; 
ed io aspettavo l'ora della sua visita con impazienza e pia- 
cere ineffabili, contando i minuti, trasalendo a ogni suono 
di campanello ; e all’udire il suo passo o la sua voce, una 
vampa mi saliva al volto, e il cuore parea mi si dilatasse 
dalla gioia : egli eral à, sempre lo stesso, sempre buono e 
affettuoso, perchè inquietarmi d'altro? perchè affannarmi 
anzi tempo? e ridivenivo gaia e chiacchierina come sempre 
ero stata. Quand'egli se ne andava, mi mettevo sola in un can- 
tuccio del nostro bel terrazzo che dava sulla marina, a al 
chiaro della luna, o alla mite luce delle stelle, riandavo 
nella mente ogni sua parola, ogni atio, ogni sorriso, te- 
nendomi sul cuore la mano ch'egli mi aveva stretta nel 
congedarsi, come se ancora qualche cosa di lui vi ri- 
manesse; qualche cosa che io volevo gelosamente custo- 
dire. 

Talvolta, raramente, accadeva ch’ei non venisse, e allora 
dopo avere aspettato invano, me ne andavo a letto triste, 
con la speranza di sognare di lui. 
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Ma non mi era quasi mai dato di vederlo in sogno, e 
mi toccava aspettare sino al domani a sera, e ciò bastava 
a ricacciarmi tra le spine de’ dubbi. Mi pareva che fosse 
mutato, che fosse diventato freddo, indifferente, e soffrivo, 
e più di una volta quando mi assaliva la paura ch’ei po- 
tesse non amarmi, mi era balenato il pensiero di lasciare 
la casa, e di cercare nella quiete di un chiostro o nell’ope- 
rosità delle suore di S. Vincenzo quella pace che andava 
sparendo dal mio cuore. 

Avevo torto, lo so, perchè il solo pensare di lasciar la 
madre è colpa; ma ero giovine, avevo la fantasia ardente, 
e amavo! 

Una sera, si era di aprile, e io mì sentivo più che mai 
scoraggiata, e direi impaurita di quell’affetto che si faceva 
ogni giorno più possente. Ero sola in casa con la mamma, 
la quale un po'sofferente, si era stesa sul canapè e vi si 
era addormentata. Capitò lui, io gli feci segno che la mamma 
dormiva, e in punta di piedi usciì sul terrazzo, ove tosto 
egli mì raggiunse. 

Era più del consueto confidente e loquace, e mi narrava 
di sè, delle sue speranze, dell’ardore con cui proseguiva gli 
studi, della commissione di esami, dei compagni, uno dei 
quali, un po’scarso d’ ingegno, egli aiutava con tutte le sue 
forze. Voleva assolutamente che risultasse quel povero suo 
compagno, perche avea la madre e due sorelline che di- 
pendevano da lui, e un anno di perduto sarebbe stato una 
rovina per quella povera famiglia. Io l’ascoltavo silenziosa, 
e appoggiata alla ringhiera di ferro, accanto a lui, guar- 
davo l’ immenso mare, e mi sentivo invadere da un senso 
di tristezza indefinito. Più che le sue parole ascoltavo la 
voce sua che mi ricercava ogni fibra, che mi penetrava 
sino in fondo all’anima. 

A un tratto egli tacque, e dopo una breve pausa mi 
domandò : 

- Che hai? 

Io non risposi subito. 
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- Dora, che hai? - mì ripetòè. 

- Nulla, mormorai finalmente. 

- Non è vero. Con me non ti puoi nascondere. Parla, su. 

- Ebbene, dissi, facendomi coraggio, è vero; ho da do- 
mandarti un consiglio, e.... I 

- Qualche cosa di grave? chiese inquieto. 
| = Forse, risposi; ma non riguarda che me. Da più giornì 
avrei voluto discorrerne con la mamma; ma non ho osato; 
e ora penso che è meglio domandare prima un parere a 
te. Vorrei.... non stupirti, nè credere che io parli legger- 
mente o per capriccio.... vorrei.... farmi suora di carità, e 
intanto.... 

- Tu! - gridò lui senza lasciarmi finire, e con tal voce 
da mettere in fuga ogni mio timore. 

- Zitto, per carità! - lo pregai. - La mamma dorme, e non 
sa nulla ancora. 

- Tu!-ripetè ancora; - ma è uno scherzo o parli da senno? 

- Non scherzo, Bruno; Dio sa ch'io parlo del miglior 
senno. 

- Ma come t’è passata per la testa una simile strava- 
ganza? Per qual ragione? 

- Perchè cercare una ragione ? risposi commossa del 
fuoco ch’egli prendeva; metti che sia una vocazione, ed è 
tutto detto. 

- E tu mi parli di vocazione? Tu, col tuo carattere hrioso 
e allegro, credi sul serio di avere la vocazione ? 

- Perchè no? Non si può forse essere allegri e consa- 
sacrarsi a Dio? 

- Non lo so; ma non certo nel caso tuo. È un cattivo 
pensiero questo, nato in un brutto quarto d'ora, e non altro. 
Tu suora di carità! Tu lasciare tua madre, la tua casa, il 
tuo paese per andartene sola, lontana, fra gente sconosciuta, 
egoista, fanatica a spendere la tua giovine vita in pro di 
chi nulla ti diede; mentre qui la tua povera mamma re- 
sterebbe sola, col desiderio di te, inquieta della tua sorte, 
col cuore pieno di timori e dubbi, e chi sa? potrebbe anche 
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partirsi da questo mondo chiamandoti invano! E ti parrebbe 
una bella carità questa? un bell’atto di abnegazione, tra- 
sgredire i doveri che Dio ha posto sul tuo cammino, per 
andare a cercarne altri dove non sei chiamata? Tu con la 
tua mente così bene equilibrata non puoi credere che ci 
sia bisogno di vestire una tonaca per fare del bene a questo 
mondo, per rendersi utili, lavorare per l'umanità, posporsi 
agli altri. 

Io ora non so ridire tutte le belle e care parole ch’ei 
seppe trovare per distogliermi dal mio proposito; so che 
esse una ad una mì scendevano al cuore come dolcissima 
musica; so che un senso arcano di beatitudine m' invadeva 
poco a poco, so che per incanto la mia malinconia, il mio 
scoramento erano svaniti; so che ero felice, e che senza 
osare far motto, giunsi le mani, e innalzai l’anima a Dio 
in atto di supremo ringraziamento. Perchè poteva parlare 
egli con tanta forza, con tanta efficacia, con tanto fuoco 
se non perchè mi amava? 

Così credetti allora, povera illusa, così credetti ancora 
per molto tempo; ma m'ingannavo, 

Quand'’egli tacque, aspettando invano una mia parola, 
mi prese ambedue le mani, e chinandosi come per leggermi 
negli occhi. 

- Promettimi, mormorò con voce bassa, ma concitata ; 
promettimi ora, subito, che sbandirai per sempre quest'idea 
assurda dalla tua testa, che non penserai più mai a nulla 
di simile; promettimi di non prender giammai una risolu- 
zione che possa riguardare il tuo avvenire, senza prima 
farmene parola. 

Oh il mio cuore! oh la serena gioia di quell'ora! la 
soave luce che m' illuminava l’anima! 

- Te lo prometto, gli risposi semplicemente, sollevando 
a lui gli occhi, ed a me parve come se in quelle parole 
e in quello sguardo io avessi trasfuso l’ immenso amor mio. 
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Da quella sera cominciò per me una serie di giorni fe- 
lici. Il suo affetto sempre uguale, le sue attenzioni, le lunghe 
visite quotidiane, dopo le calde parole di quella sera di 
aprile, mi erano pegno di felicità. Egli non aveva detto di 
amarmi, è vero; ma io mi sentivo amata, ero sicura del- 
l'amor suo come della luce del sole, e una voce di gioia 
purissima inneggiava nel mio cuore. Mi pareva come se 
una forz i n.isteriosa mi tenesse sollevata al disopra di ogni 
miseria terrena ‘to areva di possedere tutti i tesori del 
mondo: amavo riamata. Esiste forse gioia maggiore di questa? 
Sarebbe passato un’ po di tempo, avrei forse dovuto aspet- 
tare che egli si assicurasse un avvenire; ma qual è la 
donna che amando non abbia la virtù di sapere attendere? 
E sarei stata sua per sempre! Eravamo giovani entrambi, 
e la vita era innanzi a noi; una vita tanto ricca d'amore! 

Ero felice, ti ripeto, e mì parea come se la felicità mi 
rendesse ogni giorno migliore. Dicevo a me stessa che per 
quanto facessi non sarei mai riuscita a rendermi degna 
della mia sorte. Ne credere che l'amore mi rendesse cieca 
su’ difetti di lui: io li conoscevo uno per uno; ma erano 
tante le sue buone qualità, e così grande il mio amore! 
Eppoi, non avrebbe avuto egli da sopportare i miei difetti? 
E se tu sapessi come mi studiavo di correggerli! come di- 
ventai scrupolosa nell'adempimento di ogni mio dovere; 
come mi studiavo di esser buona; come lavoravo a miti- 
gare la foga impetuosa del mio naturale; com’ero deside- 
rosa di apprendere, di mettere a profitto il tempo, sia ar- 
ricchendo le mie poche cognizioni, sia aiutando la mamma 
nel governo della casa, pensando a lui, a nor! 

Intanto scorrevano 1 giorni per me lieti e sereni, cul- 
landomi in un sogno di beatitudine, quasi temendo che un 
nulla destandumi, potesse porre un termine alla mia dolce 
illusione. 

Mi dilungo troppo, lo vedo; ma lascia ch'io riviva un’ul- 
tima volta in quel tempo felice, ohimè, così lontano! 


n -—--- —- — 
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Ciò accadeva nella primavera del 1866, ripigliò Dora, 
dopo una breve pausa, e gli avvenimenti politici per l' Europa 
in generale, e per l’Italia in particolare, sì succedevano, 
tenendo desta l’attenzione di ogni buon italiano; e anch'io, 
nonostante la mia felicità, m'interessavo vivamente alla 
sorte del mio paese. Si prevedeva la guerra; gli animi erano 
trepidanti e speranzosi, il nome di Venezia su tutte le labbra, 
e da un giorno all’altro si aspettava ansiosi il gran mo- 
mento. Bruno non mancava una sola sera di venire; ma ilo 
avevo notato che egli diventava così taciturno, distratto, 
preoccupato, come io non l'avevo mai visto. Perchè quel 
mutamento? che lo pungeva? 

Una volta che fattami ardita gliene volli cbiedere, mi 
rispose un « nulla » così asciutto, che mi tolse il coraggio 
di ritentare la prova. 

La mattina del 14 giugno, il telegrafo ci comunicava 
la notizia che la guerra tra l’ Italia e l’Austria era dichia- 
rata. L’agitazione, il fermento della città a quell’annunzio fu 
cosa inimmaginabile. Per le strade, fra crocchi e capannelli 
di uomini che disputavano e gestivano, non si udiva che 
parlare di esercito, Vittorio Emanuele, Venezia. Si forma- 
vano comitati di signore per raccogliere danaro e soccor- 
rere le ambulanze. I giovani correvano a frotte ad arruo- 
larsi. Quel giorno stesso partivano i due reggimenti di pre- 
sidio a Palermo, chiamati per la guerra: la notizia si sparse 
come portata da una corrente elettrica, e tutta la citta- 
dinanza corse a salutarli. Ridire che ora commovente fu 
quella io non so, nè posso. Vedere quella massa compatta 
di giovani ardimentosi e fieri, che col nome di Venezia 
sulle labbra correvano lieti a incontrare gli stenti ed i pe- 
ricoli di una guerra, accendeva l'animo di divino entusiasmo. 
Le schiere dei soldati, con la banda in testa, scendevano 
dalla piazza Vittoria giù pel corso Vittorio Emanuele fra 
due fitte ali di popolo, il quale con trasporti indescrivibili 
acclamava all'esercito e al re. Dai balconi assiepati di si- 
gnore, migliaia di fazzoletti sventolavano in segno di saluto, 
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mentre insieme a un batter di mani fragoroso e incessante, 
una pioggia di fiori veniva giù sulle teste di coloro che 
partivano, e i quali altamente commossi rispondevano col 
grido di « Venezia! » a quella calda dimostrazione di af- 
fetto. Fu giornata veramente indimenticabile, ed io me ne 
tornai a casa non so se più agitata, stordita o rattristata; 
ma certo in preda a violenta emozione. 


Quella sera Bruno venne più presto del solito. Era as- 
sal pallido, e stranamente turbato. Appena potè farlo senza 
destare l’attenzione, mi chiamò in disparte, e: 

- Dora, mì disse guardandomi negli occhi, abbiamo la 
guerra. 

- Ebbene? feci io non rendendomi ancora conto delle 
sue parole. 

- Io non posso rimanere quì; devo partire con gli altri. 

Non ci avevo pensato! Ma come non ci avevo pensato, 
‘ conoscendolo come io lo conoscevo? Mi sentii mancare il 
suolo sotto i piedi, e mi ressi a una seggiola; ma non di- 
menticai che avevo bisogno di tutta la mia energia, se vo- 
levo essergli di ajuto, e solo, come aggrappandomi all’ ul- 
tima àncora di salvezza, mormorai con voce tremante: 

- Tua madre? 

- È il pensiero di lei che mi accora; ma io non posso 
nè voglio restarmene a casa quando tanti vanno ad affron- 
tare la morte. Ci ho pensato molto, prima di prendere una 
risoluzione, credimi ; ho atteso più che ho potuto; ma l'ora 
è giunta, e non posso più indugiare. 

- Le hai tu detto nulla? 

- Non ancora: non ne ho avuto il coraggio. 

- Poveretta! Ha fatto tanto per tenerti presso di sè!... 

- Lo so; ma io, a mia volta, non le ho sacrificato ogni 
mia aspirazione? Tu lo sai: che non avrei dato per pren- 
dere la carriera delle armi? Eppure vi rinunziai per farla 
contenta, Ma ora, ora ti giuro che non posso farle que- 
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st'altro sacrifizio; è impossibile! Tu stessa potresti consi- 
gliarmi di restarmene qui neghittoso, lontano da ogni pe- 
ricolo, quando il fiore della gioventù italiana corre a com- 
battere? 

E vedendo che io non rispondevo, commossa e sbalor- 
dita com'ero: 

- Parla, parla, soggiunse con calore, potresti consigliar- 
melo dopo la giornata di oggi? 

- No, non potrei consigliartelo, gli risposi, e mi parea 
di morire. Ma che vita sarà la nostra, Bruno? 

- Durerà poco, vedrai; il cuore mi dice che tornerò 
incolume. Le preghiere di tanti angeli mi accompagnano! 
soggiunse con dolcezza. E metti per nulla la gioja del ri- 
torno? Rivedere la mia città, mia madre, te, Dora mia, 
col sentimento di avere compiuto un dovere; di aver pre- 
stato anch'io l’opera mia per la redenzione della patria! 
Dora, tu che sei buona, e mi vuoi bene, ajutami presso 
mia madre. 


ELeonora MeRrLO DI SANTA ELISABETTA 
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(Ultimo Congresso dei cooperatori inglesi — Esposizioni di Anversa e di Ales- 
sandria di Egitto — Viaggio di P. Leroy Beaulieu in Tuvisia — La diplo- 
mazia francese e il decreto contro i matrimoni con straniere — La Bi- 
blioteca Nazionale francese e il sno nuovo catalogo — Unajnuova accademia 
a Washington — Progressi dell'Australia secondo recenti statistiche — Siz 
mois de paix armée.) 


Nella città di Sunderland (Contea di Durham) il 12 dello 
scorso mese si adunarono a congresso nel Victoria Halli coo- 
peratori inglesi sotto la presidenza del ben noto James Mc. Ken- 
drick. La Relazione dell’ ufficio centrale (Centra! Board) dopo 
avere constatato che durante l’anno 1893 il commercio delle 
Unioni cooperative di consumo risentì alquanto degli effetti de- 
primenti della crisi industriale, soggiunge che i risultati furono 
tuttavia per la maggior parte di esse altamente soddisfacenti 
anche in quest’ultimo anno. Notevole sopratutto è il progressivo 
aumento dei soci, il cui numero per tutte le Unioni Cooperative 
è dato dalla Relazione nel totale di 1,298,587 con una diffe- 
renza in più sull'anno precedente di circa 60,000 soci, mentre 
tutte le Unioni di consumo (distridutire) ascendono oggi alla 
bella cifra di 1,665, la più elevata (1) che si abbia nel movi- 


(1) In Italia la cooperazione nel rama del consumo resta molto indietro 
per importanza a quella inglese; ma al contrario si sono tra noi sviluppati 
molti altri sodalizi cooperativi, che in Inghilterra non hanno ancora attec- 
chito, specialmente le Banche Popolari. Ecco come, in ordine agli scopi, ve- 
nivano classate dalla Direzione di Statistica le società cooperative esistenti 
in Italia nel 1590. 


Cooperative di braccianti N° 49 Cooperativa perla costruzione 
Id. di Muratori » 43 di case operaie N° 69 
Id. Industriali » 161 Id. diverse lei » 2 
1d. l ist ld. Latterie sociali —» 208 
1 bo, iù A di Id. Masazzini Coope- 
di materie prime, istru- rativi di Consumo » G31 


menti di lavoro ecc. » 9 Banche Popolari » 733 
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mento «della cooperazione di consumo nei diversi stati europei. 

Le vendite ascesero complessivamente a più di 1 miliardo 
e 250 milioni, e gli utili a circa 116 milioni di nostre lire, 
notandosi tanto nell’una che nell'altra di queste cifre una leg- 
gera diminuzione di fronte al 1892 per le ragioni anzidette. 

Il ramo della produzione cooperativa è quasi stazionario, 
mentre va prendendo sempre più sviluppo quello delle Unioni 
di assicurazione, (Cooperative Insurance Societies) il cui numero 
si è accresciuto anche quest'anno di altre 18. Queste ultime 
Unioni possedevano, all'infuori del rispettivo capitale sociale, la 
bella somma di più che 925 milioni di nostre lire in preini e 
fondi di riserva alla fine di detto anno. 

La Relazione si lagna gravemente della pratica di dare le 
merci a credito ai rispettivi soci, prevalente oggi in quasi la 
metà di tutte le Unioni cooperative di consumo, e richiama 
l’attenzione del Congresso a tal proposito colle seguenti parole. 
« Crediamo sia giunto il tempo di intraprendere una vera 
crociata contro questo pernicioso sistema, che trattiene il mo- 
vimento cooperativo dal prendere maggiore slancio, e soprat- 
tutto dall'avere tra le classi dei soci quella influenza morale, 
a cui aspira. » 

Il Congresso votò poscia varie proposte di delegati dirette 
a migliorare le condizioni degli operai addetti alle Unioni 
cooperative di produzione, facendo voti anche per 1° introdu- 
zione su più vasta scala del principio cooperativo nell’ agri- 
coltura. Su questo argomento vennero lette due importanti me- 
morie dai delegati William Campbell di Leeds, e M" Greening 
di Londra. Il primo sostenne esservi nella cooperazione tutte 
le condizioni necessarie pel successo anche della coltivazione 
dei terreni, purchè si sappia fare di quel principio un' intelli- - 
gente applicazione. Molte, disse, sono tra noi le società agrarie, 
che pur disponendo di limitate risorse, seppero ottenere sod- 
disfacenti risultati dalla cooperazione, e fa sorpresa sentire ri- 
petere anch'oggi, malgrado questi esempi, l'obbiezione che non 
convenga estendere di più un tal sistema. 

M" Greening concluse la sua elaborata tesi su questo slesso 
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argomento coll’affermare quali secondo lui sarebbero le condi- 
zioni di successo immancabile anche nella cooperazione agraria, 
e cioè 1°: grande varietà nell'avvicendamento dei raccolti, di- 
modochè gli articoli prodotti trovino un pronto mercato nelle 
popolazioni dei dintorni. 2° Coltivazione più intensiva e più 
tecnica dei terreni. 3° Facilità e buon mercato di trasporti. 
4° Buona organizzazione commerciale, ossia arte di sapersi for- 
mare uno spaccio diretto con clientela di prim'ordine. 5° Ren- 
dere il lavoro degli operai più efficace e produttivo, mediante 
l’uso dei congegni meccanici più moderni. 

Il signor Greening, quantunque inglese, non ha esitato a ri- 
conoscere pubblicamente che sotto questo cinque rapporto operai 
inglesi producono quanto due operai degli Stati Uniti e del Ca- 
nadà. 


La seconda metà del secolo XIX passerà celebre alla storia 
anche per le sue molte esposizioni internazionali. Dalla prima 
inglese di Hyde Park nel 1851 a quell’americana testè chiusa, 
si può dire che non vi è stato scienza o industria, o arte che 
non abbia avuto un posto più o meno segnalato in qualche 
mostra internazionale. Dopo Chicago, Anversa attrae oggi colla 
sua esposizione i visitatori da tutte le parti di Europa, e dove 
specialmente interessante è il processo dell’ estrazione e lavo- 
razione del diamante, che si ammira nella mostra delle mi- 
niere diamantifere dell’ Affrica del Sud, (Basutoland) in cui, 
come è noto lavorano anche parecchi operai italiani. E con- 
temporaneamente a quella di Anversa un’altra esposizione in- 
‘ ternazionale si è inaugurata testè in Alessandria di Egitto, la 
quale, stando alle notizie della stampa inglese, supera in inte- 
resse quanto si è fatto finquì in genere di mostre arabo-orien- 
tali. Finquì i prodotti dell’ industria Egiziana si vedevano alla 
spicciolata nei dazars del Cairo più che altrove; oggi per la 
prina volta essi vengono a sostenere il confronto con quelli 
europei, in quanto hanno di più moderno. Durante l’ammini- 
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strazione inglese l’ Egitto è divenuto un gran campo di speri- 
menti industriali da parta di capitalisti e fabbricanti inglesi. 
Alle vecchie bacheche arabe, dove si lavorano le stoviglie, l'oro 
e l'argento, le stoffe con metodi patriarcali, ma che tuttavia 
dànno un pregio speciale alla loro produzione, vanno succe- 
dendo opifici industriali alla inoderna, dove migliaia di operai 
indigeni trovano lauto compenso alle loro fatiche e divengono 
sempre più familiari col macchinario industriale « Sotto questo 
rapporto l’ Esposizione egiziana, così un corrispondente inglese 
d'Alessandria, è una vera rivelazione del modo con cui la po- 
polazione indigena ha saputo profittare dei progressi manifat- 
turieri delle nazioni europee, e assimilarsi lo spirito di associa- 
zione e d’ intraprendenza industriale. » 


L) 
* * 


L’ illustre economista francese P. Leroy Beaulieu si recò nel- 
l'aprile scorso in Tunisia a studiarvi sul luogo le condizioni 
economiche di quella che sarà fra poco una nuova colonia 
francese. Scrisse di là varie corrispondenze al Journal des 
Deébats, da cui crediamo utile, stante l'autorità dello scrittore, 
riprodurre qui le parti più sostanziali. 

Secondo il Leroy-Beaulieu, Tunisi è per la Francia wne 
colonie d'exploitation, una colonia più amministrata che popolata 
da francesi; ma come colonia avente una popolazione propria, è 
suscettiva di più rapido progresso che non una colonia di sola 
immigrazione. Anzi è colla prima e non con quest'ultima spe- 
cie di colonie che la Francia riesce, afferma il citato scrittore, 
ad ottenere risultati so:ldisfacenti dalla sua politica coloniale, 
come lo provercbbero, secondo lui, le seguenti cifre. Nei cinque 
anni che precedettero l'occupazione francese, cioè dal 1876 al 
1880, il commercio annuale di Tunisi (importazioni ed esporta- 
zioni riunite) raggiunse un massimo di 27 milioni e una media 
annuale di 25,000,000. Durante gli ultimi 4 anni invece il mo- 
vimento complessivo del commercio segnò il suo massimo nella 
cifra di 82 milioni con una media annuale di 72. Ma l'illustre 
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scrittore non ci dice, nè, crede facile poterlo dire, quanta parte 
di questo progresso è dovuto allo sviluppo ed incremento delle 
risorse naturali di quel paese, e quanto agli sforzi diretti del 
capitale e dei fabbricaanti francesi. Il numero dei francesi in Tu- 
nisi, compresevi le famiglie degl impiegati, non supera i 12 mila, 
mentre gl’ Italiani sono circa 50,000 e ad altrettanto e più 
ascende la popolazione indigena. Grazie ai miglioramenti intro- 
dotti nell'amministrazione, i danni della siccità vanno sempre 
più limitandosi. Anzi "Tunisi non avrebbe, secondo questo scrit- 
tore, in quanto a umidità di suolo, niente da invidiare all’ Ir- 
landa. E le prospettive agricole di quest’ anno lasciano preve- 
dere un eccellente raccolto, che aumenterà, dicesi, ancora di più 
la bilancia del suo commeccio. E non solo l'agricoltura pro- 
priamente detta, ma anche molte nuove industrie prosperano 
assai bene. Per opera di capitalisti francesi sono sorti varii 
oleifici per la lavorazione delle olive di Tunisi, e varie indu- 
strie estrattive offrono largo margine di profitti ai loro intra- 
prenditori. Tunisi, osserva il Leroy-Beaulieu, possiede cave di 
marmo e di altre pietre di valore edilizio non comune, e le 
quali sono promettitrici di larghi compensi agli intrapendiiori 
che ne facessero l'estrazione coi moderni congegni meccanici e 
le avvicinassero ai porti con mezzi più economici di trasporto e 
di comunicazione. 

Tunisi non ha nè oro, nè carbone, almeno non se ne ha 
traccia fin dove sono giunte le investigazioni geologiche, ma 
possiede abbondante quantità di ferro che polrebbe essere 
una nuova sorgente di lucro, se, come si teme, le miniere 
spagnuole di questo stesso metallo, sono vicine ad esaurirsi. 
Ricchi depositi di zinco hanno già attratto alcune societa francesi, 
che ne fanno l’escavazione con profitto, e ricchi depositi di fosfato 
attendono pure un più largo consumo. Non mancherebbero quindi 
gli elementi per fare della Tunisia una regione industrialmente 
prospera. Iufatti ogni anno si hanno sintorhi di maggiore opero- 
sità. L'edilizia è in gran progresso, e la capitale si estende ed 
abbellisce sempre più. Quello che manca a Tunisi, e che abbi- 
sogna, è, così il Leroy-Beaulieu, una maggiore lib rtà d'azione, 
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e una maggiore indipendenza dalla burocrazia di Parigi. La 
nuova colonia non chiede elemosine a nessuno. A tutte sue 
spese sta costruendo il porto di Biserta, destinato ad essere 
più utile alla Francia come stazione navale che non ai Tuni- 
sini pel loro commercio. In compenso di tutto questo Tunisi 
chiede solo la libertà di potere iniziare e condurre a compi- 
mento i suoi lavori pubblici, senza passare per la trafila delle 
pastoie accentratrici e vessatrici di Parigi. 

Ciò ch= chiede Tunisi, chieggono invano da lunghi anni 
l'Algeria, il Tonchino e altre colonie francesi, e non si arriva 
a capire come il P. L. Beaulieau inneggi altrove al genio colo- 
niale francese, che fu sempre la negazione di quell’ autonomia 
politica che forma il distintivo e, diciamo pure, il successo della 
colonizzazione anglo-sassone. 


Recentemente dal presidente della Repubblica francese, il 
compianto Carnot, si firmò un decreto, che produsse un certo 
sgomento nei circoli diplomatici della Francia. Si trattava, nien- 
temeno, di proibire ai funzionari diplomatici e consolari fran- 
cesi di contrarre matrimonio senza l'autorizzazione del Ministero 
degli Esteri. Cosicchè se uno di questi funzionari volesse spo- 
sare una signora di nazionalità non francese, deve d'ora in- 
nanzi domandare il permesso al Ministero degli Esteri un mese 
prima della pubblicazione legale del matrimonio. Ogni infrazione 
a questa disposizione è punita colla sospensione o dimissione 
dall'ufficio. Si ha ragione di prevedere che un tal decreto fre- 
nerà molto le aspirazioni dei giovani che nella carriera diplo- 
matica cercano spesso l'occasione per i grandi matrimoni. Il 
corrispondente parigino del Daily Chronicle qualificò questo 
atto del Presidente come una misura diretta ad impedire le 
alleanze da parte del corpo diplomatico con famiglie straniere, 
alleanze che potrebbero ridondare, si dice, a svantaggio degli 
interessi politici della Francia. E a questo proposito, sì fanno 
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straniere. L'ambasciatore francese a Washington, M° Patenotre, 
sposò, non è molto, una grande ereditiera americana. 

La moglie di Camille Barrère, il nuovo ambasciadore a Berna, 
era una signorina Damat di nazionalità egiziana. Il Conte d’ Aul- 
nay, ministro francese a Copenhagen, sposò pure una ricca ameri- 
cana. E così dicasi di altri. Se non che è parso a molti singolare 
che il fu Presidente Carnot attendesse a firmare questo decreto 
quasi all’ indomani della notizia che il Conte di Montholon, 
Ministro francese in Atene, si era promesso sposo alla signo- 
rina D'Ostiani, la figlia del nostro rappresentante nella capi- 
tale greca anzidetta. 

Casimir Périer, l’ex-presidente del Consiglio, e attuale pre- 
sidente della Repubblica, interrogato da qualche Reporter sulle 
mire del nuovo decreto, rispose che questo non mirava tanto 
ad impedire i matrimoni con ricche straniere, specie americane, 
quanto ad allontanare dall’eventualità di tali matrimoni l’ ele- 
mento tedesco-isdraelita, che in questi ultimi tempi divenne 
pericoloso nel campo della diplomazia. Si citano anche i nomi 
di ambasciatori, che si sarebbero permessi di rivelare segreti di 
stato alle rispettive consorti. E Victorien Sardou, l’autore della 
Dora, ha dichiarato francamente in questi giorni come questo suo 
lavoro fosse basato sull’episodio del Generale de Cissey, che 
quando fu ministro della guerra venne a torto, o a ragione, 
accusato di avere rivelato dei segreti di stato alla Baronessa 
De Kaulla. Il Sardou aggiunge inoltre di avere conosciuto molti 
casi d' ingerenze femminili negli affari diplomatici; perciò se il 
decreto dell’ex-Presidente, può riescire a limitare le funzioni delle 
signore ambasciatrici al piatto gastronomico du Jour au jour 
sarà pure il benvenuto par la Francia e per tutti i depositari 
dei suoi segreti di stato. 


* 
* * . 


La Bibiioteca Nazionale francese ha potuto mediante l’opera 
indefessa e intelligente di quell’ illustre bibliotecario, che è il 
Delisle, compiere il tanto atteso e desilerato catalogo dei suoi 
tesori dall'epoca della sua fondazione ai giorni nostri. Da 
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questo catalogo che abbraccia parecchie centinaia di volumi ma- 
noscritti i folio, si rileva che la detta Biblioteca sorse nel 1610 
con circa un migliaio di volumi, e andò sempre aumentando, 
finchè acquistò nel secolo nostro un’ espansione ed impor- 
tanza insuperate e insuperabili. A tempo di Clement, ossia 
nel 1688, un primo inventario constatò l’esistenza di 43,000 
libri; un secondo nel 1838, intrapreso da Naudet, 520,000; 
nel 1851, un altro catalogo del Beugnot portò il numero dei libri 
esistenti a 800,000; e finalmente l’ ultimo, che ha or ora com- 
piuto il Delisle, constata nella Biblioteca Nazionale francese 
l’esistenza di 2, 600,000 volumi. Nell’ amministrazione della 
Bibliot»ca vennero introdotti miglioramenti importanti che fa- 
cilitano oltremodo la ricerca ed uso dei libri da parte del pub- 
blico. Si è disposto, tra le altre cose, intorno alle sale di let- 
tura, una lunga serie di scaffali di libri i più moderni e ricercati, 
facilmente accessibili, e che il pubblico prende da se e rimette 
a posto dopo letti, senza bisogno di schede, registrazione ed 
altre formalità in uso nelle nostre biblioteche, e che spesso si 
risolvono in una grande perdita di tempo da parte degli stu- 
diosi. Inoltre il nuovo catalogo è così ben fatto che il pubblico 
non ha più bisogno di verun impiegato per sapere se il tale o tal 
altro libro esista in biblioteca, ma va da se a cercarlo nei volumi 
del repertorio; e se il libro che desidera, si trova registrato nel 
catalogo, lo trascrive da sè stesso su apposita scheda, e ne ot- 
tiene la consegna in breve tempo. I libri esteri che arrivano 
alla Biblioteca vengono registrati in speciale Bollettino mensile 
e così anche i nuovi libri francesi. Basta un’ occhiata a questi 
Bollettini per mettersi in grado di conoscere quanto di più 
importante si sia pubblicato non solo in Francia, ma in Eu- 
ropa su argomenti letterari e scientifici mese per mese. 
Adesso si sta mettendo mano a un’altra grande impresa, 
quella di stampare i 2000 e più volumi in folio del catalogo. 
In questo la Francia è stata preceduta dal British Museum 
che stampò non ha guari il catalogo dei suoi tesori librari, 
catalogo che era cresciuto talmente in mole e numero di vo- 
lumi da rendere indispensabile la sua stampa per ridurne le 
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proporzioni e renderlo di più facile uso al pubblico. Ed è a ap- 
punto a questo che Delisle e i suoi colleghi intendono pervenire 
colla proposta pubblicazione. 


* 
* * 


Gli Americani del Nord, che la moda si ostina sempre a 
farceli credere pensosi solo del mighty dollar, stanno presen- 
tando un 2:27 al Congresso per la fondazione di un'accade- 
mia nazionale sul genere di quella francese, coi relativi Zmmor- 
tels. Ne sono autori due eminenti letterati, il Generale Lew Wal- 
lace, popolarissimo negli Stati Uniti pei suoi Biblical Novels, 
e il noto A. R. Spofford, bibliografista insigne e direttore della 
Biblioteca Nazionale in Washington. 

Com’ è noto, un trapianto dell’ Academie Francaise fu ten- 
tato anche in Inghilterra, dove ha tuttora numerosi fautori, 
ma dove però non si è riesciti ancora a farne accettare le idee 
così presso il Governo, come nel pubbiico. E sarà perciò som- 
mamente interessante l’ esperimento che oggi si propone di fare 
al di là dell'Atlantico. Quali saranno gli immortali dell’ Accade- 
mia Americana? Ecco la prima domanda che si fa agli autori 
del progetto. 

Il Senato e la Camera dei Rappresentanti dovranno, è detto 
in esso, nominare due Comitati di loro fiducia, ai quali sarà 
devoluta la facoltà di nominare « 5 cittadini americani fra i 
più colti e distinti nelle lettere, scienze, arti e nelle invenzioni 
applicale alle industrie ». 

A questi 5 cittadini così eletti, è riservato poi alla loro volta 
il diritto di aggregarsene altri 20 da scegliersi in egual modo, 
cioè tra i più distinti nei rami anzidetti. E così la nuova Ac- 
cademia sorgerebbe con soli 25 membri, e non con 40 come 
quella Francese. Avrebbe ampi locali nel Campidoglio, contigui 
a quelli della Biblioteca Nazionale, che sarebbe posta anche 
interamente a disposizione dei nuovi Accademici. Il Congresso, 
mentre dovrebbe mantenere il nuovo Istituto, si riserberebbe 
anche il diritto di consultarlo nelle questioni letterarie e scien- 
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tifiche di maggiore momento, invitandolo altresì a pubblicare 
relazioni e giudizi sopra opere, che possono interessare i lavori 
legislativi di ambedue le Camere. Appena il progetto sarà pre- 
sentato al Congresso, ne conosceremo meglio i particolari, che 
comunicherò ai lettori. Intanto il numero ristretto degli eligendi 
sarebbe una prova che l'Accademia sorge con propositi seri e 
non di parata. 


* 
* 3% 


Malgrado la loro crisi bancaria che scombussolò tanti vi- 
tali interessi, le Colonie Australiane continuano per la loro via 
di progresso. M." Coghlan, direttore dell'Ufficio di Statistica 
della Nuova Galles del Sud, ha pubblicato di recente un im- 
portante volume sulle presenti condizioni di quel nuovo mondo 
coloniale. La popolazione che nel 1892 ascendeva per tutte le 
colonie complessivamente alla cifra di 3,985,273, era alla fine 
del 1893 di 4,068,317. Questo aumento in un solo anno di 
74,721 abitanti, è dovuto principalmente alle nascite naturali, 
e poco all’ emigrazione dall’ Europa, che anche in quest’ ultimo 
anno ascese a soli 8,223. 

Il maggiore aumento di popolazione ci è dato dalla Nuova 
Galles del Sud con 23,720 durante il 1893; segue la Nuova 
Zelanda con 21,832; Queensland con 11,000, Australia del Sud 
con 10,172, Vittoria con 6,649, Australia dell'Ovest con 6,390 
e la Tasmania con 1,290. 

Il cormmercio di queste colonie colla Gran Brettagna dala 
ufficialmente dal 1822 e rappresentava allora la bazzecola di 
147,000 tonnellate. Nel 1890 il volume di questo commercio 
era salito a tonnellate 15,500,000. E in soldi e denari diremo 
che da 500,000 sterline (commercio del 1825) si è progressi- 
vamente saliti a sterline 132,000,000, valore del commercio 
nel 1890, di cui la massima parte è rappresentata da espor- 
tazioni di lana, frumento, maiz, zucchero e carni fresche e in 
conserva. Nel 1807 si fece la prima esportazione di lana in 
libbre 250 soltanto: nel 1893 questa sola esportazione fu di 
libbre 675,000,000. Vi sono attualmente in tutte le colonie 
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120 milioni di animali ovini; e si ritiene che ne possano con- 
tenere e nutrire comodamente più di 300 milioni. 

Un altro particolare degno di nota in queste Statistiche 
ufficiali ci è dato dalla Nuova Zelanda, dove da poco tempo 
si è accordato il voto politico alla donna, e dove nelle ultime 
elezioni generali non meno di 23,724 donne concorsero alle 
urne nelle città principali in ragione di 28,294 inscritte nei 
registri. Che bell’ esempio per il cosidetto sesso forte che se 
ne sta a casa in tali occasioni! In New-Plymouth si recarono 
a votare 1,189 donne delle 1,465 inscritte; in Wangavui 1,404 
in ragione di 1,660; in Wellington 1,622 sopra 1,860. 

Tutte queste colonie hanno un debito complessivo di ster- 
line 192,000,000, che non è molto ragguagliato ai 4 e più 
milioni della loro popolazione; e sta, quel che più monta, a 
rappresentare opere pubbliche produttive, principalmente fer- 
rovie, che sono proprietà dei rispettivi Governi in massima 
parte. La ricchezza privata di queste colonie si fa ascendere 
nell’ ultimo Censimento a 1 miliardo di sterline, contro i 
9,400,000,000 del Regno Unito. Ecco perchè i valori Austra- 
liani si quotano ance oggi, malgrado i recenti disastri finan- 
ziari, a prezzi molto alti uello Stock-Exchange di Londra: 


Sotto il titolo « Six Mois de Pair Armee » M." Edouard 
Waldteuffel ha pubblicato or ora un interessante volume (Pa- 
rigi A. Savine) quantunque, come lo confessa francamente 
l’autore, non sia che una compilazione di fatti politici, dispacci, 
articoli, tolti dai giornali esteri di quei paesi più specialmente, 
che hanno regalato all’ Europa quella cappa di piombo, che è 
la pace armata. Scopo del compilatore è quello di mostrare 
le incoerenze dei Governi e degli uomini politici, che si osti- 
nano a tenere i popoli in una situazione economica e sociale 
piena di sacrifici, di violenze alla natura delle cose e di con- 
trosensi e mali che vanno facendosi sempre più gravi. 

Il libro data la sua compilazione dall’ ultima apertura del 
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Reichstag nel, Maggio del 1893, e arriva fino alle solenui feste 
della squadra russa in Francia, avvenute nell’autunno dello 
stesso anno. L'autore se la prende specialmente colla Germania 
e coll’ Inghilterra, le quali col volere isolare la Francia, costrin- 
sero questa a gettarsi nelle braccia del colosso russo. Mostra 
che di tutti gli Stati colla pace armata, la Francia è il paese che 
può sopportare più facilmente la grande-calamità che sono oggi 
gli eserciti permanenti. Dubita che altrettanto si possa dire a 
lungo andare della Germania. E conchiude le sue 436 pagine di 
spigolature giornalistiche, coll’invitare quest’ultima a restituire 
alla Francia l’Alsazia e la Lorena, ciò che potrebbe, secondo 
il Waldtevffel, iniziare veramente in Europa quel disarmo di 
cui tutti sentiamo la necessità, ma che nessuno osa cominciare 
finchè il pericolo di guerra tra le due antiche rivali non sia 
interamente rimosso. 


AEGyYSTHOS 


Apponti intorno alla storia dei Musei italiani 


a proposito della Guida Helbie per quelli romani 


Sfozliavo giorni fa la traduzione francese del libro ormai 
celebre dell’ illustre archeologo Helbig, che conduce per entro 
a due volumi attraverso ai musei di archeologia classica di 
Roma (1), e mi si affollavano tanti concetti, alcuni dei quali 
come degni di nota credo opportuno di ripetere nelle stampe, 
non già per fare pubblicità al libro, che non ne ha assoluta- 
mente bisogno, e troppo tardi sarebbe, poichè il mio viaggio 
in Grecia ritardò l’ invio e la lettura dell’ opera, ma solamente 
per incoraggire altri più valenti di me ad occuparsi di un 
problema archeologico di prima necessità fra noi, quello della 
storia e della illustrazione dei nostri musei. Poichè, in verità, nello 
studiare l’ ottima guida dello Helbig intorno ai principali mu- 
sei romani, bisogna convenire che degli altri delle altre città 
una guida simile occorrerebbe fare e che per alcune città o 
manca o è incompleta, e questo danneggia moltissimo l’incre- 
mento degli studî archeologici in Italia. 

Noi vociamo continuamente contro la nostra ìnferiorità in 
materia di studî in confronto, per esempio, con la dotta Ger- 
mania, tanto da parer talora a noi stessi molto incapaci, e 
invece corlesta inferiorità dipende in gran parte dal fatto che 
noi non siamo abbastanza bene e ordinatamente preparati, 


(1) Helbig W. Guide dans les Musétes d’Archéologie classique de Rome. 
Traduction francaise par J. Toutain, 2 Vol. Leipzig, Baedeker 1899. 1 vol. pag. 
XIV-527 e II vol. I-450. 
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che ci manca cioè la disciplina dello studio e i mezzi scien- 
tifici ad esso necessari. 

Ecco, codesta guida dei musei romani, opera che si aspet- 
tava da tempo e con ansietà da tutti gli studiosi, opera di 
quelle colossali, quando si badi non alla mole o al costo, ma 
all’inmane e faticoso lavoro di preparazione e di controllo 
ch’essa richiede, è che colma, nel vero senso della parola, una 
lacuna nelle discipline archeologiche; ecco, codesta Guida rende 
ora possibile uno studio scientifico sui musei di Roma ed offre 
un mezzo fondamentale, un mezzo pronto e sicuro per gli 
studî di confronto con il materiale degli altri musei d’Italia e 
dell’ estero. 

Ora tali libri, oggi con tanto lume di scienza e tante sin- 
gole pubblicazioni periodiche, non parrebbe fossero di difficile 
composizione, e invece lo sono, specialmente in Italia, e perchè ? 
‘ Per un complesso di sgraziate condizioni, che, se tali sono per 
i musei maggiori della capitale, per i minori e i privati si 
sentono maggiormente e inceppano l'esame diretto, ripetuto, 
paziente degli oggetti antichi. Innanzi tutto abbiamo finora di- 
sordine nel materiale e mancanza di cataloghi adatti ed esatti, 
per mancanza di persone dirigenti e provette: irregolarità e 
trascuranza nel protocollo e nell’ amministrazione; difficoltà 
per l’accesso, per l'esame degli oggetti, per l’ orario special- 
mente dei musei privati, e, quasi tutto questo non bastasse, 
abbiamo poi deficienza di persone che siano in grado od ab- 
biano l'opportunità di compilare simili libri. 

Meno splendide eccezioni di musci che per la sagacia e l’at- 
tività dei loro direttori competono nella loro distribuzione e nella 
loro amministrazione coi musei stranieri, nei centri minori vi 
sono incaricati che hanno maggiore abilità amministrativa che 
scientifica, oppure si occupano di restauri o di un ramo loro 
speciale; nei centri maggiori i direttori hanno ben altro a fare, 
specialmente per le ricerche relative alle nuove scoperte ar- 
cheologiche delle singole provincie, e si trovano dinanzi la gran 
difficoltà della quantità enorme di materiale. Così, senza colpa 
voluta di nessuno, resta negletto, poco studiato, poco noto tutto 
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il nostro materiale dei musei e precisamente da quelli a cui è 
affidato. l 

A prevenire codesto inconveniente il Ministero fondò anni 
sono la Scuola italiana di Archeologia in Roma, che dovrebbe 
preparare provetti adiutori ed ispettori per i musei, e in ciò 
I’ Ufficio centrale di Antichità merita tutto il plauso possibile. 
Ma bisognerebbe che gli stipendiati della Scuola, invece di as- 
sistere per altri due e talora tre anni a lezioni universitarie 
più o meno direttamente utili a loro, occupandosi spesso di 
tutt’ altro fuorchè di cose italiane e di archeologia vera e pro- 
pria, si perfezionassero praticamente in mezzo agli oggetti stessi 
degni di studio, e fossero adibiti quali assistenti nei musei 
imaggiori, ove più copioso e vario è il materiale archeologico, 
più proficuo lo studio, preparando cataloghi scientifici, guide 
illustrative, monografie speciali, secondo il caso e 1° impor- 
tanza degli oggetti scoperti e dietro la guida di illustri 
professori. 

Così facendo, si avrebbe in breve tempo e con metodi 
scientifici almeno l’ inventario pubblico e completo del nostro 
tesoro artistico, e sarebbe tempo d’' averlo; poi si prepare- 
rebbero per i musei giovani pratici e profondi conoscitori del 
materiale archeologico italiano. 

Questo corrisponderebbe senza dubbio al concetto di chi 
rinnovò la costituzione di una scuola italiana di archeologia, 
creardo una sezione scientifica nei ruoli dei musei, e questa 
sezione non dovrebbe poi rimanere esigua, nè essere rappre- 
sentata ad ogni nuova nomina da personale non esclusivamente 
scientifico, e che, quantunque per varî rapporti rispettabilissimo, 
ha o meno preparazione archeologica, o meno diritto di precedenza 
a quei posti. La sezione dovrebbe continuare di fatto, formare 
una tradizione italiana di buoni studî e di dotte persone, che 
da un lato facessero progredire le discipline archeologiche fra 
noi, dall’ altro mantenessero rispettato all'estero il nostro nome 
in questo ramo scientifico in cui siamo noi i primi a dare ì 
mezzi di studio e di onore immortale agli altri. Su questo punto 
però bisogna dichiarare che qualche progresso si fece, e se la 
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Scuola non sarà tronca nel nascere, coll’ aiuto validissimo del 
suo Consiglio Direttivo darà senza dubbio buoni e pronti frutti. 
Nè intendo con ciò di disconoscere tutto quello che pei 
nostri musei s'è fatto in Italia specialmente dal 1870 in poi; 
sarebbe mancanza di patriottismo. Ma è certo che, comunque 
stiano le cose, avviene per le ragioni suesposte e per altre varie, 
che non è il caso di osservare qui, che dei musei d'Italia e 
della loro storia non si sa, nè si fece finora quello che si do- 
vrebbe fare e sapere, e che perciò il libro dello Helbig, che 
con coraggio, sicurezza e perfezione di metodo affronta e scioglie 
per primo la grave questione è un libro modello, e come tale 
non mi stanco di citarlo e ricitarlo a' miei lettori dilettanti e 
specialisti, promovendo così una gara fra i migliori per imi- 
tarlo. | 

Lo Helbig, con quella pe:spicacia di vedute che è uno dei 
meriti maggiormenle riconosciutigli, comprese che bisognava 
in questo campo rifarsi da capo e battere strada nuova, e 
scelse senza indugio l’ argomento per cui maggiore era la pre- 
parazione sua e altrui, e più copiosa sarebbe stata a lavoro 
finito la messe di gloria e di onori. 

I musei di Roma, oggetto più diretto delle cure e degli 
studî di molti e valenti archeologi di tutti i tempi, palestra 
ininterrotta alle discussioni archeologiche più importanti di tutto 
il mondo scientifico, allettavano la mente e la volontà del- 
l’attivissimo e chiarissimo Helbig. Le vecchie guide in gran 
formato, con molte illustrazioni mal fatte, ma cui nomi sba- 
gliati, o con sfoggio di illustrazioni anche buone, ma con esi- 
gua e inconcludente parte di testo, dovevano esser messe in 
disparte. Vi erano i soliti sproloquî retorici de’ nostri buoni 
nonni, de'quali il fine più diretto era il divertimento, l’allet- 
tamento, il colpire la fantasia, anzichè l’ esame ponderato e 
scientifico del valore artistico degli oggetti e dei monumenti 
antichi. 

Nel nuovo libro che doveva servire di guida occorreva 
che il viaggiatore, il fowriste intelligente trovasse le indica- 
zioni principali più esatte senza esser obbligato a sfogliare grandi 
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tavole o un volum= in quarto sotto il braccio. Lo studioso 
archeologo invece doveva trovarvi riassunte le discussioni più 
importanti intorno al tale monumento, le quali avevano poi 
condotto all’ interpretazione più verosimile, recentemente ac- 
cettata. Egli sopratutto aveva bisogno di sapere per mezzo di 
indicazioni bibliografiche lo svolgimento della trattazione del- 
l'argomento e la progressiva definizione dell’ oggetto antico e 
doveva essere aiutato, consigliato dalla parola autorevole del- 
l’autore a seguìre questa o quella opinione o a trovare una 
nuova interpretazione. 

Così la trattazione dei varî argomenti, mentre doveva es- 
sere dilettevole e spigliata in modo da eccitare il compiaci- 
mento artistico maggiore in ogni classe di visitatori, non do- 
veva mancare però di essere esauriente sotto il rispetto biblio- 
grafico e scientifico. 

Che in questo sia riuscito lo Helbig superiore ad ogni lode 
lo mostra il favore con cui fu accolto il libro suo dal pub- 
blico intelligente, che subito lo collocò fra le opere indispen- 
sabili per le biblioteche di Roma pubbliche e private; lo con- 
ferma la sua traduzione in francese che ora presento ai lettori 
compiuta dal dott. Toutain, membro della Scuola francese di 
Ro:na, colla collaborazione d'altri membri della Scuola e dello 
stesso direttore Geffroy a cui è dedicata. 

Codesta traduzione, fatta con cura dal traduttore e con 
ogni cura seguita dall’ autore stesso, è una seconda edizione 
della guida, con tutte quelle aggiunte e correzioni che due 
anni di tempo e di studio e nuove pubblicazioni, nuove sco- 
perte resero necessarie. 

Lo scrivente che con codesta guida alla mano studiò pei 
musei di Roma, leggendo religiosamente il testo dinanzi ai 
monumenti e spesso per le opere principali consultando i la- 
vori citati nelle biblioteche, può asserire sinceramente che 
l’autore ha raggiunto lo scopo che voleva e il carattere che 
credeva opportuno di dare al suo libro, come si legge nella 
prima frase della prefazione: « Le but de guider à travers les 
musces de Rome les jeunes archéologues et les amateurs cul- 
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tives, de leur indiquer les ocuvres les plus importantes et de 
leur en faciliter Vintelligence par de courtes explications, en 
rapport avec l’etat actuel de la science. » 

Il primo volume, dopo la prefazione prima e seconda del- 
l’autore e una del traduttore Toutain (p.I-XIV), contiene in 
pagine 527 la descrizione del museo Vaticano (p. 1-290), dei 
musei Capitolini (del Campidoglio, p. 290-398; del palazzo dei 
Conservatori, p. 399-466) e del museo Lateranense (p. 467-527). 
Il secondo volume contiene la descrizione dei musei delle ville e 
dei palazzi (villa Albani p. 1-96; villa Borghese p. 133-165; 
palazzo Spada p. 166-180), degli oggetti antichi della biblioteca 
del Vaticano (p. 181-194) e degli altri musei minori, il Bon- 
compagni (p. 97-132) il museo delle Terme (p. 193-206), l’etrusco 
del Vaticano (p. 207-372), il Kircheriano (p. 373-404), il Pre- 
istorico al Collegio Romano (p. 404-527). 

La trattazione del museo etrusco del Vaticano, del museo 
Kircheriano, del museo Preistorico è lavoro di Emilio Reisch, tutto 
il resto è opera esclusiva dello Helbig. Finisce il volume un indice 
copioso alfabetico per nomi delle persone e dei tipi divini, mito- 
logici, storici rappresentati dagli oggetti esposti nei varî musei. 

Il lavoro è in sè veramente opera mirabile di analisi e di 
sintesi contemperate fra loro in modo da allettare ed istruire; 
lo stile, come si presenta anche nella traduzione del Toutain, 
è piano, chiaro, di facile comprensione. Lo Helbig vi espone 
le sue larghe vedute, e siccome egli porta in ogni trattazione 
la pratica e l’esperienza di lunghi e variati studî su ogni ar- 
gomento archeologico, anche se talora aggiunge qualche opi- 
nione arrischiata, qualche conclusione sua individuale e quindi 
soggettiva, dobbiamo tener conto dell'autorità che abbiamo 
dinanzi e considerare nel suo libro, appunto perciò, non una 
semplice guida passiva e comune, ma un indirizzo scientifico 
attivo che è sempre degno di considerazione. 

Questo merito, su cui insisto, d'aver fatto in una guida 
un'opera geniale, questo merito appare maggiore quando si 
consideri le difficoltà che dovette superare lo Helbig per la 
illustrazione dei singoli monumenti. 
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Il catalogo del Massi per il museo Vaticano (1890) (1), 
della Commissione archeologica per i musei Capitolini (1888) (2) 
non sono testi fondamentali, quantunque buoni; occorreva 
rifarne il lavoro, perchè, composti con altri criterî e per altro 
scopo, non soddisfano completamente l' indagatore archeologo. 

Lo ‘Helbig fu più fortunato per il museo Boncompagni, per 
il palazzo Spada e per il Lateranense, per i quali le opere 
capitali dello Schreiber (3), di Matz e di v. Duhn (4), di Benn- 
dorf e Schòne (5) servirono allo Helbig di modello e di cita- 
zione bibliografica completa. Se non chè, il terzo di quei la- 
vori essendo stato stampato nel 1867, offre per la bibliografia 
la stessa difficoltà che offre il catalogo del Morcelli, del Fea e 
del Visconti per la villa Albani, che è del 1869 soltanto, in 
modo che lo Helbig tanto per il museo Lateranense, quanto 
per la villa Albani dovette rifarsi da capo, tenendo conto so- 
pra tutto della bibliografia archeologica dal 1867 ai nostri giorni. 
Non parlo poi della villa Borghese, delle antichità del Vaticano, 
del museo delle Terme, del museo Preistorico, studiato dal 
Reisch unitamente col Kircheriano, poichè per tutte quelle col- 
lezioni di prima importanza non c'erano affatto cataloghi. 

Ne viene di conseguenza che in molti punti della descri- 
zione dello Helbig noi possediamo delle vere monografie suì 
capolavori che vi lasciò l’antichità greca e romana. Così, per 
esempio, per il Vaticano sono monografie quelle intorno alla 
statua di Augusto (p. 5, n. 5 (14); all’Apoxyomenos di Lisippo 
(p. 19, n. 31 (67); al Nilo, (p. 28, n. 47 (109), al Torso 
d’ Ercole del Belvedere (p. 73, n. 126 (3); al gruppo del 
Laocoonte (p. 93, n. 153 (74), all'Apollo del Belvedere (p. 103, 
n. 160 (92), alla Amazzone della Galleria delle Statue (p. 127, 


(1) J. H. Massi. Description des Musées de sculpture antique grecque et 
romaine, Rome 1890. 

(2) Nuova descrizione del Huseo Capitolino, compilata per cura della 
Oommissione archeologica comunale, 2 ed., Roma 1883. 

(3) Schreiber Th. — Die antiken Bildiwerke der Villa Ludovisi. Lei- 
pzig 1880. 

(4) Matz — v. Duhn. Antike Billwerke in Rom I-III. Leipzig 1831-82. 

(5) Benndorf u. Schòne. — Die antiken Bildwerke des lateranischen Mu- 
seums. Leipzig 1367. 
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n. 195 (265), alla testa di Giove (p. 208, n. 294 (539) e a 
quella di Giunone della Rotonda (p. 212 e segg., n. 297 (542). 

Così possono considerarsi piccole dissertazioni speciali quelle 
che illustrano pei musei Capitolini il sarcofago di Prometeo 
nella camera delle Colombe (p. 326, n. 449 (13), l’Amazzone 
ferita (p. 366, n. 503 (33), i Centauri di Aristeas e Papias 
di Afrodisia (p. 374, n. 512, 513 (2, 4), il Gallo morente (p. 393, 
n. 533 (1), il giovane Spinario in bronzo (p. 458, n. 617) e la 
lupa in bronzo (p. 461, n. 618). 

Sono modelli di discussione archeologica e artistica il n. 661: 
la statua di Marsia nel Laterano (p. 489); il n. 826 (308): 
Ercole, Piritoo e Teseo alla villa Albani; il n. 870 (57): statua 
colossale di Pallade (p. 104); il n. 882 (33); testa colossale 
arcaica d'una divinità (p. 115) al museo Boncompagni. Si leggono 
con vero interesse e con profitto la descrizione dei frammenti 
del grande mosaico dei gladiatori a Villa Borghese (p. 135), 
la discussione sulla testa colossale di Gneo Pompeo Magno a 
p. 175 (n. 953) e sulla pretesa statua d’ Aristotele a pag. 178 
(n. 954) nel palazzo Spada. 

Delle antichità della biblioteca del Vaticano cito la descri- 
zione delle scene tratte dall’Odissea (n. 956, p. 182) e la pil- 
tura murale delle nozze Aldobrandine (u. 958, p. 191). Del 
museo delle "Terme sono sopra tutto degne di nota le osser- 
vazioni intorno alla statua in bronzo del pugilatore (n. 964, 
p. 195), e di Dionysos in bronzo e in marmo (n. 966-967, 
p. 198-201). 

Per la storia dello sviluppo di alcuni generi d’arte non 
posso dimenticarmi delle belie osservazioni generali riunite 
dallo Helbig intorno alle pitture murali e ai bassi rilievi in 
istucco; a cui aggiungo anche altre importanti del Reisch in- 
torno alla storia della ceramica greca. e italiana (p. 218-235) 
a proposito della collezione dei vasi del museo Gregoriano; in- 
torno allo sviluppo progressivo del bronzo e ai varî generi di 
oggetti d’ornamento e di uso, a proposito della collezione dei 
bronzi nello stesso museo Gregoriano (p. 304-316), intorno 
agli oggetti d'oro e ad altri ornamenti in bronzo con soggetti 
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au repoussé appartenenti alla stessa collezione (p. 350-354; 
366-368) e in fine intorno alla cista Ficoroni del museo Kir- 
cheriano (p. 397-402). 

Codesto esame riassuntivo mostra abbastanza con quali 
criterî scientifici sia stata condolta e diretta l’opera dello Helbig 
che, ripeto, dovrebbe essere imitata e seguita da altri dotti 
per gli altri musei italiani. 

E siccome il fine principale di questo scritto è di indicare 
il bisogno che noi abbiamo per ogni singolo nostro museo di 
cataloghi scientifici fatti secondo il modello dello Helbig, insisto 
ancora su questo argumento con altre osservazioni. 

Esclusi per ora i musei maggiori, come, p. es., quelli di 
Firenze, di Bologna, di Napoli, di Palermo, che sono oggetto delle 
cure infaticabili dei chh. proff. Milani, Brizio, de Petra, Salinas, e, 
anche se non posseggono cataloghi già stampati e perfetti come 
quelli dello Helbig, sono bene ordinati e si possono studiare 
abbastanza bene, ed eccettuati per ora i musei romani, dei 
musei minori d’ Italia alcuni sono ancòra nello stato di ma- 
gazzeno di oggetti più o meno importanti di varie epoche, seuza 
alcun criterio di divisione. 

Così fino a ieri il museo archeologico di Milano; così sopra- 
tutto quello di Verona che non si dovrebbe assolutamente, 
nello stato in cui si trova, nominare museo. 

È un affastellamento di epigrafi, di bassirilievi, di pitture, 
di fregi e colonnine medioevali, di epigrafi egizie ed etrusche, 
greche e romane; santi, cappellette, mosaici, campane, gessi; 
tutto mescolato, sovrapposto, confuso e disordinato, esposto 
alle intemperie e allo stillicidio dell’acqua che piove da una 
tettoia a vetri che ormai non ripara più che dai raggi diretti 
del sole. E quanto tesoro di oggetti antichissimi, di ricordi 
storici, di rarità archeologiche vi sia, lo so io che ora mi ac- 
cingo all'immane impresa di farne un catalogo più che posso 
scientifico, riunendo le epigrafi con le epigrafi, i marmi coi 
marmi, i bronzi coi bronzi e distinguendo gli oggetti antichi 
da quelli medioevali e moderni. 

Solamente gli oggetti antichi, le monete e le epigrafi sco- 
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perte negli scavi d'Adige sono importantissimi e di un vero 
valore archeologico, eppure sono ancora confusi in mezzo ad 
altri oggetti che con gli scavi d'Adige nulla hanno a che fare. 
Delle epigrafi pubblicai l'elenco con illustrazioni io stesso (1); 
delle monete si sta ora preparando il catalogo riordinandole 
tutte nel medagliere, ma la parte archeologica dei bronzi e dei 
marmi aspetta da tempo un riordinamento (2). I forestieri si 
meravizliano del disordine incomprensibile in cui è lasciato il 
materiale archeologico con grande disdoro della monumentale 
Verona, con pericolo di smarrimento o di guasto di oggelti e 
con danno palese dei nostri studî. Essi trovano che i piccoli 
musei di Vicenza e di Padova sono meglio ordinati di quelli 
di Verona. E si deve notare che ogni museo municipale acqui- 
sta in Italia un valore speciale, perchè è la vita municipale, 
la vita dei comuni italiani che dal periodo del rinascimento 
in poi per tutti i migliori secoli dell’arte diede impulso non 
solo ai capilavori del tempo, ma alla collezione dei capilavori 
‘antichi ; tutta una piccola storia nazionale si intravede nella 
storia di un museo comunale. E occorrerebbe in Italia che in 
ogni comune si formasse il piccolo musco medioevale e il pic- 
colo museo del risorgimento accanto ai soliti antichi, e ormai 
sarebbe tempo, quando il materiale lo permetta, che vi fosse 
il museo epigrafico colle epigrafi delle varie epoche, il museo 
dei bronzi coi falsi e i moderni, e così via, cone palestra di 
studio non solo a chi vuole ammirare degli oggetti esposti 
con una certa eleganza (criterio falso seguìto fino a poche decine 
d'anni fa quasi daperltutto nella costituzione dei musei, ma 
anche a chi vuol leggere, girando in quelle sale, un libro aperto 
d’istoria artistica e nazionale più dilettevole e più profittevole 
di un libro stampato. Ed è questo ch'io cercherò di suggerire, 
per quanto valga la mia povera autorità, nel riordinamento 


(1) Vedi Notizie Scavi, gennaio 1893. 

(2) Mi auguro che la nobile iniziativa del ch. sig. Prefetto, conte Sormani 
Moretti e del ch. sig. Sindaco di Verona, comm. Augusto Caperle, di am- 
pliare e riordinare il Museo secondoi criterî scientifici moderni abbia pronta 
e completa effettuazione, appena la Scuola di pittura e scultura sarà traslo- 
cate nel nuovo edificio fra Piazza dei Signori e Piazza Erbe. 

La Rassegna Nazionale, vol. LKXVIII. 21 
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del museo di Verona e che applicherò intanto al catalogo re- 
lativo. 

Pel musei maggiori, quando i capolavori e le copie siano 
in numero tale da formare una scuola, a cui si possa dare 
un nome, o tutti risalgano allo stile d’un dato artista capo- 
scuola, si metterà quel nome come titolo della sala, come in 
Grecia è stato applicato al museo Nazionale di Atene; poiche 
è falso criterio lo scegliere il nome da un oggetto o dall altro 
contenuto nella sala. Si devono apporre cartellini in varie lin- 
gue, perchè ognuno, senza bisogno d’interprete o di cicerone, 
veda che cosa gli sta dinanzi e impari, e i cartellini si devono 
comporre in molo che ci sia la determinazione in carattere 
grande e chiaro per i visitatori comuni, e poi le note biblio- 
grafiche e storiche sotto per gli studiosi specialisti. Se avviene 
di non poter rinchiudere in vetrine oggetti e frammenti di 
marmo o di bronzo, si tengano esposti nelle sale assicurandoli 
ciascuno ad una catenella di sicurezza, come si usa nei musei 
di Germania; gli oggetti poi nelle vetrine abbiano ordine bu- 
strofedico, come sì usa in Germania, per non obbligare chi 
legge il catalogo a fare una ventina di volte il giro delle sale. 

Data l’importanza che i singoli musei regionali acquistano 
in Italia è grave che di quasi tulti manchi non solo l illustra - 
zione scientifica, ma la storia della loro fondazione e del loro 
sviluppo. Quando io la prima volta mi occupai della storia del 
museo di Verona, che dovrà precedere come introduzione il 
catalogo del museo, cercai a più riprese invano, e finalmente 
trovai in uno stipetto del medagliere tutti in un fascio carle, stam- 
pati, diplomi, premî, disegui, tavole, ridotti in uno stato da far 
pietà. Parte delle carte d'archivio erano state trasportate alla 
Biblioteca, parte al Municipio, parte alla Prefettura; nessuno 
sapeva nulla, nessuno se ne era curato. 

Eppure fin dal tempo del Gicogna e del Morelli si andava 
riunendo, specialmente per l'attività di quei due grandi filologi e 
archeologi, il materiale per la storia de' singoli musei d° Italia e 
più direttamente di Venezia; ma i tempi e l indirizzo del go- 
verno furono avversi a una riunione e codificazione, per così 
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dire, del nostro materiale archeologico e artistico, e questa fu 
non piccola ragione perchè poi lo trovassimo deperito e sensi- 
bilmente diminuito. 

Ora è opera di Sisto rintracciare la origine e il lavorio 
più o ineno retorico che s'è fatto intorno al ogni oggetto d’an- 
tichità in Italia e dovetti pur troppo verificarlo io stesso quando 
mi occupai delle sorti infelici del museo Nani di Venezia (1). 
Meno forimiato del museo Morosini che, se non potè essere 
lutto comperato dall’ Italia, almeno farà risuonare co’ suoi tesori 
sparsi per il mondo la gloria e il nome dei Morosini e del- 
l'Italia d' un tempo, il povero museo Nani finì negletlo, de- 
cimato, diviso in poche stanze di campagna, ed ora per saperne 
qualche cosa, senza poter esaminare tutti gli oggetti, occorre 
tuffarsi alla cieca nel mare delle monografie monche e invec- 
chiate, e fra carte rose dal tarlo, tolte dal fondo delle biblio- 
teche, di dove nessuno mai da un secolo o due almeno l’aveva 
rimosse. Ora, se lo straniero, che talora si occupa delle cose 
nostre con maggior amore di noi Italiani, volesse ricostruire 
la storia di un museo italiano, come potrebbe egli riuscirvi, 
mal pratico della nostra bibliografia regionale, nella mancanza 
di mezzi sicuri d'indagine in cui noi siamo? 

Sarebbe decoroso, ora che v’ è una Scuola italiana di Ar- 
cheologia e che a Roma con maggior interesse e con discreto 
dispendio si comincia da S. E. il Ministro, protettore e cul- 
tore degli studî archeologici, a pensare seriamente a codesto 
importantissimo ramo della vita intellettuale e della storia arti- 
stica della nazione, sarebbe, ripeto, decoroso e necessario che 
l’amministrazione centrale desse i singoli incarichi a persone a ciò 
preparate, le quali, in sèguito a ricerche e studf speciali e indi- 
viduali nelle singole provincie, forimassero la storia de’ varî musei 
e così facessero pervenire a Roma le notizie bibliografiche, 
storiche, letterarie, artistiche intorno al patrimonio archeolo- 
gico italiano. 


(1) Vedi Monumenti antichi, pubblicati per cura della R. Accademia dei 
Lincei. Roma; 1898; vol. II, p. 1°. 
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Si potrebbe così formare un archivio e una biblioteca ar- 
cheologica centrale con gli archivi e le biblioteche minori cor- 
rispondenti delle provincie e dei comuni. Questo archivio cen- 
trale sarebbe da un lato fondamento a ricerche ulteriori nel 
campo archeologico, dall'altro servirebbe di termine sicuro di 
confronto con gli oggetti antichi stranieri per lo studio inter- 
nazionale delle antichità. Ma per giungere a questo fine desi- 
derato occorrono cataloghi e moti, e non i soliti da lire una 
che si vendono all’ ufficio di distribuzione dei biglietti d'’ en- 
trata nei musei, ma cataloghi sistematici, scientifici, con le in- 
dicazioni bibliografiche e con la determinazione dello stato 
o lierno di discussione intorno ai varî argomenti in confronto 
anche con gli argomonti affini, come precisamente vediamo 
fatto nella guida dello Helbig e come osservai recentemente 
applicato nella guida di Pompei, compilata con rara concisione 
e chiarezza dal ch. prof. Mau, dell'Istituto archeologico ger- 
manico di Roma. 


(Monaco di Baviera) SeraFINo Ricci 


d 


Le naiversità vestibolo : o di funzionarii o di rivoluzionarii ? 


ra, NI N Se 


Siamo certi di far cosa gradita ai nostri lettori riproducendo dagli 
atti del Senato l'importante discorso pronunciato dal Senatore Ales- 
sandro Ross? nella discussione recentemente avvenuta sul Bilancio 
della Pubblica Istruzione. 


Senatore ALessanpro Rossi. Pensando alla benevola at- 
tenzione che il Senato e l’onor. ministro dell'istruzione 
pubblica mi prestarono nella tornata del 4 giugno, allor- 
chè vi svolsi la mia interpellanza sull’insegnamento della 
economia politica, e sulla quale mi piace ricordare le pro- 
messe fattemi dall’onor. ministro, io prendo coraggio a di- 
scorrere dell'istruzione pubblica più largamente nei suoi 
diversi gradi; e lo farò guidato da uno spirito niente più 
che di costante osservazione, e direi quasi d’intuito. 

Io spero di trovarmi personalmente impregiudicato 
quando affermo che l'istruzione pubblica nei suoi tre gradi 
mi ha l’aria di una piramide rovesciata. Al primo grado, una 
base deficiente dì mezzi, di classi, e di estensione. Nel mezzo, 
al centro, l'istruzione secondaria tecnica, slegata, incerta, ne- 
gletta. Quella classica invece che è vestibolo all’ Università, 
sì riscontra esuberante, e al terzo grado superiore, l' Uni- 
versità, che si può chiamare croce e delizia di tutti i mi- 
nistri dell’ istruzione pubblica, più esuberante ancora, e al 
tempo medesimo soverchiante nei bisogni, scarsa nei mezzi 
e per giunta gratuita. 

Lo Stato insegna agli avvocati, medici, ingegneri, mì- 
litari, artisti, musicanti; vi forma i professori e vi prepara 
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1 funzionari. Tutto questo per favorire men dell’ uno per 
cento della popolazione. La meno feconda, non potrei dire, 
ma certo la meno bisognosa. All’ agricoltura, all’ industria, 
al commercio, che pure, come io diceva al Senato giorni 
or sono, formano la spina dorsale della potenzialità degli 
Stati, poco o nulla si fa e si fa male. Nelle scuole elemen- 
tari cinquantacinque milioni spendono i Comuni; meno di 
due lire per ogni abitante. Lo Stato ci mette 20 centesimi 
a testa; 6 milioni; vero che ci aggiunge pel grado infe- 
riore il pomposo titolo d'istruzione obbligatoria. Ecco per- 
chè l’assieme mi arieggia una piramide avente una base 
di creta, mentre vedremo i mali del centro, e giunti alla 
sommità, ci troveremo dinanzi a una schiacciante prepon- 
deranza. | 

Del primo e secondo grado accennerò solamente a ti- 
tolo di confronto e mi volgerò particolarmente alla som- 
mità, dove tutti conoscono urgente una riforma, compreso 
il relatore della Commissione permanente di finanze che, 
dopo alcune osservazioni ed alcuni voti, si raccoglie, co- 
m' egli dice, in melanconici pensieri. 

Nessuno infatti osa, nessuno ha il coraggio delle riforme; 
l'Ateneo è una arca santa, come un delubro dell’ antichità, 
sacra, inviolabile, materialmente non solo nel suo recinto, 
come oggi si usa dire, ma sacra, inviolabile nell’ ordine in- 
tellettuale e morale. Pochi timorati intimano che si deve 
rispetto a venerande tradizioni; altri dicono che l’ Univer- 
sità è come una proprietà quasi enfiteutica ; togliete ad una 
città la sua Università e pare che abbia a mancarle il suo 
onore. Più basso ancora, altri pensano che l’ avere o meno 
l'Ateneo si colleghi con una questione di pigioni più ri- 
cercate e di maggiori introiti di dazio-consumo. Questi gli 
ostacoli più o meno veri che si oppongono al un pensiero 
disceniratore insieme ed unificatore delle vecchie Univer- 
sità del giovane Regno. 

Io peccherò di soverchio ardimento in quanto sarò per 
dire: ma mi conforta la idea che le Università libere non 
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sieno un concetto nuovo. Cominciò già dal 1885 a compa- 
rire in Parlamento, e di massima 9 anni di vita si calco- 
lano una età ragionevole. Chi siede ora a capo della pub- 
blica istruzione, se ho ben compreso, ne ha fatto il suo 
palladio e mì pare risoluto a piantarlo in Parlamento. Lo 
stesso capo del Governo ha dichiarato la sua propensione 
per una Università unica di Stato proclamando le altre 
Università libere, autonome. Ora anderà sacrificato, mi do- 
mando io, questo pensiero riformatore ad una eterna poli- 
tica di espedienti? Avrà il coraggio l'onorevole Baccelli di 
portarsi come nuovo Curzio ad affrontare la voragine? 
(Sorriso del ministro). O piuttosto dovrà essere cotesta ri- 
forma il portato dei pieni poteri? Anche un suo predeces- 
sore, onorevole Baccelli, ha previsto per se medesimo le 
sorti toccate al pontefice Oza, quando stese la mano sacri- 
lega all’Arca santa. Così per non averlo fatto quando era al 
Ministero, si è affrettato a ridurre il numero delle Univer- 
sità sopra una delle nostre più importanti Riviste perio- 
diche. (Cummenti). 

A stendere l’analisi del sistema attuale mi gioverò dei 
dati esibiti dallo stesso ex-ministro ; per quelli ufficiali ri- 
correrò all'Annuario del Bodio del 1892 e ad altre fonti 
non meno autorevoli. Esistono in Italia 16,501 medici, quasi 
due per ogni comune. Dalle nostre Università ne escono 
900 all'anno, quando 300 basterebbero. Gli elenchi del per- 
sonale medico, esibiti dalle singole prefetture dell’anno 1892, 
recano che esercitavano in quell’anno medicina e chirurgia 
n. 19,120 persone. Nel rapporto cioè di 62 medici per ogni 
100,000 abitanti. Quel rapporto è di 39 in Francia, di 33.4 in 
Germania, di 30.6 nell’Austria cisleitana. Nelle carriere 
legali, amministrative, giudiziarie, le lacune annue ammon- 
tano a 246; 100 in media sono gli avvocati che muoiono: 
in totale 346. L’ex-ministro afferma, e gli elenchi concor- 
dano, che dalle nostre Università escono ogni anno 960 av- 
vocati. Concorda in questo numero auche l’Annuario del Mi- 
nistero di grazia e giustizia, secondo il quale nell’anno 1891: 
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1° Gli avvocati (compresi quelli che esercitano la pro- 
fessione di procuratore) erano . . . . . . . 9,692 
2° Negli organici della Magistratura . . . 4,820 
3° Nei Ministeri e Uffici provinciali. . . . 2,951 
4° Nelle grandi amministrazioni (Casa Reale, 
Società FF. e di navigazione, di assicurazione, opere 
pie, Istituti di credito, ecc.) se ne contavano . . 200 
5° Nell’ insegnamento e nel giornalismo (?) . 50 


Totale . . - 17,963 


Veniamo agli ingegneri. In Italia d’ ingegneri è grande 
il numero perchè ne occorrono per cinque Ministeri, per 
la ragione che i Ministeri in Italia tendono all'autonomia, 
davvero essi, se autonome non sono le Università. Dimorano 
quindi al Ministero delle finanze gli uffici tecnici finanziari; 
a quello dell’ Interno, ingegneri carcerari; all'agricoltura, 
industria e commercio, ingegneri delle miniere; nell’ Istru- 
zione pubblica, i conservatori dei monumenti nazionali; nei 
Lavori Pubblici, oltre il Genio civile, la legione d’ ingegneri 
delle ferrovie che formano sette corpi con altrettanti li- 
stinti organici. L'intero personale ferroviario poi delle tre 
compagnie ammonta già a 93,500 persone, di cui un terzo 
almeno è di troppo, senza contare gli avventizi. Ciò non 
ostante è ritenuto che soli 160 ingegneri occorrano ogni 
anno. E poichè la media dei laureati sorpassa il numero 
di 300, ne consegue che parecchi di essi stanno in aspet- 
tazione. 

Malgrado tanta esuberanza di medici, avvocati, ingegneri, 
è forse diminuito il numero degli iscritti? No : dall'anno 1882, 
il numero degli studenti universitari è aumentato da 15,229 
a 17,025 nel 1843. Se quindi dovessi toccare di volo la 
parte economica direi che di conseguenza si è aumentata 
la spesa. Infatti nel bilancio di previsione le Università, 
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gli studi superiori e quelli delle arti moderne impor- 


tano... .0.0.0. +++ L. 11,858,6I5 46 
Spese straordinarie . . . ... >» 148,845 85 
Totale . . . L. 12,007,461 31 


Ciò malgrado non è una parola che io inventi quella di 
chiamarle illustri mendiche perchè fu un ministro dell’ istru- 
zione pubblica che la pronunciò. Si afferma inoltre che 1 
loboratorî, i musei, le cliniche rimangono deficienti. Anzi, 
il relatore si lamenta come nelle Università si vogliano pa- 
rificate, tanto nelle piccole che nelle grandi, tutte queste 
spese di corredo scientifico. Non basta ancora. Molti pro- 
fessori stanno a disagio con sole tre mila lire. E gli entì 
locali che danno in circa 800,000 lire di contributo è no- 
torio come sono stremati in finanza. 

Ora gli avversari dell'autonomia dicono: se così stanno 
le cose, come vorreste mai proporre la cristallizzazione delle 
dotazioni di Stato? Attendete prima che 1l paese sia ricco, 
che i privati, come si fa negli Stati Uniti e in Inghilterra, 
dieno milioni per fondare le scuole, ed allora potremo par- 
lare anche di Università libere. 

Non mi par difficile, o signori, il dimostrare che in que- 
sto asserto si manifesta una petizione di principio. Eh! sì. 
è visto già in questo terzo di secolo se e quanto l'attuale 
sistema d'insegnamento abbia contribuito a sviluppare la 
ricchezza pubblica, la scienza delle finanze; nou ho che 
riportarmi a quanto affermai nella mia interpellanza del 
4 corrente mese. Oggi che abbiamo l’acqua dei disavanzi 
alla gola, lungi dal far pompa di ricchezza nè pubblica nè 
privata, non facciamo che gridare: economie, economie! 
Questo sistema invece conduce, loro malgrado, gli stessi 
professori a farsi sostenitori dello statu quo; li mena ad 
allargare la cerchia, già fortissima in Italia, della buro- 
crazia dello Stato, che è immortale, mentre ministri e Par- 
lamenti passano via, 
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Torna inutile che una volta per tutte io dichiari qual 
profondo rispetto io porti ai luminari della scienza italiana, 
molti dei quali siedono in questo illustre Consesso. Gli è 
che intendo di trattare la loro stessa causa; perchè son 
vittime anche essi di una forza fatale superiore, che attrae 
tutto e tutti con sè, che volenti e nolenti trascina. Si di- 
rebbe che le Università non sono più il sacrario della 
scienza, ma son divenute per molti una fucina d’impieghi. 
A svincolare gli Atenei, presi a quantità, certo non si avrebbe 
il suffragio dei professori; per giunta avremmo ostili quasi 
tutte le città per i motivi già accennati. Avremmo poi il 
suffragio dei legislatori? Io ne taccio perchè della storia 
contemporanea, come si svolge nelle discussioni dei bilanci, 
non è di uso 1il parlare. 

Ma poi quando io riporto la mente all’epoca gloriosa 
delle Università libere dei comuni italiani di cinque o sei 
secoli fa (ditemi pure che libere non erano, ma comunali; 
poichè non regge confronto tra il capo del comune di 
que tempi ed il capo dell'istruzione pubblica nei nostri), 
chi avrebbe mai immaginato allora un Consiglio superiore 
dell'istruzione pubblica ? Chi avrebbe immaginato profes- 
sori con 3 studenti ed anche meno? Chi avrebbe immagi- 
nato dei professori, che in mancanza di studenti fanno rac- 
catto di uditori? Chi avrebbe immaginato professori che 
non insegnavano affatto? Chi avrebbe immaginato che av- 
venissero dei casi in cui dei soldati avrebbero servito di 
tutela agli esami degli studenti? La mano al petto, o si- 
gnori: può dirsi regolare, normale, un sistema che mena 
a scioperi ad ogni mutar di luna? Purtroppo lo stesso mi- 
nistro dell’ istruzione pubblica ha dovuto confessare in altra 
aula che il tempio della scienza è divenuto piazza. 

Tutti dunque convengono che una riforma è indispen- 
sabile, ma vi si gira intorno senza colpire il male. È feti- 
cismo? È paura? È impotenza? (Impressinne). 

Tentare la soppressione parziale degli Atenei, si è visto, 
è inutile pensarci. Tutti dicono : il male sta nella gamba 
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del mio vicino (Ilarità). Leggeste il passaggio della rela- 
zione che lamenta il moltiplicarsi delle cattedre; tanto più 
si lamenta che ogni Università pretenda il medesimo di tutte. 
Io ne traggo la conseguenza, che parte di queste cattedre 
siano inutili, parte s’' inchiodano e traversano l’una con 
l’altra, parte sono scienze le quali vanno apprese dopo la 
laurea e non prima. 

| Una resecazione didattica per legge la credete voi pos- 
sibile? — No, neanche questa. Solo concetto risolutivo, 
onorevole Baccelli, è il suo; studiata la forma da darsi alle 
Università libere, il concetto suo diventa eminentemente 
sociale, economico, morale. 

Certo l'economia va in seconda, in terza, in quarta linea, 
perchè non è lecito coltivare in queste alte riforme nes- 
sun gretto pensiero. Anzi per esprimere qui il mio in tutta 
la sua integrità con parole forse inusitate, non esito a dire 
che l’attuale organismo da me già qualificato arieggia ad 
una ingiustizia sociale, conduce ad una sperequazione di 
classi assordante, materiale e morale, e quasi a schermirsi 
dall’accusa si vuol coprire colla obbligatorietà dell’ istru- 
zione elementare, la gratuità dell’ istruzione superiore. 

Quella è una menzogna, e questo è un fatto. E conti- 
nuando così si corre il pericolo di sentirla chiamare una 
legislazione di casta, al danni delle classi popolari e a fa- 
vore delle classi più o meno agiate. 

Ma allora, o signori, è per celia che si viene a parlare 
d’ imposta progressiva. Con quali criterì ? Come combinare 
la gratuità delle Università coll’ agente del fisco che invade 
la capanna del povero? Non pensate ch’ io tenga questi di- 
scorsi per popolarità, della quale non curo, bensì mi piace 
di chiamare le cose col loro nome. Col sale a 40 centesimi, 
col dazio consumo a quell’altezza, colla luce del povero 
fornita dal petrolio a cent. 48, colla gabella che grava gli 
oggetti alimentari del caffè, dello zucchero, di cui il povero 
ha come ogni altro il bisogno, convien chiamare la nostra 
una grande fatuità, per non dirla orgoglio, un orgoglio di 
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atavismo latino, tollerabile appena se in questo terzo di 
secolo le classi dirigenti avessero saputo formare un' Italia 
prosperosa, e rendere la vita migliore per i contribuenti. 

Poneteci di fronte alcune città universitarie, e cito sem- 
pre le fonti che ho nominate, città universitarie, quali sono 
Modena, Parma, Siena, Sassari, Messina, dove havvi al 50, 
al 60 per cento di sposi che si presentano al sindaco anal- 
fabeti; citando il qual fatto, è un ex-ministro d’ istruzione 
pubblica che si fa questa singolare domanda: « in queste 
città è cresciuto di tanto il livello scientifico e letterario? » 
Una sola conclusione, onorevole Baccelli: chi vuole la lau- 
rea se la paghi! direte che è una sentenza radicale, ma è 
forse meno radicale il momento nel quale ci troviamo? (Mo- 
vimenti). 

La dissi una sperequazione, e vado a darne ragione al 
Senato. Il reclutamento dei tre gradi come si presenta? a 
cominciare dall’ elementare, accennerò soltanto che in Italia 
gli iscritti per ogni 100 abitanti danno la cifra di 7,47. 
Si hanno invece: in Francia 14,49; in Inghilterra 16,39; 
nell’ex-Regno di Prussia 17,56 per ogni cento abitanti. 
Sono cotesti, in verità, malinconici paragoni, quando si 
pensa al coefficente di voti dati al plebiscito del Regno 
d'Italia! Ancora dal 1861 al 1868 una specie di entusiasmo 
dei Comuni, un impulso popolare, ha fatto aumentare gli 
iscritti del 5,32 per cento. Intercede nel 1877 la legge ob- 
bligatoria, e, malgrado essa, nei 17 anni che seguono siamo 
discesi del 2,12 per cento; appena due terzi dei censiti fre- 
quentano le scuole, e da 6 a 12 anni una metà dei fanciulli 
sono analfabeti. 

Come ho detto, la spesa complessiva delle scuole ele- 
mentari fra Comuni e Stato ammonta a 61 milioni; la Fran- 
cia ne spende 172; l'ex-Regno di Prussia 159; l’' Inghil- 
terra 182; la Svizzera 18; il Belgio 27; I Olanda 17. Questi 
i confronti. 

Passiamo all’istruzione secondaria tecnica, che io qualificai 
slegata, incerta, negletta. I professori, (quasi tutti allievi uni- 
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versitari) sono 4310 per 41,427 iscritti nelle scuole tecniche 
e negli istituti tecnici, bene inteso che in questi studi altro 
vuol dire allievi iscritti, altro allievi frequentanti. Il bilan- 
cio presente ci porta una diminuzione di 18,000 lire, e la 
spesa totale asceade a milioni 6 ® e s' intende che vi stanno 
comprese le borse per mandare anche di là allievi alle 
Università. Ne escono annualmente 362 agrimensori, la mo- 
desta carriera che fa parte a sè, 349 piccoli ragionieri e 
87 soltanto dalla sezione fisico-matematica, allievi questi 
che son dovuti a ciò che quella sezione ancora è scala al- 
l'Università! Quanti industriali si formano tra li 41,427 al- 
lievi? Nessuno. Giudicate dunque dai frutti l' albero del- 
l'istruzione secondaria tecnica. 

Forse 11 Ministero di agricoltura, industria e commercio 
completerà ciò che manca dall'altra parte? Non si può met- 
tergli in conto le scuole d'arti e mestieri che sono pro- 
vinciali o comunali, alcune di esse benemerite. Spettano 
più a quel Ministero le scuole d'agricoltura. Invero anche 
là i professori non mancano, sono 1362 per 24,215 allievi. 
Licenziati in agricoltura nell’anno si dicono 195, buona 
parte dei quali aspirano all’ insegnamento ma non pare che 
l'albero sia migliore dell’altro, perchè sta per essere minac- 
ciata la soppressione di due scuole superiori di agricoltura; 
delle quali il collega Boccardo riferisce nella sua relazione 
al bilancio d' agricoltura, che i laureati furono 337 in un 
settennio, dei quali 111 si fecero insegnanti, 67 si dedica- 
rono ad altre professioni, 123 si consacrarono ai propri 
fondi e 13, soltanto 13, s' impiegarono in aziende rurali. 

Nelle scuole secondarie tecniche adunque gran parte va 
dispersa o quasi, meno i professori. Io non accuso gli uo- 
mini, non accuso nessun (Gabinetto di questo stato di cose, 
che rassomiglia una ruota che tutti e tutto trascina; sol- 
tanto de’ professori che sono della ruota i raggi inconscienti 
si può dire: semel abbas, semper abbas coi sessenni «li au- 
mento e colle pensioni relative, che a buon diritto sono 
della più stretta equità. Ma poi: si ha un bel gridare ad 
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esempio: in Italia tutti agricoltori! qui pure si costituisce 
una petizione di principio, si vuole ricco il paese, ma poi 
si lascia che il paese pensi a istruirsi, a educarsi da sè, 
farsi da sè agricoltore, industriale. Infatti chi non mira 
alle Università vuol essere presso noi un uomo volgare, e 
così ci teniamo obbligati a creare dei privilegiati negli 
studi superiori, non importandoci che tutto il resto rimanga 
opera della natura, o servum pecus. 

Ed ecco che voltandoci alla istruzione classica, quella 
sì la troviamo vestita da festa. N. 733 ginnasi, 310 licei, 
6300 professori, 72 mila allievi. Di questi è vero che il 60 
o 65 per cento sono bocciati, ma i professori non mancano 
al loro posto; il telaio ministeriale, i quadri son quelli ; 
un ministro li lascia, un’ altro li trova..... 

La Corte dei conti respinge, non conosco i motivi, certi 
decreti di aumento sessennale ai professori, e sorge un pro- 
fessore a domandare che si registrino con riserva! Il mi- 
nistro deve avere le sue buone ragioni a consentire, qual 
tutore naturale governativo dei professori governati. 

Chi ci riconduce ai tempi già antichi nei quali (parrà 
una mezza bestemmia per taluno), un professore solo som- 
ministrava a’ suoi allievi quel corredo di scienza liceale che 
allora bastava per entrare alle Università? Penso che altri 
colleghi del Senato, compreso me, siamo stati istruiti negli 
studi ginnasiali da un solo professore, e io davvero per me 
non ebbi mai motivo a dolermene. In Inghilterra vi hanno 
i collegi di 25 o 30 alunni istruiti, educati, da un solo 
professore. Qui al mio stesso albergo La Minerva havvi un 
professore americano con vari suoi allievi per una corsa 
d'istruzione. Per noi sembrerebbe un regresso deplorevole, 
perchè riteniamo essere indispensabili 12 o 14 professori 
per qualsiasi giovinetto che osì varcare le soglie ginnasio- 
liceali. 

Accoppiandosi intanto la spesa dei ginnasi e dei licei 
a 7 milioni e un quarto coi 12 milioni delle Università, 
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sì hanno 20 milioni di spesa per gli studi classici a carico 
dello Stato soltanto. 
Ed ora riassumo la figura della piramide col numerare: 
Delle Università governative, allievi. . . . 17089 


delle Università libere ./././././.0... 429 
nei corsi universitari annessi ai licei. . , . . 111 
agli istituti superiori... ..0.0.0.0 +. 2052 
alle scuole superiori speciali. . . . ad 780 


E qui sulla opportunità e sul valore di cente scuole 
speciali mi trovo pienamente d'accordo con lei, 
onor. Cremona, che più si danno scuole speciali 
meno si riesca a creare dei buoni specialisti. E pro- 
seguo: arte moderna, musica, ecc., allievi . . . 4090 


Per le classi agiate dunque una somma dì al- 


Heti ,. 4- soglia & «#4 da © a è RASOI 
Aggiungete 1 ginnasi e licei... . ... +. 72000 
sommano allievi o... ..0.0.0.0....+ 96451 


destinati alle carriere classiche e superiori. 


Confrontandosi con queste gli allievi delle scuole 
secondarie tecniche governate dalla Minerva nel nu- 


mero di allievi. . . . > ‘é . +... 41427 
uniti a quelli del Ministero di iGvitoltun indu- 

stria e commercio, . ..0.0.0.0.0 0... 24215 
si ha un totale di allievi... ...... 65642 


Per ogni altra carriera, fuori le citate, si lascia che il 
paese s' ingegni, che natura operi, salvo poi a gridare in 
nome della libertà che l'industria non cammina, che l’agri-' 
coltura è in regresso, che non si conosce la coltura scien- 
tifica, intensiva, che non siamo in misura di lottare colle 
industrie estere. Di questi moniti il nostro paese ne riceve 
tutti i giorni, specialmente dai professori. Il lavoro manuale 
che da noi per poco non si ritiene cosa vile, è bene al- 
trimenti rispettato in Inghilterra e agli Stati Uniti, dove 
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un uomo non cessa di essere uomo e può anche divenir: 
un grand’uomo pur avendo le mani ruvide. 

Ma poi chi deve pagare tutte coteste spese? Da qual 
lievito, da quali miniere vuolsi nutrire que'96 mila e tanti 
allievi gratuiti che si apprestano a correre la loro carriera 
superiore? Chi deve pagare, se non l'agricoltura, le indu- 
strie, i commerci? È un edificio, ripeto, vertiginoso che 
suppone una società artificiale, alla quale se non poniamo 
rimedio daranno la intonazione di qui ad alcuni anni una 
falange di spostati. Così è, o signori; senza avvedercene, 
il dottrinarismo scientifico ha generato il dottrinarismo sco- 
lastico, e a poco a poco avendo bandite e disprezzate le 
istituzioni pratiche, diventeremo tutta una nazione di dot- 
tripari (Movimenti). 

Dio mi guardi, lo dico una seconda volta, di alludere 
alle persone; io tratto la causa dei grandi, dei veri scien- 
ziati, tratto la di lei causa, on. Baccelli. 

Non nego che altre cagioni possano diminuir la misura 
della nostra colpevolezza, prima di tutte la inesperienza; 
certe tradizioni onerose che non son più del tempo; criteri 
superlativi dove occorrono modesti, oppure criteri fiacchi, 
trascurati, dove occorrono illuminati, intensivi. Fatto è che 
tanto nelle Università che negli Istituti superiori diminuisce 
sempre più il numero dei cittadini che coltivano la scienza per 
la scienza. Ci sono delle lodevolissime eccezioni, ma quando 
obbiettivamente prendiamo l’assieme, potrebbe dirsi che 
com'abbiamo la edilizia del capitale, qui si rischia di avere 
l'edilizia dell’ intelligenza. Per moltissimi insomma l’ Uni- 
versità non è che una carriera a’ pubblici impieghi. 

Chi ricorda le feste famigliari e sodalizie che si davano 
anni ed anni addietro agli studenti nell'occasione di una 
laurea ? Era una festa eccezionale, simpatica spesso scienti- 
fica anch’ essa; si facevano pubblicazioni, si radunavano 
amici, parenti, come a nozze! Oggi la laurea dai più si con- 
sidera una scadenza, uno stadio: come spiegare altrimenti, 
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o signori, l’annua distribuzione di 2298 lauree, o 1679 di- 
plomi che passano inosservati? 

Dinanzi a una situazione che s’ impone ogni giorno più, 
come può trarsene fuorì a piantare una riforma il ministro 
della pubblica istruzione? Il quale poi non è che una parte, 
non è tutta la istruzione pubblica, subordinato com'è alle 
autonomie dei diversi Ministeri. 

Prima di tutto esiste nell' istruzione secondaria tecnica 
quella perpetua gelosia che si palleggia fra il Ministero di 
agricoltura, industria e commercio e il Ministero dell’ istru- 
zione pubblica. Vi sono le scuole speciali, vi sono le scuole 
militari con 546 professori; le scuole navali con 95 pro- 
fessori; scuole forestali, scuole minerarie, ingegnerie par- 
ticolari, scuole agricole, scuole commerciali, ecc., e perchè 
la natura nostra ci porta allo cose vaste, alle cose grandi, ‘ 
questa suddivisione costituisce ancora un suggello della con- 
fusione che regna nella pubblica istruzione in Italia. Per- 
chè si può immaginare una Minerva, ma cinque Minerve 
no. (Ilarità.) 

Il ministero, supponiamo, si rivolgerà all'areopago del 
Consiglio superiore dell'istruzione pubblica, secondo me, 
un orto chiuso, per quanto rispettabilissimo per lo scibile 
scientifico che nel suo assieme rappresenta e che è conti- 
nuamente in progresso. Uomini sommi tutti, ma per molti 
motivi si presumono condotti da concetti uniformi, e quindj 
domando io: se si dovesse formare una società nuova, tutta 
nuova, oggi 1891, credete propriamente voi che in un Con- 
siglio superivre o inferiore d' istruzione non ci avesse a 
entrare per nulla il padre di famiglia ? 

Da noi una simile proposta avrebbe l’aria ignobile d'una 
profanazione; eppure dai padri di famiglia escono gli allievi, 
e non solo gli allievi ma anche i danari a pagare le scuole. 

Certo è che il Consiglio superiore contribuisce ad ele- 
vare il livello fenomenale dei programmi, divenuto supe- 
riore a qualsiasi attitudine di più elette intelligenze, salvo 


forse quanto occorre onde plasmare dei singoli professori. 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. 223 
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Ma con tali programmi, salve rarissime eccezioni, sì for- 
mano nelle giovani menti altrettante sfumature enciclope- 
diche che, passato il momento critico degli esami, volano 
via come l'etere. 

Che se dall’ordine scientifico passiamo all'ordine morale, 
a mio modo di vedere, se si istruisce, certo non si educa. 
Infatti, per chi considera che la base morale della educa- 
zione dovrebbe essere la religione, rileverà che quando 
anche i professori non ci siano ostili, di religione non. sì 
curano. Volete udirne il perchè? perche giunto allo stadio 
universitario lo studente è supposto avere già ben fermati 
i suoi principî morali e religiosi. Come e da chi? Affè di 
Dio la buona educazione che si vede nelle scuole secon- 
darie! nelle scuole elementari! 

Frattanto i giovani che più non sono adolescenti, di re- 
ligione sì abituano a farne senza, lo sentono, lo vedono e 
non ci è nulla di più permanente nella vita che le impres- 
sioni che si prendono nei giovani anni. Onde il Saint-Beuve 
ebbe a dire: allorquando noi usciamo dalla Università siamo 
noì eccellenti cittadini? Lo ignoro? Siamo cristiani? No, 
di certo. 

E nell'ordine giuridico, o signori, io dubito assai che 
nelle Università, mentre si fa la parte giusta nell’ insegna- 
mento dei diritti, non sì faccia altrettanto giusta nell’ in- 
segnamento dei doveri. A capo di tutti gli insegnamenti, 
santo, augusto nome, è la libertà; voi m'insegnate però che 
può essere tanto un fiore, quanto un veleno la libertà per 
coloro che non ne hanno l’età e non ne hanno certo l’ espe- 
rienza. Perchè avviene che se la libertà non sia equamente 
compresa e misurata, sarà primo il Governo che avrà a 
raccoglierne i frutti acerbi, e quindi le stesse famiglie a 
rimaner deluse nelle loro aspettative. 

Vi hanno famiglie italiane, ed alcune io ne conosco dap- 
presso, le quali mandano 1 loro figli a compiere la loro 
istruzione all’estero, dove si educa assai meglio che da noi. 
Se vi provaste a mettere a coufronto parecchi giovani 
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istruiti, educati“nelle nostre Università, e che nen siano mai 
usciti d’Italia, con un altro giovane istruito, educato al- 
l'estero, ne vedreste la superiorità a dieci passi di distanza; 
è doloroso il dirlo ma è così. 

Anche l’on. Cremona sotto altri aspetti lamenta il le 
bero insegnamento come in oggi si dà. Ma il libero inse- 
gnamento come si dà in oggi mì concederete che nelle 
Università governative riesce molte volte una menzogna, 
allorquando si deve subire un esame sovra dottrine che 
all'’esaminando ripugnano, e può in qualche caso anche es- 
sere un tradimento morale. 

Insomma, un insegnamento libero ma pagato dagli allievi 
significa un sistema. Una coltura scientifica per vero amor 
della scienza significa ancora un sistema. La istruzione e 
la educazione, diretta o indiretta, amministrate dal Governo, 
e tanto più con scopi rinumerativi, è un altro sistema, ben 
diverso dagli altri due. Ne volete una prova? basti il rile- 
vare che da noi si fanno sempre piùerari gli scienziati liberi. 

Gli istituti scientifici e le accademie scientifiche hanno 
i loro seggi occupati pel novanta per cento da professori. 
Si è sempre creduto che lo scopo precipuo di quelle fon- 
dazioni fosse quello di animare e distendere in tutto il paese, 
in tutte le città, nei borghi, i beneficî della scienza per la 
scienza, della coltura personale all’infuori dell’ azione di 
Stato, sovratutto nelle classi superiori che vivono del pro- 
prio. Ma i cataloghi ci fanno vedere che il numero di co- 
loro che coltivano la scienza per la scienza diminuisce do- 
lorosamente tutti 1 giorni. Io che ho l’onore di far parte 
di un istituto scientifico, in occasione che si sono svolti i 
programmi d'una riforma, ho sostenuto questa tesi, la quale 
combinava anche col titolo stesso dell’ Istituto, e coi pre- 
cedenti suoi. Non v’incontrai che avversarii gentilissimi 
perchè sapevano che io non ero mosso da nessnna mira 
personale quando mi accusavo ivi come un pesce fuor di 
acqua, ma non ho fatto alcuna breccia nelle opinioni dei 
miei colleghi. 
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È doloroso quando si pensa che, malgrado tutte le Uni- 
versità e tutti gli studi superiori, non sarà mai nelle Univer- 
sità che si creeranno i genii, come tutte le nostre acca- 
demie artistiche non ponno creare gli artisti. Vorrei dire 
degli ingegneri stessi che nascono come i poeti (ilarità). 
Senza di questo, on. Cremona, non c’incontreremmo ad ogni 
piè sospinto in errori tecnici e non si sarebbe ingenerata 
nel paese l'opinione che le ferrovie coi loro famosi pre- 
ventivi sono la più dura condanna dell'ingegneria ufficiale. 

E passo ora agli studenti, camminando per ignis sup- 
posttus cineriî doloso. Premetto la mia persuasione che di 
tutti i nostri studenti d’ogni classe, quando si trattasse della 
patria in pericolo, ressuno lascerebbe di prender e il fucile 
E premetto ancora un'altra cosa, ed è che l’amore vero 
alla gioventù, l’amore disinteressato, sincero, diventa ma- 
turo quando si invecchia, e specialmente quando si è padri. 
Ma premesso questo, hanno gli studenti universitari torto 
essi o ha torto il sistema? Dato il presente organismo, son 
quelli che conosciamo i frutti. I più soverchiano i meno, 
e mì pare che anche il mio collega vicino, l’ on. Todaro, 
lo confermi (l'on. Todaro consente). 

Si dice: oggi si studia anche di più ed io nol nego, ma 
sì studia di più per fatto necessario a raggiungere il pro- 
gramma di questa che ho descritta istruzione di serra calda. 
Dato così il Ministero, date così le leggi, dati così i pro- 
fessori, con l'arma a due tagli della collettività per gli stu- 
denti, è logico che 1 più soverchino i meno. Lo sciopero 
diventa allora una operazione aritmetica. Quando poi l’au- 
torità si copre il volto e ammonendo transige, e lamentando, 
amnistia, allora, o signori, essa si crea l’adito a nuove e 
crescenti condiscendenze. Meno punti la contentano pegli 
esami, e più sarà applaudita dagli esaminandi, 

L'istruzione gratuita e l’età di venti anni! 

A vent'anni cosa importa per molti l’ insuccesso di un 
anno, lo indugio alla laurea, una sospensione dei corsi? Son 
parecchi che non se ne commuovono, attesa la gratuità, 
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È vero che altri ci sono che se ne accorgono, saranno anche 
i più, ma hanno l’aria di parere i meno. La libertà di riu- 
nione nella generalità delle menti giovani esercita dei fa- 
scini tutto diversi da quelli che porterebbero le discussioni 
scientifiche di tempi gia da noi lontani. È come una eb- 
brezza di gioventù, diciamo pure perdonabile fino ad un 
certo punto, fino a un dato punto, e no più in là. Udite! 
Il 13 giugno, in una delle primarie nostre Università, il 
capo della clinica, venuta l'annuale conferenza di chiusura, 
si è rivolto così ai suoì studenti, ed ha detto: 

« Voi siete vittime di un indirizzo che a poco a poco, 
spenta nei giovani ogni iniziativa, gli ha convertiti in automi 
ballottati da un'aula in un’altra in attesa di un esame. 
L’ esame l'avete superato, non perchè conoscevate la ma- 
teria che n'era oggetto, ma perchè, se pure l'avete fatto, 
vi siete preparati su quei capitoli dì essa, e talora sono 
pochini, che il professore ha svolti e che voi gli avete per- 
messo di svolgere. E così un bel giorno vi addottorate, e 
siete dottori in medicina e tante altre cose, non perchè 
sentiate di esserlo, ma perchè la pergamena rettorale ve 
ne assicura il diploma. 

« Così comincia coll’ ingannare voi, inganna poi la società 
che sì affida ad esso e non cerca altra garanzia, perchè 
crede quel diploma documento sicuro della nostra capacità 
professionale ». 

Quanto gravi sieno coteste parole non ho bisogno di 
dire. Un eminente nostro collega, che mi rincresce di non 
vedere nell’aula, anni or sono ai suoi studenti ha espresso 
le medesime ed altre verità, e non si troverebbe uomo più 
popolare di quello tra 1 professori. Ebbene, o signori, egli 
seppe opporre ai dissenzienti minacciosi un petto fisico al- 
trettanto robusto come ha il petto morale. 

Ma non avviene sempre così. 

Non si direbbe, o signori, che un po’ dall’ origine di 
classe, un po'dal modo di reclutamento e, più di tutto dalla 
gratuità, scaturiscono i fatti narrati? Aggiungetevi della 
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condiscendenza e della simpatia naturale che destano i gio- 
vani, ne esce un tale organismo che (non la fo di mia 
testa questa espressione, l'ho letta) fa sembrare le nostre 
Università come il vestibolo: o di funzionari o di rivolu- 
zionari (1) (Impressioni). 


(1) Per una singolare coincidenza che non vogliamo lasciar passare inos- 
servata, appunto nei medesimi giorni in cui esponevamo le idee surriferite, 
in una seduta della Sucietà di economia politica a Parizi, evocati gli an- 
tichi luminari della scuola, venne posta la questione se l’ insegnamento clas- 
sico dei Ginnasi, dei Licei, delle Università non conduca anch'esso, sugli 
esempii della società greco-romana, e colle modificazioni portate dai tempi 
moderni, al socialismo. E si riportarono in appoggio gli scritti di Federico 
Bastiat. 

Povero Bastiat, anima pura e tutta compresa de’ più santi ideali della 
fraternità e della pace dei popoli! Dio ti ha premiato, lasciandoti morire 
nella tua fede immacolata di un avvenire migliore pegli uomini anche quag- 
giù; e ancora oggidi molte delle tue sentenze, serenamente interpretate, come 
dev’ essero quella dell’ insegnamento classico, hanno tuttora l’ impronta del 
vero. 

I successori di Bastiat, i suoi contemporanei, come avviene di tutte le 
scuole, hanno dovuto rimangiarsi non pochi dei loro dommi dinanzi ai tempi 
nuovi; sarebbe un capitolo interessante quello che riproducesse le profezie 
economiche, coi nomi dei profeti dai tempi di Bastiat al 1870. A non parlare 
dei morti e dei vivi fattisi opportunisti, tra quei’ profeti sonnambuli di buona 
fede havvi Giulio Simon, così amico dell’ Italia che rimpruverò anche poco 
fa alla Francia protezionista di aver raffreddate le simpatie dell’Italia « e 
della Spagna », ma che assevera al tempo stesso che la triplice alleanza è 
l’ opera del triumvirato Méline-Bismarck-Crispi! 

Ma por tornare al classicismo e al socialismo, collegati insieme da Ba- 
stiat nello Università, rimanderemo i lettori della Rassegna Nazionale al 
largo sviluppo ch' ebbe la tesi nei discorsi di Léon Say, di Des-Essars, di 
Worms, di Leroy Benulieu, dell’ istesso Limousin, che nell'attuale insegna- 
mento universitario travide le medesime conseguenze temute da noi di pro- 
prio impulso e da noi esposte quasi di intuito al Senato del Regno. 

A noi però sarà resa, speriamo, questa giustizia che, se adombrammo 
come un abuso la soverchia estensione data in Italia all’insegnamento clas- 
sico, ci guardammo dal dire che, in Italia pure d’ogni insegnamento univer- 
sitario o superiore si ritengono tuttora come coronamento indispensabile le 
cattedre di Economia politica. 

Noteremo a questo proposito una curiosa polomica che si è accesa in 
Francia fra gli economisti perchè il signor Limou.in, nell’Economiste Inter- 
national, al venerabile capo della Società di Economia politica a Parigi posò 
la questione: « peùt-on étre socialiste et économiste »? Il signor Limousin 
premette che la parola socialismo non ha, in sè, niente di spaventoso, e 
soggiunge: « a torto o a ragione all'ora attuale la parola economia politica 
« 0 è mal compresa o male stimata dagli nomini che compongono l'immensa 
« maggioranza del sullragio universale; mentre, al contrario, il vocabolo so- 
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Se non che dopo aver già passate in rivista le stati- 
stiche ufficiali, tra esse mi rimane ancora un’ignota. Questi 
numerosi laureati, questi numerosi diplomati, come si sban- 
dano poi nella società? Consultate i pubblici concorsi, e 
non vi meraviglierete come per piccoli posti sien così nu- 


« cialismov è accolto con favore da un gran numero di elettori delle città.... 
Ne risulta che noi, uomini di scienza, i soli che possano lavorare effica- 
« cemente al progresso sociale, ci siamo riparati sotto una bandiera che desta 
e diffidenza, anzi ostilità; mentre i nostri avversarii che non possono che 
« ingannare i popoli d' illusioni, sono accampati sotto uno stendardo i cui 
« colori a prima vista piacciono all’ occhio. Lo ripeto, questo nome di socia» 
e lismo conviene a noi altrettanto che ad essi; non abbiamo altre ragioni a 
« ripudiarlo se non questa ; l’ hanno preso prima di noi. » 

Non sì può negare che il signor Limousin abbia una grande ammira- 
zione per sè ed i suoi; è questa una delle maggiori prerogative che rimane 
ai pochi confederati che stanno ancora in piedi della sua scuola, e sarebbe 
crudele il toglierla. Ma insomma il signor Limousin non vedrebbe nem- 
meno inconvenienti di sorta a che si qualificasse di socialismo « l'economia 


politica applicata », poichè egli si fa a conchiudere cosi: « avverrebbe allora 
« della economia politica come della medicina, nella quale vi sono discipline 
« parziali, per es. la terapeutica a lato della psico'ogia e della patologia. 
< In tal guisa gli economisti non avrebbero alcuna palinodia a commettere: 
€ economisti sono, economisti resteranno anche diventando socialisti. » 

Chi avrebbe mai detto che il X° dei poveri nostri « Rudimenta ccono- 
mica » pubblicati non è guari in questa Rivista, avrebbe ricevuto così pre- 
sto le patenti del signor Limousin? 

Altra singolare coincidenza! l’ istesso giorno 22 Giugno 81 discuteva 
alla Camera dei Deputati in Francia se un professore d’ Università e depu- 
tato per giunta (il signor Jaurès) possa manifestare pubblicamente, a pari 
titolo e indipendenza di qualsiasi altro cittadino, le sue opinioni in materia 
politica e sociale, perorare nelle riunioni elettorali, scrivere nei giornali, 
allo sc po di sviluppare sotto ogni forma le teorie rivoluzionarie più avan- 
gate, provocare dai suoi uditori o lettori la distruzione dell’ordine sociale 
esistente, far processo al governo, all’amministrazione, alla magistratura. 
A questo diòè luogo la interpellanza Thierry-Cazes. 

Il dibattimento durò dalle ore 15 alle 23 1, anzi si prolungò per due 
sedute sui diritti e i doveri dei professori, e non ne è uscito un voto netto, 
quale snrebbe stato quello che le Università, costituendo in Francia uno dei 
grandi corpi politici dello Stato, la veste di deputato non alterava quella 
del professore; tanto meno ancora convenire che il professore di diritto che 
insegnava la legge dalla cattedra venisse ad attaccarla nei meetings e dalla 
tribuna parlamentare. Si che per raggranellare 389 voti sopra 71 occorse uno 
dei soliti timidi ordini del giorno che accorda fiducia al Ministero. Un or- 
dine del giorno di Montfort che reclamava la incompatibilità delle funzioni 
elettive ed Universitarie non ebbe fortuna; un altro di Lemire che doman- 
dava che gl’istitutori fossero nominati dal Rettore dell’Accademia in luogo 
del Prefetto non riusci meglio. E il giovane Ministro della lstruzione pub- 
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merosi i concorrenti, mentre si lamenta tanto la mancanza 
di bravi agricoltori, di valorosi industriali. 

Ma allora, se tra gli universitarii spuntano delle piante 
sporadiche, di chi la colpa? Vi segnalo degli uffici aperti 
da avvocati costituiti in società come avviene di una ditta 
di commercio. Vedete un nugolo di difensori di professione 
alle Assise che costano tesori, mentre sono da avvocati 
ambiti dei posti di segretari comunali e perfino di agenti 
fiscali. 

Il senatore Boccardo ha indicato tra gli emigranti anche 
un contingente di persone da lui qualificate con un nome 
che fino ad un certo punto è vero. Lascio di accennare a 
giornalisti di secondo o terzo rango pei quali quella sfu- 
matura di en iclopedia scientifica appresa alle scuole può 
convenire, ma che non serve nè per istruire nè per edu- 
care; e non parlo nemmeno degli uomini di legge che si 


blica si limitò a ordinaro alenni traslochi di professori, di cui si è incerti 
se il trasloco sia pena o premio. 

Qualche provvedimento che il Ministro avea preso verso alcuni profes- 
sori era stata difatti la causa indiretta che i socialisti provocassero il di- 
battito alla tribuna; causa diretta invece fare un appello clamoroso ai gio- 
vani studenti impazienti della disciplina professionale, e delia monotonia 
della classo. 

« Nun si fermerà più, oramai, nella Università il movimento socialista 
« non lo si fermerà nè alla scuola elementare, nè nell' insegnamento secon, 
« dario, nè in quello superiore. » Talo fu la conclusione che il professore Jau- 
rès fece dopo un secondo discorso altrettanto magniloquente quanto vuoto 
di ragioni e di senso, nel quale egli apriva ai suoi colleghi della Università 
. un orizzonte nuovo, men rude dell’ insegnamento ordinario ma coll’ alta mis- 
sione di « ristabilire la giustizia e fulminare la iniquità. » 

La Destra, come tutte le Destre, stava ad udire piona di stupore, e il 
Centro finse di non accorgersene perchè non si citassero i deplorati lel Pa- 
nama. E intanto si notava che i più abili capi del partito dei 71 provengono 
dalla Università, e quindi sono i più atti a rivelare e a propagare il lavoro 
che si opera in seno alla medesima. 

Laddio mercèin Italia non siamo ancor là, nè coll’ambiente universitario 
nè coll’ambiente politico; vi hanno altri Stati che spendono nello Università 
il denaro dei contribuenti peggio che da noi. Tuttavia a voler indagare le 
cause dei presenti pericoli sociali diremmo cosa vecchia accagionando la 
comparsa del così duetto « spirito nuovo » socinle all scomparsa dello » spie 
rito vecchio » cristiano; ma per quella via sdrucciola sono incamminate an- 
che le Università italiane. — A. R. 
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prestano a farsi delegati delle Società operaie nelle mol- 
teplici loro manifestazioni pubbliche. 

Guai in Inghilterra se le Società popolari, che sono mo- 
dello, accettassero i servigi dell'avvocato per manifestare 
in pubblico le loro opinioni, i loro voti. 

A taluno avviene d’ incontrare alcune avvocature è for- 
fait! Se tutti costoro avessero a pagare le proprie lauree 
a danaro, anzitutto dei professori si farebbe una selezione, 
più celebrate che mai diverrebbero le sommità scientifiche 
e più agiate che ora non sono. Avreste degli uomini al posto 
che meritano, ed avreste studenti che non farebbero scio- 
peri, e tante altre non belle cose; ma li vedreste bene in- 
tesi a coltivare la scienza per la scienza, ben gelosi dei 
loro studi e delle loro onorate ed onorande carriere (Ap- 
provazioni generali). 

E ancora, ho parlato di lauree e di diplomi, ma la sta- 
tistica non vi dice quanti poi sono i respinti. Il mio vicino 
ed amico, il senatore Todaro, 15 giorni fa mi diceva, che 
in un esame solo ne aveva egli bocciati il 50 per 100, e 
mi faceva dei confronti con quello che costa e sopratutto 
con quello che vale una laurea in Germania. (Il senatore 
Todaro annuisce). Già là sono due le lauree che occorrono; 
la prima non è che un gradino per ottenere la seconda, 
la laurea poi dello Stato. La pubblicazione da me citata di 
un ex-ministro porta un lungo studio di paragoni della no- 
stra colle nazioni estere. Non metto a mazzo quell’ illustre 
uomo con certi dottrinari che citano continuamente l’Au- 
stria, la Germania, l’ Inghilterra, la Francia, ecc.; ella, ono- 
revole Baccelli, è abbastanza romano, per pensare che se 
anche in linea di studi l’Italia nuova si trova in condizioni 
speciali, mentre possiamo gloriarci delle viventi illustra- 
zioni scientifiche, possiamo pigliar animo ispirandoci alla 
nostra storia quando l’Italia era già maestra delle Università 
e gli esteri venivano a frequentarle. lo dall'estero intanto 
tolgo solo questo ammonimento: che le odierne nostre Uni- 
versità sono un terzo più numerose per ogni cento abitanti, 
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di quello che siano in Francia; sono il doppio che nel- 
l'Austria-Ungheria, sono due volte e mezzo più che in In- 
ghilterra. | 

Così avrei finito. Devo riassumermi? Dubito, e me ne 
duole, di essere stato ruvido per coloro che sanno velare 
di formosità necessarie anche i concetti più aspri, come si 
vorrebbe del resto davanti a così alta Assemblea. Però io 
tengo ad assolvermi da qualsiasi accusa che potesse sem- 
brare d’'irriverenza per gli Atenei del Regno che vedrei 
con piacere animarsi alle lotte feconde tutti e ciascuno, 
l'uno con l’altro, con l'autonomia che l’ on. Baccelli pro- 
pugna, onde tornare così gli Atenei medesimi ai loro prischi 
splendori. 

ALessanpro Rossi 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
PER SUCCORRERE I MISSIONARII CATTOLICI ITALIANI 


SNNINRANSNSNS® 


Consiglio dei Delegati. 


Per deliberazione del Comitato Centrale, l annuale Con- 
siglio dei Delegati dell’ Associazione ebbe luogo a Milano nello 
scorso mese di Giugno, sotto la Presidenza del Generale Genova 
Thaòn di Revel, Senatore del Regno, Presidente del Comitato 
Lombardo, coll’ intervento del Presidente generale dell’ Asso- 
ciazione Senat. Lampertico e dei Rappresentanti di ogni sin- 
golo Comitato. 

Il Presidente generale, con una particolareggiata e geniale 
relazione, rese conto al Consiglio dei notevoli progressi fatti 
dall’ Associazione in Italia e dell’ operato suo all’ estero, prin- 
cipalmente nell’ Eritrea, nell’ Egitto e nel Levante: e quindi 
sottopose all’ esame del Consiglio medesimo alcuni importanti 
quesiti che furono ampiamente svolti in una elevata discus- 
sione, a cuì parteciparono tutti i convenuti, e che ebbe ter- 
mine con un voto di plauso allo stesso Senat. Lampertico 
ed al Comitato Centrale dell’ Associazione. 

Da ultimo, il Consiglio confermava per acclamazione il 
Senat. Lampertico a Presidente generale dell’ Associazione ed 
il prof. Schiaparelli a segretario, ed associandosi alle onoranze 
per il giubileo del Senat. prof. Lorenzo Bruno, Presidente del 
Comitato piemontese, lo acclamava socio onorario dell’ Asso- 
ciazione. 


Il Comitato di Genova. 


Al Consiglio dei Delegati assisterono festeggiatissimi, i Rap- 
presentanti del Comitato regionale ligure, che si era in quei 
giorni costituito a Genova, compiendosi così un ardentissimo 
voto dell’ intera Associazione. _ 

Il Comitato di Genova, costituito dai Signori Avv. comm. 
Vincenzo Capellini Presidente, M. R. Padre Parisi e Cav. Avv. 
Matteo Pozzo Vice-Presidenti, dai Segretari Avv. Ernesto Cer- 
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ruti e Giovanni Arminio Mallarini, dai Tesorieri Avv. Vincenzo 
Bellagamba e Cav. Emilio delle Piane e da varii Consiglieri, 
ha subito diramato una bellissima lettera circolare, invitando 
tutte le persone di buona volontà a cooperare ai santi fini 
dell’ Associazi ‘ne, e già si è assicurato il favore unanime della 
Stampa. 

In questi ultimi giorni si sono inoltre riunite in una delle 
sale del palazzo Arcivescovile le più elette Dame della Società 
Genovese, per addivenire alla costituzione del Comitato delle 
Patronesse. Alla riunione si compiacque assistere S. E. Rev.®® 
Monsignor Reggio, Arcivescovo di Genova, ed intervenne pure 
il presidente del Comitato Ligure Avvocato Capellini, col Vice- 
presidente P. Parisi e col segretario avv. Mallarini. 

Dopo brevi parole di quel Venerato Arcivescovo e dell'avv. 
Capellini, le Signore presenti passarono alla costituzione del 
Comitato ligure delle Patronesse, che risultò così composto: 

Carrega di Santa Rosa Marchesa Edvige, presidente ; 

Spinola Serra Marchesa Solferina e Fiamberti Brambilla 
Nob. Zelinda, Vice-presidenti ; 

Peirano Ponzini signora Ancilla, segretaria, e Rissetti Ca- 
pellini signora Angiolina, Vice-segretaria ; De Brossard signora 
Adele, Tesoriera. 

Patronesse. Balbi Marchesa Maria nata Quartara, Boccardo 
sig. Maria nata Polleri, Butteri Nob. Anna nata Marchesa Valdet- 
taro, Capellini signora Emma nata Resasco, Cambiaso Marchesa 
Teresa nata Giustiniani, Campi Nob. Isabella nata Marchesa 
Rivarola, Cattaneo Adorno Marchesa Viola, Cerruti signora 
Paola nata Carpeneto, Cataldi signora Maria nata Marchesa 
Spinola, Croce signora Nina nata Marchesa Crosa di Vergagni, 
Crespi siguora Eugenia, Contessa Dattili della Torre, De Bros- 
sard signora Adele, D'Oria Marchesa Fiammetta nata Serra, 
Gastaldi signora Silvia nata Lavagnino, Mangini signora Adriana 
nata Bertelli, Massola Baronessa Maria, Olivari signora Luisa, 
Pallavicino Marchesa Vittoria nata Spinola, Pozzo signora Fanny 
nata Gandolfo, Rossi signora Emilia nata Contessa Martini 
Giovio; alle quali, nella pietosa e patriottica missione già sap- 
piamo che si unirono altre signore, di cui daremo i nomi ul- 
teriormente. , 

AI Comitato Ligure inviamo i più caldi augurii di vigorosa 
prosperità. 


Monsignor Giuseppe Della-Cagnoletta 


Cameriere Segreto di S. S. Leone XIII e Arciprete di Sondrio 


Il giorno 22 del p. p. Aprile spegnevasi in Como dopo lunga e pe- 
nosa malattia di cuore Monsignor Giuseppe Della-Cagnoletta, Arci- 
prete di Sandrio e da alcuni mesi Rettore del Seminario Teologico 
di questa Diocesi. La mente acuta di Monsignor Ferrari, or merita- 
mente promosso alla Sede Arcivescovile di Milano e al Cardinalato, 
lo aveva tolto alla parrocchia di Sondrio, nell'intento di soddisfare 
a due necessità, cinè al bisogno di una vita più tranquilla per V'Arci- 
prete, affetto da quel malore, che ne aveva già messa in forse più 
d’ una volta l’esistenza, e alla convenienza, nel caso di ricuperata 
salute, di mettere definitivamente a capo del Seminario un uomo di 
profonda, vastissima dottrina non solo, ma di lunga esperienza nel 
governo parrocchiale, Quanto sia desiderabile, che alla testa di que- 
gl'Istituti, che «debbono formare i futuri Parroci, sieno posti appunto 
uomini di grande duttrina e di lunga esperienza, nessuno è che nol 
veda. Ma pur troppo i non mai interrotti studii e lo scrupoloso adem- 
pimento dei molteplici doveri. che impone la cura delle anime, ave- 
vano siffatamente logorato il fisico di quest'uomo non ordinario, che 
gli avveduti propositi del Porporato rimasero frustrati dalla morte, e 
con essi gli affetti e le speranze de’ suoi parrocchiani, ai quali egli 
non aveva ancor rinunciato, e degli alunni e professori, dei quali si 
era già altamente cattivata la venerazione. 

Il Della-Cagnoletta era nato in Sondrio da onesta popolana fami» 
glia nel 1837, e però toccava appena i 57 anni di età. 

Aveva fatto i primi suoi studi nel patrio Ginnasio, poi i successivi 
nei Seminarii liceale e teologico di Como. 

Ne usci coadjutore a Teglio; poi andò Parroco a Campodolcinos 
indi fu assunto ad insegnare umane lettere nel Seminario di S. Abe 


bondio in Como. Più tardi fu nominato Arciprete di Chiavenna; e 
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finalmente chiamato a reggere l'Arcipretura collegiale della sua patria. 

Fatte, come dicemmo, le sue prime armi nel sacerdozio a Teglio 
e a Campadolcino, e chiamato a professar lettere a Como, fu là ch'egli; 
s' ingolfò perdutamente negli studi più svariati ; tanto che dopo non 
molti anni ne uscì uomo di lettere, dotto nell’ebraico, versatizsimo nel 
greco, scrittore facile e geniale di versi latini e italiani, pratico del 
francese, non digiuno del tedesco; e uomo di scienza, erudito nella 
storia, nella patristica, nel diritto canonico e nel civile. 

Questi stndii egli prosegui poi senza interruzione fino agli ultimi 

“anni, alternando quelli ameni delle belle lettere con quelli severi della 
teologia e della morale. Frutto di essi furono varii lavori, ch’ egli lasciò 
manoscritti, e cioè gl' Idillii di Teocrito tradotti e annotati, il volga- 
rizzamento delle favole di Esopo, un'operetta sull'uso delle particelle 
greche, altra sul Dialogo di S. Giustino martire e filosofo con Trifono 
Giudeo a Marco Pompeo, un gran numero di Discorsi e Orazioni, ecc. ; 
a comporre le quali opere lo aveva coadjuvato una copiosa biblioteca 
di libri antichi e modorni, di cui si era fornito, e che d'or in poi sere 
virà ai futurì reggitori di questa Arcipretura. 

E non è a dire che gli studii lo distraessero dall’ occuparsi del 
miglioramento della sua parrocchia in tutti i sensi. A Chiavenna quello 
Ospedale sì può dire che fu opera sua, in ciò naturalmente ajutato da 
ottimi uomini facoltosi di quella insigne borgata; da un embrione di 
ricovero che era lo ridusse a modello del genere. 

Ma dove si manifestò maggiormente la sua operosità fu in Sondrio. 
Qui, oltre il dono ch' ei fece per sua ultima volontà della preziosa 
biblioteca scientifica, di cui dissi, decorò la più gran sala della sede 
arcipretale, non con inutili mobili di lusso, ma con scaffali tutt’ al- 
l’intorno pieni zeppi di libri di aniena e sana lettura a servizio dei 
richiedenti e specialmente della gioventù; e anche questi libri con- 
tinueranno al medesimo scopo. 

Instituì un Circolo Cattolico, un Ricreatorio pei fanciulli. 

Ma l’opera, per cui egli si rese maggiormente benemerito, non 
solo dell'istruzione e dell’ educazione, ma del vantaggio materiale 
stesso del paese, fu la trasformazione, ch'egli operò con infinite cure 
dell’antico Monastero di S. Lorenzo, passato per varie fasi e vicende 
d'uno in altro proprietario e ormai cadente, in un fiorente Istituto 
Femminile. È una vasta e non inelegante costruzione, che si presenta 
sopra una collina a ridosso di Sondrio, incantevole per vista e invidiabile 


per salubrità. Or bene egli deplorando, come tutti i cittadini, che quel 
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casamento, in quella posizione, andasse inutilmente a rovina, pose tutto 
il suo animo a ridurlo di nuovo e mezlio a qualche istituzione di 
utile pubblico. Sontrio in altra non men bella posizione possiede un 
prospero antico Collegio governativo maschile; mancava di un Collegio 
femminile. Egli vi provvide. Proposto l'acquisto di quell’ edificio alla 
Comunità delle Suore della Croce di Munzingen, che fioriscono in 
varii loro Istituti della vicina Svizzera e fuori di essa, compresa l’Italia, 
fece rogare il contratto; e d'allora in poi egli fu l’anima di tutto il 
lavoro, che ci volle, pei ristauri e per tutti quei provvedimenti e le 
pratiche senza numero, che occorsero per dare ordine e legalità a 
quell’Istituto, Esso è ora la soddisfazione dei Sondriesi e la simpatia dei 
forestieri, che dalla prossima Svizzera e da varie parti d'Italia gli affilano 
le loro figlie all'intento, che vi apprendano, oltrechè le materie degli 
ordinarii programmi ed altre straordinarie, anche e più specialmente 
le lingue straniere da maestre approvate delle due nazioni e col mutuo 
esercizio fra allieve provenienti dai due versanti delle Alpi, All’Istituto 
suddetto egli aggiunse poi una succursale in città per quelle giovinette 
che intendono frequentarvi il corso norinale governativo. 

Singolare natura d'uomo fu Monsignor Della-Cagnoletia, e più 
singolari e strani alcuni giudizii che furono emessi sul suo conto. 
Egli che pareva un Benedettino rinchiuso il più «lella giornata nel 
suo studiolo e fra' suoi libri, e da cui non lo si vedeva uscire, se non 
per urgenti necessità «lel suo ministero, fu nel medesimo tempo uomo 
di grande iniziativa e attività, come le sopraldette sue epere testificano. 

Uomo di profonde, estesissime cognizioni, che avrebbe potuto colla 
penna farsi un nome nelle lettere e nelle scienze, modestissimo, co- 
m' era, rifuggi sempre dalla pubblicità. Obbligato come Parroco e come 
promotore indefesso di nuove istituzioni ad essere in frequente con- 
tatto colle autorità laiche, non ebbe mai un conflitto colle medesime, 
rispettoso, com’ era, delle leggi civili. Veniva a capo il più delle volte 
de’ suoi intendimenti ; qualche volta per malintesi non riuscì; ma egli 
non reagi giammai. Eppure da una stampa, che interpreta con criterii 
tutti suo. i doveri, le condizioni, le intenzioni di chi ha il coòmpito 
di reggere una parrocchia, egli fu giudicato battagliero, intransigente! 
Battagliero Monsignor Della-Cagnoletta, che non pubblicò una sillaba 
di polemiche! che non ebbe mai un urto colle autorità! Se io dovessi 
fare una osservazione in contrario a quest'uomo tanto benemerito, 
sarebbe appunto quella della sua soverchia molestia e riservatezza. 
Perocchè, se egli fosse riuscito alcune volte a vincerla, avrebbe po- 
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tuto colla penna dotta e prudente servire ancor meglio la causa della 
religione; avrebbe potuto coll’ autorità del suo sapere influir, meglio 
in favore di essa, accomunandosi un po’ più a quella classs media di- 
rigente, che sotto un’ apparente indifferenza per le pratiche di chiesa 
eonserva pure, specialmente fra i miei concittadini, tanto buon senso 
e tanto di quel carattere fermo e moderato ad un tempo, che ci han 
lasciato i nostri pii antenati. Iotransigente questo modello di sacer- 
dote! Ma io l'ho udito più volte nei nostri famigliari colloquii biasi- 
mare apertamente le esagerazioni della stampa, che dicono clericale; 
ma egli non ha mai voluto sul suo tavolo quel famoso giornale, a cui 
per le sue escandescenze il mite Arcivescovo Calabiana ha dovuto 
imporre il quos e90! Il Della-Cagnoletta fu di costumi semplici, ir- 
reprensibili, e largo coi poveri. Un giorno mentre io mi accommiatava 
da lui ci si affacciò sulla soglia della sua casa un poverello: Oh! esclamò, 
ecco un fratello! e trasse fuori il borsellino. 

A Monsignor Della-Cagnoletta furono fatte in Como degne esequie 
con splendida commemorazione «lel Prof. Geronimi. E più solenni fu- 
nerali gli vennero celebrati in Sondrio. quando la salma vi arrivò 6 
trovò la città tutta in lutto, | 

A quest’ uomo di vita e dottrina sante senza ostentazione si deve 
uo ricordo marmoreo ; e già si pensa ad erigerglielo. 

Ed io, che l'ebbi discepolo prima, amico poi, depongo in queste 
pagine con una lagrima di dolore un fiore di memoria, che ad emu- 


lazione del clero della mia Sondrio bramerei perenne. 


Prof. CARLO BOoNADEI. 
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Soxxarro: I lavori del Parlamento italiano — Sguardo retrospettivo — I prov- 
vedimenti finanziarii — Necessità di introdurre finalmente serie econo- 
mie in tutti i rami delle pubbliche amministrazioni — L'on Mocenni 
e il bilancio della Grerra — Le leggi contro gli anarchici — Primi atti 
del nuovo Presilente in Francia — Gli anarchici in Inghilterra e i gra- 
vissimi disordini dezli Stati Uniti, 

14 Luglio. 

I lavori del nostro Parlamento volgono rapidamente al loro 
termine. Mentre scriviamo, la Camera, votati dopo una discus- 
sione segnalata dalle solite intemperanze di alcuni de'suoi mem- 
bri, i progetti di legge presentati dal Governo contro gli anar- 
chici, ha già preso le sue vacanze, e il Senato, che sta per di- 
scutere i provvedimenti finanziari, sì dispone ancor esso a fare 
altrettanto, in attesa che un Decreto reale molto verosimilmente 
venga a chiuder la Sessione. l 

Giunti a questo punto, giova forse rivolgere indietro lo 
sguardo per misurare l’ opera compiuta dal Parlamento du- 
rante il periodo prossimo a finire. Se lasciamo in disparte le 
interpellanze e le interrogazioni su alcuni atti speciali del Mi- 
nistero, le discussioni dei bilanci e quelle di alcuni progetti 
d'ordine amministrativo, noi troviamo che quest'opera si ri- 
duce quasi esclusivamente all'approvazione del progetto muti- 
jato suì provvedimenti finanziari. Rispetto a questo, noi non 
spingeremo certo il pessimismo al puuto di sostenere che le 
disposizioni approvate non abbiano alcuna efficacia e non se- 
gnino un passo ragguardevole verso il pareggio, ma pur troppo 
dobbiamo dire che esse non sono sufficienti al bisogno e la- 


sciano in piedi un disavanzo considerevole, pur avendo colpito 
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in un modo speciale e umiliante per il credito dell’ Italia gli 
interessi del debito pubblico; provvedimento questo che, a 
giudizio di tutti, non sarebbe stato scusabile se non dopo avere 
assolutamente ed evidentemente esauriti tatti gli altri mezzi 
per colmare il disavanzo, dopo aver chiesti al paese i più 
estremi sacrifici, dopo avere sopratutto applicate con mano di 
ferro le più risolute economie su tutte le spese dello Stato. A 
tal proposito all'incontro, ben poco si è fatto. Da un lato, il 
Ministero ha abbandonato, senza sostituirli con altri nè sotto 
forma di tasse, nè sotto forma di monopolii, alcuni dei principali 
provvedimenti che aveva proposti dapprima e che davano al 
programma dell'on. Sonnino un certo aspetto di armonia e di 
giustizia distributiva, mentre nella loro stessa durezza rivela- 
vano un alto e vigoroso concetto dei doveri che ha il Governo 
di fronte alla malattia cronica che da parecchi anni travaglia, 
snerva ed avvilisce il paese. Dall'altro, il progetto per i pieni 
poteri, dal quale si sperava qualche vantaggio per la finanza 
e per l'amministrazione, e sul quale, debitamente circoscritto, 
si fondavano anzi i disegni del Gabinetto per quelle riforme 
ed economie che formavano parte integrante del suo programma, 
è rimasto lettera morta; la Commissione dei diciotto, che, in 
mancanza dei pieni poteri, il Ministero aveva proposto di nomi- 
nare per concorrere col Governo in quest'opera, non vide nep- 
pure la luce. V' ha dunque molta ragione di temere che, se la 
pubblica opinione non si sveglia e non ricorda colla sua voce 
irresistibile al Governo ed al Parlamento i loro obblighi so- 
lenni e non impone loro di mantenerli, anche il frutto degli 
sforzi fin qui fatti debba andare poco men che perduto, con 
danno e vergogna del paese. 

Fra le voci diffuse in questi giorni, v ha quella che l’ono- 
revole generale Mocenni, ministro della Guerra, intenda quanto 
prima rassegnare le sue dimissioni. Tale voce, raccolta da gior- 
nali molto autorevoli, venne poscia smentita da altri; ma ci 
pare non di meno meritevole di qualche commento. Chi segue 
da vicino le discussioni della nostra Camera dei Deputati e 
conosce le abitudini che vi si vanno inflltrando per opera di 
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una piccolissima schiera di uomini esaltati o peggio, avvezzi 
a discutere nelle tumultuose assemblee di piazza più che in 
un consesso di persone a modo; chi ricorda gli incidenti a cui 
diedero occasione le discussioni del bilancio della Guerra e certe 
interrogazioni su alcuni atti dell'on. Mocenni, non può maravi- 
‘gliarsi di questa voce, che potrebbe anche esser falsa oggi, e 
divenir verissima domani. É evidente oramai che, come i mi- 
gliori uomini del paese vanno sottraendosi alla deputazione per 
non esporsi al diluvio d’ ingiurie, di sospetti e di calunnie che 
rischiano di tirarsi addosso nei rispettivi collegi col solo fatto 
di presentarsi candidati, così molti dei deputati più serii cer- 
cheranno di uscir dalla Camera, od almeno di sfuggir quegli 
uffici che li rendono bersaglio preferito ad assalti e ad insulti 
di ogni maniera. Ma questa umiliante condizione di cose non 
è probabilmente la ragione unica della voce a cui alludiamo. 
Probabilmente l'onorevole Mocenni, dopo le dichiarazioni da lui 
fatte alla Camera, teme di non potersi acconciare alle economie 
che il Governo ha assunto solenne impegno di introdurre nel 
bilancio della Guerra e intorno alle quali sta studiando la Com- 
missione di generali annunziata dall’on. Crispi nel ripresentarsi 
al Parlamento dopo l’ultima crisi. Ora, se tale fosse il suo con- 
vincimento, egli farebbe ottima cosa ritirandosi, perchè l’'im- 
pegno, nell’ interesse stesso dell'esercito, va mantenuto. 

I nostri lettori ben sanno che noi non apparteniamo al 
novero di coloro i quali credono possibili ed utili riduzioni 
molto larghe nelle spese per l’esercito, e tànto meno al novero 
di coloro i quali pensano che tali riduzioni possano bastare 
a ristabilire il pareggio. È notorio che l’Italia spende per il 
suo esercito assai meno di tutti gli altri Stati; ed i fatti che 
tutti giorni avvengono dimostrano che oggidi è più che mai 
necessario un esercito solidamente costituito, non solo per fron- 
teggiare i nemici esterni dal paese, ma anche per tenere in 
freno i nernici interni della società. Quindi le riduzioni di 30, 
40 o 50 milioni chieste da chi non ha veruna cognizione di 
organica militare, non si possono seriamente sostenere; ma in 
un bilancio di 240 e più milioni si possono certamente tro- 
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vare otto o dieci milioni di economie senza scompaginare i 
servizi, e questi sì devono trovare subito e ad ogni costo, af- 
finchè si possa con uguale energia portare la falce negli altri 
bilanci, incominciando da quelli della Marina e dei Lavori pub- 
blici. Il più interessato in quest'opera dovrebbe essere l’ono- 
revole Sonnino, nel quale molti speravano di trovare un nuovo 
Sella, e che invece, abbandonando con tanta facilità alcune 
delle sue più importanti proposte, rinunziando all’ ideale virile 
che aveva mostrato di vagheggiare nella sua esposizione finan- 
ziaria, nov ha certo avvantaggiata la sua reputazione di uomo 
di Stato. | 

Fra i proyg-lti di legge approvati dalla Camera nelle sue 
“ultime sedute, e che saranno indubbiamente approvati anche 
dal Senato, meritano un ricordo speciale quelli diretti contro gli 
anarchici. Essi sono tre; uno per provvedimenti speciali di pub- 
blica sicurezza, risguardante specialmente il domicilio coatto, uno 
per sottoporre a pene più gravi i delitti commessi per mezzo di 
materie esplosive e l’altro per punire più severamente l’apologia 
del delitto mediante la stampa. Noi non entreremo certo nel- 
l'esame tecnico dei tre progetti, e siamo d’avviso che, dal mo- 
mento che il Ministero aveva creduto necessario proporli, il Par- 
lamento non li potesse respingere senza danno. Ci permettiamo 
solo di fare in proposito due osservazioni. La prima, già fatta da 
altri, ma che per la sua evidenza s'impone a tutti, è questa; a 
che giova aumentare le pene contro gli autori degli orribili delitti 
contemplati nei mentovati progetti di legge, se questi autori 
sono quasi certi dell'impunità assoluta? Mentre in Francia il 
Ravachol, l' Henry, il Vaillant, tutti insomma i colpevoli prin- 
cipali degli attentati di Parigi furono scovati dai loro nascon- 
digli e scontarono la pena, in Italia all'incontro nè gli autori 
dell'attentato di Montecitorio, nè coloro che fecero scoppiare 
le bombe ai Ministeri della Guerra e della Giustizia, nè final. 
mente i pugnalatori del coraggioso pubblicista Bandi a Livorno 
furono presi. Ciò dimostra pur troppo che la nostra polizia 
non sa fare il suo mestiere e che, se non si vuole che le leggi 
vecchie e nuove restino lettera morta, conviene incominciare 
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dal riordinare questa importantissima istituzione, i cui difetti 
apparvero anche nel processo della Banca Romana. V'ha chi 
dice che la polizia non funziona a dovere, poichè i fondi se- 
greti sono troppo scarsi; ma allora, com’ è che il Ministero 
non ha chiesto apertamente un aumento di questi fondi, che 
il Parlamento, per un sì alto interesse sociale, non gli avrebbe 
negato? Pur troppo, perchè non si ha la certezza assoluta che 
i fondi segreti si spendano veramente tutti per lo scopo a cui 
sono destinati. In tale condizione di cose, non ci resta che a 
far voti affinchè il paese cerchi nel suo seno e mandi al Par- 
lamento, e quindi al Governo, uomini tali, da esser superiori 
a qualunque sospetto. È sempre la quistione morale che ci 
attraversa la via! 

Parimente morale è la seconda osservazione che ci sugge- 
riscono i progetti di legge contro gli anarchici. Uno di essi 
aggrava di alcuni gradi le pene contro l’apologia del delitto 
e contro l’istigazione a delinquere fra i militari; ed è ottima 
cosa. Noi anzi avremmo voluto che, nella legge, avesse trovato 
luogo una disposizione come quella contenuta nel progetto ana- 
logo testè presentato al Parlamento francese, per vietare quella 
pubblicità nei giudizi riguardanti tal genere di reati, che co- 
stituisce forse la propaganda di principii sovversivi più effi- 
cacee più attiva che esista. Ma basta forse colpire il delitto al- 
lorchè si manifesta sotto questa forma, se intanto si permette 
che le schiere dove si recluteranno i futuri delinquenti si va- 
dano ogni giorno moltiplicando col giungere alla virilità di 
giovani imbevuti fin dai più teneri anni di cattivi principii ? 
Basta colpire l'assassino, colui che vibra una pugnalata nel 
petto di un pubblico funzionario soltanto perchè tale, c che, 
peggio ancora, gitta una bomba micidiale in mezzo ad una 
folla inerme, basta punire chi fa l’ apologia di tali delitti, se non 
si pensa a combattere, fin dal loro primo manifestarsi, le ten- 
denze al mal fare nei giovinetti, e l’ istigazione alla colpa sotto 
qualunque forma si palesi? A questo è urgente pensare! Da 
un lato bisogna rendere più efficacie, più educativi gli insegna- 
menti che si impartiscono nelle pubbliche scuole; dall’ altro, 
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colpire inesorabilmente la propaganda corruttrice che si fa alla 
faccia del sole colla vendita, colla diffusione, coll’ esposizione 
continua di libri, giornali, immagini, manifesti di ogni maniera, 
che avvelenano il cuore della gioventù e la rendono poi facile 
preda di ogni vizio, docile strumento nelle mani dei malvagi. 
E perchè non si dovrebbero colpire quegli insegnanti e quei 
professori pagati dal governo che osassero farsi difensori e 
propagatori di idee sovversive? 

Accennammo testè ai nuovi progetti di legge preparati 
contro gli anarchici in Francia. Aggiungeremo ora che il pas- 
saggio del potere si compiè colà senza inconvenienti. Il siì- 
gnor Perier eletto, come vedemmo, Presidente della Repubblica 
con 451 voti su 851 votanti, contro 191 dati al signor Bris- 
son, candidato dei radicali, 97 dati al signor Dupuy, pre- 
sidente del Consiglio, e 108 a varii altri candidati, ha assunto 
il suo ufficio con un proclama breve e risoluto, il quale ha 
prodotto buona impressione su tutti fuorchè sui radicali avan- 
zati, ed ha per primo suo atto confermato al suo posto il 
Ministero Dupuy, scordando nobilmente che il capo di esso 
gli aveva contesa la magistratura suprema. I radicali non hanno 
atteso neppure un giorno per assalire il Ministero, e, al di 
sopra della sua testa, anche il Presidente, nel quale ravvisano 
un nemico dichiarato; ma per ora la memoria del delitto di 
Lione è troppo fresca, la elezione del Périer è troppo recente, 
perchè i loro assalti abbiano la minima probabilità di riuscita. 
Intanto notiamo con soddisfazione che le dimostrazioni italo- 
fobe, a cui aveva dato origine in Francia il reato del Caserio, 
sono rapidamente cessate. Perdura bensì in alcuni luoghi l’anì- 
mosità delle classi lavoratrici contro i nostri operai, per la 
concorrenza che gli uni fanno alle altre; ma questo è un fe- 
nomeno più economico che politico e non può certo scompa- 
rire ad un tratto. All'incontro tutte le autorità francesi, dai 
presidenti della Repubblica e del Ministero al Senato, alla 
Camera dei Deputati, alle associazioni politiche, ai giornali più 
autorevoli, mostrarono di apprezzare degnamente le manife- 
zioni di cordoglio avvenute in Italia alla morte del signor Carnot 
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e vi corrisposero con una cordialità che produrrà, speriamo, 
i suoi frutti in avvenire. 

Non è soltanto in Francia ed in Italia che in questo momento 
si cerca di combattere in vario modo gli anarchici, ma anche 
nell’ Inghilterra e negli Stati-Uniti. In Inghilterra, sì è fatto in- 
terprete delle preoccupazioni destate dagli ultimi avvenimenti 
il capo dell Opposizione, marchese di Salisbury, il quale ha 
presentato una sua proposta per modificare le leggi sull’ immi- 
grazione in maniera da chiuder le porte ai malfattori dei varii 
paesi, che cercano asilo colà, e da impedire che il Regno Unito 
continui ad essere, com’ egli disse, il focolare dell'anarchia in 
Europa. Negli Stati-Uniti poi, il fenomeno anarchico ha preso 
un aspetto assai diverso. Invece di attentati isolati contro 
le persone dei capi di Governo, o di scoppi di bombe in 
mezzo alla folla, noi vediamo colà verificarsi una vera rivo- 
luzione delle classi operaie contro i proprietari ed i padroni. 
Infatti i tumultuanti, non paghi di fare sciopero a decine e 
quasi a centinaia di migliaia, scendono in campo armati e 
muovono sistematicamente all’ assalto delle proprietà pubbliche 
e private, devastano le città, rompono le ferrovie, arrestano i 
treni, assaltano la pubblica forza che si trova impotente a 
domarli. Davanti a sì gravi disordini, che sospendono la vita 
nazionale in una delle regioni più prospere della Repubblica 
e specialinente nei dintorni della maravigliosa città dove, or 
fa appena un anno, la giovane America invitava ad una splen- 
dida festa del lavoro l’ universo intero, il Presidente della 
Confederazione ha dovuto intervenire emanando un proclama, 
chiamando alle armi le milizie e dichiarando tutta quella re- 
gione in stato d' assedio. È sperabile che questi provvedimenti 
sortano rapidamente l’ effetto desiderato; ma il fatto dimostra 
quanto sia grave e ‘diffusa la crisi economica e sociale anche 
nei paesi più ricchi e più potenti del mondo. 

X. 


NOTIZIE 


— Nel fascicolo di Giuzno della Rivista Internazionale di Scienze 
Sociali e discipline ausiliari il Prof, G. Toniolo dell Università di Pisa 
pubblica uno studio sul commercio internazionale dei grani a propo- 
sito del e eterne questioni sul dazio dei cereali, in Italia. 

— Il fascicolo di Maggio del Nuovo Risorgimento pubblica un bel- 
lissimo studio del Conte Grabinski sul libro del Conte Revel « Umbria 
ed Aspromonte » e molte importanti bibliografie del Chiarissimo Pro- 
fessor L. M. Billia. 

— Sua Fccellenza Reverendissima Mons. Arcivescovo di Genova 
ordinò che il 26 Giugno fosse celebrata una solenne messa di Requiem 
nella chiesa Cattedrale di S. Lorenzo in suffragio dell'anima di S. E. 
Sadi Carnot, il compianto presidente della Repubblica Francese: il con- 
corso fu generale, i rappresentanti del Governo, della Città, del Com- 
mercio delle associazioni cittadine intervennero a questa funzione, 
nella quale si ebbe la fortuna di vedere accoppiato gli alti sentimenti 
religiosi a quelli del più puro patriottismo. Con piacere abbiamo co- 
statato che in molte Diogesi italiane ne fu imitato l' esempio. 

— La Regia Accademia dei Rozzi di Siena ha deliberato la stampa 
dei Bullettino Senese di Storia Patria che si pubblicherà ogni tri- 
mestre in fascicoli di 80 pagine circa, e costerà solo lire cinque al-- 
l’anno. Notiamo fra i collaboratori Isidorio Corie, Alessandro D' Ane 
cona, Isidoro Del Lungo, Alessandro Gherardi, Gaetano Milanesi, Ce- 
sare Paoli, Giovanni Sforza etc. 

— Sono meritevoli di speciale attenzione le pagine che L'7ustra- 
zione Italiana del 10 Giugno dedica alla nostra colonia italiana sta- 
bilita in Africa, per cura di quel bravo e caritatevole patriota che è 
il deputato Barone Leopoldo Franchetti. 

— Da tre anni si pubblica in Genova (Tipografia delle letture catto- 
liche) la Rassegna Sociale, biblioteca periodica che pubblica dodici 
numeri all'anno, oltre eventuali supplementi. Nei numeri 3-4 (Marzo 
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Aprile) del corrente anno il Sacerdote Luigi Cerrutti espone uno stu- 
dio sulle Casse Rurali Cattoliche di depositi e prestiti, ossia l’ or= 
ganizzazione Cristiana del Credito Agrario. 

— Il signor Gennaro Avolio Tenente nell’ esercito ha pubblicato 
una conferenza sua ampliata e corretta sul tema: Aleismo nelle scuole. 
Ora di questa conferenza, che si venile a scopo di beneficenza per 25 
centesimi pare siano state tirate diecimila e più copie dall’ editore A. 
Morado di Napoli, Via S. Sebastiano. 

— L' Unione Cattolica per gli studi sociali in Italia, valendosi 
dei fondi messi a disposizione del Sodalizio dal Duca Tommaso Scotti 
per mezzo del Chiar. Prof, Toniolo presidente dell’ Unione, fa noto che 
è messo a concorso. — 1° Una memoria scientifica col premio di Li- 
re 700 sull'argomento - Sulle corporazioni e collegi delle arti Mi- 
lanesi nell'età di mezzo. — 2° Saggio di una introduzione alle 
scienze sociali con particolare riguardo alla Economia politica, pre- 
mio lire 1000. Il tempo utile per la presentazione dei premi scade al 
trentuno Agosto 1895. Rivolgersi a Pisa Via S. Martino 49, per avere 
tutti gli schiarimenti necessari. 

— In up libro intitolato Les maitres de l'histoire, G. Monod tratta 
del Renan, del Taine e del Michelet. 

— Les enfant du divorce é il titolo di un grosso volume testé 
pubblicato a Parigi, presso }a libreria Pedone, dal signor Emmanuel 
Barbier. 

— Il Correspondant del 10 corrente, oltre alla continuazione dello 
studio del conte Grabinski intorno ai moti italiani dello scorso inverno, 
contiene alcuni ricordi personali del marchese Costa di Beauregard 
sulla guerra del 1870. 

— Nella Revue des deux Mondes del 1° corrente notasi uno studio 
del Fouillée sul carattere delle razze umane e sull'avvenire della razza 
bianca e uno di Th. Bentzon sulla condizione della donna negli Stati 
Uniti. 

— L'ultimo numero della Nouvelle Revue pubblica uno schizzo di 
psicologia politica di Ch. de Mouy, un articolo del Principe di Valori 
intitolato: « Firenze ieri ed oggi » e uno di M. Montecorboli su Gio- 
vanni Nicotera. 

— Ci viene mandata le Semana Catòlica di Madrid (N. 17 Dome- 
nica 29 Aprile 1894) molte cose devonsi notare in quel giornale. 

1° L’allocuzione del Papa ai pellegrini spagnuoli, che per colpa di 
spazio non possiamo riprodurre, allocuzione in cui parla dei nobili 
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sentimenti patriottici del popolo spagnuolo, della nobilissima missione 
che debbono avere i ministri dell’altare di santificare e purificare i 
popoli e proclamare esser necessario che si dia tregua alle passioni 
politiche che dividono la Spagna, e con tutti i mezzi che la legge e 
1® giustizia consentono promuovano il bene degli interessi religiosi e 
della patria: rispettando i poteri costituiti e facendo elogi all'attuale 
Regina. 2° Il di-corso del Cardinale Sanz y Foris al Papa. 4° Un ar» 
ticolo di commento al discorso del Papa, ove si dice che il Papa de- 
silera sì prenda parte alle elezioni per rigenerare il Municipio, la 
Provincia, lo Stato, Certo chi ci ha mandate questo giornale si chiede 
come mai perché i cattolici in Spagna debbano fare quello che in 
Italia i cattolici non dovrebbero fare? 

— Segnaliamo ai nostri lettori tre opere importanti di tre fra i più 
vigorosi scrittori tedeschi degli ultimi tempi, venute or ora alla luce: 
Die nationale Rechtsidee von der Stiinden und das preussische Drei- 
klassenwahlsystem (L'idea giuridica nazionale delle classi e il sistema 
elettorale delle tre classi in Prussia) di Rodolfo Gneist (Berlin, Sprin- 
ger, 1894); Deutsche Kern-und Zeitfragen (Quistioni vitali contem- 
poranee in Germania) di Alberto Scliffle (Berlino, Hoffmann, 1894) e Vor- 
geschichte der Indieuropcier (Primordi storici degli Indo-Europei), opera 
postuma di R. Von Jhering (Leipzig, Duncker und Humblot, 1894). 

— Il fascicolo di Luglio della Nineteenth Century incomincia con 
un breve carme del celebre poeta Algernon Charles Swinburne su Car- 
not. Gli tengono dietro scritti di Mrs. Sidney Webb sull'insuccesso della 
Commissione del lavoro, di A. Silva White sulla divisione dell'Africa, 
di J. G. Fitch sulla religione nelle scuole primarie, ec. 

— Notiamo ancora: nella Revue générale d' administration del 
Giugno, uno studio sui sottoprefetti; nella Réforme sociale del Luglio, 
il rendiconto dell’ assemblea delle Unioni per la pace sociale; nella 
Contemporary Review, un lavoro di S. J. Capper sull’Alsazia Lorena 
e uno del P. Clarke sull’ Enciclica papale sulla Bibbia; nella Fortni- 
ghtly Review, un articolo di K. Pearson sul socialismo e la selezione 
naturale e uno di H. Haweis intitolato « Il Re, il Papa e Crispi »; 
nella Westminster Review, uno studio di H, Bellet sullo Stato e le 
ferrovie; nella North American Review, articoli di M. Twein in di- 
fesa di Enrichetta Shelley e di G. Schilling sulla vita al Santo Se- 
polcro; e finalmente negli Annals of the American Academy of po- 
litical and social Science, un lavoro di J. G. Brooks sul problema della 
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Le Tolstoisme par FeL1x ScHRroÉDER — Paris, Librairie Fischbaker, 1893. 


Da qualche tempo in Francia si sono messi a studiar con amore 
le cose russe: prima fu la volta del romanzo russo, che i Francesi 
stessi confessano avere esercitato una grande infiuenza sullo sviluppo 
e sullo indirizzo della loro letteratura contemporanea; ora é la volta 
delle teorie sociali che pullulano su dal fecondo suolo di Russia, Così 
eccellenti studi sul Tolstoismo ci hanno dato il Leroy-Beaulieu, il 
de Vogué, l' Hennequin, il Rod, il Pagé. Fd ecco ora un volumetto 
dello Schroeder egualmente sul Tolstoismo. 

Non dubito d'asserire che per chi voglia del Tolstoismo avere una 
idea abbastanza completa, anche senza entrare nei particolari della 
dottrina, questo studio dello Schroeder risponde pienamente all’ uopo. 

Le teorie di Tolstoi vi sono esposte con quella chiarezza e con 
quell ordine di cui gli scrittori francesi sono passati maestri. 

Notevole è specialmente il capitolo intitolato « La formation de 
a doctrine » dove l’autore ricerca molto diligentemente ed acutamente 
nelle opere giovanili di Tolstoi le traccie di ciò che costituì poi il 
cosidetto Tolstoismo. 

Molte buone pagine sono dedicate ai due capolavori « Guerra e 
Pace » e « Anna Karemin ». Non saprei però quanto sia fondato l’ap- 
punto cho fa lo Schroeder al grande scrittore russo là dove asserisce 
che in « Guerra e pace » — toute la société est un peu exagérée et 
méme presque toute. 

Tolto Pietro Besunkof, che è certamente un individuo fuori della 
realtà, parmi che ciò che vi ha appunto di notevole in Tolstoi è la 
verità dei tipi che egli pone in scena. Il vecchio principe Bolkonki, 
Andrea Bolkonski, Natascia. la principessa Maria, Elena Kuraghin e 
vaì dicendo, sono tipi resì con una tale evidenza di rappresentazione 
e così reali che si direbbe averli ciascuno di noi in qualche luogo 
incontrati. 
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Non so neppure quanto sia esatta l’altra osservazione dello Schroe- 
der che Tolstoi abbia in Anna Karenin voluto rispondere al quesito: 

« Come un uomo od una donna del mio paese, della mia condi- 
zione e del mio tempo devono vivere per adempiere il loro compito 
nel mondo e per essere felici. » Levin è un perpetuo ricercatore della 
scienza nella vita, come Besukhof di « guerra e pace » come Olenin 
dei « Cosacchi », ma del modo come un uomo ed una donna devono 
vivere per adempire il loro compito nel mondo e per essere felici non 
mi pare si dia gran fatto pensiero. A me par chiaro che se una tesi 
in « Anna Karenin » ci si vuol trovare sia piuttosto questa: « mo- 
strare che l'amore sessuale è fonte d'infiniti mali; tesi più chiara- 
mente, e, diciamolo, con dimolta esagerazione, ripigliata e trattata da 
Tolstoi nella « Suonata a Kreitzer », 

Lo Schroeler del resto molto bene riassume il concetto fondamen- 
tate del Tolstoismo che si può ridurre in poche parole così: « La ri- 
cerca della felicità e legittima ; ma la felicità non si può raggiungere 
nella vita individuale sibbene nella vita collettiva; donde la necessità 
di conformarsi ad una legge di rinunzia e d'amore che si trova, libera 
di scorie, nel Vangelo. » 

La teoria non è molto nuova perchè, senza andare a cercar molto 
lontano, il Saint-Simon e il Comte l'hanno esposta quasi colle stesse 
parole di Tolstoi. Quanto all'applicazione pratica della teoria, chi ha 
letto le opere dei comunisti o collettivisti di tutti i tempi e di tutti 
ì paesi, sa più o meno quale sia l'assetto sociale ed economico va- 
gheggiato da Tolstoi. 

Ciò che Tulstoi aggiunge del suo alle dottrine comuniste sono al- 
cuni principii, la cui evidente esagerazione toglie loro qualunque cre- 
dito; per esempio che gli uomini debbano porsi come ideale l'assoluta 
castità (principio derivato da Schopenhauer), o che l'uomo non deve 
in alcun modo contrastare al al male (principio forse derivato dal 
Fourier). Quindi trovo che lo Scrhoeder esagera un pochino quando 
scrive: « Le Tolstofsme me paraît la réponse la plus compléte qu'ait 
été faite è ce besoin de justice et d'union dans l'amour qui n'a ja- 
mais été plus intense qu'aujourd'hui, » 

È un pezzo, mi pare, che delle risposte altrettanto complete quanto 
quella del Tolstoismo sono state fatte al bisogno di giustizia e d'unione 
nell'amore. E se gli uomini non si sono acquetati a quelle risposte 
è molto da dubitare se si acqueteranno a questa di Tolstoi. 


Del resto lo Schroeder riconosce la poco pratica attuabilità delle 
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teorie tolstoiane e, conclulendo il suo studio, sent» Ia necessita di rî- 
svegliarsi «la questo sogno d'amore, di comunione fraterna, di rela- 
zioni semplici e facili, d' umile e lieta tranquillità di spirito, e di aver 
l'occhio alla realtà, a ciò che è, non a ciò che dovrebbe essere. | 

Eppure non si può dire che il Tolstoismo abbia soltanto valore di 
sogno. È bene cho ogni tanto qualche voce si levi a parlar agli uo- 
mini d'amore, di fratellanza, di carità, Certo il Tolstoismo non è in 
tutte le sue parti attuabile, ma esso, rappresenta un movimento di 
reazione all’ esagerato carattere individualista della nostra civiltà. Se 
noi 0 le generazioni venture toglieremo al Tolstoismo ciò che esso ha 
di troppo acerbo ed utopistico e lo considereremo come un lontano 
ideale da raggiungere, noi non rinonceremo per ciò alle nostre cupi- 
digie, alle nostre passioni, alle nostre debolezze, ma penseremo, un po' 
più spesso di quello che ora facciamo, che accanto e in mezzo a noi 
ci sono degli esseri che hanno fame, che soffrono, che gemono e forse 
una più larga vena di carità, zampillerà dalla roccia dell’ egoismo 
umano a consolare i deboli e gli afflitti. 

Quindi a me pare che ottimamente adoperino coloro che, pure ri- 
conoscendone il lato utopistico delle teorie di Tolstoi, credono, come 
lo Schroeder, che anche il Tolstoismo valga la pena di essere studiato. 


ToMMaso CARLETTI 


Storia del Matrimonio Umano, di Epoarpo WESTERMARCK — Tradu- 
zione dall'inglese di Giurio DE'Rossi — Pistoia, Tip. Bracali, 1894. 


Edoardo Westermarck. professore di sociologia nell’ Università di 
Helsingfors in Finlandia, pubblicò nel 1891 un grosso volume intorno 
alla « Storia del Matrimonio Umano » che vede ora la luce tradotto 
dall’ originale inglese in italiano per opera del cav. Giulio De' Rossi 
con prefazione e sotto gli auspici del professor Gabba dell" Università 
di Pisa. Richiamare l'attenzione del pubblico nostro sopra un’ opera 
di carattere strettamente scientifico come questa, è cosa che non sem- 
brerà fuori di luogo a chi pensi quale stretto rapporto, nei moderni 
ordini rappresentativi e liberi, lega la discussione scientifica alla gior- 
naliera condotta della vita e alla risoluzione delle questioni pratiche, 
che si discutono nei pubblici fogli e nelle assemblee. Mai come oggi 
si è sentito il bisogno di una conoscenza larga e diffusa delle indagini 
e dei resultati di quelle scienze che hanno per obbietto i problemi del 


vivere civile, fra cui primissimi ora come sempre, quelli concernenti il 
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familiare consorzio: conoscenza però attinta direttamente alle fonti, non 
attraverso le pretese volgarizzazioni, che meglio e più giustamente do- 
vrebbero chiamarsi vere contraffazioni. La qual cosa è, a dir vero, difficile 
sempre, anche quando si tratta di opere, che, come questa del Wester- 
marck, si distinguono per una invidiabile e singolare chiarezza; ma 
si trova poi particolarmente contrastata allorché alle difficoltà della 
scienza si aggiungono quelle deri vanti dalla diversità dell’ idioma. Que- 
ste riflessioni certamente furon quelle che indussero a rendere acces- 
sibile alla massima parte del pubblico italiano un lavoro, che, per la 
sua eccezionale importanza, non deve rimanere ristretto al una parte 
sola, se anche per avventura la più eletta, di coloro che hanno motivo 
e interesse a prenderlo in considerazione. 

La « Storia del Matrimonio Umano » di Westermarck é infatti per 
molte ragioni un libro importantissimo; e di queste molte ragioni basti 
quì accennarne una, che è anche la principale, poichè ad esporle tutte 
occorrerebbe più assai di un cenno bibliografico. Sono generalmente 
note le conclusioni che la sociologia positiva, per opera specialmente 
degli scrittori inglesi, ha formulato intorno alle primitive condizioni 
familiari e morali del genere umano: la promiscuità dei sessi, la de- 
terminazione della parentela per via di femmine anzichè di maschi, il 
nessuno orrore e quasi la legalità dell’ incesto rappresenterebbero, se- 
condo la massima parte dei sociologi contemporanei, i tratti distintivi 
e generali di quella fase della vita familiare e sociale, il punto di 
partenza necessario da cui, per via di successive trasformazioni e mo- 
dificazioni, sarebbero uscite fuori le istituzioni, che noi consideriamo 
care al genere umano, mentre non sono che il prodotto di una fase 
avanzata e recente del suo sviluppo. Ora il Westermarck combatte 
queste conclusioni, e le combatte con lo stesso metodo e dallo stesso 
punto di vista con cui finora si credeva di averne dato la più irrefra- 
gabile dimostrazione: il metodo positivo, il punto di vista evoluzioni- 
stico. Chiunque legga questo libro sentirà scossa la sua fede in quei 
risultati, se fede ci aveva, e in ogni modo si convincerà di due cose: 
la prima, che ben poco serie, per non dir peggio, sono certe pretese 
evoluzioni o trasformazioni, verso le quali, secondo alcuni pseudo-pen- 
satori, tenderebbe irresistibilmente l'attuale ordinamento etico e giu- 
ridico dei rapporti fra i sessi e le età, in virtù della stessa legge di 
mutazione incessante, che li ha portati al grado nel quale presente- 
mente trovano; si l'altra, che nessuna maggiore infedeltà può farsi 


allo spirito ed alle esigenze di una ricerca scientifica veramente posi- 
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tiva, che accettando come indiscutibile verità e imponendo come dommi 
quei resultati dell’ indagine comparativa e storica che sono, e reste- 
ranno ancora per non breve tempo, niente più che ingegnose ipotesi. 
E se, come non dubito, la traduzione del libro Ai Edoardo Westermark 
avrà per effetto di diffondere queste convinzioni in «na cerchia di 
persone, che ne ha maggiormente bisogno, potrà dirsi che essa ha 
raggiunto pienamente il suo effetto, e il traduttore potrà rallegrarsi 


di aver fatto anche un’opera buona. 
DIONISIO ANZILOTTI 


Saggi Storici del Conte Filippo SARACENO, preceduti da un cenno bio- 
grafico di Domenico CARUTTI, Edizione privata, Pinerolo — Chian- 
tore-Mascarelli, 1894. 


L'egregia gentillonna Enrichetta Saraceno dei Conti di Pampa- 
rato, venne, non ha guari, nel felice proposito di pubblicare un fiorilegio 
degli scritti dell’ esimio suo consorte, rapito pochi mesi or sono ai suoi 
diletti studii, all'affetto di pochi, ma provati amici. 

Accresce valore alla pubblicazione una breve notizia biografica che 
la precede, lavoro dall'aurea penna del senatore Domenico Carutti, il 
quale in sobrie, ma eleganti pagine, dice ai lettori chi fu; quali idee 
avesse, quali lavori abbia compiuto il torinese conte Filippo Saraceno. 

Nato egli nel 1831, morì a Savigliano in una sua villa nel luglio 
scorso. Erasi laureato in leggi: poi fu archivista di Stato presso la 
sovrintendenza degli Archivi di Torino, dove appunto potè formarsi 
giusto concetto di molte delle nostre antiche istituzioni, del pari che 
di cose e di persone, ch'egli con amore applicossi per far conoscere. 

Dilettante più che comune, di musica, descrisse molti anni or sono 
nell’ Enciclopedia popolare del Pomba un acconcio e non breve suo 
scritto sopra la musica moderna e contemporanea, che alieno qual 
era da ogni appariscenza, pubblicò anonimo. Ma la sua competenza fu 
egregiamente riconosciuta dal Municipio di Torino che chiamavalo a 
far parte del comitato direttivo del Liceo musicale. 

Se non andiamo errati, fu questa l’unica istituzione a cui egli 
abbia appartenuto. Schivo degli onori, non segui le vie nè si appigliò 
ai mezzi che talora aprono le porte alle società letterarie. Figlio delle 
sue convinzioni e delle massime apprese in famiglia (era nipote del 
buono e mite ministro Pietro di S. Rosa) non mai fece mercato della 
penna per servire a fazioni o per adulare coloro che possono procac- 
ciare favori. 
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Non iscrisse grandi opere (e la mal ferma salute ne fu anco la ca- 
gione) ma quelle dettate da lui hanno il pregio di quell'esattezza, di 
quella sintesi profonda e di quel convincimento, che purtroppo manca 
in quei tanti che al giorno d'oggi gareggiano affannosamente ad ac- 
crescere il patrimonio scientifico con lavori non interrotti, ma non 
sempre abbastanza meditati. 

Uno dei primi suoi scritti fu la vita dell’illustre suo zio Pietro 
De Rossi di Santa Rosa, intorno a cui aveva potuto raccogliere molte 
tradizioni in famiglia. Ma in quanto ad opere storiche, l'avere per 
ragione del suo ufficio compilato l'indice di quella preziosa cava che 
conserva l’ Archivio di Stato di Torino, nei protocolli dei notari e 
segretari dei Duchi di Savoia e dei principi di Acaia, gli suggerì 
l' idea di pubblicare varie munografie che videro la luce nelle lurio- 
sità e ricerche di storia subalpina cessate nel 1883. 

Alcune di queste furono appunto scelte dall' editore del libro di cui 
ragioniamo, e ripubblicate in esso. E fra queste merita un cenno spe- 
ciale la notizia su quell’ Adalberto, dei Conti Radicati di Passerano 
uno dei più ardenti zelatori dell’'indipendenza dello Stato dalle pre- 
tese di Roma; e fautore di quel regalismo che già anteriormente ai 
tempi del Re Vittorio Amedeo II, di Sardegna, in cui visse questo 
novatore, facevasi a poco a poco strada nella magistratura e negli 
statisti piemontesi. Codesti suoi principii venivano dichiarati in un 
manifesto scritto da lui, e del quale dà ampia notizia il conte Sara- 
ceno. Il quale avendo potuto valersi «di molti documenti non prima 
noti, presentava così esatta idea di questo novatore, andatosi poi in 
volontario esiglio, ma che indi non limitandosi a dottrine moderata- 
mente liberali, poco per volta divenne, come si direbbe, un libero pen- 
satore, Ed a persuadersene basta leggere il libro raro oggidi, che vide 
la luce a Rottherdam nel 1736, col titolo Recucil de piéces curicures 
sur les matieres les plus interessantes par Albert Radicati comte de 
Passerano. 

Altro notevole scrittarello del Conte Saraceno, e riprodotto nel 
florilegio a cui accenniano, è quello in cui prova che la famiglia del- 
l'illustre Alessandro Manzoni era nel secolo XVIJI vassalla della Casa 
di Savoia, siccome investita del paesello di Moncucco nel Novarese. Ma 
basti questo cenno ai lettori della R. N. i quali saranno concordi a 
rivolgere una parola d' encomio all’ esimia vedova del Conte Saracena, 
esempio purtroppo sempre poco seguito, come lo provano quei tanti libri, 
quei copiosi manoscritti e perfino quegli epistolari, che alla morte di 
scrittori, di statisti e via dicendo si vedono esposi sui banchi dei 
librai de muricciuoli, e non certo il più delle volte a vantaggio della 
fama dei loro precelenti proprietari, 
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ALINDA BONACCI-BRUNAMONTI 


DI FRANCESCO SAVERIO KRAUS 


Dalla Deutsche Rundschau di Berlino 


Quando nel 1877 per la prima e l’ultima volta visitai 
in Firenze Carlo Hillebrand, egli pronunziò un giudizio che 
allora mi sorprese: l’Italia odierna, affermò, è priva d’ ogni 
interesse. Ed in fondo aveva ragione: son passati i tempi 
della prima grandezza nazionale, e quella generazione, che 
teneva ancora fisso lo sguardo alle alte personalità d’ un 
Manzoni, d’ un Rosmini, d’ un Gioberti, è quasi tutta scesa 
nel sepolcro. — In Italia come in (rermania la fioritura 
letteraria precedette il risorgimento politico, e in ambedue 
ì paesi noi cl troviamo innanzi al fatto strano e penoso che 
le vittorie conseguite, la soddisfazione dei secolari desiderî 
d'un gran popolo non hanno prodotto in alcun campo del- 
l’arte opere che possano dirsi degne di fama immortale. 
Dell’ idealismo, che solo è in grado di produrre opere sif- 
fatte, trionfarono dopo il 1870 nelle due nazioni gli sforzi 
e le lotte di partiti, cui per lo più le alte idealità erano 
del tutto ignote. La energia de’ popoli s’ è rivolta a quel 
che si dice il reale, la immaginazione creatrice de’ poeti 
s'è spenta, la riflessione ha ucciso la fantasia della nostra 
gioventù, e noi siamo discesì tanto più precipitosamente, 
quanto più audaci e dolorose sono state le conquiste del 
radicalismo in ogni campo della scienza e della morale. La 


poesia italiana dell’epoca presente non poteva, come è na- 
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turale, sottrarsi alla influenza del tempo e alla generale 
decadenza, e con ciò sì spiega in certo modo il poco conto, 
nel quale essa fu tenuta al di quà delle Alpi. — In Ger- 
mania si conosce del Carducci poco più che il nome; ma 
se il Professore di Bologna è oggi fuori di dubbio il primo 
fra i poeti del suo paese, le Muse non hanno abbandonato 
completamente le altre parti d’ Italia, come spesso si è cre- 
duto: più d' un fiore olezzante cresce anch' oggi rigoglioso 
in quell’antichissimo giardino dell’arte, e degno di lode è 
Paolo Heyse, che fece conoscere ai tedeschi i poeti italiani 
della seconda metà del secolo XIX, e ci offrì col suo me- 
raviglioso stile un'idea fedele di ciò che valgono e possono 
que’ poeti. Ma l’Hevse ha tradotto soltanto alcuni di loro, 
e non ha preso in considerazione quella forza poetica che 
fra ì viventi è pur designata da molti come la migliore. 

Tale, ad esempio, è l'opinione del De-Gubernatis sulla 
Signora egregia, della quale trattasi in questo studio, e che 
egli assolutamente chiama « la più illustre delle scrittrici 
d’Italia. » (1) Un simile giudizio portava su lei anche An- 
tonio Stoppani d’imperitura ricordanza; e che egli non solu 
fosse un grande naturalista, ma possedesse altresì un finis- 
simo criterio estetico, lo prova il discorso da luì tenuto 
alla Crusca sulla bellezza della lingua italiana. Sarà dun- 
que bene che anche al di qua delle Alpi sì conosca questa 
poetessa, ed io a tale intento prego 1 lettori della Deutsche 
Rundschau di ascoltarmi con benevolenza. (2) 


(1) De Gubernatis, Dictionnaire international des Ecrivains du jour. Flo- 
rence 1888, IV, Art. Bonacci — Brunamonti. 

(2) In Italia negli ultimi 30 Anni molti giornali e periodici si sono occu- 
pati della poetessa. Io cito solo ciò che di più importante ne è stato soritto: 
Giuseppe Biadego, Dei versi di Maria Alinda Brunamonti nata Bonacci. Ve- 
rona 1»76. (Estratto dall’ « Adige, » 1873, N. 43-50). — Cesare Berarducci, Nuovi 
Poeti Umbri. Assisi 1876. (Estr. dalla « Favilla) » — F. Persico, Versi di Maria 
Alinda Brunamonti. — De Gubernatis, in varj scritti e nella Edizione ita- 
liana del Dizionario Biografico, paz. 1:05. — Rosalia Piatti, Monografia di 
MH. A. Brunamonti, Firenze 1332. — La Nuova Antologia, Ott. 1859. Febbr. 187 
— La Rivista Europea, 1373-1. Maggio. — L'Ateneo Veneto, 1887, Luglio e Ago- 
sto. — La Rassegna Nazionale, 1839, 1 Maggio: — C. Fabris nel « Itosmini » 
1838, N. 11. 
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Maria Alinda Bonacci-Brunamonti nacque nel 1842 in 
Perugia dove suo padre, Gratiliano Bonacci di Recanati, 
era Professore di belle lettere al Collegio della Sapienza. 
Il Bonacci era autore d’ un’ opera sulla Estetica, che fu 
lodata dal Giordani e da altri critici, e della quale in tempo 
più recente diede pure giudizio favorevole Augusto Conti 
nel suo libro « I/ dello nel vero. » Il Bonacci aveva pub- 
blicato anche discorsi accademici, il cui slancio verso un’alta 
idealità gli procurò l’ onorevole approvazione di Antonio 
Rosmini. L’ Alinda ebbe il padre a suo primo e solo mae- 
stro: essa medesima gliene offre una bella testimonianza 
nella poesia « / mieî primi studj, » in cui racconta che 
il padre le fece conoscere fin da quando era bambina le 
bellezze’ della natura; che la guidava per i magnifici din- 
torni della sua città natale, e le insegnava a osservare e 
intendere ogni cosa bella con sentimento di gratitudine 
verso il Creatore; che sin da fanciulla le poneva in mano 
Virgilio come grande maestro; che le aveva fatto cono- 
scere il Petrarca « che così dolcemente sa piangere » e 
soprattutto Dante. E pol padre e figlia giravano per la città 
ricca di antichissimi monumenti ; la storia dei passati tempi 
appariva innanzi alla mente della giovanetta; e il! padre, 
contemplando le creazioni della scuola pittorica umbra, sa- 
peva ispirarle, senza affaticarla, il sentimento dell’artistica 
bellezza: la « serena luce de’ cieli perugini » e la divina 
tranquillità delle pitture di Pietro le sono sempre rimaste 
impresse nell'animo; e così l’amore al bello della natura 
e dell’arte fu in lei ispirato sin dalla più tenera fanciul- 
lezza. 

La eccellente madre aiutava il genitore nelle cure edu- 
cative e con lui informava il giovane cuore della figliuola 
all'amore di Dio. In tal guisa passò l' Alinda i suoi primi 
anni, idillio di vita nuova, quale lo crea al giovane pelle- 
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grino sulla terra una famiglia religiosa e pia. L'occhio 
della giovanetta vagava dalla sua fenestra sui verdi prati 
e su tutto il meraviglioso paesaggio che è ai piedi di Pe- 
rugia. — I grandi nomi, che hanno fatto di questa piccola 
terra Umbra un paradiso intellettuale dell'umanità, tutti, 
da Francesco d’ Assisi a Raffaello, furono i compagni della 
sua giovinezza: ovunque il giovane spirito si rivolgesse, da 
ogni luogo tornava con la fraganza della poesia nella tran- 
quilla cameretta, da cui doveano venir fuori le prime prove 
del suo ingegno singolare. Di nove anni cominciò l’ Alinda 
a comporre i primi versi; e parecchi canti religiosi ch’ ella 
scrisse tra i dodici e i tredici anni furono riuniti e pub- 
blicati nel 1856 per eccitamento di alcuni amici della fa- 
miglia. (1) Benchè il padre le dichiarasse immature, queste 
poesie furono accolte favorevolmente dal pubblico. Il Bo- 
nacci non volea fare di sua figlia una poetessa, ma la fan- 
ciulla vi si sentiva spinta in maniera irresistibile ; egli 
accolse indulgentemente i suoi tentativi per non toglierle 
il coraggio, ma poi la indusse a studiar molto nei sommi 
scrittori la lingua e la letteratura, e le insegnò a mante- 
nere nella poesia misura e verità: quell’ ardente amore del 
vero, che la distingue, ha certamente la sua origine nel- 
l'influenza del padre, il quale sempre le ripeteva 


« Che il mar del vero non conosce porto 
« Ch' eterna è l'arte e il viver nostro è corto » (2). 


Quando le prime poesie furono stampate, si dubitò da molti 
se potessero essere sincere, cioè se veramente fossero le 
creazioni di una giovinetta di dodici a quattordici anni. 
Ma ben presto 1 dubb) cessarono e fecero posto a quella 
ammirazione, che il Bartoli, allora Professore all’ Univer- 
sità di Perugia, manifestò a proposito di questi giovanili . 
tentativi (3). Non poteva la piccola poetessa non essere da 

(1) Canti. Perugia, Tip. Vagnini per G. Ricci, 1558. 

(2) Nuovi canti, p. 259. 


(3) F. Bartoli nel Giornale Scientifico-letterario di Perugia, Dispensa III, 
1853. -- Conf. anche il Crepuscolo di Milano, 1 Marzo 1957. 
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questo plauso molto incoraggiata. Il suo progredire però 
fu momentaneamente turbato; il padre si recò insieme colla 
famiglia a Foligno, e la giovinetta fu tosto presa da una 
profonda nostalgia e cadde in uno stato di grande tristezza. 
Si cercò di rasserenare lo spirito dell’Alinda con la mu- 
sica; essa cominciò a studiare da sè la lingua greca, della 
quale non trovò alcun maestro in Foligno, ma ben presto 
vi fece tanti progressi da poter leggere Omero. Si provò 
anche a disegnare, ugualmente senza maestro. Benchè 
non riuscisse a superare le difficoltà tecniche, pure v' ha 
ne’ suoi disegni freschezza, potenza di sentimento e viva 
fantasia. Nel 1860 il Bonacci per cagionevole salute ri- 
nunciò al pubblico insegnamento, e si portò con la fami- 
glia nella sua Recanati. Vi giunse la vigilia della battaglia 
di Castelfidardo; si udiva il tuono del cannone, e durante 
la notte si vedevano verso Loreto i fuochi dell’ accampa- 
mento; il giorno successivo la cavalleria piemontese discese 
nelle vallate del Potenza e del Musone, e la notte appresso 
gli zuavi pontific) furono scortati e ricoverati nella città, 
come prigionieri di guerra. Ognuno può immaginare quale 
impressione questi avvenimenti facessero sull’Alinda. Un 
entusiasmo senza limiti s'era impadronito di tutti, e quando 
venne il giorno che si votò per l'annessione, anch’ essa, unica 
tra le donne in Italia, depose il proprio suffragio nell’ urna 
per l'unione delle provincie italiane sotto la monarchia di 
Vittorio Emanuele. Da questo tempo hanno origine le sue 
poesie politiche; nelle caserme si cantò il suo « Inno del 
Volontario, » ma sopra le altre fu-importante la canzone 
sul Principato civile dei Pontefici. Nell’ anno 1868 l’Alinda 
si sposò al Professor Pietro Brunamonti insegnante di di- 
ritto nell’ Università di Perugia, il quale era stato uno dei 
migliori scolari del padre di lei. Le cure del governo do- 
mestico non nocquero agli stud); chè anzi precisamente a 
questo tempo appartengono parecchi de’ suoi migliori canti, 
come « Conforti e speranze, » « Il mistero della morte, » 
« Le illusioni, » « A un canarino dormente, » e non pochi 
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altri, che con alcune delle prime poesie. giovanili videro 
la luce il 1875 in Firenze, nella collezione classica del 
Le Monnier, e furono accolti favorevolmente dai più fa- 
mosi scrittori e critici, quali un Mamiani, un Tommaseo, 
un Maffei, un De Sanctis, un Conti, uno Zanella. Il volu- 
metto edito dal Le Monnier assicurò la fama della poe- 
tessa. (1) Il ritorno alla diletta Perugia contribuì a cal- 
mare il suo spirito e a togliere i penosi melanconici tur- 
bamenti, che per lungo volger di tempo avevano afflitto 
la giovane donna. Il padre e la madre le morirono in quegli 
anni, e profondo dolore le arrecò la perdita d’un suo figliuo- 
letto, che le fu rapito a soli cinque anni d'età. MA essa 
trovò conforto negli stud} e nella famiglia; oltre quel bam- 
bino le era nata una figlia ora fiorente e, secondata dal 
suo nobile consorte, volse lo spirito a nuova attività scien- 
tifica. Per molti anrii furono da lei coltivate con singolare 
amore le scienze naturali, alle quali essa si sentì potente- 
mente chiamata non solo dall’ antico e sincero diletto che 
le procurava la contemplazione della natura, ma anche 
dalla conoscenza d’un uomo così autorevole ed illustre come 


lo Stoppani. — A questo periodo risalgono le poesie, in cui 
essa descrive fenomeni naturali, e che io chiamerei le poesie 
scientifiche. — Negli ultimi tempi l’ Alinda s' è data sem- 


pre più allo studio della storia dell’Arte. Il volume dei 
« Nuovi Canti » che apparve nel 1887 contiene le sue più 
recenti poesie, e a capo di esso si ammira un bel ritratto 
dell'autrice inciso da Rodolfo Strauch. (2) 


II. 


I primi versi di Alinda Bonacci sono tutti d’ indole re- 
ligiosa: gl’inni a Maria specialmente ricordano la poesia 


(1) Versi di Maria Alinda Brunamonti nata Bonacci. Firenze. Sucoessori 
Le Monnier 1875. 

(2) Nuovi canti di M. A. Brunamonti nata Bonacoi — Città di Castello, 
S. Lapi Ed. 1887, 8°. Nel volume sono ristampate anche sette poesie del” 
l'antica raccolta edita dal Le Monnier. 
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francescana del Medio Evo, e la loro fervente intonazione fa 
un singolare e strano contrasto col freddo sentimento del 
Nord e col modo in cui oggi si concepisce il mondo. La Ma- 
donna è nel pensiero della giovanetta ciò che v’ ha di più alto 
dopo Dio, è l'Essere, su cui si posa il sorriso più dolce, più 
amorevole dell’ Eterno, e che tante e tante volte apparisce 
dal firmamento allo spirito infantile in amorosa visione, 
ora avvolto in leggerissime nubi, ora circondato di rose 
e di gelsomini sparsi per l’aria dagli Angeli. Il culto ‘a 
Maria ha nei canti della Bonacci un deciso carattere lo- 
cale; ora è la Madonna del Riparo, fuori di Porta Romana 
presso Foligno, ora la famosa Madonna di Loreto, che at- 
trae la pietà della giovanetta. E questo primo periodo si 
deve a coloro che erano più intimi della fanciulla e prin- 
cipalmente alla madre. Quanto più cresce l'influenza del 
padre, tanto più noi vediamo diminuire le espansioni del 
sentimento estetico-religioso. 

L'occhio della fanciulla che sta per diventar giovanetta 
discende dalle inaccessibili alture del di là alle cose belle 
di questo mondo terreno, per trarre ispirazioni da quella 
natura, in cui da vicino ci si rivelano la grandezza e la 
bontà di Dio: per tal modo il sentimento naturale diviene 
la nota caratteristica e predominante della sua poesia. Il 
giovane spirito « s’ inebria al santo amor della natura, » 
e un’estasi nuova se ne impadronisce ; come rapita, l’Alinda 
passa ore intere nella quieta contemplazione della meravi- 
gliosa armonia dell'universo. 


« Il mio diletto genitor per mano 
Lungo i campi traeami, o sull'altura 
D'un verde clivo, innanzi alla serena 
Letizia del tramonto, 

Perchè la mente tenerella e pura 

S' inebriasse al santo 

Amor della natura. 

Ivi dapprima il core 

Mi palpitò per il desio del canto; 
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Estatica, rapita ivi lung’ ore 
Passai, quasi in attesa 

Che dalle selve scosse 

Al fremito de’ venti, 

Dagli augelli, dal ciel, dalle silenti 
Stelle piovesse nella mente mia 


La divina recondita armonia. » 


Essa ora riguarda i più semplici ed elementari feno- 
menì di questa natura con occhio pieno d'amore, ne am- 
mira la bellezza, tenta scoprirne i segreti, e l’ intera na- 
tura è per lei come un'immagine di ciò che vive e s’agita 
nello spirito umano, uno specchio dì noi stessi con tutti 1 
nostri affanni, tutte le nostre gioje. Cielo e terra sono ce- 
lebrati ne’ suoi versi, e fra l'uno e l’altra essa, librata 
quasi fra il tempo e l'eternità, si abbandona a sublimi pre- 
sentimenti (N. C. 175). E che nuova, grande rivelazione è 
per lei il mare, il libero mare, il vasto oceano co’ suoì 
abissi ove regna il silenzio, lo specchio perenne del cielo 
lontano! (Versi pag. 13). Pieno di desiderio, il suo pensiero 
penetra sin nel fondo delle onde azzurre per contemplarvi 
le segrere meraviglie della vita che vi si svolge, e il vario 
spettacolo degli animali e delle piante subacquee. L' infinità 
di questo mare, il suo incessante agitarsi è per lei un'im- 
magine dell’ affannoso lavoro dello spirito umano, dell'amore 
alla scienza che non posa mai: 


« Oh come è bello 
L'irrequieto amor della scienza, 
Perpetuo agitator degl'intelletti! » 


Con fierezza ella sente che questa irresistibile aspira- 
razione al vero forma la più alta nota della nobiltà umana: 


»-«. . 8 noi soltanto 
Vita e letizia è il vero. 


Gli spaventevoli fenomeni naturali che per tutti noi 
hanno un linguaggio non possono non far sentire la loro 
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voce alla poetessa: tempeste e terremoti la commovono po- 
tentemente, e una delle sue ultime poesie canta il tremendo 
avvenimento d'Ischia, del quale serbiamo ancora triste ri- 
cordo e che rende oggetto di terrore la bella isola carez- 
zata dal cielo e dal mare: 


« Sì perfida e bella! dal cielo e dal mare 
Blandita, sorrisa conchiglia tirrena. » 


(N. C. 37). 


Ma più volentieri la poetessa studia i giornalieri e gio- 
condi spettacoli della natura: nei fiori del campo essa vede 
un simbolo della donna semplice che vive nella dolce pace 
della sua casa (Versi 69); gli uccelli sono i suoi più fidi 
amici, e il suo canto si duole degli agguati che da per tutto 
son loro tesi in Italia (N. C. 135-139); essa li chiama: 


« O prediletti di natura, o puro 
Fior delle cose! Inni viventi, alata 
Letizia e libertà. » 


(N. C. 141), 


Da loro la poetessa apprende la serena indifferenza per 
il giudizio e per le meschine passioni degli uomini ; il volo 
de’ pennuti cantori è per lei come il volo del poeta, che 
ottenne in sorte un dono più suberbo e durevole: 


« Attraversare ì secoli 
Sulle robuste penne. » 


Uno dei migliori lavori di siffatto genere è lo scherzo al 
canarino (Versi p. 295. — N. C. 173), che le vola intorno 
mentre essa pensa e scrive, e dondolandosi sovente : 


« Sopra un fascio di stampe e di giornali » 
sembra dica: 


« Più vale un sol de' trilli miei 
Di queste ciance che mi stanno al piede. » 


378 LIRICA UMBRA 


Canta l'estate e l'inverno, la primavera e l’autunno, 
e al pari del giardiniere trova che l'autunno troppo spesso 
non mantiene le promesse della primavera, come la vec- 
chiezza sovente non serba quelle della gioventù. 


« Eran più belle, 
« Primavera gentil, le tue promesse » 
(Versi 50). 


E un’altra volta la vince l’ incanto d’ una notte d’ estate, 
così che essa ogni altra cosa dimentica e desidera di mo- 
rire nella notte di S. Giovanni (N. C. 129, 132, 143). E 
la nota mesta del suo canto sempre si fa sentire; quando 
i fiori cadono e gli uccelli se ne vanno (N. C. 99); quando 
i misteri della natura le rammentano i misteri ancor più 
profondi dell'anima umana (Versi p. 55); quando l’ appa- 
rire e lo scomparire dell’ arcobaleno la fa pensare alla corta 
durata d’ogni gioja, o la vista delle stelle fa sorgere in 
lei il desiderio del di là sconosciuto (Versi 138). La stessa 
pioggia ha per lei la sua poesia (N. C. 168): 


« Oh come vien la pioggiolina lieve, 
Come opportuna alla stagione in fiore! 
Per mille steli e mille frondi beve 
La giovin terra il rigoglioso umore: 
Pioggia sui colli, che sui monti è neve, 
Non qual l'addensa l'invernal rigore, 
Ma tenue si che un migrante augellino 
Vi lascia impresso l’agile zampino. » 
I fiori aprono per la pioggia le loro corolle, fiiorisc® 
per lei la rosa, e la terra si veste di nuovo del dolce verde 
della speranza. 


« Ben fece Iddio nella terrena stanza 
Che parcamente dispensò la rosa; 

Han fuggitive rose albe e tramonti, 

Ma verde eterno i nostri patrii monti. » 


e Se 
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La poetessa ha ognora ammirato la natura, ma special- 
mente le sue descrizioni di paesaggi hanno una particolare 
attrattiva per il colore locale che vi predomina; i Monti 
d’Italia (N. C. 1), le bellezze dei paesi Umbri (N. C. 29) 
l'Appennino e il Mare (N. C. 78), i giorni di familiari 
piaceri durante la villeggiatura sulle rive tanto decantate 
del Clitunno, spesso le ispirano bellissimi versi. E noi ve- 
diamo che sempre più col volgere degli anni la cittadina 
gusta le gioje della vita campestre, che dà riposo al cuore 
agitato, e infonde la sua dolcissima pace all'anima stanca. — 
Fra le più belle creazioni di questo genere io novero le 
« Mattinate d' Ottobre, » ove è descritta una tranquille valle 
Umbra (N. C. 148) e specialmente le ottave in cui è tanto 
bene espressa la letizia che procura il destarsi sul far del 
giorno in campagna, (Versi p. 291). 

« FE la finestra tua, vaga zitella, 

La saluta la luce mattutina, 

La bacia per amor la prima stella, 
La bacia l'aura fresca montanina, 
Ci si viene a posar la rondinella, 

La vispa rondinella pellegrina, 

E del fiorito dittamo l'odore 

Viene là dentro a rallegrarti il core. 
Svegliati, bella mia. .... » 


Al culto per la bellezza della natura tien dietro quello 
della bellezza nell’arte; come nella vita d'ogni popolo civile, 
così anche nello sviluppo dell’ individuo è sempre il primo 
che precede e signoreggia. 

Per tal modo anche la nostra poetessa fu poi tratta 
(ma sempre in tenera età) a gustare il bello artistico. Ab- 
biamo già veduto come il padre cercasse di far conoscere 
alla fanciulla le creazioni dell'arte umbra, ed ella afferma 
infatti che, dopo le bellezze della natura, il suo primo amore 
fu Maria, quale le si faceva innanzi nella patria scuola di 
Perugia, con una formosità verginale, serena, che toglie 
dall’animo ogni basso sentimento. 


380 LIRICA UMBRA 


« Ond' io guardai, di meraviglia piena, 
Pennelleggiata nella patria scola 
La sua bellezza virginéa, serena, 
Che dalla mente ogni viltà ne invola. » 
(N. C. 265) 


È il Perugino, coi suoi dolci sogni, col beato sorriso 
de' suoi visi di Madonne, che commove la poetessa fino alle 
lacrime, e le fanno apprezzare la dolcezza di quei tempi, 
quando l’arte italiana innalzava i pensieri degli uomini a 
Dio, e si mostrava tanto forte da imitare lo Spirito infinito. 

Ma anche altri artisti sono da lei ammirati e celebrati 
in versi: il terzo centenario del grande architetto peru- 
gino Galeazzo Alessi le ispira il magnifico inno sui monu- 
menti d'architettura della sua città nativa (Versi p. 285), 
e la conoscenza ch'’ella fa delle opere e della persona di 
Giovanni Duprè nella capitale toscana la induce a scrivere 
i « Ricordi di Firenze » e il canto di lode a quell’ artista 
che fra gli scultori dell’ Italia moderna fu certamente la 
più nobile ed attraente apparizione. Di lui migliaia di viag- 
giatori ammirano nel palazzo Pitti la statua del morto Abele, 
ma soltanto pochi hanno veduto le commoventi opere nel 
nuovo Camposanto di Siena. E da questi maestri dell’arte 
lo sguardo della poetessa s' innalza a più largo orizzonte; 
1 « Ricordi di Firenze » e l’ « Inno alla bellezza » cercano 
di accompagnare lo svolgersi del sentimento estetico nelle 
varie scuole italiane, e di ricordare al tempo presente 
l'ideale de’ secoli passati. Ma la bellezza non è solo nelle 
creazioni d'un Perugino e d’un Raffaello; è prima di tutto 
negli avanzi dell’antichità e ci parla dai ruderi dell’arte 
primitiva: è quindi naturale che la poetessa sia commossa 
pur dalle rovine. Se v'è luogo ove anche le pietre parlino 
ad alta voce, questo luogo è Perugia: le costruzioni potenti, 
1 sepolcri degli etruschi fanno all’Alinda una singolare im- 
pressione, corrispondendo essi alla sua natura melanconica, 
e la poetessa nei giardini e ne’ boschi non trova piante più 
simpatiche di « quegli arbusti e cipressi che abbellano le 
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rovine, sorridono alla morte, e le cui foglie bevono la ru- 
giada delle nostre lacrime. » 

Di pensieri più sereni uniti a melanconici è cagione a 
leì la vista di una tazza etrusca regalatale dal Conte Gio- 
vanni Cozza e recata in un convito (N. C. 12); ma più 
bello ancora è il canto sulla piccola anfora etrusca e sulla 
fanciulla, che giuoca con essa, e nelle cui mani il piccolo 
vaso pieno di fresche violette torna alla vita: 


« Dimentica i suoi morti, 
Dimentica i suoi Dei; 
Tanto potere ha in lei 
La bella giovinezza e le viole. 


Nè sa, nè saper vuole, 
Che per legge del fato 
Un giorno solo è dato 
Ai fiori e alle fanciulle, un giorno solo! 
(N. C. 126) 


Si è detto che la poetessa dopo il suo matrimonio si 
consacrò sempre più per l’ influenza de’suoi amici allo studio 
delle scienze nuturali; infatti risalgono a questo tempo le 
poesie che da tali scienze traggono argomento, quali sa- 
rebbero i canti sull’aurora boreale che nel 4 febbraio 1872 
si vide in Perugia da Porta Sole, sul cavo transatlantico 
(N. C. 65), sulla fosforescenza marina (N. C. 102); alla me- 
desima categoria appartiene il breve poema dedicato al suo 
sposo e intitolato « La terra » del quale Antonio Stoppani 
giudice competentissimo, ebbe a dire: « Questo poemetto è 
unico nel suo genere, potendosi definire un trattato poetico 
di geologia e geografia fisica, esposto con miracolosa faci- 
lità, squisitezza di forme, e bellezza d’ immagini veramente 
singolare. » Non può tuttavia nascondersi che nelle poesie 
ispirate dallo studio delle scienze naturali il puro ragio- 
namento predomini sulla forma propria della poesia; nes- 
suno di questi canti ha raggiunto il colorito poetico che 
è veramente ammirabile nella più bella delle sue canzoni 
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consacrate alla descrizione della natura, vogliam dire nel- 
l’ « Inno alla Luce » (Versi 99). 


€ ... ...... Oh luce, oh luce, 
Prima gioia dei pargoli, e supremo 
Desio de' moribondi! » 


Vicinissime a quest’'inno sono le « Stelle nere » dedicate 
ad Antonio Stoppani (N. C. 45) ; vi si cantano quei Soli spenti 
che, circondati da neri pianeti, compiono in eterna notte 
il loro giro per l’universo; la poetessa vorrebbe scrutare 
qual fosse stata la loro vita e la loro lotta fino al momento 
in cui quella potenza dominante il cielo e la terra, quel 
grande e terribile iddio, che noi chiamiamo la morte, li 
spense. 

Dalla natura, la poetessa si è rivolta agli uomini, alla 
loro vita e alle opere loro. Nessuna delle moderne poetesse 
d'Italia ha, come osserva il Mamiani nella prefazione alle 
poesie della Mancini-Oliva, trascurato di farsi interpetre 
dell'entusiasmo patriottico; anche Alinda Bonacci si com- 
mosse al movimento per la libertà e per l’unità della pa- 
tria, e 1 canti che sorsero da questo entusiasmo contribui- 
rono a rendere con maggiore sollecitudine conosciuto ed 
amato il suo nome in Italia. Essa cantò la guerra del 1859 
(Versi 251), la pace di Villafranca (ivi 256), la festa del- 
l'unità italiana nel 1863 (ivi 274), la insurrezione della Po- 
lonia (1863, ivi 267) e in tempi più recenti nel suo « Do- 
gali » piange ed onora gl’Italiani caduti in Africa, vittime 
della politica coloniale (N. C. 250). Per quanto sieno elevati 
ì pensierì espressi in queste poesie politiche, pure il sen- 
timento poetico è qui, a mio credere, minore che nelle li- 
riche. Il profumo della vera poesia sembra talvolta cedere 
il posto alla passione rettorica, convenzionale, e ciò in qual- 
che maniera potrebbe dirsi anche di quello fra i carmi 
politici, che fu pur giudicato il più importante e che è 
diretto contro il Principato civile dei Pontefici (Versi 261). 
Chiunque ricordi gli orrori che commisero le truppe Sviz- 
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zere pontificie nel riacquisto di Perugia .il 20 Giugno 1859, 
capirà J’amaro e doloroso tono di questo canto, che sgorga 
« Dal profondo dell’alma appassionata » al cospetto del di- 
sonesto strazio che fanno della sposa di Dio 


dalai color cui preme 
Più la dovizia di mondano impero 
Che del Vangelo il mansueto regno. » 


Tuttavia secondo me una canzone politica è quasi sempre 
una non bella canzone, e poi anche con tutta la simpatia 
per l’unità italiana, io non posso ammirare i mezzi impie- 
gati per conseguirla, nè posso approvare il modo, col quale 
fu colpito a morte il cadente stato della Chiesa (1). 

Ma lasciamo la noiosa politica e torniamo (dopo questa 
digressione che la poetessa vorrà perdonare all’amico legit- 
timista) agli argomenti dai quali apparisce in tutta la sua 
bellezza la lirica soggettiva della Brunamonti. Essa ha 
sempre meditato sull’agitarsi di questo mondo solamente 
da lontano, nella tranquillità della solitudine; ivi ha co- 
struito il suo nido, ivi canta il suo fido compagno, il pas- 
sero solitario (Ad un passero solitario, versi 158) la cui vita 
è simile alla sua, poichè ad ambedue concesse Iddio 


« La possanza del canto e dell'amore. » 


È nella solitudine che essa giovinetta, ricorda le segrete. 
dolcezze della contemplazione e trova ispirazioni per la sua 
delicatissima poesia della fanciulla malata, che racconta la 
storia della sua anima: 


« Stanca son io: nel fiore 
Degli anni miei le forze venir meno 
Sento, e la vita abbandonare il core. 


(1) Pur rispettando l'opinione dell'illustre professore tedesco, noi ritro- 
viemo la giustificaziono di quei mezzi nella natura e nelle forme della resi- 
stenza che il particolarismo dei governi caduti opponeva al trionfo del di- 
ritto nazionale. 

(Nota del traduttore) 
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Sento una dolce in seno 
Calma foriera della tomba: intanto 
Come augelletto che percosso muore 
Tento di modular l’ultimo canto ». 
( Versi 213). 


Chi non li conosce questi presentimenti di morte, e 
questo desiderio della tomba, che in nessun tempo ci com- 
movono più profondamente che nel passaggio dalla fanciul- 
lezza alla giovinezza, quando il grande cambiamento che si 
opera nel nostro organismo fisico influisce anche sull’animo 
e sulla mente, quando cì si rivelano più larghi orizzonti e 
il giovane cuore. è preso da un nuovo, ignoto, irrequieto 
desiderio, e l’ infinito comincia ad agitarsi in noi? Alinda 
Bonacci non morì allora come non siamo morti noi, ma il 
pensiero della morte, anche dopo che il corpo e l'anima 
sua furon guariti, le rimase fedele compagno. La vita per 
lei nasce dal grembo del dolore, come il sole dal buio della 
notte, come dall'inverno la primavera (Versi p. 48), e il 
cadere d'un bellissimo giorno d'autunno la commove, perchè 
simbolo del nostro morire (Versi, 1283). A tutti questi lu 
gubri pensieri s’ informa la canzone melanconica dedicata 
ad Augusto Conti « Il mistero della morte » (Versi p. 167). 
La poetessa 


SO vede più sempre 
Farsi deserto della vita il calle, 
E popolarsi «di compianti avelli 
La città degli estinti. » 


Le mancano il padre e la madre, e ad ambedue paga 
un poetico tributo di cordoglio; ma il suo dolore è più 
intenso quando ella deplora la dipartita del suo quinquenne 
figliuoletto Fausto: 


« S'io dovessi seguir l'antico stile, 
E dentro l'urna ove dormen:lo aspetti, 
Chiu:ler teco, amor mio, tutti gli obbietti 
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Che cari avesti nel tuo breve Aprile; 
D) . C) . . e . . ° 
.- + . in quella-pace, ove il dolor s'oblia, 


oe . ° C) e o o. e Lai 


Verrebbe anche la mesta anima mia.» 


Gia dicemmo che Alinda Brunamonti non è stata priva 
dell'amicizia di uomini di gran conto. Il primo fra questi 
ch’ella conobbe fu Andrea Maffei. Lo scambio di poesie che 
ebbe luogo fra loro due, e l’ inno alla Musa consacrato da 
Lei alla memoria dell’ illustre Trentino sono certamente fra 
ì più belli esempî della nuova poesia italiana. I versi del 
Maffei esprimono in modo impareggiabile 1 sentimenti di 
chiunque ha visitato la poetessa nella sua diletta Perugia 
e, conoscendola, ha imparato ad amarla. Per molte ragioni 
quei versi parlano anche all'anima mia: 


& corna Ma ratte, ahi troppo! 
Mi fuggîr le felici ore, che presso 
Ti stetti il dì, che nella tua Perugia 
Cortesemente m'ospitò l'egregio 
Signor, cui la inellabile dolcezza 
D'appellarti sua sposa Iddio concesse. 
Nel varcar le tue soglie entrar mi parve 
Nel tempio dell’amor, dell'armonia, 
Dell’arte, della gioia; ed una stretta 
Quì dentro mi sentia, pensando al vuoto 
Della mia casa, ov'entro io solo, e solo 
Penetra l'occhio del mattin ; chè rado, 
Ben rado un caro amico a me ne viene 
A romperne il silenzio, a consolarmi 
L'alma col suono della voce umana. 
natia AO . A me fu tolto 
Quanto a te fu donato ....... 
Le cata a A te ridente, 
Bello s'apre il futuro, a me lo chiude 
Funesta, tenebrosa, immota nube. 
Vivo io sol di memorie, ed a quel porto 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII 25 
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Di pace, ove posar le travagliate 
Ossa, io Sospiro . ......... » 


Lungo tempo dopo il Maffei, Antonio Stoppani divenne 
amico di Alinda Bonacci. Al grande geologo della Lombardia 
sono, è noto, dedicate le « Stelle nere », e si deve in parte 
ai consigli di lui se la poetessa s’' è data allo studio della 
Storia naturale. Ma lo Stoppani non era soltanto un grande 
naturalista, chè il suo vasto e limpido intelletto abbrac- 
ciava armonicamente le più svariate cognizioni. Teologo, 
filosofo, artista, egli esercitava un fascino con la sua con- 
versazione, cui rendevano irresistibile la serenità del suo 
spirito e i suoi modi semplici e signorili. Quì non parlo più 
a lungo di lui, chè troppo fresca è ancora la ferita pro- 
dotta dalla sua morte prematura in noi, in tutti i suoi 
amici ; ho poi l'intenzione di presentare un’altra volta più 
accuratamente ai lettori della Deustche Rundschau la figura 
di quest'uomo illustre; e sono convinto che la sua biografia 
potrà far parte di quegli Acta martyrum del nostro tempo, 
che ho in animo di scrivere un giorno. Ad Antonio Stop- 
pani lo vado debitore dell'amicizia che ora mì lega alla 
poetessa, e in un comune dolore essa ed io rivolgiamo il 
nostro pensiero al nobile ed alto spirito che ci ha congiunti. 

Alinda Bonacci ha tentato anche le traduzioni, ed il volu- 
metto dei versi editi nel 1875 ci offre tradotti alcuni brani 
delle armonie di Lamartine; l'inno di Leopardi alla Luna 
dal Greco, alcuni degli inni d' Orfeo, il primo libro delle 
Georgiche di Virgilio. Queste versioni meritano la lode che 
loro ha tributato la critica italiana, ma la poetessa è in 
modo specialissimo penetrata tutta nello spirito dei canti 
Virgiliani, che rispondono in così alto grado al suo amore 
per la vita campestre, alla sua predilezione per la natura, 
ed è proprio desiderabile che essa porti a compimento 
questa traduzione del grande poeta latino. Riguardo alla 
forma la poetessa si è qua è là permessa qualche ar- 
ditezza che non passò inosservata alla critica. Ma non è a 
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porsi in dubbio il progresso che in questo rispetto sì ri- 
scontra nelle poesie più recenti confrontandole colle ante- 
riori. I metri di cui si serve Alinda Bonacci sono molto 
varii, e cambiano naturalmente secondo il contenuto e il 
carattere delle singole poesie, ma la poetessa mi sembra 
raggiunga l’eccellenza nel verso sciolto e nelle libere can- 
zoni, che contengono le sue più care descrizioni della na- 
tura. Se noi ci facciamo ad esaminare la relazione in cui 
si trova la poesia di Alinda Bonacci colla poesia italiana 
del passato e del presente, dobbiamo prima di tutto volger 
lo sguardo ai maestri che hanno esercitato la maggiore in- 
fluenza sulla formazione delle sue idee, del suo linguaggio 
e del suo verso. 

Questi maestri non sono che tre o quattro. Non si può 
scorgere in Lei un'influenza straniera, imperocchè conobbe 
a fondo Lamartine e Byron quando già si era svolta ed 
affermata la sua poetica individualità. Si è detto che ITeine 
abbia influito su Lei; io non sarei di questo avviso, giacchè 
la poetessa non conosce la lingua tedesca, cd una sola ci- 
tazione di Heine, che troviamo nel suo ultimo scritto, non 
basta a giustificare una tale asserzione. Più decisa influenza 
esercitarono invece quegli scrittori italiani, allo studio dei 
quali il padre l'aveva sin dai primi anni indirizzata; può 
dirsi stia a capo di questi Virgilio, che in Italia, massime 
per opera di Dante, è in certo modo un vero pocta nazionale. 
L’Alinda avea fin da fanciulla appreso a gustarlo nella ma- 
gnifica lingua originale, che all’ orecchio d'ogni persona 
colta è musica dolcissima, e che per tutti i popoli latini è 
rimasta sempre la scuola più elevata della formazione del 
verso: la poetessa è abituata a leggere a voce alta fra 
l'ombre dei viali « il consueto Virgilio » (N. C. 148). Ma 1l 
Mantovano pel contenuto della sua poesia fu ben tosto su- 
perato dall’ Omero del Medio-Evo, ed Ella può con legittimo 
orgoglio affermare: 

«...... noi figli di Dante, a cui nel petto 
Cotanta della fede arse scintilla, 
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Ispiratrice dell'eterno canto, 
Noi fa beati della sua chiarezza 
Quella, che le bramose anime asseta, 
Luce intellettual piena d'amore. » 
(Versi 63). 


Era per lei una lieta cura l’udire « le sovrumane note 
dell'Alighieri » (ivi 150); essa lo festeggia nel « sogno di 
Dante » dedicato al pittore Matteo Tassi (ivi 136); non solo 
la Divina Commedia, ma anche le dolci canzoni sono la sua 
costante lettura, e con entusiasmo ella ripete come il motto 
ispiratore della sua poesia il verso famoso 


« Amor che nella mente mi ragiona; » 
(N. C. 159) 


essa canta infine 


« L'arte rinata a gioventù novella 
Quando Dante tornò dal Paradiso » 
(N. C. 265) 


Fra i trecentisti studiò diligentemente il Petrarca, che 
esercitò su lei una influenza tale da non potere essere di- 
sconosciuta. Però, venendo agli scrittori moderni, molto più 
grande è quella del poeta, al quale l’Alinda era unita in 
modo singolare per motivo della casa paterna e che, no- 
nostante la differenza nel considerare l’ universo, le era 
tuttavia divenuto uno spiritus familiaris; voglio dire di 
Giacomo Leopardi, concittadino di suo padre, da lei cantato 
nelle sue « Speranze e conforti », e la cui triste fine tanto 
la commove: 


Cig . profonda, immensa 
Notte su lui s'aggrava; onde al suo sguardo 
Un tremendo mistero è l'universo, 
Certo solo il dolor, certo è quel fato 
Che ci sospinge # morte, e certo il nulla. 
Questo supremo grido esce dal petto 
Esacerbato, e moribondo impreca 
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A quel cieco poter che ne governa. 
Così la disdegnosa anima sparve 
Dalla scena del mondo, e lungo e mesto 
L'eco riman del doloroso canto » | 
( Versi 61) 


Niun dubbio che questi grandi esempi sieno stati efficaci 
maestri ad Alinda Bonacci; ma la sua poesia non è imita- 
zione nè ripetizione della loro, chè il suo carattere sog- 
gettivo non si lascia sopraffare dall’azione che la natura, 
l’antichità, l’arte, 1 poeti anteriori esercitano su di lei, ed 
ella non perde mai la fisonomia poetica tutta sua. Il sog- 
gettivismo è la nota caratteristica della sua lirica, in oppo- 
sizione al grandioso oggettivismo che si riscontra negli inni 
religiosi del Manzoni. La forza e la debolezza d’uno stesso 
individuo sono anche quì l’una immediatamente vicino al- 
l’altra. 


III 


Negli ultimi anni Alinda Bonacci-Brunamonti ha scritto 
a preferenza in prosa, e sempre più ha studiato l’arte e la 
patria letteratura, e nel 1890 alla festa di Beatrice in Fi- 
renze, e nell'estate del 1891 pel centenario del Duomo in 
Orvieto fu pregata a presentarsi come oratrice. La lirica 
vive per lo più una breve primavera come la gioventù e 
l'amore, e a pochi è concesso di conservare fino all’ età 
matura la primavera calda e splendente di sole nel cuore. 
Ho sotto gli occhi il discorso su Pietro Perugino e l’arte 
Umbra (1), quello su Beatrice Portinari e l'Idealità della 
donna nei canti d’amore in Italia (2), e finalmente l’ ora- 
zione pel sesto centenario del Duomo di Orvieto (3). Il la- 


(1) Pietro Perugino e l’arte Umbra (Estratto dalla Rivista Contempo- 
ranea). 

(2) Beatrice Portinari e l’ Idealità della donna nei canti d’amore in Ita- 
lia. Discorso inaugurale di Alinda Bonacci-Brunamonti per l' Esposizione 
Nazionale dei lavori femminili a Firenze 1° maggio 1890. Firenze 1891. 

(3) Per il sesto centenario della fondazione del duomo di Orvieto. Di. 
scorso di Alinda Bonacci-Brunamonti Accademica d'onore di S. Luca. (Acca 
demia « La nuova fenice ») Orvieto 1891. 
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voro sopra il Perugino dà un'idea perfetta dello sviluppo 
dell’arte italiana da Giotto fino a Raffaello, e specialmente 
della scuola Umbra; la pregevolissima descrizione di questa 
scuola fatta da Crowe e Cavalcaselle viene qui in alcuni 
punti compita. Mentre leggo quelle pagine, la mia immagina- 
zione mì trasporta nella Pinacoteca di Perugia, ove rimasi 
lunghe ore colla poetessa, rallegrandomi per la fina intel- 
ligenza che ella aveva delle opere dei pittori perugini, per 
l'acume con cui giudicava delle condizioni di vita, del ca- 
rattere e dello svolgimento graduale della loro scuola, per 
l’analisi profonda che essa consacrava singolarmente ai 
quadri del Bonfigli, di Fiorenzo di Lorenzo il vero fonda- 
tore della scuola Perugina, e soprattutto dello stesso Pietro. 
Il discorso difende in particolar modo la fama e la gran- 
dezza del Perugino e del Pinturicchio, e tratta con predi- 
lezione, oltre che di questi sommi artisti, dello Spagna, il 
pittore della valle Spoletana, l’autore di quella magnifica 
Madonna della Rocca di Spoleto, che a me sempre pare 
l'incarnazione della « Beatrice sì bella e ridente » di Dante 
(Parad. XIV, 79). Difendere con dignità e tuttavia con mo- 
destia il posto dell'Umbria nella Storia dell'Arte contro la 
moderna critica tendente alcun poco ad offuscare lo splen- 
dore di quella scuola, fu lo scopo di questa orazione. Si 
prefigge egual meta il discorso tenuto in Orvieto. Se il 
duomo di questa città è Il più superbo monumento d’architet- 
tura dell'Umbria, la facciata di quel tempio è fuori di dubbio 
degna anche di maggiore ammirazione. La semplicità e lo 
splendore del concetto, colla più sfolgorante ricchezza che 
la plastica e la pittura a mosaico unite sono in grado 
di produrre, fanno sicuramente di questa facciata la cosa 
più perfetta che in simil genere possa presentare l’ arte 
medievale italiana. Si capisce che Canova abbia potuto mo- 
strare a Napoleone il duomo d'Orvieto come il più bello 
edificio del mondo. L'autrice avrebbe detto molto di più 
su tale argomento, se avesse conosciuto la letteratura te- 
desca relativa alla storia dell’arte. Il suo discorso è in 
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certo modo più un inno in prosa che un lavoro scientifico, 
e con ragione richiama l’attenzione sul fatto notevole, che 
l'epoca presente ha dato compimento a monumenti religiosi, 
che per lunghi secoli rimasero incompiuti, quantunque am- 
mirati da tutte le generazioni. Si vorrà dar torto all’autrice 
se essa in questo fatto trova un pegno per la conserva- 
zione 0 piuttosto per la resurrezione dell’ idealismo, che 
taluno, il quale consideri le cose un po’ superficialmente, 
può credere sia in Italia interamente sepolto? Io non sono 
tanto ottimista quanto la signora Brunamonti, ma devo af- 
fermare che anche un'altra manifestazione sembra le dia 
ragione: alludo al rifiorire degli studi Danteschi. Nei due 
secoli della decadenza, lo studio del grande poeta nazionale 
era sempre più abbandonato, e di tale abbandono è prova 
il piccolo numero delle edizioni di Dante, che bastavano per 
le poche domande del pubblico; ma nei decenni, durante 
i quali la Penisola risorge, questo studio va sempre cre- 
scendo; aumenta il numero delle edizioni e dei commen- 
tatori; tutto ciò che in Italia v'ha di grande nel campo 
letterario e politico — Tommasèo, Gioberti, Rosmini, Gino 
Capponi, Caetani — si raggruppa intorno a Dante, e questo 
movimento, invece che far sosta dopo il 1870 si è venuto 
accelerando negli ultimi anni. A Firenze sì è formata una 
società Dantesca; nuove pubblicazioni periodiche sì occu- 
pano esclusivamente del divino poeta; ogni giorno si ha 
una nuova pubblicazione su di lui, lo studio di Dante ha 
preso un carattere seriamente scientifico. Abbiamo già ve- 
duto come la nostra poetessa non siasi tenuta fuori da questo 
movimento, ed ella porta il suo contributo alla letteratura 
Dantesca col bel discorso su Beatrice. 

Ho intenzione di trattenere un'altra volta i lettori di questa 
rivista sulla Beatrice di Dante, e di esporre loro ciò che le più 
recenti indagini permettono di rispondere alla domanda se 
ella sia una persona reale o una pura creazione della fantasia, 
se sia stata la figlia del Portinari ela sposa del Bardi: per oggi 
basti l'avere accennato a questa controversia sol di passaggio. 
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L'autrice del discorso, di cui parliamo, segue, appog- 
giata alla testimonianza di Pietro di Dante, la tradizione, 
e tien fermo al carattere storico di Beatrice e a quanto 
sì sa di Folco Portinari, ma tutto ciò non ha qui che una 
secondaria importanza. «A lei preme di studiare la figura 
ideale della donna nella poesia italiana, ed essa ha in que- 
sto esame dato, secondo me, la più splendida prova del 
suo ingegno. Comincia a considerare la donna romana, o 
a dir meglio l'incarnazione dell'ideale romano della donna 
nella severa Vestale, che secondo l’opinione d'allora era 
nel modo più stretto congiunta alla grandezza dell'impero 


che non verrà meno — dum Capitolium scandet cum ta- 
cita virgine Pontifex. — Ma in questa vergine romana 
nulla v'ha d’attraente e di gentile, e per la signora Alinda 
la Vestale è come: di — alabastro orientale. — Le statue 


delle Vestali, che da alcuni anni furono dissotterrate nel 
foro romano ci sembrano ammirabili ma non attraenti. 

I tempi cristiani di Roma, l’èra delle catacombe tra- 
sformarono questo tipo in quello della dolce, casta martire; 
ma fu l’idea germanica, nota la Brunamonti, che, insieme 
col Cristianesimo, dette primamente il suo vero posto alla 
donna fra i popoli civili, che cambiò in tutte le lingue 
dell'occidente la « mulier » in « domina », che creò la 
« Dama » del trovatore medievale, la quale aveva il suo 
altare e il suo incenso. Dalla Provenza questo culto della 
donna si propagò in Italia, dove anche prima di Dante 
aveva in diverse provincie creato una letteratura: Arnaldo 
Daniello, Guido e Cino precorrono la Beatrice Dantesca. 
La Beatrice storica fu l’immagine che Dante accolse in sè 
fin da fanciullo. Ma come, secondo la leggenda degli an- 
tichi, la conchiglia riceveva in se le gocce della rugiada 
mattutina per trasformarle in perle nella profondità del- 
l'Oceano, così il poeta trastigurò nel profondo del cuor 
suo, provato ed agitato da fiere tempeste, l'immagine che 
egli s'era formata della « Donna di cortesia » e l'ha, 
con la sua intelligenza, col suo sapere che tutto abbrac- 
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ciava, con la inesauribile sorgente del suo amore, nutrita, 
compiuta e innalzata ad un ideale celeste. 

Della Beatrice storica, segue l’ Alinda, non abbiamo al- 
cun vero ritratto, ma della sua fisonomia spirituale nes- 
suno poteva dare un'idea più giusta di quella che ne la- 
sciò frate Angelico nella sottile, quasi incorporea, candida 
Annunziata, che ognuno vede in S. Marco di Firenze, non 
appena abbia salito la scala del cenobio. Nella Commedia, 
Beatrice appare in duplice forma : come donna reale, quando 
confessa a Virgilio l’amore un tempo nutrito nel puro 
petto, e rimprovera a Dante la sua infedeltà, e poi come 
simbolo, che è interpretato nei modi più var): per la nostra 
poetessa Beatrice è la estemporanea ed immanente visione 
della verità, la scienza universale che unicamente nel cielo 
ne è dato possedere « il bell’ occhio che tutto vede: » mentre 
Virgilio è la scienza universale che s’acquista sulla terra 
coi mutevoli sussidj dell’ esperienza — « il savio gentil che 
tutto seppe. » — Il sorriso di Beatrice rende beato il poeta 
e riempie il Cielo, e con quel sorriso termina la Divina 
Commedia. 

In Petrarca la Brunamonti vede l'ideale femminile già 
alquanto più basso. La bella Laura errante per le foreste 
di Valchiusa, che sì tuffa nelle chiare, fresche acque del 
Sorga, o accoglie nel suo grembo una pioggia di fiori, è più 
una .ninfa di Teocrito che un angiolo Dantesco; la via del 
Petrarca non sale, ma discende, e pensoso, stanco il poeta 
va incontro alla sua fine. « La vera vita di Dante comincia 
da un amato sepolcro, la vita del Petrarca si chiude in 
un amato sepolcro. » Petrarca ebbe molti imitatori, Dante 
no; il cinquecento portò nelle graziose stanze del Polì- 
ziano una palingenesi di Catullo e di Virgilio, ma al secolo 
decimosesto mancò la verità del sentimento, che poi si 
perdette interamente nell’ affettata semplicità dell’ Arcadia. 
Dei moderni solo il Manzoni con la sua Ermengarda ha 
creato un ideale di donna, che si congiunge ai tipi nor- 
dici, mentre le fanciulle amate dal Leopardi, Silvia e Ne- 


394 LIRICA UMBRA 


rina, rappresentano un genere tutto speciale, dalla cui 
ammirazione melanconica il poeta Recanatese scendeva ad 
Aspasia. 

Invece nei canti popolari italiani, particolarmente in 
Toscana, si è mantenuto il tipo della « donna angelicata » 
e ne fanno testimonianza quei rispetti campestri, che nella 
donna amata cantano la pura, casta stella mattutina, il 
giglio cortese, il fior di Paradiso, l’ Angelo delicato, fresco 
e bello, che abbassa gli occhi innanzi allo sguardo del- 
l'amante come una dea. L'arte pittorica preraffaelita ri- 
traeva con predilezione il concetto della donna incorporato 
in Beatrice, e la Signora Brunamonti ci presenta in prova 
di ciò le figure angeliche d’un Mino da Fiesole, d’un Ago- 
stino Ducci, d'un Luca della Robbia; nell'epoca più mo- 
derna essa volge lo sguardo al tipo di donna del Duprè. 

Dell’ arte italiana sì sarebbe potuto trattare quì più 
diffusamente e a tutto il tema avrebbe potuto darsi un più 
largo svolgimento, se vi si fosse discorso dell’ ideale tedesco 
nell'arte e nella poesia. 


IV 


Il fisico di Alinda Brunamonti armonizza perfettamente 
con l'impressione che si riceve di lei come scrittrice. Essa 
è di media statura, di bello aspetto; una affascinante sem- 
plicità e modestia di maniere attrae subito gli spiriti, e lo 
splendore de'suoi grandi, scintillanti occhi svela l’ interno 
fuoco, e l'altissima vita spirituale. Si sente vicino a lei la 
irrequieta fiamma dell' intelletto 


che al ver s'alluma 
( Versi p. 65) 


la divina fiamma del pensiero immortalmente viva 
(Inno aila Luce. — Versi p, 102) 


la forte vita intellettuale che nella poetessa ci affascina. 
E s'indovina dal suo sguardo il segreto della sua indole, 


«È 
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quella calma melanconica, che è frutto della scuola del 
dolore, che è per lei assolutamente congiunto alla natura 
umana, e che non penetra nella sua poesia se non quando 
v'è indotto da un bisogno di compassione e di amore ad- 
dirittura femminile. Solo fugacemente la sua tristezza ha 
preso un carattere diverso, ed io non oso giudicare quale 
intima parte la poetessa allora ventenne abbia avuto al 
dolore della « povera donzella, » di cui canta l’amore infe- 
lice (Versi 145). 


L' amor, fapciulla mia, sembra un roseto, 
La cui fiorita pochi giorni dura, 

Tutto il resto dell'anno è uno spineto 
Aspro e selvaggio che ti fa paura; 

Se te ne intrecci un ramuscello al crine, 
Cadon le rose e restano le spine. 


A quel periodo di tristi sogni e di abbattimento ap- 
partengono anche le « Ore lugubri », che rammentano le 
gioje perdute della giovanetta, le irrequiete speranze della 
vita, che per poco sorrisero al guardo innamorato. 


Così sorge talor lieta la luna 
Dietro a selvaggi monti, e fa brev'ora 
Le campagne brillar tutte d'argento, 
Finchè lenta e nerissima si cala 
Una nube sovr'essa, e nel suo grembo 
Procelloso la inghiotte e la nasconde. 
( Versi 303) 


Ma siffatti turbamenti passarono e Alinda Brunamonti 
ha conservato la fede della sua infanzia (Versi 355-362- 
873-380-202-217), ha trovato in sè medesima, in Dante e 
nella S. Scrittura, che il padre di buon’ora le aveva dato 
in mano, le armi per combattere il pessimismo del suo 
prediletto poeta, il Leopardi. 

Nelle poesie composte negli anni più maturi essa ha 
rigorosamente e decisamente evitato questa malattia che 
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consuma l’attuale generazione, questo stato dell’ anima, 
senza fede: 


Nel cor dove la fe più non dimora 
Sorge il dubbio letal, sorge l'amara 
Voluttà dello scherno, e il tedio e il truce 
Odio del giorno e della vita han regno. 
( Versi 63) 


Notevole a questo riguardo è il « Sogno orrendo », che 
la poetessa ci racconta nei Nuovi Canti (p. 98). Iddio, così 
ella sogna una nolte, è morto: morto nel cuore e nella 
mente dell'umanità, che precipita da un abisso all’altro. 
Un incubo tremendo opprime il suo petto febbricitante, fin- 
chè il suono di un bacio la desta: 


+ + + +. La mia fanciulla 
Mi guardava e ridea colla pupilla. 
Più che col labbro. lo vidi (oh con che lieta 
Riconoscenza!) nei sereni e casti 


Pensier di quella cara Iddio vivente! 


E così la tristezza a poco a poco si cangia nell'ar- 
dente desiderio dello stanco pellegrino, cui chiama a sè 
l'armonia di un altro mondo migliore: 


Così lo stanco peregrino oblia 

Del cammino i disagi, allor che intende 
Al suon d'un'amorosa arpa lontana 

Che all’ orecchio notturna aura gli reca. » 


Questi desiderj calmi e sereni, ai quali tanto spesso si 
abbandona la nostra poetessa, sono essi pure speciali del- 
l’ indole umbra: anche altri hanno detto che da tutti i 
suoi canti vengon fuori le piccole teste di Madonna e di 
Angeli dell'antica scuola patria, i dolci, pensosi volti del 
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Perugino: il fedele attaccamento alla città nativa, la co- 
stante aspirazione ai suoi monti, 


(N. C. p. 274) 


sono la nota soggettiva caratteristica dei suoi versi. Ogni 
vera poesia infatti germoglia sul suolo patrio: i Promessi 
Sposi del Manzoni, e i romanzi di Walter Scott, devono 
a ciò il segreto della loro influenza, e se io non m' in- 
ganno, anche dell’opera della signora Brunamonti è mas- 
simo pregio questo colore locale, perugino. Essa cì tra- 
sporta intéramente nelle idee e nelle rappresentazioni di 
quell’arte che un tempo fioriva nell’ Umbria quieta e tutta 
chiusa all’intorno, di quell’arte che, se anche non è più 
famosa di qualsiasi scuola puramente locale, ha pur dato 
un Raffaello. Una pace sempre serena, senza passione è in 
quell’ incantevole paese, le cui bellezze ci si presentano 
così nei quadri degli antichi pittori di Perugia, come nei 
semplici canti di questa sua figlia. 

Ci sentiamo rapiti da quei sentimenti che mì vincono 
ogni volta che mi trovo dinnanzi al capolavoro del Peru- 
gino, la grande Crocifissione in S. Maddalena dei Pazzi a 
Firenze. 

Lontano di là alcune centinaia di passi è S. Marco, dove 
Frate Angelico nella sua potentissima creazione ha trattato 
lo stesso soggetto. Nel quadro dell’ Angelico si vede una 
eletta schiera di Santi, (primi fra .1 quali i fondatori dei 
grandi ordini religiosi) raccolti presso il tronco della Croce: 
si vede come il mistero Cristiano influisca su quei rap- 
presentanti dell'umanità, e riscaldi 1 petti di Benedetto, 
di Francesco d'Assisi, di Domenico, di Tommaso d'Aquino. 
Sulla fronte loro già si leggono le alte opere, alle quali 
li spinge l'evento che commove il mondo. Sul fresco del 
Perugino invece noi vediamo soltanto pochi testimoni della 
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Crocifissione: il fondo del quadro ci dipinge la magnifi- 
cenza dell’ Umbria, e su quel fondo si elevano le figure 
di Maria, di Maddalena, di Giovanni, serenamente tran- 
quille come il paesaggio che è dietro a loro. Nessuna delle 
figure di que’ Santi ci desta il pensiero che si muova e 
vada pel mondo ad annunciare ciò che ha veduto e a con- 
durre con dolce violenza l'umanità ai piedi del Crocifisso. 
No, quelle figure stanno lì, immerse nella contemplazione 
dell’avvenimento che ha liberato la terra, ma anche beate 
nell’ammirazione della natura che le circonda: sembra che 
ognuna di loro ripeta le parole del Romano: Sta, miles, 
hic optime manebimus. Una così serena tranquillità, un così 
dolce abbandono ai sogni si distende sull’ Umbria, sulle 
valli e sui monti dove signoreggia Perugia, sui quadri 
de’ suoi pittori e sui canti de’ suoi poeti, dai primi seguaci 
di Francesco d'Assisi fino alla poetessa che canta questo 
paese di Paradiso; il quale scrive così la propria storia, 
poichè l’arte e la letteratura sono per l’ umanità ciò che 
l'autobiografia è per l'individuo. (1) 


Vincenzo ANSsIDEI tradusse 


(1) « Literature is to man in some sort what autobiography is to the 
individual. » Questa sentenza di Newman è giusta, ma la si deve estendere 
perchè bisogna porre l’arte accanto alla letteratura, come manifestazione 
anch'essa della vita intima delle nazioni. 


PIERRE DE NOLHAC 
E LE SUE POESIE SULL’ITALIA ‘% 


Pierre de Nolhac è venuto di Francia in Italia a cercarvi 
la scienza e sui documenti dei nostri archivi e delle nostre 
biblioteche ha potuto facilmente esplicare la sua profonda col- 
tura e il suo acuto talento critico; di che son prova i lavori 
che, parte solo (2), parte in collaborazione con Angelo Solerti, 
uno dei più eruditi scrittori italiani (3), ha dato alla luce; 
ma nella terra dei carmi e dei fiori ha trovato qualche cosa 
di più, ha trovato la bellezza, la quale, meglio che in ogni 
altro paese, ha sedotto e affascinato la sua anima di poeta: 


Terre de gràce et de clarté 
Un enfant t'est venu de France 
Qui te demandait la science ; 


Tu lui révélas la beauté: 


e all'Italia ha dedicato una serie di poesie calde d'affetto e 
d’ ispirazione, le quali riaccendono nell’ animo nostro gli stessi 
entusiasmi dai paesaggi incantevoli e dai maestosi ruderi del- 
l’antichità destati nel suo; giacchè è bello per noi vedere uno 
straniero che nel nostro paese trova emozioni nuove e sde- 


(1) Paysages de France et d’ Italie, Paris Lemerre 1894. 
(3) Petrarque et l’ Umanisme. 
La Bibliothéque de Fulvio Orsini. 
Les Correspundances d' Alle Manuce, 
Erasme en Italie, e la recente conferenza su Montaigne, tenuta al 
Collegio Romano. 
(3) Zl viaggio in Italia di Enrico III, Re di Francia. 
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gnando i passeggieri dissensi politici, senza basse preoccupa- 
zioni, si abbandona al sentimento d'amore e di fratellanza che 
all’Italia lo chiama e lo lega. 

La poesia del Nolhac è essenzialmente descrittiva: sono qua- 
dri vivi nella loro semplicità di linee e di tinte, sono impres- 
sioni peregrine di paesaggi, di rovine che l'arte incarna in 
imagini ora vigorose ora delicate; sono spesso raffronti efficaci 
fra l'età passata e la presente ove a volte non si cela un 
vago rimpianto che può essere per noi un ammonimento fra- 
terno. Così S. Gimignano di val d'Elsa (pag. 13) ispira al 
nostro poeta un felice raffronto fra le pompe grandiose del 
medio evo, quando lungo la via che si perde nell'ombra dei 
portici, passava, fra i muri pavesati, il corteggio dei brillanti 
podestà, la lunga sfilata delle confraternite, il trionfo dei con- 
dottieri vincitori, — e la decadenza dei tempi ‘nostri, freddi 
e indifferenti: dei tempi nostri in cui i giovani, sfiduciati a 
vent'anni e allettati da incerte speranze, abbandonano la città 
troppo grande, vedova d'abitanti e mourant de gloire evanouie 
mentre i pochi rimasti fedeli al luogo natio 


SRRIE au pied de son rocher 

Où s'écroule la citadelle 

Gardent avec orgueil les tours et le clocher, 
Où l’ami de la cité fiere aime a chercher 
Les débris qui lui parlent d'elle. 


Al medesimo concetto è inspirato il componimento su Tor- 
cello (pag. 21), l' isoletta della laguna ove una basilica rimane, 
è vero, a testimonio d'un grande passato, ma 


sia les Apòtres de l'abside 
Veillent une nef toujours vide, 
Qui pour chanteur unique a le vent de la mer. 


In Sermione (pag. 17) il poeta ha trasfuso tutto il suo 
amore per l’Italia: in quella penisoletta del lago di Garda 
egli non si sente, non può sentirsi straniero: di là vede Ri- 
voli e Solferino, ovei suoi padri han combattuto per la causa 
italiana, e il suo cuore esulta nel dire: 
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Mes pères sont ici! j'entends de tout còté 
L'hymne gaulois chanter pour la gloire italique; 


e come nostro fratello si sente chiamato a evocare l’anima e 
i sogni dei poeti latini e italiani che hanno cantato la bella 
Sirmione e i cui versi vibravano d’uno stesso pensiero, quello 
di vendicare la patria offesa dagli eterni stranieri: come no- 
stro fratello, rammaricando i malintesi che poterono, anche 
in quei tempi gloriosi, dividere i due popoli, ne domanda per- 
dono agli italiani, nel mentre che sotto il bel cielo d’Italia 
tutti ì suoi pensieri si rivestono d’ amorosa poesia: 


Pardonne, sì parfois ils t'ont mal devinée, 
Italie! ils t'aimaient rudement, en soldats.... 

Ils ignoraient, ravis par ta seule douceur, 

L' impérissable honneur de ton divin génie; 
Mais la France a la tienne avait son Ame unie, 


Et te vénérait grande sveur! 


I colli Euganei (p. 24) lo fanno pensare al Petrarca ch’ egli 
ama ed ammira: al Petrarca che stanco di fatica e di gloria 
volle colà passare gli ullimi anni di sua vita: e la mente del 
poeta riposa nella rimembranza del paesello nativo, nascosto 
fra i monti dell’ Alvernia, mentre egli si ripromette di vivere 
una vecchiaia tranquilla in un paese come quello che tanto 
ha piaciuto al cantore di Laura. Napoli e i suoi dintorni se- 
ducono naturalmente il Nolhac come hanno sedotto quanti 
hanno mai avuto animo aperto al senso del bello: e la descri- 
zione con cui si apre l’Amphitéatre (pag. 29) merita, secondo 
me, di restare fra le più belle concezioni a cui quei luoghi 
incantati hanno dato la vita: 


L'ombre du soir pareille au flot des mers montantes 

S'élevait de la gréve et du grand golfe bleu; 

Des pentes du Vésuve aux flancs marbrés de feu 
Coulaient des laves plus ardentes. 

Les détonations sourdes arrivaient mieux 

Aux cercles des gradins étagés sous les frises, 

Et la cendre étendait sur les villes surprises 


Son doux linceul silencieux, 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. Zi 
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* 
dd 


O Sicile! pays de rave 
Que les poètes ont bercé, 
Où les mythes ont pris leur séve, 
Les dieux ont marché sur ta grève 
Et leur pas n'est point effacé. 

(p. 34) 


Così il Nolhac saluta la Sicilia, giunto al termine del suo 
poetico viaggio lungo la penisola. Laggiù, in quel superbo paese 
ove si riassume la storia gloriosa di tante razze, nuovi incanti, 
nuove emozioni, nuovi slanci di emozione e di rimpianto. Ecco 
il monte Erice: c'era un tempio a Venere su quella cima, 
uno splendido tempio ove i Greci, innamorati della bellezza, 
correvano ad adorarne la eterna dea; oggi il tempio è distrutto 
ima la dea non è fuggita dal gran monte solitario, anzi 


La déesse y respire et partout tu ly sens; 
Elle enivre encore cette terre, 
Les myrtes disent son mystère, 

Et les bois d'aloès brùlent comme un encens. 


(p. 37) 


Ecco l’ anfiteatro di Taormina: qual folla di memorie ‘in- 
vade la mente del poeta! su quegli spalti si è assiso il di- 
vino Platone, Eschilo e Pindaro hanno recitato i loro versi: 
in mezzo alla severa maestà di quelle rovine il visitatore vede 
rifiorire la figura di Alcibiade e pensa che giù in fondo alla 
rada i marinai del jeune chef à barbe d'or dormono ancora. 
In qual teatro mai attori più grandi possono dare una più 
profonda lezione? 

Eppure ben poco rimane di tanla grandezza! i Greci, fidu- 
ciosi nell'aiuto degli dei, innalzavano templi maestosi a tutte le 
divinità, da Giove fino a Minerva, e per molto tempo il sangue 
colò sugli altari, per molti secoli gli oracoli 


Mugirent dans l'airain l'ordre des immortels, 
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Ma non pensarono allora quegli uomini pieni di sublimi 
entusiasmi ai giganti rimpiattati sotto la terra profonda, agli 
dei oscuri e forti che governavano il mondo assai prima che 
Giove ed Apollo fossero nati; dal giorno in cui la terra li 
inghiotti, accecati, fulminati i Giganti aspettavano l’ora della 
rivincita; ed ecco che il loro giorno è arrivato, ecco che 


Dans les vents furieux, que la mer se déchaîne, 
Sinistres messagers de ruine prochaine, 

Les flots montent au loin vers le ciel obscurci. 
Il s'agite et se tord, sous les montagnes hautes, 


Et la grande ile entière a tremblé sur ses còtes; 
Tout chancelle et s'effondre au choc prodigieux, 
Rien n'est debout, plus un autel et plus un temple; 
Et l'homme, avec des yeux terrifiés, contemple 
Sous le soleil enfui l’écroulement des cieux. 


Questo è il concetto della Revanche des Titans, poesia 
stupenda ove il pensiero moderno, rivestendosi di squisite forme, 
classiche, si esplica con mirabile disegno e fa degnamente pen- 
sare a qualcuna delle grandi odi Carducciane. 

Dai pochi esempi recati (più ne vorremmo recare se lo 
spazio ce lo consentisse) appare, come già dicemmo, che la 
poesia del Nolhac è quasi esclusivamente soggettiva. Forse lo 
è troppo, dirà taluno e non a torto: qualche volta l’intona- 
zione è uniforme e manca quella corrispondenza fra l’anima 
del poeta e le cose che la colpiscono, la quale a tutto dà vita, 
tutto riveste di forme infinitamente varie. Così nella Promenade 
dans Rome (pag. 11) dopo una squisita descrizione del pa- 
norama che si gode dal Laterano, si ha questa chiusa: 


Mes fils, mes jeunes fils, quand vous viendrez ici, 
Demeurez-y longtemps et méditez aussi; 

En cet auguste lieu que le passé decore, 

Les murs d'Aurélien seront debout encore, 

Et, pour le coeur ému qui l'interrogera, 

Comme elle nous parlait, Rome encore parlera, 
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quando, più che l'invito a meditare, sarebbe grato al lettore 
sapere quali meditazioni abbia inspirato al poeta lo spettacolo 
della città eterna; e così pure in Mergellina (p. 27) potrà 
alcuno trovar troppo vaga l’ impressione destata nel cuore del 
poeta da quella plaga incantevole, la quale gli ridesta, anzi- 
chè cancellarlo, il ricordo del cielo grigio e della brulla pia- 
nura del paese nativo, e lo fa concludere con questo concetto, 
non nuovo certo, a cui fa ben riscontro la terzina del Maz- 
zoni, messa come epigrafe in capo al componimento: 


» + + » Nul plaisir ne vaut l'ivresse, 
Des belles larmes de jeunesse 
Que nous ne saurons plus verser. 


Tuttavia ogni verso del Nolhac è penetrato da quel sen- 
timento della natnra che è proprio degli intelletti privilegiati 
e d'onde ebbero vita le più belle e più forti concezioni poe- 
tiche: non per nulla fu dato alla natura il nome di madre: 
ogni pensiero nasce da essa, ogni pensiero ad essa ritorna; 
essa sola sa ricongiungere l’anima dell’uomo a Dio! 


Dans le vent léger nous vient une ivresse, 
C'est l’odeur des dieux qui parfume l'air..... 


Così il Nolhac nella Source Cyané, lavoro mirabile sovra- 
tutto per magistero di stile, i cui versi fanno tosto ripensare 
al Carducci, che il nostro, appassionato com'è per le glorie 
italiane, s'è più volte giustamente proposto a modello. Anche 
il Carducci in un bel giorno di primavera, contemplando dal- 
l'alto del colle ove siede Perugia, lo spettacolo che lo circonda 
sentesi l’anima invasa da una ebbrezza indefinibile ed esclama: 


In non so che si sia, ma di zaffiro 

Sento ch'ogni pensiero oggi mi splende, 
Sento per ogni vena irmi il sospiro 

Che fra la terra e il ciel sale e discende. 


Ma non solo la natura infiamma d’entusiasmo il Nolhac, 
non solo le rovine che attestano l'antica potenza dell’ Italia 
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nostra; tutto quanto è bello, è buono, è grande, lo com- 
muove, mentre la sua vasta erudizione gli serve di guida 
e gli addita sempre nuove fonti di ispirazione. Ora è un quadro 
di Giovanni Bellini, ora è un passo della vita nuova di Dante, 
ora è Valchiusa ove sospirò il Petrarca, ora sono i ceselli del 
Ghiberti, le glorie fiorentine della rinascenza, il Carpaccio, 
Isabella d' Este, il Palestrina: ora è infine Lucrezia Borgia, 
calunniata a torto e resa odiosa da una storia o partigiana 
o leggera o da pregiudizi traviata. 


* 
\* * 


Prima di chiudere la serie di queste mie impressioni alle 
quali mancherà forse l’ unità, non la sincerità, voglio dire qual- 
che parola intorno agli Essays metriques ove il Nolhac, con 
versi che mirabilmente ritraggono la grave andatura e la varia 
armonia del nostro endecasillabo, tenta riprodurre la ballata 
italiana del quattrocento. Ottima idea, a parer mio, la quale 
dovrebbe essere largamente dai francesi imitata non solo nella 
poesia lirica ma anche e specialmente nella drammatica, giac- 
chè in Francia si vuole e si sa ancora scrivere commedie in 
versi. Il nostro endecasillabo, e per la varietà degli accenti 
e per la necessaria molteplicità delle pause assai meno mo- 
notono dell'eterno alessandrino, potrebbe sul teatro riuscire 
veramente benefico, costringendo gli attori francesi a recitare 
un po’ più e cantare un po’ meno. 

Gli Essays del Nolhac pOssono essere più che saggi, esempi 
di metrica: è vero che in alcuni componimenti, come nel 
Notturno (p. 59), l’ endecasillabo riesce alquanto rnonotono 
per l’uniforme cader dell’accento sulla sesta e sulla decima 
sillaba, ma in altri, anzi nei piu, i quattro tipi principali sono 
con tale maestria alternati da renderci l'armonia soavissima 
degli sciolti foscoliani. Basti questo esempio che tolgo dalla 
Madonna dei Frari: (p. 58) 


Chaste et pensive en ta robe de lin, 
Couvrant l'Enfant de ton regard qui prie, 
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Nous t'adorons, Sainte Vierge Marie, 

Sous le pinceaux de maître Gian Bellin. 
C'est un cantique ancien plein de mystere 
Que, sur des luths, 4 ses pieds font entendre 
Des beaux enfants aux chevelures d'or. 

O meécréants, son doux oeil est si tendre, 
Si maternel aux enfants de la terre, 


Que votre amour au sien veut prendre essor.... 


Nel giro di pochi versi l’ endecasillabo si presenta qui sotto 
tutte le sue forme e, col frequente succedersi dell’accento sulla 
sesta e sulla settima, rende un’ armonia lenta e soavissima che 
ben si addice alla mesta intonazione del componimento. 

Così Pierre de Nolhac, non pago di aver cantato con 
tanto entusiasmo gli incanti del nostro paese, ha voluto ritrarre 


inolte delle sue impressioni in un metro che è gloria della 


poesia italiana: pensiero gentile che ci meraviglia e commuove 
in un figlio di quella Francia onde spesso ci vengono severi 
ed ingiusti giudizi. 

EtToRE VERGA. 


UNA LETTERARIA ESUMAZIONE 


AS ANSA AINSN 


I. 


Il Canzoniere di Lorenzo Costa (1) giaceva sepolto nell’ ar- 
chivio di famiglia. L’ unica figliuola del poeta, trent’ anni dopo 
la morte del padre, ne fece dono all’eminentissimo Cardi- 
nale Alimonda, che, preparava una splendida edizione, perchè 
la postuma voce del cantore di Cristoforo Colombo nel 1892 
s' unisse al coro delle feste colombiane. 

L’ingegno di Lorenzo Costa è lirico essenzialmente anche 
nel poema del « Colombo »; ma se l'eccessivo lirismo può 
essere un difetto nell’epopea, diventa un pregio nel Canzo- 
niere. « Versi di più perfetta bellezza non si scrivono oggi 
in Italia », diceva Terenzio Mamiani dopo aver letta la can- 
zone alla Libertà: e noi possiamo ripetere lo stesso giudizio, 
dopo aver letto il Canzoniere, anche dove ìl poeta s' allontana 
dal nostro sentire. La forma è classica, l’ ispirazione è sin- 
cera, ma il pensiero politico è d’ una feroce intransigenza. Si 
vede un uomo che naviga a ritroso della corrente. « Amai 
certamente le riforme oneste, pel vantaggio che n’ auguravo 
al paese », scrive l’autore nella prefazione. É veramente 
nessuno vorrà negare il più ardente amore di patria a lui, 
che, dopo avere accennato alle conquiste dl Napoleone I, di 
quel Napoleone che 


Dovea francar I' umile Italia, e tacque 
(1) Nato alla Spezia nel 1798, morto a Genova nel 1861. Oltre il Canzo- 


niere, scrisse l’ epopea del Colombo, il Cosmos poema in terza rima, e le 
epistole latine ad imitazione di Aulo Persio Flacco. 
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lamenta il nostro mare 


Vuoto di navi e merci, 

E da crudeli artigli 

Dilacerati i figli, 

E involate, oh dolor, l'opre che dierci 
L'arti sublimi e sante, 

E guasto il verbo ed il pensier di Dante. 


Nè meno patriottico era il suo canto nel 1846, quando 
esortava Carlo Alberto alla riscossa: 


O eccelso re, tì piaccia 
Non dubitoso omai 
Udir la voce di cotanti oppressi; 


assicurandolo che gl’italiani saranno con lui: 


Deh non temer che ignavi 

Sieno i tuoi figli; ed erra 

Chi prodi li tenea sol di speranza. 
Te seguiran gli schiavi 
Emancipati a guerra, 

Come giovani sposi in lieta danza, 


E minaccia d’iufamia coloro che non rispondessero all'ap- 


pello : 


Che s'altri aver più cara 

Forse vorrà la vita, 

Che la patria gemente in dura sorte, 
E non farà sull ara 

Che la virtù gli addita 

Degno olocausto di sé stesso a morte, 
Gli nieghi la consorte 

Il geniale amplesso, 

Perda gli amati figli 

Volto in diversi esigli 

Sotto barbaro ciel, vada con esso 

L' infamia della colpa, e il maledetto 
Non lasci alcuna eredità d' affetto. 


Quando Pio IX benedisse l' Italia, e il vessillo tricolore 
sventolò tra gl’ inni e le fanfare, nuovo Tirteo, dedicava agl’in- 
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sorti Pontremolesi un felicissimo canto che non si legge nel 
Canzoniere. 
Tra il Magra ed il Verde pel giogo apuano, 
Dal rapido Zeri all’ irto Rossano, 
Un volgo concorde repente si desta 
All'armi gridando con suon di tempesta, 
Che assorda le valli, che abbrivida i cor. 


Son esse le voci dei nostri fratelli, \ 
Traditi, venduti quai pecore imbelli; 
È il mugghio supremo dell'ira che affretta 
Sul capo ai tiranni la giusta vendetta 
Dell' aspra ferita che sanguina ancor.” 


Tremate, o Leoni vestiti da Volpi! 
Tremate la scossa dei liberi colpi: 
Non regge gli assalti con gente di ferro 
Nè il lurco tedesco, nè l' italo sgherro 
Usato alle imprese d'atroce viltà. 


Per balze selvagge, per foschi burroni 
Le ruote non ponno salir dei cannoni, 
Incespica l'unghia dei forti cavalli 
Fra i massi e le spine, fra i ruvidi calli 
Del monte superbo che varco non ha. 


Corriamo di sdegno magnanimo accesi, 
Portando gli schioppi rapiti ai Francesi; 
Se il fiero nemico dal monte minaccia, 
Si stringa sovr' esso la subita caccia 
Di fianco, da tergo, di fronte a ferir. 


Piuttosto gli orrori del verno e la fame 
Che il becco e gli artigli dell'aquila infame; 
Piuttosto che il peso del giogo straniero, 
Che i tetri colori del giallo e del nero, 
Piuttosto vogliamo di laccio morir. 


L'italica lega, montani giganti, 
| Dal petto selvoso dai tacchi sonanti, 
Vi stende le braccia d'amore e conforta; 
L'italica lega vi grida: — La porta 
Guardate, o giganti, del nostro Appennin. 
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Saremo la pietra del santo Balilla 
Lanciata al colosso che ha base d'argilla ; 
Saremo la punta d' elvetica freccia, 

Di Micca la fiamma che rompe la breccia, 
Saremo, alla notte d'Italia, mattin. 


Non è dunque l’amore di patria che mancasse al poeta. 
« Ma sopraggiunsero ì disinganni, continua nella prefazione, 
ed io mi sono sdegnato alla guisa di chi aspettando corri- 
spondenza, trovi l’ infedeltà d’un' amica. » — Scrisse allora 
la canzone alla Libertà, della quale, pur lodandola come s'è 
detto, il Mamiani scrive: — « Speriamo che Lorenzo Costa, 
ora che ha lamentato le colpe della libertà, vorrà cantare 
le vittorie della libertà. » — Ma il poeta inesorabile risponde 
nella stessa prefazione: — « Come l’' innamorato suol meno 
sdegnarsi dell’ amica infedele, che del perfido seduttore, così 
non ho tanto in isdegno la libertà quanto gli archimandriti 
che molto la travisarono. I quali, benchè divisi in due campi, 
di moderati e d’immoderati, paiono fratelli germani, e lavo- 
rano ad un intento, i primi colle astuzie dei giacobini, i se- 
condi colla rabbia e col ferro degli omicidi. » — A questi 
specialmente sono rivolte le saette della sua musa. 


Nell’ almo suol romano 
Primo da voi s' immola 
Non cauto il Carrarese, e non presago; 
Quando l'orribil mano 
Gli attraversò la gola 
Col ferro, e sparse al pavimento un lago; 
E non però sei pago, 
Mefistofèl, che annidi 
Sotto i britanni padiglioni, e a rea 
Morte ne sacri, impunemente e gridi: — 
Compagni dell' [dea, 
Traete i colpi a gara, 
Mutate il letto dei retrivi in bara. 


Qui veramente il poeta dà per certo quello che Vincenzo 
Gioberti ha messo in dubbio nel Rinnovamento civile, cioè la 


UNA LETTERARIA ESUMAZIONE 411 


partecipazione di Giuseppe Mazzini all’ assassinio di Pellegrino 
Rossi. Vero è che il riscatto nazionale coll’ agitazione delle 
sètte non si poteva conseguire, e l’agitatore genovese, sia 
pure all’ ottimo fine di scuotere la fibra intorpidita dell’ italiana 
gioventù, più d'una volta trascese nei mezzi (1). Ma la po- 
sterità lo ha collocato fra i precursori del nazionale risorgi- 
mento perchè negli anni del servaggio tenne acceso il fuoco 
sacro della libertà. Del resto finchè il poeta se la prende colle 
esorbitanze settarie, nessuno vorrà dissentire da lui: 


Lame di sgherri, o t6sco, 
E sacrilegi e scisma 
Italia non faran libera ed una. 
Uom che nol vede, è losco, 
Od attraverso un prisma 
Di fallaci speranze il guardo imbruna. 


(1) Ci sia lecito a questo proposito citare una lettera di Giuseppe Maz- 
zini a Terenzio Mamiani, scritta da Marsiglia il 12 aprile 1882, nella quale 
il genovese, biasimando un piano di spedizione nell’Italia meridionale, ideato 
dal general Pepe, espone idee diametralmente opposte alla sua condotta po- 
steriore. 

e Ebbi la vostra lettera in tempo; vedo la determinazione del generale, 
ch’ io sapea già da due giorni. Vi confesso che io non divido la sua fiducia 
negli effetti d' un tentativo da operarsi sovra un punto del regno di Napoli. 
Voi conoscete a quest’ ora le idee mie sull'Italia e sui modi di tentarne la 
liberazione. Credo che i moti parziali non giovino, anzi òstino alle cose no- 
stre. Abbiamo provate oggimai tutte le fasi politiche, e abbiamo imparato 
abbastanza dai fatti trascorsi per conoscere come un fatto isolato non basti, 
come u2 paese italiano non basti a respingere il tedesco, e il 1821 parla chiaro. 
Non v'è che l’accordo generale e preordinato che possa sollevarci: e que- 
st’ accordo non giova travederlo nello stato di malcontento abbastanza uni- 
versale; ma sopra dati positivi ed esatti. Levare Napoli in arme!... Credete 
voi che il Piemonte si leverà per questo? Non v'illudete: il Piemonte aspet- 
terà l’ esito del fatto, e se sventuratamente non riuscisse propizio, eccoci 
addietro di dieci anni, perchè gli animi atterriti dal malsuccesso depongono 
ogni speranza, e la disfatta d'uno stato in Italia è disfatta degli altri: poi 
il fatto attribuito a noi ci scredita e rovina l’ influenza centrale. » 

Qui il Mazzini entra nei particolari della spedizione ideata dal Pepe esor- 
tando il Mamiani a volernelo dissuadere. Strano linguaggio nell’autore della 
Giovane Italia, rha queste erano le sue idee nel 32, e se nel Bi si lasciò tra- 
scinare alla spedizione di Savoia non bisogna dimenticare che ci erano state 
di mezzo le repressioni Albertine del 38. 

(Vedi nella Nuova Antologia, Anno XXVII, fasc. XIX, 1° Ottobre 1892, 
l’ articolo di Tommaso Casini intitolato: — TrrENZIO Mamiani ix ESILIO, da 
carteggi inediti). 
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Ma quando si scaglia contro i moderati, che dietro le orme 
di Massimo d’ Azeglio e di Camillo Cavour prepararono con 
magnanima costanza il risorgimento nazionale, diventa alla sua 
volta immoderato. 

La morte di C. Cavour che parve a tutti, e fu veramente 
una sventura nazionale, ispirava al poeta i versi che seguono: 


Questi che tranne un regno 
Ebbe quanto nel mondo ai più felici 
Rade volte o non mai diede fortuna, 
Ricchezze, onori, ingegno, 
Memorabili fatti, augusti amici, 
E fama tal che ogni altra fama imbruna ;. 
Questi che forte ed una 
E libera volea dall’ alpe al mare 
La riscossa per lui Madre latina, 
E che vedea vicina, 
Dopo i barbari venti e l'onde amare 
La sicurtà del porto, 
Questi, poc'anzi, e pien di vita, è morto. 

Di lui che resta ?... Un panno 
Di funebre colore, una candela, 
Un letto solitario ed una croce: 
E il tempestoso affanno 
Del popolo che a gara oggi l'inciela 
Gridando e lamentando il caso atroce. 
Dunque non è che voce 
La gloria nostra, e luccicante arena 
Che inalza il Simoon per lo deserto! 
Dunque non v'ha di certo 
Nella bassa mortal ispida scena, 
Che l' orror della tomba 
E il presentarsi a Dio corvo o colomba! 


Fin qui il terrore della morte.e il pensiero della seconda 
vita s'affaccia al poeta tanto più vivo quanto è maggiore il 
contrasto tra lo squallore del sepolcro e la grandezza del- 
l’uomo che v'era disceso. Si direbbe che avesse l'arcano pre- 
sentimento d’una prossima fine, poichè la sua stanca mano, 
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prima di condurre a termine la canzone, gli cadde sulla pa- 
gina « cecidère manus ». Non prima però di avere vergato la 
seguente requisitoria: 


Ahi, nel crudele istante 
Che dall'aule fastose e dai triclini 
A sè l'Eterno lo chiamò d'un cenno; 
Che gli giovàr le tante 
Cure mondane, e sui novelli Armini 
La gran vittoria col favor di Brenno? 
Che fidanza gli dienno 
L'arti onde tiusse all'ita'c diadema 
Le varie gemme dell’altrui corona ? 
Come gli parve buona, 
In faccia al sol della Bontà suprema, 
La decantata impresa 
Che d'enormi dolori ange la Chiesa ? 


Egli pensò le rotte 
Leggi più sacre, e l’allentato morso 
Di libertade, e le minacce a Roma, 
E nella grave notte 
Del pensier che gli fu vivo rimorso 
Il moribondo incanuti la chioma. 
Fu pentimento ? 0 doma 
Giacque l'anima sua per lo rovello 
Di tai memorie, e disperò perdono ? 
Mutato avrebbe un trono 
Colla paglia, cred'io, del fraticello 
Che stringe nell'ardore 
Della speranza il crocifisso, e muore. 


Non si poteva travisare in più mirabili versi l'opera na- 
zionale di Camillo Cavour, Che se la politica da lui seguita 
non fu sempre conforme al cesiderio dei conservatori, la colpa 
in gran parte è dovuta alla loro inflessibilità. 

Con più generoso ardimento nella canzone in morte di 
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Antonio Rosmini, dedicata ad Alessandro Manzoni, vendicò il 
santo filosofo dall'odio inestinguibile degli avversari. 


Consolati, Alessandro ; è della terra 
Imperadrice la fortuna, e gode 
Farne agli stolti indegnamente omaggio. 
Beato allor, che dall'assidua guerra 
Dei nemici, cui danno armi la frode 


E la sozza viltà, si leva il saggio. 


Del resto i lettori, pur dissentendo dal poeta, dovranno 
ammirare in lui l’ integrità del carattere e la sincerità del 
propositi. « Io non sono superstizioso, conclude nella prefazione? 
mi pregio e m'esalto d'esser cattolico ed amo la patria indi” 
pendente e libera, senza particolari interessi, come discosto 
dalle cagioni; ma poichè si procaccia con modi falsi la indi” 
pendenza e la libertà, mi conduco ad amarla in astratto, e 
non altrimenti che forme sovramondane e incomunicabili. » 


lI. 


L'edizione del Canzoniere tipograficamente è splendida, let- 
terariamente lascia molto a desiderare. Non tutte le canzoni 
sono raccolte in questo volume (1), nè in tutte s'è tenuto 
conto delle correzioni e dei pentimenti del poeta. Veggansi ad 
esempio le varianti alla canzone bellissima per il monumento 
a Napoleone I sui campi di Marengo, varianti che possono 
riscontrarsi in un'antologia di Zanobi Bicchieraì stampata a 
Firenze dal Le Monnier. Noi recheremo invece il principio del- 


(1) Mancano, oltre l’ inno ai Pontremolesi recato sopra: 
1° Una Canzone in morte del Biondi. 
2° Una Canzone per le scuole infantili. 
3° Una Canzone per il due Dicembre. 
4° Una Canzone al Varni per la statua del Salvatore. 
5° Una Canzone in morte del figlio. 
6° Un’ode al Marchese Brignole-Sale. 
7° Versi per l'albo di D. Giacinto Menozzi. 
8° Una cantica in morte di Pellegrino Rossi. 
9° Un’ode a Pio IX. 
E chi andasse frugando ne troverobbe certo delle altre. 
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l'inno a Niccolò Paganini, notando appiè di pagina le muta- 
zioni eseguite dal poeta: 


Se nato appena non morrà quest' inno, 
Che del sacro di patria amor s' impronta 
Nell'acceso intelletto, all'ampio seno 
Mova d' intorno (1), e alle turrite balze 
Ove in superba maestà la fronte 
Genova attolle; e se non m'è disdetto 
Aprir timidamente il mio desire, 

Prego, alcuna cortese aura vagante 

Qui per l'ombre ospitali (2), il suon ne colga 
Sulle piume odorate, e il rechi a volo 
Dall'Alpi al mar, che circoscrive sil lembo (3) 
D' Italia estremo. Perocchè dai giorni (4) 
Della mia giovinezza, allor che in petto 
Primamente sentii l'onesta fiamma 

Onde ha vita il pensier, giurai che offerto 
Solo all itale glorie avrei la lode 

Del libero mio canto. 


Bei versi, ma ricalcati sulla falsariga dell’ Urania, poemetto 
giovanile di Alessandro Manzoni, come può vedersi dal brano 
seguente: 


Sulle populee rive e sul bel piano 
Dalle insubri cavalle esercitato, 
Ove di selva coronate attolle 
La mia città le favolose mura, 
Prego suoni quest’ inno; e se pur degna 
Penne comporgli di più largo volo 
La nostra Musa, o sacri colli, o d'Arno 
Sposa gentil, che a te gradito ei vegna 
Chieggo alle Grazie. Chè dai passi primi 


(00 SPAR al curvo seno 
Suoni d’ intorno. 

(2) Per quest’ombre ospitali. 

(3) Ove s’adima il lembo. 

(4) Chè dai rosei giorni. 
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Nel terrestre viaggio, ove il desio 

Crudel compagno è della via, profondo 

Mi sollecita umor, che Italia un giorno 
Me de’ suoì vati al drappel sacro aggiunga, 
Italia, ospizio delle muse antico. 


Anche la canzone a Genova, sulla falsariga dell'Alighieri, 
comincia: 
lo mi son un che quando 
Melanconicamente amor m' ispira, 
Tutto disvelo il mio concetto in carte. 


Ma queste reminiscenze uon sono frequenti. La vena del 
poeta è copiosa e il concetto sempre elevato e pellegrino. Alla 
nobiltà del pensiero risponde la nobiltà della parola; quantunque 
la studiata elocuzione nuoce talvolta alla semplicità dello stile. 
Potrebbe ripetersi di lui quello che il Giordani scriveva del 
Bartoli: — « Direste che suo fine speciale, scrivendo, sia di 
tenervi in continua ammirazione di sè stesso: tanto nei vo- 
caboli e nei modi pellegrini è scintillante ». — S'intende che 
al Giordani pareva una bella cosa. Ma, pure ammirando lo 
stile fiorito e il drappeggiamento della strofa, non può negarsi 
che nei versi del Costa si desidera a quando a quando una 
melodia più tenue e sommessa. 

Carattere del nostro poeta è la magniloquenza, ma talora 
eccede i limiti della misura e non sa fermarsi a tempo. Nel- 
l'inno al Paganini, che può dirsi veramente un capolavoro, 
esce in quest’epifonema: 


Oh sovra ogni altro 
Felice l’uom, che di tue note intese 
La nettarea dolcezza! (1) 


Poteva bastare, ma sente il bisogno di aggiungere: 


In questa terra, 
Ostello di dolore, ebbe un’ istante 
In cui l'immenso desiar fe' pago 
Dell'anima inquieta. 


(I) Reco la lezione corretta dal poeta, invece di quella del canzoniere. 
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Fin qui nulla di troppo, ma tira innanzi: 


E quando afflitto 

Sarà dagli anni e dal pensier che ispira 
La suprema partita, a lui fors'anco 

Del piacer che gustò ne' di suoi lieti, 
Verrà memoria, e s'apriran le fredde 
Labbra a un sorriso. 


Passi per la vecchiaia che si consola nelle memorie della 
giovinezza, ma non basta ancora: 


Deh correte al grande 
Citarista, correte, anzi ch'ei prenda 
Dalla terra congedo, e che ritorni 
Cittadino del ciel. 


Il lettore comincia a sorridere, ma il poeta continua in- 


trepidamente: 
Tenere madri, 


Che spento lagrimate il dolce frutto 
Dei vostri amori ; vergini donzelle, 
Cui sulla fronte inaridir nel primo 
Sperato amplesso, d'Imenev le rose; 
Voi che salite l'altrui scale, eccelse 
Anime disdegnose, il tristo pane 
Cibando dei potenti; e voi traditi 

Nel bacio infame di spergiuro amico; 
Oh tutti, egri mortali, al refrigerio 
Correte, ed all'oblio dei vostri affannì. 


Eh! ci vuol altro che il violino (sia pure suonato da un 
Paganini) a consolare una madre della perdita d’un figlio, una 
fanciulla che piange il fidanzato, un amico tradito dall'amico 

Del resto — udi plura nitent in carmine, non ego paucis 
offendar maculis. Vorrei sapere quanti poeti ai di nostri, se 
dovessero dipingere il Paganini nell'atto di suonare il violino, 
scriverebbero versi come i seguenti: 


Ei, dagli atti spirando e dal sembiante (1) 
Tutta l'aura del Dio che lo governa, 


(1) Vedi la nota precedente. 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. 20 
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Procede al mezzo della scena, e rompe 
L'alta quiete. All'arduo tocco impresso 
Dalle dita versatili, guizzanti 

Dal collo della cetra in fin là dove 
S'inizia un suono di più acuta iempra; 
All'atteggiarsi del pieghevol braccio, 
Che or lene lene le protese fila 

Liba volando, or le affatica e morde 
Subito é spesso, inusitato intorno 
Melodioso fremito percote 

L'a&r tremante, Egli talor d'un solo 
Tratto dell'arco le tre corde avvinghia; 
Talora in sulla grave egli s'appunta, 

E, l’intima e l'estrema abbandonando, 
Il vario suono delle quattro in una 
Raccoglie intero. Con alterna vece 
Spesso adopra la manca, e alle vocali 
Liquide note fa seguire, in tempra 

Di giga o d'arpa, armonizzar concorde; 
E voci d'eco, e dei pennuti il canto, 

E umani accenti, ed un fragor di tesi 
Timpani ed un sottil dolce tintinno, ‘ 
D'argentee squille; nè mai cade in fallo 
Tenor d'accordì; e, sien veloci o lente, 
Acute o gravi, dal sonoro legno 

Volan Ie note ad incolpabil metro, 
Obbedienti si, che ognuno a tanto 
Poder di sovrumana arte impaura. 


Versi stupendi, ove la rappresentazione delle cose ha tutta 
l'efficacia e l'evidenza della pittura — ut pictura poésis — 6 
dove il lirico entusiasmo anima il poeta con un crescendo ve- 
ramente musicale, talchè può dirsi anche di lui: 


Volan le note ad incolpabil metro 
Obbedienti sì, che ognuno a tanto 
Poder di sovrumana arte impaura. 


Lurcr D' IsencARD 


| -— re n° —__- 


POLEMICA 


LA “ SCUOLA CATTOLICA »; DI MILANO 
E UN TEOLOGO ROSMINIANO DI VENEZIA 


SNNNSDN NE 


Procuratami da un amico, ebbi copia del n. 3 di un ar- 
ticolo della Scuola Cattolica (Quaderno di Settembre e Ot- 
tobre 1893 pag. 377-78) intitolato Cronaca Rosminiana nel 
qual numero 3 si annunzia un opuscolo rosminiano e se ne 
da breve giudizio di biasimo e di derisione. Piacemi riferirlo 
ed interpolarlo con ovvie, tranquille e semplici osservazioni, 
e senz’ altro preambolo tosto comincio. 

Scuola Cattolica. — Un teologo rosminiano di Venezia. 
Mi vien trasmessa copia di un altro lavoro anonimo di un 
noto rosminiano di Venezia. Ha per titolo: I peccato origi- 


nale secondo la dottrina cattolica. — È un opuscolo di 107 
pagine in VIII grande, stampato in Pistoia, dalla Tip. edit. 
del « Popolo Pistoiese » — È già per noi una bella com- 


mendatizia il vederlo elogiato dal Mons. Tagliaferri nel Nuovo 
Kisorgimento di Milano e dal Prelato Italiano nel suo opuscolo, 

Teologo Rosminiano. È sia pur tale per voi. Potrebbe 
però per altri essere invece argomento di favorevole presun- 


zione. Un rosminiano che scrive, altri rosminiani che elogiano ! 


Bisogna ben crederli e dirli sicuri di ciò che fanno. Son tanto 
avuti in sospetto! tanta loro si dà mala voce! 

Sc. Catt. — Pochi forse avranno compreso la ragione del 
tanto insistere che fanno i rosminiani sul peccato originale, 
Pure è evidente. Se potessero far correre ì loro principii su 
questo punto, ne verrebbe a fil di logica tutto il sistema. Ma 


Il pover' uomo non s'è ancora accorto 
Ch'egli va combattendo ed è già morto. 


Teol. rosm. — Conosce dunque il censore perfettamente 
1° l’importanza dell’ argomento, 2° la conseguenza gravissima 
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che a fil di logica se ne trae. Resta quindi soltanto da di 
mostrare che chi combatte per sostenere un tal punto non 
s'accorse ancora che è morto, come egli lo crede. 

Sc. Catt. — Povero Teologo e Dottor laureato. Vuol far 
credere che Iddio non avrebbe potuto crear l’uomo come 
nasce, e non sa neppure che è proposizione condannata in 
Baio, Quesnello, e Giansenio: Deus non potuisset ab initio 
talem creare hominem, qualis nuuc nascitur. 

Teol. rosm. — Il teologo, che mai non seppe di essere 
Dottor laureato, sa molto bene, che fra le 79 proporzioni di 
Michele Baio, condannate prima da Pio V, con la Bolla Ex 
omnibus l ott. 1567, da Gregorio XIII con la Bolla Provi- 
stonîs nostrae, 29 Gennaio 1579 e da Urbano VIII 6 Marzo 
1641, Bolla In Eminenti, la oppostagli qui dal censore è la 55. 
Ricorda di aver parlato ripetutamente sulla possibilità dello 
stato di mera natura e rimette il censore ai nn. 12 e 13 
pag. 18 e 19: nn. 21 e 25 pag. 34: n. 38 pag. 49. Ricorda 
poi ad esso censore, che 1° le proposizioni son condannate in 
globo senza censura alcuna propria alle singole: 2° che anzi 
c'è nella stessa Bolla che le condauna l’inciso quamwvis non- 
nullae aliquo pacto sustineri possent: 3° che una di queste è 
appunto la oppostami. La quale non pure si può, ma devesi 
sostener unicamente condannata in senso che non inchiuda 
verità cattoliche, solennemente definite, quali sono per esempio 
le definite nei canoni della sess. 5* del sacro tridentino Con- 
cilio, da me riportati nell’ esame della dottrina del Perrone 
(n.' 53-58 pag.68-73). La proposizionedunque è condannata con 
la sottintesa clausula excluso peccato. Osereste, forse, negarlo? 

Sc. Catt. — Se la piglia contro quelli che fan consistere if 
peccato originale nel non avere in sè ciò che alla propria 
natura indicibilmente è superiore (p. 79) ed ignora che è pur 
condannata quest’ altra proposizione: Absurda est eorum sen- 
fentia, qui dicunt hominem ab initio dono quodam superna- 
turali et gratuito supra conditionem suae naturae fuis se 
exaltatum. E potrei aggiungerne chi sa quante se avessi il 
tempo e la voglia. 
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Teol. rosm. — Vero, verissimo. Al modo che dite questo 
potreste aggiungerne senza fine. In bocca ad un eretico che 
fingo in disputa col P. Perrone pongo la replica... 

da Io poi non nego che nascano privi della originale giu- 
stizia (i figli di Adamo), ma nego solo che nascano infetti di 
vero e propriamente detto peccato. È forse peccato il non 
aver in sè stessi ciò che alla propria natura indicibilmente 
è supertore? Riveggasi il n. 61 e dicasi se non è chiaris- 
simo da tutto il contesto il senso delle censurate parole. Contro 
le quali poi che ha da far la condanna dell’ oppostami pro- 
posizione, relativa unicamente alla creazione di Adamo? 

Sc. Catt. — Era proprio necessario studiar Dogmatica 
sotto un dottissimo Domenicano (pag. 67) per venir fuori in 
simili castronerie. 

Teol. rosm. — Che volete? i gusti non son tutti eguali. 
Io ringrazio sempre Dio di avere avuto a maestro un vero 
Tomista domenicano, ne godo e me ne glorio. Voi invece me 
lo recate a biasimo e derisione, nè io perciò mi risento. Quanto 
poi alle castronerie che gentilmente mi attribuite, ho l’ onore 
di dirvi, che non a me fate ingiuria, ma a S. Anselmo a 
S. Bonaventura, a S. Tomaso, al Gaetano, al Bellarmino, al 
Suarez e finalmente al Perrone, dei quali tutte raccolgo e 
riporto con fedeltà inappuntabile le dottrine. Lascio poi a voi 
stesso di rifletter bene e vedere se mai l’ ingiuria vostra per- 
venga fino al sacrosanto Tridentino Concilio, del quale, par- 
lando io del Perrone, riporto tutta intiera la quinta sessione 
e parte pur della sesta..... Ma Ja ramanzina non è ancora finita... 

Sc. Catt. — Ci vuol altro che fare il dotto, citando dot- 
torì e teologi a vanvera, senza capirne il senso. 

Teol. rosm. — A vanvera?! tutt'altro. Quanto all'aver ca- 
pito il senso degli autori, da me non meramente citati, ma lar- 
gamente e fedelmente allegati, studiati, analizzati, ne rimetto 
il giudizio a qual si sia intelligente e imparziale lettore. Per- 
chè poi abbia allegato i nominati sopra e non altri ed altri, 
che avrei pur potuto, è manifesto che volli limitarmi a quei 
solamente che più da vicino allo scopo mio interessavano 
a quelli cioè della cui autorità pretendono di farsi forti i mo- 
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linisti. Ed è per questo che, nell’ esaminare la dottrina del 
Perrone, mi fermai di tutto proposito sul Tridentino, coi 
canoni del quale (addotti monchi) credette il Perrone di pre- 
munirsi. 

— Sc. Catt. — Cominciate prima a studiare la dottrina cat- 
tolica, e poi, intenderete anche quella dei suoi Dottori, e Teologi. 

Teol. rosm. — La dottrina cattolica non si studia mai 
abbastanza, nè io pretendo certo di esserne in pieno e sicuro 
possesso. Convengo poi perfettamente con voi che la dottrina 
cattolica dev’esserci guida e maestra perpetua a bene inten- 
derne i Dottori e ì Teologi: così però che chi li studia abbia 
capace la mente e sempre disposto e pronto l'animo a bene 
ipterderli allora altresì che per qualunque sia causa, ed in 
qualsiasi modo non esponessero la dottrina cattolica con tutta 
conformità ed esattezza. 

Sc. Catt. — Intenderete che la stortura della volontà, 
la macchia, il languor di natura, l’ abito corrotto e î° infe- 
zion di natura, ed altre simili espressioni che leggonsi presso 
di loro han nulla che fare colla vostra dottrina. 

Teol. rosm. — Davvero? Tal chiusa non me la sarei mai 
aspettata! e vi confesso che mi vergogno per voi, nè altro 
soggiungo. Dal principio alla fine il mio opuscolo ve ne da 
la smentita. 

Quanto poi allo studio della dottrina cattolica, che voi 
mi mandate a cominciare, ho il conforto dì poter dirvi che 
il cominciai, come sarà stato di voi, fin da bambino sotto 
l'insegnamento amoroso della mia ottima mamma; che il 
continuai da fanciullo alla scuola del Catechismo: che attesi 
con grande amore alle lezioni pei quattro anni dei Corsì teo- 
logici: che finalmente potrei dire di non avere interrotto mai 
per quanto potevo, uno studio sopra ogni altro a me caro 
nei quasi sessanta miei anni di sacerdozio. E vi assicuro che 
il feci anche sui Trattatisti, ma sopra tutto sulle fonti prime 
e sicure della Dottrina, qual'è per esempio, fra le molte, il 
sacrosanto tridentino Concilio da me intieramente allegato in 
relazione all’ importantissimo punto ora fra noi controverso. 

E mi bastò farmi forte della solennità dei suoi canoni, 
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nè mai avrei imaginato che per un insegnante nella Scuola 
Cattolica non avessero sufficiente chiarezza nè peso di su- 
prema e definitiva autorita. | 

Supplirò adunque adesso a ciò che prima credetti non 
necessario. Com'è notissimo, il Catechismo Romano pubblicato, 
per ordine di S. Pio V., fu compilato in esecuzione di un De- 
creto del Tridentino a norma di ciò che devono insegnare i 
Parrochi ai fedeli loro affidati. La dottrina quindi esposta in 
tal Catechismo non può certamente essere più cattolica. 

Ora nel capo 3 della 1 parte, ove spiega il 2° articolo 
del simbolo, parla così (n. 2): « Cum a Dei obedientia de- 
« scivisset Adam..... in summam illam incidit calamitatem, 
« ut sanctitatem, et justitiam, in qua costitutus fuerat, amit- 
« teret, et reliqua subiret mala, quae sancta Tridentina Syn- 
« odus uberius explicabit. Propterea vero peccatum, et peccati 
« penam in uno Adam non constitisse commemorabit (Paro- 
« chus), sed ex eo, tanquam ex semine, et causa, ad omnem 
« posteritatem jure permanasse. » 

Sarebbe ciò vero, sarebbe dottrina cattolica questa, se 
nella posterità si propagassero soltanto gli effetti del peccato 
e non vero e realmente lo stesso peccato? 

Nella parte 2° cap. 2° in cui parla del Battesimo, al n. 5 
dalle parole del Salvatore (Ioan. 3) e da quelle dell’ Apostolo 
(Efes. 5, 26) ne deduce quale retta ed apposita definizione : 
« Baptismum esse sacramentum regenerationis per aquam in 
« verbo. Natura enim ex Adam fili? îrae nascimur: per Ba- 
« ptismum vero in Christo filii misericordiae renascimur. » 
Nascerebbe figlio d’ira chi non avesse in sè propriamente 
verun peccato ? Potrebbe rinascere chi veramente non fosse 
morto? Potrebbe esser morto chi non avesse in sè alcuna 
causa della sua morte? Per S. Tommaso infatti è cosa indu- 
bitabile che se non ci fosse nei figli di Adamo un vero e 
grave peccato nascerebbero anch’essi col dono della origi- 
nale giustizia com’ ebbe Adamo nell’ atto della creazione. 

« Donum iustitiae, dice il Bellarmino (De amiss. gratiae et 
<« statu pecc. lib. V. c. 20) non dicitur proprie a Deo tolli, 
« sed ab ipso homine proiici quodammodo et excludi. Ut enim 
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is qui a sole arertit faciem dicitur tenebrescere, non quia 
sol non luceat super eum, sed quia ipse prohibet ne lumen 
ud se perveniat; sic etiam, quod Deus non conservat in 
homine bonum iustitiac, non est quia Deus nolit, sed quia 
homo IMPEDIMENTUM PONIT. » Quocirca S. Thomas, in q. IV 
de malo a. l. in responsione ad argumentum, dicit quod ani- 
mae non infundatur nunc originalis iustitia, non esse ex parte 
Dei, sed ex parte naturae humanae in qua invenitur coNnTRA- 
RIUM PROHIBENS. Quia nimirum tota natura in Adam avertit 
se a Deo, et impedimentum gratiae posuit. Il qual Bellarmino 
aveva già detto (lb. c. 16). 

« Falsum est et haereticam, peccatum originis nihil esse 
aliud nisi primam Adae transgressionem, et nihil esse in par- 
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vulis unicuique proprium et inhaerens, quod habeat veram ra- 
tionem peccati. Eztet enim apertissima Conciliv tridentìni 
oecumenica definitio. » 

Al numero 9 del capo istesso, raccoglie il Catechismo al- 
cune figure che del Battesimo premostravano la virtù e sono, 
per attestazione di Cristo: 1° il Diluvio: 2° il passaggio del 
Mar Rosso; per asserzione di Paolo: 3° la mundazione del 
Siro Naaman, e 4° la virtù prodigiosa della Probatica. Quale 
rispondenza, davvero, vi avrebbe mai fra il figurato e le fi- 
gure, se non vi fosse una vera e reale immoralità, e cor- 
ruzione? una effettiva schiavitù sotto il potere del demonio? 
una veridica sozzura di peccato? un positivo morbo spirituale 
nell'anima non battezzata? E dove n’ andrebbe allora la ve- 
rità e l’esattezza di dottrina cattolica, che dee pur credersi 
premurosamente servata in tal Catechismo? Il quale subito 
dopo (n. 10) cercando la causa per cui piuttosto l’acqua che 
altra materia si adopri pel Battesimo, ne adduce tre, delle 
quali una è la seguente: Deinde aqua Baptismi effectum ma- 
xime significat. Ut enim aqua sordes abluit, ita etiam. Bap- 
tismi vim et efficientiam, quo peccatorum maculae eluuatur 
optime demonstrat. » Trattasi dunque di vera macchia mo- 
rale, ossia di vero peccato eziandio nei bambini, perchè an- 
che a questi vien dato il Battesimo come veramente tale, cioè 
vera lavanda. 
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E nel numero 44 « Quod si cui expressam huius rei fi- 
« guram et imaginem libet intueri, proponat sibi ad contem- 
« plandum Naaman syri leprosi historiam, qui cum septies 
« Iordanis aqua se abluisset, testante Scriptura, ita a lepra 
« mundatus est, ut eius caro caro pueri videretur. Quare 
« Baptismi proprius effectus est peccatorum omnium, sive or?- 
« ginis vitio, sive nostra culpa contracta sint, remissio, » Nè 
occorre certo che io vi aggiunga parola. 

Bensi volentieri, benchè ormai non più necessario, credo 
utilissimo riconfermare tutto il detto e dimostrato con altro 
principalissimo Luogo teologico, o fonte diretto e certissimo 
di dottrina cattolica, quale è il Rituale Romano. 

A pritelo dunque e leggetevi intiero il Rito da Chiesa Santa 
prescritto per amministrare il Battesimo ai bambini. Ai bam- 
bini, dico, che non hanno peccato alcuno per propria colpa 
contratto, e infetti unicamente sono di quello di origine. 
Leggete, e, se potete, fate di non sentire la significazione 
gravissima di questo rito. La Chiesa vi si presenta occupata 
seriamente e alla lunga, per trarre dalle mani del diavolo 
l’anima del battezzando. Per questo ella intima, scongiura, 
impropera l’ immondo, il dannato, il maledetto demonio: usa 
del soffio, del sal benedetto, del toccamento, del segno tante 
volte ripetuto di croce: prega il Padré celeste, e fa al dia- 
volo in nome della santissima Trinità il più severo comando 
di partirsene. 

Quell’anima dunque è sotto il potere del diavolo in tutta 
proprietà e forza della espressione; in quell’ anima il diavolo 
è dominante, e dai diabolici lacci ella è effettivamente legata. 
Ma ciò non ha vero senso, se la medesima non ha in sé 
vero e grave peccato, essendo questo soltanto che rende 
schiavi al demonio, e gli dà sull’anima reale dominio come 
a signor nel suo regno. Dunque è peccato verissimo, e con 
tutta proprietà è cosf nominato, l'originale. È, lo ripeto, senza 
timor di rabbuffi da chicchessia, un morbo dell'anima, una 
stortura morale, una macchia, uno stato abituale vizioso della 
volontà, un morale languor di natura, una sconcezza, con che 
non può convenire la santità, la perfezione, la luce della 
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grazia santificante. Il che è ben chiaramente indicato da Santa 
Chiesa, la quale così si esprime: « Ezi ab eo, dicendo al 
diavolo (fin dal principio del rito) immunde spiritus, et da 
locum Spiritui sancto Paraclito. 

Acciocchè entri nell'anima lo Spirito Santo, bisogna che 
n’esca il demonio; prima che entri la grazia, ne deve uscire 
il peccato. E ne ripete il comando coi più terribili esorcismi 
in nome delle singole persone della SS" Trinità, accompa- 
gnato ogni volta col santo segno di Croce sopra il bambino. 

Troppo lungo e non necessario sarebbe ricopiare qui tutto 
il lungo e gravissimo rito, e bastami quindi aggiungere a chiusa 
l'osservazione seguente. 

È di fede, che per la validità del Battesimo è necessaria 
materia, forma e RELATIVA INTENZIONE di chi lo amministra. 
È di fede che materia ne è V’acqua naturale, che forma 
ne son le parole significanti l'effetto del sacramento. È di 
fede che l’ intenzione del ministro dev'essere di fare ciò che 
intende la Chiesa. Ora, perchè la materia ne è l’acqua, e la 
naturale soltanto? perchè con essa sì lava. Perchè la forma 
è Io ti battezzo, ecc.? perchè l’effetto ne è lavar veramente 
l’anima dei peccati. Quale dev'essere dunque l’intenzione del 
ministro, anche se si tratterà di un neonato... 

Beati noi, ch'è pur di fede esser valido il Santo Batte- 
simo, conferito anche da uno che ne ignori la divina virtù, 
solo che abbia intenzione di fare quello che intende la Chiesa. 

È valido quindi, anche se per erronea opinione non pro- 
priamente intenda il ministro di fare quello che crede e in- ‘ 
tende la Chiesa, così però che intenda di farlo. 

E tale, a mio parere, è il caso dei molinisti, la dottrina 
dei quali, come non conforme alla Dottrina Cattolica, fiden- 
temente al Tribunale supremo del Santo Ufficio, in fin del 
mio Opuscolo, ho dichiarato di denunziare, e per mia parte 
lo feci, e ne sono contento perchè persuaso di avere adem- 
piuto un dovere di mia coscienza. Del resto, ciò che dissi 
nell’Opuscolo riguardo al Perrone, ripeto qui in generale dei 
Molinisti. Intendo e parlo non delle persone ma della dottrina. 

Venezia, Gennaio 1894. 
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Il petrolio e l’ozokerite — Gli honzouli — Autonomia etnografica dei Ruteni — 
Il romanziere Sacher Masoch — Il clero uniate — La pianura galiziana — 
I contadini — I signori — La piccola e la grande Russia — La capi- 
tale dolla Galizia — La collina del castello — L'Austria e i Polacchi — 
L' aristocrazia superstite. 


La più orientale e la più recente delle quattro ferrovie che 
mettono in comunicazione l’ Ungheria colla Galizia, nella se- 
zione più alta è oltremodo pittoresca per l'aspetto delle rocce 
schistose coronate da venerabili foreste formate da vecchi abeti 
barbuli di bianchi licheni. 

A Stryi essa si incrocia colla ferrovia pedemontana che, 
parallela alla grande linea, percorre quasi tutta la Galizia da 
Cracovia a Stanislau: non è questa una ferrovia di esclusivo 
interesse strategico; ha la sua importanza economica racco- 
gliendo i prodotti agricoli e forestali delle vallate e le non meno 
ragguardevoli produzioni minerarie. — Per esempio le sorgenti 
salate di Stryi e di Sambor, quantunque non così ricche quanto 
le famose saline solide di Bochnia e di Wyelickza, son lavo- 
rate con profitto. 

Come nell’ Italia centrale, a una certa distanza dall’ arco 
montuoso degli Appennini sul versante nord-est, da Piacenza a 
Imola, abbiamo una zona di giacimenti petroleiferi, così è in 
Galizia; ma colla differenza che in Italia non è ancor certo se 
si tratti di considerevole produttività: invece in Galizia la pro- 
duzione è già da parecchi anni assai ragguardevole. 

Il centro più ricco della Galizia è a poca distanza di Stryi fra 
Drohobicz e Boryslaw, località che per ciò vennero congiunte con 


un apposito tronco ferroviario : anzi si può dire che tutta l' alta 
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valle dello Stryi sia di terreno petrolifero : il suolo è così pregno 
di petrolio che le materie bituminose gemono alla superficie, 
galleggiano sulle acque dei fossati e degli stagni: un tempo i 
contadini vi mettevano il fuoco per darsi spasso: oltre il pa 
trolio ci si cava in abbondanza l’ozokerite o ceresina o cera 
minerale. 

ll nome greco di ozokerite, preferito dai tecnici, vuol dire 
cera che dà odore: in sostanza è una paraffina naturale, pro- 
dotto della decomposizione di sostanze organiche; in origine 
è petrolio, che ha poi perduto i suoi elementi volatili: varia 
di consistenza, dalla cera liquefatta alla massa plastica. Con 
essa ha dell'analogia la cera minerale mista al mercurio nelle 
«rinomate cave di Idria in Carniola: vera ozokerite si è trovata, 
con altri prodotti di petrolio, nella ricchissima regione petro- 
lifera di Bakù sul mar Caspio: ma finora le sole sorgenti 
commercialmente produtlive sono queste della Galizia. 

Purificata, la paraffina di ozokerite serve a fabbricare ec- 
cellenti candele, assai meglio della paraffina ordinaria, di cui 
non poca quantità nel commercio usurpa il nome di ceresina 
e sì adopera all’adulterazione della cera d'’alveare. 

I giacimenti di cera sono per solito misti ad acqua, a li- 
quidi idrocarburici, a ossigenati resinosi, a petrolio e a diversi 
gas, alcuno dei quali produce una sensazione di assopimento 
gradevolissima, attraente, ma così deleteria da rendere frequen- 
tissimi gli accidenti pericolosi, anzi mortali; nei primi tempi si 
contavano le vittime a centinaia di quella morte dolce, quasi 
voluttuosa. I cavatori scendono nei pozzi legati a corde per 
risalire prontamente al primo segnale, al primo sintomo del- 
l’ insidiosa sonnolenza, giacchè l’aerazione è difficile anche ado- 
prando ventilatori. 

La vena petrolifera è cosi abbondante e concentrata, che 
a quest'ora si sono praticati più di 12 mila pozzi sopra uno 
spazio di 250 ettari: il paese ha un aspetto singolarissimo: 
ciascun pozzo mette capo alla casetta del vigile proprietario, 
generalmente ebreo. 

In Galizia quasi tutti i contadini sono dediti ai liquori 
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alcoolici e quasi tutti i liquoristi sono ebrei; nel distretto del 
petrolio costoro, coll’aiuto dell’alcool, ottengono facilmente dai 
paesani le opzioni dei terreni dove essi annusarono il pe- 
trolio, oppure se li assicurano con ipoteche in garanzia di 
prestiti usurari. 

Avuto il terreno, c'è poco altro da spendere: abbattuti gli 
alberi, si scandaglia mediante grossi trapani di ferro: trovato 
il punto opportuno, non occorrono i costosi apparecchi detti 
canadesi dai tecnici: essendo teneri gli strati di terreno da at- 
traversare e la maggior parte delle vene quasi superficiale, sono 
sufficienti gli apparecchi a mano e un semplice castello di le- 
gname: arrivati col pozzo al gres duro, non tardano a mani- 
festarsi i fumi azzurri del gas, precursori del petrolio che ben 
presto si lancia fuori in copiosa fontana : non resta che rac- 
coglierlo e versarlo in quei vagoni a caldaia cilindrica che lo 
portano greggio in commercio o alle raffinerie. 


* 
* %* 


Questa linea ferroviaria, che abbiamo descritta prima di rag- 
giungere la vetta dei Carpazi, percorre i comitati ruteni del- 
l’ Alta Ungheria, e prosegue nel cuore della Galizia rutena. 
I Ruteni, o Piccoli-Russi come essi si chiamano molto volen- 
tieri dopo che la propaganda russa li accarezza quali proseliti 
preferiti, sono circa 3 milioni ed occupano i due terzi più orien- 
tali della Galizia, estendendosi anche al di qua dei Carpazi: 
è appunto in Galizia, nel loro terreno, che vanno studiati i 
loro costumi: nelle montagne dell’ Alta Ungheria si trovano 
alquanto modificati dalla dominazione magiara, dal contatto 
cogli Slovacchi: di questi per esempio hanno adottato il cap- 
pello a larghe falde e i forli sandali da lavoro: dagli unghe- 
resi il fopar, piccola ascia a lungo manico che serve da ba- 
stone. i 

Questi Rouzouli o montanari sono genti assai povere ma 
altrettanto robuste: portano una grossolana camicia di stoffa 
scura imbevuta d'olio, ma valgono per dieci contadini del 
piano. Un tempo, se riescivano a possedere un fucile, si face- 
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vano volentieri haydamaks, briganti non meno formidabili che 
i cosacchi dell’ Ucrania e gli aiducchi d’ Ungheria: il loro col- 
tellaccio bene affilato affrontava con eguale sicurezza l'orso e 
il gendarme. Credono alle dade e alle cidme (streghe e indovine) 
alla maika (silfide) e alla roussalka (sirena ammaliatrice) per 
lo meno quanto ai loro preti greco-uniti, più greci che uniti: 
se vedono filare una stella cadente, diranno magari l’avemaria, 
ima credono che la stella si trasformi in una lefavitza, ondina 
che attira l'uomo mostrandosi ignuda sull'acqua degli stagni 
e col suo abbraccio lo soffoca. 

Nei paesi ruteni gli zingari, poco meno numerosi che in 
Ungheria, magari vendono e affittano le mogli che trovano poi 
sempre il verso di ritornare alla vita nomade, la sola conforme 
al loro temperamento e alla razza loro: ma le belle giovani 
zingare, per difendersi dagli importuni, non esitano a ungersi 
di liquidi pestilenziali. 

Le donne dei montanari ruteni non hanno avvenenza da 
serbare, neppure dopo essersi acconciate mettendo nei capelli 
conchiglie iridescenti raccolte fra la sabbia dei torrenti. Rac- 
colte a gruppi nei giorni di festa sul sagrato, o quando vanno 
in carretta alla fiera o a q alche pio pellegrinaggio, certo fanno 
effetto pittoresco per la varietà dei colori nel vestito: sul capo 
un foulard rosso annodato sotto il mento, camicia bianca a 
grandi maniche ricamate di rosso, di nero, di azzurro — gon- 
nella a capriccio — stivali di marocchino giallo — corpetto 
rosso — giacchetto di panno azzurro orlato di candido vello 
di montone. Ma nei Carpazi, spesso anche d' estate il tempo 
è cattivo: e allora uomini e dornine si vedono imbacuccati e 
incappucciati in pesanti gabbani di grossa lana, colla bisaccia 
a tracolla. 

Piuttosto è nell'uomo che la razza rutena presenta un tipo 
di prestanza ragguardevole: alti svelti e forti come i loro ba- 
stoni di corniolo, muscolosi, dal largo petto, fisonomie ener- 
giche, occhi d'acciaio profondi nell'orbita: se la linea del naso 
fosse più diritta e non avessero un pelame ispido e bianco- 
rosso, oppure biondo-sporco e troppo liscio, lungo, diviso in due 
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alla russa, ma sprovvisto di quel naturale ondeggiamento che 
rende artistica la capigliatura a zazzera e alla nazzarena, sa- 
rebbero anche belli. 

È una razza greve e torpida di intelligenza perchè non ha 
mai avuto cultura più che rudimentale: non la si può dire 
salvatica, ma è appena dirozzala: i secoli, le genti, le religioni, 
ì dominî sono passati sopra quel suolo senza potervi suscitare 
quel fermento intellettuale che occorre a un popolo essenzial- 
mente civile. 


* 
* * 


Questi rufeni sono essi in sostanza una varietà di Po" 
lacchi o di Russi ? Ecco un problema etnografico tutt'altro che 
chiaro e reso anche più oscuro dall’ interesse politico col quale 
ai nostri tempi viene discusso. 

Il nome di Galizia, della qual regione i Ruleni popolano 
esclusivamente più che la metà sud-est, è affatto accidentale: 
viene da Halicz, piccola città capoluogo di un territorio assai 
limitato, come da Wlodomir una parte del paese fu anche 
chiamata ZLodomiria; nel primo medio-evo il paese veniva de- 
signato col nome di Chrodazia, forse perchè, nelle epoche di 
trasmigrazione, ì Croati, avanguardia delle popolazioni slave, 
l'avevano occupato innanzi di passare i Carpazi e acquetarsi 
finalmente tra il Danubio e l'Adriatico: si distingueva la Chro- 
bazia rossa (Galizia orientale) dalla dianca (l'occidentale) che 
è abitata da polacchi autentici ed ha per centro Gracovia. + 

Per i Russi la Galizia rutena è una parte della Russia 
rossa: e siccome di là i Ruteni si sono riversati oltre i Car- 
pazi, a contatto cogli Slovacchi, già nel 1860 i giornali mo- 
scoviti abbracciavano gli uni e gli altri considerandoli come 
Slavi ungheresi, col sottinteso di vagheggiare l' Ungheria 
slava. 

Nel 1863, quando ribolliva l’ ultima isurrezione nazionale 
della Polonia e la Francia di Napoleone III non sognava l’al- 
leanza russa, Ladislao Mickiewicz pubblicava a Parigi un opu- 
scolo La Pologne et ses provinces meridionales come manu” 
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scrit d’un ukrainien, quasi per affermare col titolo e coll’autore 
che non solo la Galizia ma una gran parte della Russia me- 
ridionale, compresa l’'Ucrania, è paese polacco. 

Infatti l'opuscolo, bollato col sigillo Indipendenza, libertà, 
unità, assegaava magnificamente alla Polonia i seguenti con- 
fini naturali: il Baltico, la Dwina, il Dnieper, il Mar Nero, il 
Dniester, i Carpazi, 1’ Oder. 

Secondo il Mickiewicz, non esiste una nazione rufena o rus- 
siana; il ruteno è nient'altro che un dialetto della lingua po- 
lacca: russiani e lechiti (polacchi puro sangue) due rami dello 
stesso albero. Questa affermazione veniva completata con quel- 
l'altre di cui si compiacciono molti polacchi: cioè che i 2fo- 
scoviti, ossia i Russi, non sono di razza slava ma finno-tar- 
tarica (al pari dei Turchi e dei M«giari) e che presero il nome 
dalla Russia polacca da essi invasa. 

Il male per la Polonia si è che se anche i Moscoviti non 
erano ma soltanto poi diventarono Russi e slavi, ora lo sono 
e si fanno sentire come tali, opprimendo i Polacchi e attirando 
i Ruteni, i quali si chiamano volentieri piccoli-Russiani. 

L'affinità etnografica e linguistica tra Polacchi e Ruteni è 
innegabile, ma l'affinità non esclude l'autonomia: ed è storico 
che ì Ruteni subirono la conquista dei Polacchi e di Casi- 
miro il grande nel 1340; per lo innanzi erano autonomi i 
dominanti della Russia rossa, anzi si intitolavano re di tutta 
la Russia: da quell’ epoca sopportarono da servi la dura 
dominazione di una prepotente aristocrazia militare straniera 
insediata sulle loro terre (fatto comune alla storia di quasi 
tulle le nazioni europee): vero che in tal modo il paese potè 
resistere ai Tartari e ai Turchi, dei quali il dominio sarebbe 
stato peggiore; ma in nessun modo tale lunga soggezione 
può equivalere alla insussistenza della nazionalità. Basterebbe 
il fatto che in generale i Polacchi sono cattolici, i Ruteni 
greco-scismatici o greco-uniti, che questi adoperano l'alfabeto 
greco, quelli l'alfabeto latino, per mettere in chiaro una dif- 
ferenza tutt'altro che superficiale fra i due popoli. 

Fanno osservare che i Sapieha, per esempio, ed altri nobili 
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polacchi sono di origine rutena: ora-è avvenuto dunque che 
dalle popolazioni serve qualche famiglia è riuscita a passare 
nei ranghi dei nobili dominatori: e in ogni modo quando quei 
ruteni furono de? nobili, furono anche ritenuti nient'altro che 
polacchi, e le loro donne indossarono sopraveste la Zazabaika 
e si posero in capo il berretto quadro alla Fonfederatka non 
meno che le dame di Cracovia e di Varsavia. 

Gli storici osservano che i due veramente gran generali 
Tarnowski e Zolkiewski, che Giovanni Sobieski re veramente 
glorioso, che la maggior parte dei grandi uomini di cui si onorò 
la Polonia, erano oriundi della Galizia: e ciò, se mai, prove- 
rebbe soltanto che alla terra rutena spetterebbe il titolo di 
nutrice di eroi; e se alcuni adottarono il linguaggio e i costumi 
della Polonia restando però fedeli al rito greco, è questa una 
riprova che neppure l’ interesse di casta fu sempre così potente 
da cancellare la marca d'origine. 


x 
* * 


A distendere e divulgare il russianesimo della Galizia ru- 
tena ha contribuito formidabilmente uno scrittore  contempo- 
raneo nativo di quel paese e ben noto nel campo della lette- 
ratura romanzesca, il Sacher Masoch: anzi si può dire che, 
prina di lui, la psicologia e 1 costumi di quella regione fossero 
sconosciuti al pubblico europeo. (1) — In Italia si avrebbe il di- 
ritto di considerarne l’opera con una certa diffidenza, quan- 
tunque la sua educazione poliglotta ed eclettica in diverse uni- 
versità austriache e l'aver egli da giovane insesnato la storia 
a Graz si debbano valutare come garanzie di spirito superiore 
e di imparzialità; non già che l'aver combattato come volon- 
fario nell'esercito austriaco contro l’ indipendenza italiana (egli 
rimase ferito a Solferino) ci possa sembrare un torto in lui 
figlio d'un direttore di polizia: in Galizia il sentimento austriaco 


(1) Questa Russegna ha pubblicato un racconto del Sacher Masoch tra- 
dotto appositamente dal Tedesco. 
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era allora assai caldo, e per certi riguardi può essere consi- 
derato come patriotico. Ma il Sacher-Masoch, in una delle sue 
novelle (la sola, credo, di soggetto italiano) ha messo in scena 
con malizia, quasi come un fatto caratteristico, l'aneddoto di 
una signora milanese che tradiva il marito per un ufficiale 
austriaco: fatto mettiamo pure avvenuto, ma veramente ecce- 
zionale nelle condizioni sociali di Milano dopo il quarantotto. 
Potrebbe quindi venire il dubbio che egli, anche descrivendo 
il suo paese, abbia distribuito le ombre e la luce sulle genti 
e sui costumi in modo non conforme alla verità di quel ve- 
rismo, cui non si può negare sembrino appartenere anzi af- 
feltare i suoi romanzi e le sue novelle malgrado certe scappate 
rettoriche di stile, corti artifizi di chic anche troppo evidenti. 

In margine a una copia circolante di un suo volume mi 
è accaduto di leggere furibonde glose, atrocissime ingiurie al- 
l'autore: la penna di una leggitrice ivi si aggiungeva alle matite 
di altri lettori per dichiararlo Giuda traditore della patria, 
uomo senza fede nè legge che dice male del suo paese, stipen- 
diato dai nemici di questo, oltraggiatore e menzognero è e sul 
frontespizio soggiungeva al titolo del romanzo con annotazioni 
di una polacca. 

E si comprende che i Polacchi puro sangue, soprattutto gli 
emigrati, abbiano sentito profondamente le punture della penna 
penetrante e dell’acre inchiostro di Sacher-Masoch: ma se egli 
abbia o no falsificato il prese ruteno soltanto i Ruteni potreb- 
bero dirlo in modo autentico. Ora essi lo considerano come 
illustre rivelatore della loro per lo innanzi quasi ignorata esi- 
stenza: i più riputati periodici non solo di Francia (dove la 
moda tende ad esallare tutto ciò che sa di russo o di russzano) 
ma di Germania e d'Austria si procacciano la sua collabora- 
zione; le sue novelle ebbero l'onore della traduzione in tutte 
le lingue europee, compreso l'armeno e l'ebraico: notevcli 
queste due perchè essendovi in Galizia non pochi armeni e 
numerosissimi ebrei, la popolarità dell'autore, che particolar- 
mente degli Ebrei si è occupato con abbondanza di sludio, è 
una garanzia di veridicità. Per conto nostro è anche giusto 
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notare che nella varietà dei soggetti dei tipi e degli intrighi 
la feconda produzione di Sacher-Masoch rappresenta i luoghi 
e le genti della Galizia rutena con tale costante uniformità di 
linee essenziali e di colori fondamentali, da persuaderci che 
ha studiato dal vero e le ritrae con coscienza come gli appare 
anzi come lo sente in sè stesso, poichè si tratta del suo paese. 
Egli afferma di avere scritto la verità col sangue del suo cuore: 
non abbiamo, noi imparziali, motivo sufficiente per negarlo. 

Perciò chiunque abbia letto senza preconcetti politici gli 
scritti di Sacher-Masoch non può dubitare che i Ruteni o Rus- 
siani sono un popolo, certo distinto dai Russi ma distinto dai 
Polacchi. 


* 
* Xx 


Se l'antico regno di Polonia non si fosse disgregato (più 
che per la violenza e la fraudolenza dei vicini) per vizio in- 
timo di costituzione, per l’ incapacità politica della sua aristo- 
crazia, per malinteso spirito di libertà nobiliare, per la du- 
rezza della servitù popolare agricola, per il fanatismo gesuitico 
della sua Chiesa, per l'eccesso del sistema parlamentare ad 
oltranza, per l'assurdità della monarchia elettiva, non solo sa- 
‘rebbe ancor vivo, ma forse avrebbe anche esleso quelle ma- 
gnifiche frontiere che sognava il Mickiewiez nel 1863; e le sue 
provincie meridionali a quest'ora sarebbero forse del tutto po- 
lacche. Ma ormai, se anche per ipotesi risorgesse ad unità po- 
litica la nazione polacca, è certo che la Galizia rutena gra- 
viterebbe piuttosto nell’ orbita di Mosca che in quella di 
Varsavia. 

I santi ruteni sono Cirillo e Metodio, Giorgio e Nicolò ; non 
già Adalberto nè Stanislao. 

Dai polacchi caltolicî romani latini i Ruteni sono separati, 
alcuni di refigione (Greci scismatici) gli altri di rito (Greci-uniti): 
ora per il popolo il rito vale quasi come il dogma e la ge- 
rarchia. 

Gli Uniati sono ufficialmente cattolici e magari saranno 
registrati come tali anche in cielo: ma il popolo ritualmente 
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cattolico non li considera come cattolici. Nella chiesa greco-unita 
solo per il grado episcopale è necessaria condizione il celibato; 
ora il popolo non va a cercare se il privilegio del matrimonio 
sia stato riconosciuto al clero uniate da Papa Clemente VIII; 
vede quei giovani seminaristi occupati di di cercar moglie al 
più presto, perchè dopo l’ordinazione non potrebbero, a meno 
che restino vedovi: li vedono corteggiare le figlie dei pastori 
colla speranza di ereditare le parrocchie: vede avvocati in- 
termediari che si adoprano a conchiuder matrimoni facendo 
valere la speranza dei loro clienti tonsurati in protezioni di 
nobili e di prelati: considera i preti ammogliati e li chiama 
popi come fossero scismatici in barba lunga e capelli alla na- 
zarena; chiama popadie le mogli sollecite delle guardaroba 
delle dispense, avide riscuotitrici dei diritti e degli abusi di stola. 
Per confessarsi, ossia per ottenere l’ assoluzione ci vuole una 
cesta d’ova; per i matrimoni ci vogliono ancora uova, pollame, 
funghi secchi, altri regali, danaro, e se questo è scarso, gior- 
nate di lavoro; e sempre offerte alla cassa, dove il sagrestano 
sorveglia le povere devote che vi cambiano la moneta per 
prendere il resto: uno spettacolo di venalità ecclesiastica evi- 
dente, palpabile, di costume obbligatorio, che la chiesa latina 
ha saputo più decentemente frenare. 

I cattolici latin? vedono il cerkicw, la chiesa degli uniati, 
che ha le porte sante come le chiese scismatiche: come in 
queste, vede in quelle celebrare il battesimo per immersione; 
e la profusione rituale dei segni di croce; e la stola del con- 
fessore posata sul capo del penitente: e le feste ricorrere se- 
condo le date del calendario russo. E al cimitero vede portare 
sulle tombe il fiaschetto d'olio di canapa e i buccellati, proprio 
come usano gli scismatici. 

Insomma la Chiesa è tanto diversa (anche senza contare 
che parecchi preti uniati, sedotti dai nobili russi, procurano 
di preparare le vie dello scisma, astenendosi dal suonare le 
campane durante gli uffici, tenendo il sacramento dietro l'al- 
tare, lasciando ricevere la comunione in piedi) che ne risulta 
diverso anche il popolo. 
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La Galizia, sebbene faccia parte della Polonia che vuol dire 
paese delle pianure, non è una pianura distesa come le nostre 
cisalpine: piuttosto un piano ondulato come la campagna ro- 
mana, e non così monotono come si potrebbe credere dalla 
carta geografica : rotto da fiumi, da stagni, da fossati, da aqui- 
trini; ora coltivato a granaglie, ora a praterie, ora tenuto a 
boscaglia in cui si affoltano i larici, le betulle, il carpino, la 
quercia: predominano le conifere e queste verso il piede dei 
Carpazi formano vere foreste vergini di pini serrati l’uno al-. 
l’altro in masse nere e compatte che si profilano colle cime 
immobili sul pallido azzurro del cielo: dentro le oscure pro- 
fondità dell’abetame, dove si è fatto qualche radura, dove gli 
scoiattoli possono godere un raggio di sole e qualche misan- 
tropo adepto della setta degli Erranti si è accomodato il ro- 
mitaggio, gruppi di betulle bianche e magre come scheletri: 
lì cresce l'erba rallegrata dalla varia pittura dei fiori; sotto i 
pini il suolo è tutto un morbido tappeto dl polvere secca, for- 
mata col detrito degli aghi di cuì si spogliano gli alberi. Ma 
al di fuori dei boschi l’aspetto della regione è malinconico e 
spiega l’ intonazione elegiaca che predomina nella poesia po- 
polare: rassomiglia molto alla Croazia: praterie, coltivazioni a 
cereali; cavalli al pascolo, bovi a lunghe corna ricurve, am- 
massi di fieno, di paglie: vi manca la vite, le alberature, i 
gelsi della nostra alta Italia: comunissime le domestiche cico- 
gne: rare le ottarde così difficili a cacciare, perchè sospettose 
di ogni oggetto insolito. 

Tanto sui fianchi nudi delle montagne, come fra i boschi 
e nelle grasse pianure, qua e là sono seminati i massi erratici, 
consunti dalle intemperie, muscosi dopo la millenaria immo- 
bilità, indicanti allo scienziato le vicende geologiche della re- 
gione. 

Vasti tratti di paese sono incolti, a steppa, mare di ver- 
zura azzurreggiante, fiorita e profumata in primavera, deserto 
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rossastro e bruciato in estate; steppe dove ancora nel secolo XVI 
abbondavano i bisonti e i cavalli selvatici e dove ora non 
manca la caccia delle ottarde. 

Paese di clima duro: assai freddo e ventoso la maggior 
parte dell’anno, perchè aperto verso la grande ghiacciaia artica 
e chiuso a mezzogiorno dalle montagne: appena in maggio co- 
minciano a sciogliersi le nevi; anche nelle mattinate estive non 
è raro che ci si addensi e duri parecchie ore il nebbione come 
d’ inverno in Lombardia, sebbene più tardi si facciano sentire 
intensi calori. 

Paese di agricoltura punto raffinata, ma ben produttiva: 
ricco di granaglie e di bestiame ; di questo fa rilevante espor- 
taziono, come si vede dai vagoni da carne diretti ai mercati 
di Germania e di Francia. 

Eppure, in paese ricco, i contadini appaiono miserabilmente 
poveri: da meschine capanmuccie col tetto di stoppie escono, 
in estate vestili di canovaccio: e non tulti hanno gli stivali, 
indumento di prima necessità in quel clima piovoso e in quel 
terreno eccezionalmente fangoso. 

Per passare un'acqua le donne raccolgono arditaniente a 
mezza coscia le gonnelle e le sottane: fanno leghe a piedi nudi 
nel fango nero e viscoso di quelle striule campestri: almeno le 
(cicogne spiegano le ali per rifugiarsi sul noto comignolo 
quando non vogliono più zampeggiare nella mota! LI. R. 
strada postale ha il privilegio del fangobigio, ma così tenace 
che la maggior parte dei lunghi carri da mercato sono a 
quattro cavalli. 

Ma perchè così poveri i contadini? Non sono forse anche 
in Grlizia già vecchie più d'un secolo le bene intenzionate ri- 
forme di Giuseppe II 2° imperatore dei contadini? Da allora 
in poi non hauno forse la capanna e un po’ di terra, pur con- 
servando in parte l'uso «dei boschi e dei pascoli? Non data 
dal 1849 l'abolizione del robot ossia della corvde d'origine feu- 
dale, attenuazione delle servità della gleba? E la insurrezione 
contadinesea del 46 contro i proprietari non venne forse fatta 
col feroce consenso di Metternich? E l'autonomia dei comuni 
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rurali non è forse di data molto antica? E la costituzione, e 
il progresso, e il liberalismo e magari qualche sintomo di ten- 
denze socialiste? Fra il triste passato e il misterioso avvenire, 
il presente del contadino ruteno è assai duro. 


* 
»* * 


Certo chi vedesse i contadini di Galizia in un giorno di 
fiera al capoluogo del distretto, non sarebbe impressionato dallo 
spettacolo della miseria: sono allora rigurgitanti le bettole di 
bevitori e più tardi le vie di briachi; e le loro donne in pit- 
toreschi vestiti si affollano allegramente per danzare la Kclo- 
meika a Kolomea, la stanislaika a Stanislau, la farnopoliaa 
Tarnopol; giacchè ogni piccola città ha la sua danza partico- 
lare e la nobile mazurka nazionale polacca è per i signori: s/avus 
saltans: ciò in uno strepito sbalorditoio di grida, di canti, di 
contrabbassi, di flauti, di cembali, di nitriti: gli slanciati cavalli 
inglesi dei signori vi si fanno largo tra la folla dei pesanti 
cavalli tedeschi, dei piccoli trottatori d’ Ucrania pieni di fuoco, 
dei ronzini paesani. I 

E se assistesse alla festa dei mietitori, gli parrebbe un 
sogno dell'età dell'oro, Saturnia regna. Viene allora scelta la 
regina delle messi, una delle più belle ragazze: anche se non 
avesse diritto al premio di virtù, non ci badano : la incoronano 
di spighe intrecciate con fiori azzurri di campo e con nastri 
color di rosa; circondata dalle sue damigelle d’onore la salu- 
tano di musiche, di canzoni, di brindisi al banchetto; legano 
sulla corona un galletto e se questo canta, ne traggono buon 
augurio per l'annata successiva. Poi vanno al castello del si- 
gnore e gli offrono la corona della regina e la depongono ai 
piedi della padrona, baciando il lembo della sua veste: essa 
beve un sorso di brandiwein alla loro salute; il signore li tratta 
lautamente : il porco arrosto, le gigantesche salciccie russe, i 
formaggi, il Kilbamz si succedono sulla mensa e l' acquavite 
sì distribuisce senza misura. E la festa si chiude col ballo, 
dove i contadini ballano colle signore e i signori con le con- 
tadine. 
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Così celebrano durante l'anno alcuni altri giorni di festa 
grande: allora è aperta in ogni casa agli ospiti eventuali la 
favola benedetta, imbandita di cibi nazionali e benedetti in 
chiesa, particolarmente la minestra di grano saraceno e lardo, 
i pirogui (polpette di farina di granturco infarcite di cacio e 
servite alla crema acida) il digos (porco contornato di cavoli 
acidi) le confetture di prugne acerbe. 

E nel carnevale fanno corse mascherate in slitte a foggia 
di orsi bianchi o neri, di cigni, di cervi, di cignali, di grifi, 
di draghi, di pavoni, di tigri, d'ogni animale vero o immagi- 
nario. . 

Ma le condizioni abituali del lavoro sono assai dure, sopra 
tutto all’epoca delle messi: allora i contadini sagrificano anche 
la notte e approfittano del chiaro di luna per mietere, come 
un tempo erano costretti perchè il giorno dovevano lavorare 
per il signore. 

Prevale sulla piccola la grande proprietà: e le signorie 
agricole costituiscono aziende complesse: campi di cereali; pra- 
terie lrrigue; steppe da pascolo; allevamenti di ovini, di bo- 
vini, di cavalli, di oche; foreste, segherie di legname; cave; 
distilleria; fabbrica di zucchero di barbabietole: alveari; e mi- 
nori colture, come la polleria, i lamponi da conserva, ecc. 

Le borgate si rassomigliano tutte: vi è il cerkiew o chiesa 
rutena costruita in legna ne, decorata di gallerie e di cupole 
alla bizantina, dentro con dipinti di santi greci dovuti alla de- 
vozione di qualche fondatrice: vi è il castello dell’antico signore, 
di solito costruito in pietre grigie: parecchie case d' israeliti in 
gruppo separato, coi tetti sporgenti su pilastri di mattoni: qual- 
che casa decente di legname con graziosi padiglioni ed eleganti 
balconate; e una quantità di capanne dal tetto di stoppie. Le- 
gname e stoppie e clima ventoso: quindi assai facili e disa- 
strosi gl’ incendi, come quello che non ha guari distrusse quasi 
affatto la borgata di ITusiatyn, e duro due giorni. Alcune stra- 
ducole strette, aspre e sudicie, che mettono capo alla piazza 
graude dal suolo inesuale colla fontana ma senza selciato : lì 
parecchie bettole da acquavite e la zuZerina (caffè, confetterie 
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e generi diversi). Ivi convengono le donne dalle lunghe trecce 
con nodi di nastri alle estremità, i contadini in giacchette di 
montone, e sul capo o berrettoni di astrakan o turbanti bianchi 
e variopinti, fra il russo e il turco; d'estate il cappello di pa- 
glia, d’ inverno incappucciati col pastrano ad alamari. 

I pochi contadini agiati hanno alti stivali di cuoio nero 
anche l'estate, ‘e il panciotto rosso; le loro figlie, imbellettate 
senza risparmio, sfoggiano camicie sbuffanti, tele candidissime 
ricamate di scarlatto, pellicce d'agnello a ricami variopinti, gon- 
nelle corte azzurre e grembiali a righe di colori sfacciati, giac- 
chette di panno turchino guernite con parecchie fila di grossi 
coralli falsi alternati con zecchini scintillanti, cinture cariche di 
perle false, stivali di marocchino rosso, verde, giallo, azzurro: 
questa fusione di virilità e di femminilità nel vestito è di una 
grazia assal provocante. 

Quanto al morale delle plebi rustiche, sarebbe leggerezza 
volerne giudicare dopo fugace soggiorno : gli scrittori locali as- 
seriscono che vi predomina la intensità del sentimento, che le 
intelligenze sono ancora ruvide, in Galizia più ancora che in 
Russia la civiltà apparente essere la vernice di una barbarie 
effettiva colle sue tirannie, le sue puerilità, le sue stranezze : 
non ho nulla da dire in contrario. | 

Il vizio pessimo del contadino in Galizia, ciò che gli con- 
suma il risparmio e gli toglie la possibilità di accumulare il 
capitale, è l’alcoolismo; la mortale acquavite colle sue nume- 
rose varietà (arak, wodka, kammel, stark, slivovitz, branduwein 
ecc.). I più moderati cedono almeno al drampampoul (miele 
cotto con spezie e acquavite). - 

Comprano l’acquavite all’ ingrosso a garnice (misura di 
quattro litri) e non sempre la consumano al minuto: anche 
le ragazze preferiscono il bicchierino alle fragole di bosco e 
alle inore di campo e all’ idromele. 

Appena si sono cominciate a istruire, o piuttosto a tentare 
società di temperanza: i preti non le favoriscono come da- 
vrebbero; i proprietari le avversano perchè tendono a diminuire 
i Joro redditi fondati sull’ubbriacconneria del contadino. Solo coi 
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primi anni del secolo XX, secondo la legge votata dalla Dieta 
di Galizia, si eslinguerà il privilegio della propinacya, per il 
quale i proprietari possono allogare ad osterie (quasi sempre 
esercitate da ebrei) la vendita degli alcoolici che ricavano dalle 
loro terre: ciascuno di questi spacci rappresenta una rendita 
di 6 a 700 fiorini. Queste bettole e le rispettive retrobotteghe 
dove si fa baldoria e si giuoca, sono il flagello della Galizia 
rustica. 

* 

** 

Al di sopra dei contadini ci sono gli affittuari di terre (ine- 
sattamente detti possessori) o direttamente i veri possessori, 
1 proprietari. Questi sono quasi tutti nodilmente nati e stanno 
signorilmente chiusi nelle loro residenze, fuori del villaggio dove 
mantengono o accrescono quando non finiscono il patrimonio: 
intorno a ciascun castellano uno stato maggiore: l’ economo, 
il mandatar o intendente, il soprintendente tedesco alle foreste, 
l’istitutrice tedesca; il faXfor o sensale e procaccia ebreo non 
è di casa ma ci viene sempre per accomodare o imbrogliare 
tutti gli affari: col mezzo di questo, alle diverse epoche dei 
contratti, i proprietari vendono, generalmente in erba, i loro 
prodotti ad altri ebrei negozianti: per | Epifania usano riu- 
nirsi a Lemberg a regolare i conti dell'annata tutti quelli che 
hanno da: dare e da avere; allora e colà non mancano le oc- 
casioni per dilapidare il danaro o aumentare i debiti. 

Nei castelli conducono vita allegra, se stanno bene a quat- 


trini: escursioni campestri, caccia, donne, giuoco, ballo, larga 


ospitalità e tavola succulenta, in cui predomina la selvaggina, 
il pesce, l’oca, il caviale e le confetture orientali (sorbetti di 
rosa, miele condito di papavero e di nocciole e simili). Le lun- 
ghe vicinanze e le frequenti escursioni dei Turchi hanno la- 
sciato traccie: — nei castelli, di architettura slavo-bizantina, 
i giardini hanno spesso il Xiosko da prendervi’ il caffè: e i 
signori vi fumano la pipa turca, ievando il tabacco da borse 
a ricami persiani: nei salolti decorati di vasi turchi sono di 
moda gli zampilli d'acqua così graditi agli harems: le signore 
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vi fumano la sigaretta con instancabilità da odalische e ten- 
gono volentieri il piede ignudo entro pantofoline di ermellino 
o di velluto rosso ricamato su cuscini trapunti d'oro: e alle 
feste si caricano di gioielli emulando quelle ricche mogli di ne- 
gozianti armeni che piegano sotto il peso dei diamanti. 

La vigilia di Natale è festeggiata con una vera orgia di ‘ 
pesce: 12 piatti, in onore degli Apostoli, sono di prammatica 
e qualcuno è capace di brindare a ciascuno dei 72 discepoli: 
il rifreddo di trote inzuccherato e il carpio alla giudia (in salsa 
di miele, uva passa e mandorle) non vi mancano mai. - 

Usano tenere tre tavole: dei padroni, dei domestici più di- 
stinti, del basso servizio. 

Nelle circostanze solenni si recano alla capitale sfoggiando 
ricco e pittoresco vestito: berretto alla polacca col piumetto di 
diamanti; zimarre di velluto nero a lunghe e larghe ale re- 
spinte sulla spalla scoprendo le maniche di raso rosso o pao- 
nazzo; alla cintola sciarpa tessuta d’oro col fermaglio tempe- 
stato di gemme. In casa pure tengono volentieri il vecchio co- 
stume del soprabito nero ad alamari e alti stivali di maroc- 
chino nero a molte pieghe su cui fanno sacco i larghi calzoni 
bianchi o grigi con fermagli di cornaline incassate in argento: 
e ci tengono a non mettere titoli sulle carte da visita per pro- 
vare che sono nobili di vecchia data. 

| Le raffinatezze del lusso artistico sono assai rare in quei 
castelli, dove si apprezza la musica profondamente sentimen- 
tale ma salvatica degli zingari più che le sapienti composi- 
zioni dei maestri, dove la guardaroba è ancora il dormitorio 
delle serve: solo vi si vedono tappezzerie preziose per l’ anti- 
chità e per ta materia: la ceramica locale è affatto rozza e 
ingenua. L'ospitalità è la più comune e nello stesso tempo la più 
distinta delle virtù di quei signori: Ospite al focolare è Dio al 
focolare: il castello è sempre aperto a una folla di volente- 
rosi invitati (residentki), alle loro briske tirate da 5 e 6 ca- 
valli e al loro servidorame. 

Celebrano con solennità le feste di famiglia: in occasione 
di nozze ricevono gli omaggi dei contadini: i convitati bevono 
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il vino amaro e cantano il brindisi Amiamoci! mentre ghi 
sposi si scambiano pubblicamente il primo bacio. 

Parecchi dei proprietari si trovano in basso stato: a non 
poche residenze mancano i vetri e ai loro padroni la camicia 
sotto l'abito di cerimonia: ma di ciò non possono accusare 
le riforme civili: l'abolizione del robot (ossia delle giornate di 
lavoro obbligatorio e gratuito che essi riscuotevano dai con- 
tadini) non avvenne senza compenso; ottennero invece obbli- 
gazioni fondiarie portanti interesse del 5 per cento e ammor- 
tizzabili in 40 anni; ne ebbero in ragione di 1 franco e 77 cent. 
per ettaro in rendita, 09 franchi di capitale se preferivano alie- 
nare l'obbligazione. La mala amministrazione, la prodigalità, 
l incuria dei perfezionamenti agricoli necessari per far fronte 
alle crescenti esigenze economiche, ecco le cause per le quali 
essi furono ridotti a mal partito: del resto in Galizia l’ agri- 
| coltara non comprende il vino e la seta, cioè i prodotti che 
hauno subìto le crisi maggiori in questi ultimi 50 anni: e s3 
il valore delle granaglie è diminuito, si è accresciuto notevol- 


mente quello dei bestiami, 


s* 
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Le questioni gravi di carattere pubblico sono in Galizia 
ancora politiche più tosto che economiche: questioni di nazio- 
nalità e questioni ecclesiastiche, le une intimamente collegate 
colle altre. 

La chiesa uniate, greco-cattolica, ha tendenze più greche 
che cattoliche, più russe che austriache : ed hanno ispirazioni 
più russe che austriache le scuole e i collegi comunali in tutta 
la Galizia rutena. 

Il padre Teofilo Sembratovic, rettore del seminario greco- 
cattolico di Vienna, fu nel luglio scorso mandato in Galizia 
colla missione di riformare il seminario di Lemberg: ma pare 
che avesse bisogno di riforma anche quello di Vienna poichè 
alcuni studenti salutarono alla stazione monsignore che par- 
tiva col grido Pereat Sembratovic! Si iniziò un processo con- 
tro gli ingiuriatori: ma parve meglio abbandonarlo e si au- 
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nunziò invece il progetto di trasterire il seminario da Vienna ad 
Innsbruck per allontanarlo dalle influenze russofile. 

Dicesi che dal diak (cantore, sagrestano e spesso maestro 
elementare) al ewladila (vescovo) il clero intero guarda con 
un occhio la cupola di S. Pietro e coll’altro (talvolta con tutti 
e due) le cupole del Krerlin, facendo balenare al Vaticano 
1 miraggio di convertire la Russia, sogno di Mons. Strossmayer 
e del padre Tondini. 

L’insieme dei sintomi di questo genere dà molto da pen- 
sare a Vienna, perchè la Galizia dovrebbe essere l’antemurale 
dell’ Austria-contro la Russia, ha l’incorregyibile svantaggio topo- 
grafico-strategico di essere aperto alle invasioni russe e male 
si difenderebbe ove queste fossero preparate dall’ espansione 
dello spirito russo. 

Ultimamente 1° Imperatore si è compiaciuto di affermare la 
sua fede nella devozione di quel popolo : e certo per molti anni 
il sovrano austriaco fu assai popolare in Galizia presso i Ru- 
teni, che nel 1846 avevano potuto sfogare col consenso uf- 
ficiale austriaco 1° inveterato rancore contro i signori polacchi: 
ci fu in Galizia una vera passione pel giallo-nero e per l'aquila 
bicipite: ma adesso i libri preferiti in Galizia sono i romanzi 
russi e nei teatri d'occasione degli alberghi nelle borgate ru- 
tene fanno furore gli ambulanti comici russi. 

Gli è che dal 1867 al 1880 la politica del governo au- 
striaco favoriva apertamente in Galizia il predominio dell’ ele- 
mento polacco, il quale rappresenta un terzo della popolazione: 
la parificazione della nazionalità, principio fondamentale del 
diritto pubblico della monarchia austre-ungarica, ivi era so- 
stanzialmente violato: l'ingerenza dei funzionari, l'apparato mi- 
litare, i sequestri dei giornali, ì processi ai giornalisti soffoca- 
vano la sincerità elettorale. In questi ultimi anni l’Austria ha 
usato maggiori riguardi ai Ruteni: ma non è facile riguada- 
gnare nè le amicizie nè le clientele perdute. Il movimento na- 
zionale dei Ruteni è già di vecchia data; fino dai tempi di 
Metternich studenti di Lemberg vi preludevano pubblicando 
Canti e leggende della piccola Russia. 


446 LA RUTENIA 


La piccola Russia si modella volentieri sulla grande, ac- 
cettandone anche le aberrazioni: la vecchia sèlta russa dei 
Lipovani o Starovierti conta in Galizia numerosi villaggi: e 
non pochi ne conta quella dei Duchobarzen che dicono più 
casti degii adamiti russi, ma che al pari di questi credono e 
praticano l’amor libero, e l’ eguaglianza sotto l' amabile e tal- 
volta feroce dispotismo religioso di qualche bella donna che 
essi proclamano Madre di Dio, che adorano e obbediscono 
come incarnazione delle divine volontà e dello spirito santo, 
colla poetica illusione che la donna deve redimere il mondo 
dal peccato da essa introdotto nel mondo. 

Mal 

La capitale della Galizia è Livow : almeno questo è il nome 
locale: poi c' è il nome tedesco Lembderg, più conosciuto ge- 
neralmente perchè le carte geografiche ad uso mondiale le 
fanno ì tedeschi; e c'è anche il nome di Leopoli, forse fab- 
bricato dal clero greco e accettato dai polacchi quando usa- 
vano il latino come lingua ufficiale. In fondo a tutti questi 
nomi c'è il Zeone: infatti l'arme della città è di azzurro al 
leone d’oro colla coda annodata al corpo, coronato, rampante 
su monte al naturale. 

La grandiosa stazione della ferrovia è alta sull’ orlo di un 
catino di verzura dentro il quale è la città tutta quanta, meno 
una delle sue tre cattedrali: giacchè Leopoli ha 3 arcivescovi 
su 70 mila abitanti cristiani (gli altri 30 mila sono ebrei): il 
cattolico, il greco-unito e l’ armeno, | 

La cattedrale greca è sulla vetta d’ un colle fra boschetti di 
abeti e di querce: costruita alla metà del secolo scorso, co- 
ronata di balaustre, di lanterne e di vasi rococò, pare un pa- 
lazzo dello stile che mi perinetto di chiamare Pompadowr e 
non Luigi XV perchè alla corte di questo l’arte, come la po- 
lica, la facevano le donne. 

Di lassù vedonsi campanili e cupole e grandi fabbricati 
militari emergere dalla massa del caseggiato: chiese e caserme. 

Leopoli è in pieno paese ruteno, nella piccola Russia, è il 
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focolare del pensiero nazionale ruteno; anzi col pretesto di 
congressi letterari e scientifici (furono gli Italiani a dare ]' esem- 
pio coi benemeriti congressi dei dotti innanzi il quarantotto) 
vi convengono comodamente i professori autentici di politica 
russa a cospirare cogli amici slavi dell’ Austria-Ungheria e della 
‘ penisola balcanica: eppure a Leopoli non c'è caso di vedere 
un'insegna di bottega che sia scritta coi caratteri greci usati 
dai ruteni: prevale il polacco in caratteri latini; è frequente 
l'ebraico; fa capolino anche il tedesco: niente ruteno : forse per- 
chè tra i paesani ruteni, appena i preti e le loro mogli sanno 
leggere e scrivere. 

Il latino fa comodo ancora, per evitare le suscettibilità idio- 
matiche e nazionali fra il polacco e il ruteno. 

Un'iscrizione latina sugli avanzi delle vecchie mura illustra 
lo stemma di re Giovanni Sobieski e paragona lo scudo reale 
agli ancili caduti dal cielo che Numa Pompilio diede come 
palladio alla sua Roma. 

Una farmacia moderna è all'insegna e col titolo di Tifus 
imperator : e il recentissituo edifizio delle poste ha in latino 
l'iscrizione laudatoria a Francesco Giuseppe. 

Economicamente la città è un gran mercato di prodotti 
agricoli e di prodotti industriali ad uso dei contadini: quest 
recandosi alla capitale indossano gli abiti di festa: ne risulta 
una folla variopinta e assai curiosa: e vi è campo di studiarla, 
perchè mentre i signori si servono del drohski a due cavalli 
quando non hanno vettura propria, e gli ebrei si accalcano 
nei frams, i contadini vanno a piedi e passano la giornata a 
piè fermo sulle piazze. Ve n'è di bellissimi nella loro rusti- 
cità: zimarroni di lana bianca a bavero, costole e cappuccio 
(questo d'una sagoma che meriterebbe lo studio dei sarti da 
signora) e ricami in azzurro: altri invece hanno il soprabito 
turchino ricamato dì rosso. Comprano frutta avariate dalle mer- 
cantesse ebree che stanno al sole col capo ravvolto in fazzo- 
letti di seta nera, e ogni tanto entrano dal liquorista. Met- 
tetici i seminaristi uniati in tonaca nera scrutatori di ragazze 
per cercarvi una fidanzata: mettete gli armeni dal naso aqui- 
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lino in veste color nocciuola: e non occorre mettere gli ebrei 
in levita nera o verde-bottiglia perchè sono innumerevoli. Ci 
sono senza dubbio i giovani eleganti colla barba tagliata se- 
condo l'arciduca favorito e vestiti all'ultima moda di Vienna, 
ima scompaiono in quella massa semi-orientale. 

Grande varietà anche negli equipaggi: le umili carrette, i 
carrì pesanti, i tarantass, i urzeks, i furas, fanno largo e 
danno il passo a driske con tre cavalli di volata e due di timona; 
a calessi borghesi; a dog-carts e a coachs uso inglese; qui si 
vede spuntare un attacco a quattro piccoli cavalli d' Ucrania 
in finimenti turchini e dietro in piedi due cosacchi; là spunta 
a cassetta il cacciatore alla tedesca col suo piumaccio da ge- 
nerale sul cappello bicorne: oppure un cocchiere alla craco- 
viana in pellegrina cremisi ricamata d’oro che si leva il ber- 
retto quadro ornalo di occhi di pavone passando innanzi alle 
chiese. 

Queste sono assai numerose a Lemberg, ma di scarso in- 
teresse artistico: quella dei gesuiti non ha che il vantaggio di 
essere alla moda per le signore cattoliche, le quali sono assai 
devote della Madonna di Czestochova ma non vanno facilmente 
a venerarla perchè assai lontana dalla metropoli. 

Notevole per lo stile ogivale del XIV secolo la cattedrale 
cattolica; per il chiostro la chiesa dei Bernardini; per le belle 
torri la Stauropigia, chiesa greca moderna di stile bizantino; 
la cattedrale armena per la relativa antichità (XIV secolo). 

Le chiesa dei Domenicani è una specie di Panteon a croce 
greca di slile rococò, dove due vecchie statue mortuarie di 
guerrieri giacenti sul sarcofago, in marmo alabastrino, furono 
collocate ai lati della porta: c' è anche un monumento di Thor- 
waldsen, al quale i nobili polacchi diedero molto da fare in 
patria e fuori. 

+ 

Leopoli possiede tre collezioni importanti: Ossotlinky (an- 
tichità), Dzieduszisky (stocia naturale) e Lubomirsky (armi;) 
ma l'unico edifizio di rilievo per la storia artistica è la casa 
di n. 4 sul Ztynek, piazza principale. 
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A pietre bugnate, con ricchi ornati in rilievo al cornicione 
e alle cornici delle finestre quadre, con bassorilievi di soggetto 
sacro e d’ingenua scultura, questa casa ha una curiosa sin- 
golarità: la porta di mezzo assai piccola fra due arcate late- 
rali grandi e sfogate. È il solo documento a Leopoli da cui 
si riconosce che la Polonia non fu estranea all'attività arti- 
stica del Rinascimento. 

Invece discretamente numerose le fabbriche moderne di 
buona architettura e anche suntuose sul Wa//, specie di lar- 
ghissimo boulevard, e nella via Trzciego, la strada elegante : 
questa mette capo al parco di città disegnato con molto garbo 
e al superbo palazzo della Dieta. | 

La passeggiata favorita delle vetture in estate e delle slitte 
nell’inverno è il Sandberg o Schlossberg, alta collina di ter- 
reno sabbioso con in cima le ruine di un castello, poichè Leo- 
poli fu liberata dalle fortificazioni nel 1811: di forma pirami- 
dale essa domina la città da levante: è tutta un parco assai 
ben tenuto: soltanto la cima è nuda; quindi dalle pianure 
della Galizia si ravvisa molto lontano: è un faro come la cu- 
pola di S. Pietro e la guglia di Milano. 

Dal centro della città la via più breve per il Sandberg 
traversa il quartiere di Srodnowicie dove sono più accumulati 
gli ebrei: ivi le strade sono popolate di vecchie donne con 
grosse trecce tinte di capelli rossi sulla testa rasa, che, parlando 
ad alta voce nasale, offrono ogni sorta di mercanzia avariata: 
iscrizioni ebraiche ad ogni uscio : e belle teste di ragazze pal- 
lide dagli occhi di fuoco e dalle labbra sanguigne a tutte le 
finestre. Quindi si traversa il quartiere plebeo di Yanowski e la 
sua punto seducente Suburra. 

La prima impressione che si prova al Sandberg è quella 
di una gran pace, per il contrasto tra il silenzio di quei viali 
sabbiosi sotto le folte ombre e il fruscio che vien su dalla 
città, centuplicato dal ripercuotersi delle onde sonore nel ba- 
cino racchiudente l’ abitato. | 

I viali sono condotti in modo che non si scopre paese se 
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non quando si è giunti molto in alto: e allora lo spettacolo 
della città e della campagna è veramente superbo. 

Il cocuzzolo del colle viene ora rivestito di pietrame a 11 ri. 
piani, che pare la torre di Babele di certe antiche stampe: 
forse lo fanno perchè il vento e l’acqua un po’ alla volta non 
distruggano la vetta, orgoglio di Leopoli. Sulla spianata più in 
basso c'è un brandello di rovine e in un canto un marzocco 
cui fu levato lo scudo, così che il vecchio leone di Leopoli fa 
la figura di un barbone che voglia guadagnarsi il chicco di 
zuccherò. 

+ Da quella spianata gli Austriaci bombardarono ferocemente 
nel 1848 la città insorta e la distrussero mezza, prendendo 
di mira in modo parlicolare l'università alma Francisca (per- 
chè ingrandita da Francesco I nel 1817) focolare della insur- 
rezione. Allora nella città prevaleva il sentimento nazionale 
polacco, nell'Università gli studenti polacchi, e molti di questi 
fecero parte della legione polacca in aiuto della rivoluzione un- 
gherese. I 


Certo non vi partecipava la massa rutena dei contadini, 
ostilissima ai Polacchi e alla loro causa, come si era anche 
troppo veduto nel 1846, l’anno terribile della Galizia; fu al- 
lora che i nobili polacchi, perseguitati dal governo dt Metter- 
nich, massacrati dai”cdntadini, furono costretti a invocare asilo 
dallo Czar e lo trovéirono nella Polonia russa: alcuni di essi, 
come i Sapicha, furono rispettati per gli insigni benefizi resi 
al paese: altri delle più grandi famiglie perchè ricchi possi- 
denti tanto in Prussia e in Russia come in Austria, godevano 
quasi un privilegio di inviolabilità internazionale. La maggior 
parte scontarono duramente le colpe loro e dei padri: perchè 
nessuno può negare che l'aristocrazia territoriale polacca ab- 
bia avuto il torto della prodizalità, dell’ ozio, della scostuma- 
tezza, della crudeltà col contadino. 

I signori polacchi, squisitamente cortesi fra di loro e cogli 
ospiti, trattavano specialmente il contiulino ruteno a colpi di 
kautschuk, lunga frusta a manico corto: e i contadini nel 1846 
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rivolsero contro di essi la punta delle falci raddrizzate e sal- 
date a baionetta ; valeva poco a quietare il rancore la scusa 
che i signori adoperavano la frusta anche per correggere ì 
figliuoli, o la sottile distinzione che il servaggio del contadino 
alla gleba fosse meno duro che in Russia, e piuttosto un as- 
soggettamento. 

Fin dai tempi di Ladislao Iagellone era stabilita 1° egua- 
glianza fra i nobili della cavalleria russiana, polacca e lituana: 
ma i poveri contadini erano a piedi e calpestati mel fango. 
Fu il primo, e troppo tardi, Kosciuzko a portare il soprabito 
del contadino, convitando tutto il popolo all’onore di difendere 
l'indipendenza nazionale: poi Teofilo Wisniewski ed altri ini- 
ziarono anche in pace l’opera santa di emancipare la plebe: 
furono giustiziati, ohimè quale giustizia! Metternich, lui, liberò 
il contadino: come Ropstochine aprì le prigioni ai galeotti di 
Mosca nel 1812 per incendiare la città, così furono liberati 
dalla gleba i paesani della Galizia perchè spegnessero col mas- 
«sacro la nobiltà nazionale e ribelle all’ Austria: anche Metter- 
nich aprì le carceri ai briganti perchè i contadini avessero 
capi esperimentati: e la dominazione austriaca venne sostenuta 
colla rapina, cogli incendi, colla strage; un I. R. impiegato pa- 
gava puntualmente un tanto per ogni testa di nobile: tra il 
chiarore e il fumo degli incendi brucianti i castelli e le chiese 
si battevano pubblicamente le vittime a colpi di coreggiato; 
fino le innocenti fanciulle vennero oscenamente sbranate: più 
di 4000 nobili furono scannati e più di 400 famiglie immerse 
nel lutto: 

Questa guardia rurale di paesani armati venne ricono- 
sciuta officialmente come gendarmeria anche nel 1863: e se 
allora il movimento nazionale si fosse esteso di nuovo dal Re- 
gno, dalla Polonia russa in Galizia, i Ruteni avrebbero avuto 
nuova occasione di sfogare l'odio inveterato contro i Polacchi. 

« Polacco nemico » — « Da che mondo è mondo, il Po- 
lacco non è stato e non sarà mai il fratello del’ Russo » — 
dicono i Ruteni: e nelle loro case si vedono spesso le rozze 
immagini ricordanti il massacro del 46 fra Santa Olga in pel- 
liccia cremisi e Francesco Giuseppe in uniforme bianco, 
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Divide et impera parve un precetto necessario, sebbene in 
apparenza contradittorio alla politica austriaca del viridus uni- 
tis: ed è una formula che non ha perduto tutto il suo valore 
neppure col pareggiamento delle nazionalità: in Galizia è sem- 
pre vivace la divisione anzi l'ostilità fra Polacchi e Ruteni: 
ma ora non mancano apprensioni poichè i Ruteni si mostrano 
eccessivamente russi per non voler esser polacchi: non è più 
il tempo chie i commissari austriaci potevano vantarsi di ap- 
piattire còl carcere duro le teste troppo calde dei giovani: e 
i poeti politici non hanno più la necessità di appiattarsi nel- 
l'anonimo .come Krasinski. 

È solo colla destrezza che l’Austria può mantenere la sua 
posizione al nord dci Carpazi: nel dominio austriaco i Ruteni 
trovarono l'emancipazione dai signori polacchi; e i Polacchi, 
se confrontano la loro condizione in Austria a quella dei con- 
nazionali in Russia, possono considerarsi ben fortunati : in Au- 
stria contano pùù di quello che valgono, in Russia ogni giorno 
è un nuovo dolore fin che non saranno russificati. Ora si tratta 
per l’Austria di acquetare le crescenti pretese dei Ruteni senza 
troppo scontentare i Polacchi: la so'uzione non è urgente, ma 
poco agevole. 


L'aristocrazia polacca in Galizia ebbe i suoi torti, ma non 
dobbiamo dimenticare le sue buone qualità e le sue virtù: più 
apparente di ogni altra l’ estrema cortesia che si esprime colle 
formule più carezzevoli: cado ai vostri piedi è un complimento 
ancora in uso. Ospitalità cordiale, punto d'onore cavalleresco, 
adorazione delle donne, sono le caratteristiche dei signori po- 
lacchi: e le loro donne conoscono assai bene l’arte di ren- 
dersi adorabili. . 

Lasciamo alla leggenda l’amazzone Wanda: ma la donna 
più venerata dal mondo slavo per la sua grazia e per le sue 
virtù di femmina e di sovrana, è una persona storica, Edu- 
vige regina di Polonia: il suo matrimonio con lagellone di Li- 
tuania fu cagione che questi si battezzasse Ladislao e unisse 
le due corone in uno stato possente (1386); ella fu la dianca 
colomba di pace fra i Lituani e i terribili cavalieri teutonici: 
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e mentre suo marito guidava vescovi e monaci a far cristiani 
i suoi primi sudditi, ella alla testa di un piccolo esercito, in 
guanti e berretto di zibellino poichè era d'inverno, cavalcò da 
Sracovia a Leopoli per assicurare alla Polonia la sommissione 
della Galizia: fu il trionfo della gioventù e della bellezza fem- 
minile. 

Nei loro salotti le polacche moderne sono regine : non solo 
parlano a perfezione il francese, ma serbano per tradizione le 
raffinate maniere dell'ancien régime: mezzo sedute’ e mezzo 
distese sul canapè, hanno l’ arte di farne an trono di amabi- 
lità. Sono seducenti in sommo grado : graziose a cavallo in 
amazzone di panno nero orlato di martora e in capo il ber- 
retto di astrakan alla cosacca o il berretto di martora alla po- 
lacca ; graziose in slitta, tutte ravvolte nella pelliccia ; graziose 
per casa in negligé di seta colla fodera e le pantofole di petit- 
gris come la sopravveste: graziose in cerimonia pomposamente 
ammantate di pelliccie di velluto cremisi o amaranto foderate 
d' ermellino, o nel velluto zaffiro guarnito di martora. 

Niente di più splendido che un ballo secondo il costume 
polacco, nelle grandi case patrizie, dove ancora qualche servo 
porta l’ uniforme dei cosacchi, un tempo numerose guardie del 
corpo dei nobili signori, e la maggior parte nel pittoresco ve- 
stito alla cracoviana, sotto gli ordini del maestro di casa ar- 
mato del bastone a pomo d'argento. Nelle nostre feste occi- 
dentali il buongusto artistico è offeso dal contrasto fra i colo- 
riti e sontuosi abbigliamenti delle dame e il volgare vestito nero 
o anche rosso colla ridicola coda di rondine cui sono condan- 
nati i cavalieri, vittime inoltre del loro cappello di raso nero 
appiattito a macchina: in Polonia tutto è armonizzato in modo 
da formare un quadro animato soddisfacente alle esigenze este- 
tiche : anche gli uomini calzati di alti stivali lucidi vestono 
stoffe ricchissime e di vivi colori: velluti, sete e pelliccie: an- 
che gli uomini sfoggiano diamanti, brillanti, pietre preziose al- 
l’elsa della scimitarra, alla cintura d’oro, al piumetto d' airone 
che trepida sugli alti berretti alla confederatka; questi berretti 
piumati fanno pure parte dell’ acconciatura originale femminile: 
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le donne giovani li portano con graziosa ficrezza, lasciando 
lunghe le treccie annodate di nastro: il loro busto è stretta- 
mente modellato in corpetti di velluto guarniti di pelliccia a 
arghe svolazzant» sopramaniche: l’ abito corto lascia vedere 
alto lo stivaletto di pelle di guanto azzurro, botton d’oro, por- 
porino: tanto i cavalieri come le dame portano corti ma tin- 
tinnanti speroni d’argento a rotella senza denti, che accom- 
pagnano la battuta musicale come le castagnette spagnole. 

Le danze sono animatissime sin dal principio, anche per- 
chè precedute da una visita al buffet, che noi occidentali ab- 
biamo il torto di tener chiuso fino alle ore piccine : e di rito 
si aprono colla polacca, esercizio animatissimo e complicato 
che si svolge a traverso gli appartamenti, per le scale, nel 
giardino o nella serra e termina nella sala da ballo. Così in 
tutto il palazzo freme la festa, grandiosamente allegra e col- 
l'intonazione patriotica cui prelude la marcia di Dombrowsky. 

Anche nei balli all'oceidentale i Polacchi mettono il fuoco 
delle dimostrazioni galanti da noi troppo soffocato con riguardi 
di compassata etichetta: se un cavaliere vuol manifestare la 
sua ardente devozione alla dama del cuore, si inginocchia, af- 
ferra destramente per la caviglia il piede gentile della signo- 
rina, ne trae lo scarpino, lo riempie di champagne e lo beve 
gridando Vivat ...... regina mea. 

Francesi del Nord amavano vantarsi i Polacchi: e vera- 
rnente la brillante, valorosa e scapigliata aristocrazia polacca 
non fu senza titoli per tale vanto. 

Questa aristocrazia non è del tutto spenta: ha sopravvis- 
suto alla catastrofe nazionale, alla perdita dei privilegi, alle 
diverse nell'intensità e nelle forme ma in sostanza eguali op- 
pressioni delle tre potenze che si sono spartite la Polonia: 
malzrado le vicende politiche ed economiche, malgrado le san- 
guinose rappresaglie del'46, anche nella Galizia rutena essa è 
l’unica aristocrazia, e ne va tenuto conto come di un elemento 
integrante a Leopoli come a Cracovia, a Posen e a Varsavia. 


(3. MARCOTTI. 


POVERA DORA!® 


E avrebbe voluto che io annunziassi alla zia la sua ri- 
soluzione; ma lo persuasi che non era giusto; che in cosa 
tanto grave non dovea mettere alcun intermediario tra lul 
e sua madre. D'altronde quello che egli poteva ottenere 
nessun altro avrebbe potuto. Mi promise che avrebbe se- 
guito il mio consiglio, e tenuta al corrente di tutto. 

Puoi immaginare quale tempesta di affetti si fosse sol- 
levata nel mio cuore, dopo quel breve dialogo con Bruno. 

Puoi figurarti quanto ardenti e fervide fossero quella 
sera le mie preghiere. Ma seppi mantenere un’apparenza 
tranquilla; e quando narrai alla mamma quanto Bruno mi 
aveva confidato, credetti che essa fosse stata tratta in in- 
ganno dalla mia calma esteriore, perchè dopo avermi guar- 
data a lungo, disse solo con un sospiro: 

‘= Povera Giovanna! povera sorella mia!.... ma Bruno 
fa bene. 


Il domani lo aspettai inquietissima. Trasalivo al più 
piccolo rumore; vagavo alle mie occupazioni col pensiero 
a lui; non sapevo star ferma; andavo da una stanza al- 
l’altra aspettando sempre, trepidante, col cuore in tumulto, 
l’anima in pena. 

Passando avanti uno specchio, fui sorpresa di vedermi 
tanto pallida e smarrita. E avevo supposto che mia madre 


(1) Cont. vedi fascicolo 18 Luglio 1894, pag. 274. 
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potesse ingannarsi; essa che mi aveva sempre con tanto 
amore letto nell'anima! Ebbene, tanto meglio se vi leg- 
geva anche adesso: avrei almeno sopra il suo cuore sfo- 
gato la piena de’ miei affetti, 

Venne verso le due. Era turbatissimo, e in presenza 
della mamma mi narrò come sua madre gli si era dapprima 
violentemente opposta; poi aveva pianto, pregato, suppli- 
cato, cercando di strappargli la promessa di rinunziare al 
suo divisamento, ma invano. 

Egli aveva durato gran fatica a calmarla, e finalmente 
l'aveva acquetata col dire che avrebbe preso tempo a ri- 
flettere..... 

Ma invece non era più il caso di temporeggiare, e io 
lo capivo. Il corpo dei volontari si era andato formando 
già da tempo. Garibaldi aveva lasciato Caprera pel conti- 
nente; non c’era più da indugiare; e io sentivo che Bruno 
sarebbe partito anche senza l'adesione di sua madre. In- 
fatti appena fummo soli, mi disse: 

- Stasera ritorno..... per salutarti..... 

- È dunque per domani? gli chiesi. 

- Si, all’alba.... Parte un piroscafo inglese per Genova. 
Siamo in dicci... 

- O Bruno... senza la benedizione di tua madre! sclamai. 

Ma mi pentii delle mie parole, dallo spasimo che lessi 
sul suo volto. 

- Dora, mi disse, perchè parlarmi così? Dio sa se il 
cuore mi sanguina al pensiero del dolore che arreco alla 
madre mia. Dio sa se ho lottato, e se lotto con me stesso; 
ma sarei un vigliacco, mi terrei in dispregio se in questo 
cedessi alle sue preghiere. Parto dunque, come tu dici, 
senza la sua benedizione; ma so che essa mi seguirà do- 
vunque, e questo pensiero acqueta il rimorso di disubbi- 
dirle. D' altro canto non è un male che le sia risparmiata 
una scena penosa di separazione.... anche a me allora p°- 
trebbe venir meno il coraggio; tu lo sal. 

Che dirgli? Era vero: egli, cui certe volte una sensi- 
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bilità eccessiva toglieva l’ energia, avrebbe potuto cedere 
ai pianti e alle carezze di sua madre, e rimanere; ma per 
pentirsi subito dopo, e sentirsi infelice. In quel momento 
dunque egli aveva bisogno di parole confortanti e animose 
più che di vane querimonie o lacrime; ed io lo compresi. 

Passai il resto del giorno a farmi di questi ragiona- 
menti, a dare un’ po’ d’ assetto alla foga delle mie passioni, 
pensando sempre che era per lui, pel suo bene, per ren- 
dergli meno difficili quelle ultime ore. 

Perchè finalmente, se mi amava, ed io non lo mettevo 
in dubbio, doveva soffrire anche di lasciare me poveretta 
che gli volevo tanto bene, e per cui si preparavano giorni 
tremendamente angosciosi. ) 

In questo pensiero dunque pervenni a rendermi padrona 
de’ miei santimenti, e quand’egli venne a ora tarda, mi 
trovò un po'sbattuta, ma piena di calma e di coraggio. 

Avevamo avuto gente quella sera; si era molto e con 
molto calore discusso sugli ultimi avvenimenti politici, e 
nell’aspettazione e le speranze in cui si viveva, quei di. 
scorsi pieni di entusiasmo e di fortunate previsioni mi ave- 
vano fatto bene. 

Quando Bruno giunse le discussioni erano tuttavia ani- 
matissime, ed egli vi prese parte col fuoco di un animo 
esiremamente agitato, 

A un tratto mì disse piano che avea bisogno di par- 
larmi. Io uscii sul terrazzo, e fu ancora li che l’ aspettai, 
e lì che poco dopo ei venne a raggiungermi. 

Le tempie mì martellavano forte, e mille visioni dolo- 
rose mi passavano per la mente, 

- Povera Dora! sei la mia vittima, prese a dirmi con 
un sorriso. 

Tutta l’anima mi corse alle labbra; ma tacqui, e aspettai 
che parlasse ancora. 

- Tu sei sempre stata il mio buon angelo, riprese indi 
a poco; la mia consigliera; colei a cui sempre ho ricorso 
nei momenti più difficili della mia vita: ed è ancora a te 
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che vengo ora per chiederti un favore.... auguriamoci che 
non sia l’ultimo. 

Egli sorrideva nel dir così, io non mi reggevo che a 
stento. Un nodo mi serrava la gola, e tacevo sempre: avevo 
promesso a me stessa di esser forte, e sentivo che non 
potevo far troppo a fidanza. 

- Non credere ch'io voglia farmi il malaugurio, Dora, 
riprese Bruno; te l’ho gia detto, io parto col cuore pieno 
di buoni presagi, e spero, e credo che tornerò sano e salvo 
tra voi, miei cari. Ho imparato a pregiar la vita dacchè 
l'avvenire mi è apparso sotto nuova luce. Ma... potrebbe 
anche accadere che........ che io non tornassi....... e allora 
vorpei che tu, solo tu dessi a mia madre questo plico 
che ti confido. 

Lo trasse infatti di tasca, e me lo porse; ed io lo presi 
mormorando appena un « va bene », che non so s'ei giunse 
a udire. Poscia mettendomi tra le mani una piccola busta 
bianca: | 

- Questo è per te, mi disse con voce che mi ricercò il 
più vivo dell'anima (era la sua fotografia) me la son fatta 
in questi giorni, sapendo di dover partire, col desiderio di 
lasciarti una memoria di me; qualche cosa che potesse 
dirti che lontano o vicino, per te sarò sempre lo stesso. 
Tu ricambiamela col tuo ritratto; lo porterò con me come 
amuleto, e nei momenti di maggior pericolo mi sarà di 
difesa. 

Tremavo come una foglia. Le sue parole mi avevano 
destato in cuore un senso indefinito di gioia, che pur non 
giungeva a vincere il dolore del suo allontanamento, coi 
pericoli cui andava incontro. 

Senza far motto ;. ma in uno stato di agitazione diffi- 
cile a esprimere, corsi in camera, e guardai quel ritratto. 
Oh! Bruno, com'eri bello!.... com’ eri bello!.... Me lo strinsi 
sul cuore, e poi sulle labbra. Era mio! mio! me lo aveva 
detto lui; e a tergo vi aveva scritto, con la data: « Brano 
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alla sua Dora. » Sua!.... Sì, era vero, ero sua, e nel senso 
più nobile ed elevato della parola. 

Mi diedi quindi in fretta a cercare tra i cassetti una 
mia fotografia, la sola che avessi; vi scrissi con mano tre- 
mante una parola di affetto, e gliela portai. 

Non ricordo come passarono gli ultimi momenti che 
fummo insieme, nè che si disse. Rammento solo che quando 
ei fu per andarsene, io gli stesi tutte e due le mani, mor- 
morando : « Dio ti difenda! » e che egli vi impresse un 
bacio caldo e lungo, dicendomi : 

- A rivederci, Dora.... non mì dimenticare. 

Dimenticarlo! e come avrei potuto? Io mi sentivo av- 
vinia a lui per la vita, Sentivo che nè per volgere di 
anni o di vicende‘avrei più potuto riprendere il cuore che 
gli avevo dato, con tutto quanto di nobile, di virtuoso, di 
grande può suscitarvi un vero amore. 

Passai quella notte vegliando e pregando, e solo quando 
sull’albeggiare dalla mia finestra vidi allontanarsi dal porto 
Il piroscafo che portava via il mio Bruno, forse per sempre, 
reclinai stanca la testa sulle mani, e singhiozzai lungamente. | 


# 


È superfluo dirti quali giorni ansiosi cominciarono per 
me allora. Con che febbrile interesse seguivo ogni movi- 
mento di quella campagna che doveva essere così poco for- 
tunata per le armi italiane. 

Paventavo e bramavo di leggere quanti giornali si stam- 
pavano; e le sole cose di cui sapessì occuparmi erano: la- 
vorare per le ambulanze, e pregare per la salvezza di 
Bruno. 

Egli aveva intanto raggiunto i volontari nel Tirolo; e 
in una prima lettera a sua madre, metteva tanto affetto 
e tanta nobiltà di sentimenti per giustificare la sua con- 
dotta presso di lei, che tosto ne ebbe il perdono e le be 
nedizioni ch'ei le chiedeva. Io che avevo con tanto zelo 
perorato la sua causa, tra le ansie, ne esultavo. 
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Non starò qui a narrarti degli avvenimenti di quei 
due mesi che durò la campagna. Essi non hanno relazione 
alcuna con la storia della tua povera amica. Per essi nulla 
venne mutato alla mia esistenza, ed è di me ch'io voglio 
parlarti. Tutti del resto conosciamo quella pagina di storia 
patria, che dobbiamo chiamare dolorosa, nonostante che si 
sia terminata con la restituzione di Venezia, il sogno 
desiderato di ogni buono italiano di allora. 

Chi di noi ignora le tremende giornate di Custoza e 
monte Suello? Chi di noi non pianse sui caduti della Bez- 
zecca? Chi di noì non sentì un fremito per la battaglia 
di Lissa? Io non potrò mai dimenticare quante amare la- 
crime versai sulla sorte toccata ai nostri valorosi che non 
ebbero gloria, essendosi pure battuti con tanto eroismo. 
Ma per quanto rignardava me stessa non cessavo dal rin- 
graziare la Provvidenza Divina, che avea voluto campare 
il mio Bruno da ogni pericolo. 

A che dunque parlarti di quel tempo che per me passò 
come una lunga notte di sonno angoscioso? A che dirti 
ancora della gioia del ritorno di lui? Tu puoi immaginare 
qual fosse la mia consolazione nel vedermelo tornare arso 
dal sole, dimagrato, con le mani callose; ma salvo e in- 
colume; con una medaglia al valore che s'era guadagnata 
alla Bezzecca, insieme a calde parole di lode dello stesso 
Garibaldi, e agli occhi miei più nobile e più bello di prima. 

Ti dirò solo che due o tre giorni dopo il suo ritorno 
ebbi agio di restituirgli il plico che egli mi aveva dato 
alla sua partenza, dicendogli quanto mì sentivo grata alla 
Divina bontà che aveva permesso che io rendessi a luì 
stesso quelle carte affidatemi. 

- Conosco l'animo tuo, Dora, mi rispose lui con affetto, 
e so quel che tu e tua madre siete state per la mamma 
mia in questi due mesi di grande ansie pel suo povero cuore 
così pieno di tenerezza, e privo di coraggio. Io non ti dico 
grazie, perchè tra persone che si amano i ringraziamenti 
di questo genere non vanno; ma spero mostrarti con tutta 
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la mia vita, qual sia il mio cuore per te; in che pregio 
io tenga la mia piccola amica d’ infanzia. 

Che potevo io dirgli? mi sentivo troppo felice per par- 
lare. Il mio sogno diventava una realtà, l'ideale lunga- 
mente vagheggiato prendeva forma, e si avvicinava a me 
irradiato di bellissima luce. 

Tacevo inebriata, ed egli dovette leggermi nell'anima 
perchè riprese a dirmi che voleva ricominciare i suoì studi 
senza perder tempo per guadagnarsi in quell’anno la laurea 
che lo avvicinava alla meta di ogni suo desiderio. Si sen- 
tiva un uomo oramai; sentiva di avere molte responsa- 
bilità, e tali responsabilità egli le accettava non solo; ma 
le aveva care, e voleva mostrare che poteva e sapeva as- 
sumerle. 

Io non davo che una sola spiegazione a queste sue pa- 
role: egli aspettava di trovarsi nella carriera per cui sì 
era avviato, per farmi sua. Era quella un'allusione al no- 
stro avvenire che mi empiva di giubilo. Sarei presto di- 
genuta la sua compagna: gli sarei rimasta sempre vicina 
col diritto e il dovere, il santo dovere di dividere le sue 
gioie e le sue pene, di sostenerlo ne’ suoi travagli, essergli 
di aiuto nelle ore difficili, per essere a mia volta sorretta, 
difesa, curata da lui. . 

E quando lo vidi riprendere con nuovo vigore i suoi 
studi, mi parve quasi di essere giunta, e mi sentivo or- 
gogliosa di essere io sprone col mio amore, alle sue degne 
aspirazioni. 

Ottenne infatti la laurea quell'anno, dopo di che, con- 
sigliato da'suoi maestri sì recò in Germania, ove dimorò 
un anno per applicare gli studi fatti. Quello fu un anno 
di vera penitenza per me; e nelle ore cattive, quando non 
giungeva una lettera aspettata, o quando nelle mie, per 
un ritegno naturale, raffrenavo lo slancio del mio cuore, 
più di una volta ebbi a chiedermi con tristezza: « perchè 
non manifesta egli più chiaramente d'intendere e di divi- 
dere l'amore che mi avrà tante volte letto negli occhi? 
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Come svanirebbero i dolori dell'assenza, senza questo velo 
ch’ egli non crede ancora dover rimuovere! E se m'in- 
gannassi ? pensavo, se il suo affetto per me non fosse che 
quell’anmcizia cordiale che nasce fra cugini che stan molto 
insieme, ma senza l’ardore e l’ebbrezza del vero amore? 
Ma giungeva una lettera di lui piena di affettuose espan- 
sioni,. che mi toglieva ogni dubbio, e mi rendeva la fiducia. 

Passò quell’anno senza alcun avtenimento speciale, e 
quando egli tornò in Italia, aveva cosi bene impiegato il 
suo tempo in Germania, aveva fatto lavori che gli ave- 
vano procurato così valevoli testimonianze di lodi da per- 
sone competenti, che gli fu facile essere destinato ingegnere 
alla sede di Palermo delle ferrovie calabro sicule. Come 
la fortuna gli aveva arriso durante l’anno passato in terra 
straniera, così parea volesse arridergli ora nella sua patria. 

A me parve di non aver altro da desiderare. L’avve- 
nire di lui ‘era assicurato; egli mostrava dì volermi sempre 
lo stesso bene; quale ostacolo potea sorgere ad attraver- 
sare la felicità a cui agognavo? 

Essa era ll, pronta, ed io non avevo che a stender la 
mano per prenderla. 

E sai com'erano belle le ore che seduta presso la fi- 
nestra, col lavoro fra le mani, fantasticavo sulla vita che 
mi attendeva? Una vita a due, dolce, tranquilla, piena di 
affetto, di lavoro, di scambievole abnegazione, Che prodigi 
compivo nella mia immaginazione! Mi parea di vederla la 
nostra casetta linda e pulita, bene arredata, senza lussso, 
ma spirante quel benessere che attira in casa gli uomini 
che han passato la giornata fuori a lavorare. E mi vedevo io 
la regina di quel piccolo regno, volontariamente sottomessa 
al mio signore, e in compenso così teneramente amata ! 

Mi vedevo nelle lunghe sere d'inverno, innanzi a un 
bel fuoco che crepitava allegramente in un cammiretto, 
a’ piedi di lui, col capo appoggiato sulle sue ginocchia, 
mentre egli stanco delle fatiche del giorno, si godeva il 
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riposo, carezzandomi i capelli che avevano sempre destato 
la sua ammirazione. | 

Poi la scena mutava; era una fresca sera di estate. 

Dalla finestra aperta, insieme a una dolce brezza, pe- 
netrava nella stanza discretamente illuminata, un sottile 
profumo di erbe e di fiori. Io cantavo a mezza voce, mentre 
egli mi accompagnava sul pianoforte, finchè a un tratto 
cessava la musica, ed egli mi prendeva amorosamente tra 
le braccia per dirmi sommessamente tante care cose! 

Oh! i bei quadretti che evocava la mia mente inna- 


morata! (iacchè, io non te l’ho ancora detto; ma Bruno. 


in quell’anno che era rimasto in Germania avea fatto vita 
con un suo compagno di professione, il quale era anche 
valente violinista: e Bruno appassionato di musica, e ot- 
timo orecchiante qual era, non dico già che fosse diven- 
tato pianista; ma avea inparato a leggere la musica con 
grandissima facilità, e accompagnava a pianoforte con molta 
maesiria. x | 

Quante volte ebbe a dirmi che gli piaceva tanto la 
mia voce, che l’avrebbe riconosciuta tra mille, che lo com- 
muoveva intensamente! 


Poco dopo il suo ritorno, un di, era il tre Luglio, la 
festa della mia povera mamma, e come suolevo tutti gli 
anni, io le avevo preparato piccole sorprese di lavori, fiori 
e altri nonnulla, che essa aveva accolto con quell’ espan- 
sione affettuosa che era la nota caratteristica della sua 
natura eletta. Amici e conoscenti erano venuti a festeg- 
giarla, e in quel giorno di letizia, mi sentivo più dell'usato 
contenta e serena. Anche la sera sarebbe venuto qualcuno ; 
io aspettavo lui, e mi facevo una resta delle belle ore che 
avrei passato. Ma giusto, quel pomeriggio venne a pren- 
dermi la Gemma Cerani con sua madre per recarci insieme 
a visitare la villa del duca d’Aumale che nè lei nè io 
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conoscevamo. Arei voluto scusarmi; ma la mamma trovò 
che sarebbe stata scortesia, e a malincuore andai. 

Fui tutto il tempo sulle spine: la via mi parve inter- 
minabile, non vedevo l’ora di essere a casa, ed a misura 
che imbruniva, cresceva la mia impazienza. Quella villa 
che è tanto bella, mi parve quel giorno un laberinto in- 
tricatissimo dal quale mi pareva impossibile potere più 
uscire. A quest'ora, mi dicevo, egli può essere già venuto 
e contrariarsi di non trovarmi. Nel mio cuore io gli avevo 
ceduto tutti i diritti che ha l’uomo sulla donna che ama, 
e mi rincresceva di mancare a uno de’ miei piccoli doveri 
qual'era, agli occhi miei, quello di farmi trovare a casa, 
quand’ egli veniva. 

Finalmente, come Dio volle, avevamo visto quanto c'era 
da vedere, e tornammo indietro. Al momento di uscire 
dalla villa, ufia vecchierella, forse la custode, la quale ci 
aveva aperto il cancello all’ entrare, mì porse un mazzo 
di amorino, in mezzo al quale spiccava un bel garofano di 
un rosso acceso. 

- A lei, mi disse; un garofano, un amore, signorina 
bella, e buona fortuna. 

Facemmo tutte una risata alle parole sibilline di quella 
vecchietta, ed io, che le ebbi come un felice presagio, le 
feci scivolare in mano una moneta, portando meco con in- 
tima contentezza que' fiori. 

(riunsi a casa impaziente. Trovai in salotto la mamma 
che discorreva col nostro vecchio amico Rialti, che tu forse 
ricorderai; ma non scorsi Bruno. Avevo appena provato 
un lieve senso dì disappunto, quando lo vidi entrare dalla 
terrazza e venirmi incontro. Lieta e sorridente mi feci 
avanti per salutarlo. 

- Finalmente! sclamò lui scorgendomi. Sa la signorina 
ch'è un pezzo che si fa aspettare? 

Poi prendendomi le mani: 

- Che hei fiori! soggiunse, e si curvò a baciarmi prima 
una mano, poi l’altra. 
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Oh quel bacio! che dolcezza mi sparse per ogni fibra 
e che fuoco a un tempo! Dio di bontà come l'amavo! 

Turbata, non seppi che dire, e lui che notò forse il 
mio turbamento, disse ancora con accento di carezza inef- 
fabile: 

- Ti piace l’amorino? 

- Tanto! risposi con un lieve tremito nella voce. Mi 
pare il più bello de’ fiori. 

- Io ne conosco uno assai più bello; di un profumo più 
delicato : un fiore che non ha l’eguale sulla terra. 

- E... ti è caro quel fiore?... chiesi chinando il volto 
infocato sul mazzo che avevo in mano. 

Eravamo a un angolo appartato della stanza, e lui, col 
dorso appoggiato allo stipite della finestra, e gli occhi fissi 
sul mio viso, non rispose alle mie ultime parole; ma come 
parlando a sè stesso, mormorò: 


Fior d' amorino. 
Di) germoglia quel fior nel tuo giardino? 


- Oh se germoglia! sclamai con slancio irresistibile, 
e staccando un ramuscello di amorino, glie lo porsi ag- 
giungendo: fa'che anche nel tuo cuore esso germogli come 
germoglia nel mio. 

Egli prese il fiore, se lo passò all’ occhiello, e con aria 
grave e sorridente a un tempo, rispose guardandomi negli 
occhi. 

- Lo sapevo, Dora.... Vedrai come saprò curarlo,.... in 
breve, vedrai..... 

Com’ero felice! e come mi appariva bella la vita! 

Come mi pareva angusto il mio cuore per contenere 
quell'amore immenso, infinito che aveva tanto bisogno dì 
espandersi! 

- Cantami qualche cosa adesso. Vuoi? riprese lui dopo 
una lunga pausa. Risposi subito di sl, lieta di fargli cosa 
grata, e di avere agio di sfogare iu un modo qualsiasi la 
gioia che m'inondava l’anima. 
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Corsi in camera; mi tolsi con lestezza febbrile il cap- 
pello, e con trasporto baciai e ribaciai que’ fiori che mi 
avevano recato tanta letizia, e che mi pareva avessero sug- 
gellato il mio fidanzamento. Mi ricordai della vecchictta, 
che quella sera stessa mi aveva augurato la buona fortuna. 
Quale maggiore potevo desiderarne? E col pensiero le mandai 
una benedizione. 

Tornata in salotto trovai che erano venute altre per- 
sone, e lui era gia seduto al piano, preludiando a mezza 
voce mentre mì aspettava. 

Cantal prima l’aria dei gioielli nel Faust, che era, come 
suol dirsi, un mio cavallo di battaglia, e poi l’ Ave Maria 
dì Shubert; e (ormai che è storia del passato posso dir- 
telo senza apparire vanagloriosa) se nel primo pezzo misì 
tutta la serena gaiezza dell’amore felice, nel secondo do- 
vetti trasfondere tutta la passione che mi stava chiusa nel 
cuore, perchè quand’ ebbi finito sentii che era schietta l’am- 
mirazione che avevo destato nel mio piccolo uditorio. Egli 
ebbe a dirmi che non avevo mai cantato così bene, che 
mai la mia voce non lo avea così profondamente tocco, cÈ 
fino allora non avea compreso tutte le bellezze di quell’ Ave 
Maria così stupendamente appassionata. 

A te parranno ora espressioni esagerate queste; ma a 
me furono allora cagione di divina ebbrezza. 

La serata volgeva al suo termine; poco alla volta la 
gente cominciò a lasciarci, il salotto andò spopolandosi, e 
ultimo a andar via fu Rialti, il quale al momento di ac- 
comiatarsi, mi susurrò allegro stringendomi la mano: 

- Ebbene, a quando i confetti? 

Io diventai di brage, e risi senza rispondergli. Ma quando 
fui sola con mia madre, e la baciai prima di andare a 
letto, non seppi più contenermi, e gettandole le braccia 
al collo: 

- Mamma sclamai dolcemente in un’ ebbrezza che non 
ha nome, mamma, sono felico! 

E le narrai tutto. i 
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La mamma mi coprì di carezze e di baci (oh! il suo 
santo amore! quello lì non si smentì mai!) mi disse che 
l'aveva indovinato ; che nel mio cuore aveva sempre letto 
come in un libro, che aveva notato le crescenti premure 
di Bruno per me, e che da un pezzo aspettava le mie con- 
fidenze. Stringendomi poi amorosamente tra le braccia, 
conchiuse: 

- Tu sei stata una buona figliuola, Dora, e Bruno non 
avrà a pentirsi della scelta che ha fatto. In lui ho fede; 
e credo che saprà farti felice. Dio vi benedica ora e sem- 
pre, e sia con voi. 

‘ Avevo aperto il cuore a mia madre; avevo la sua ap- 
provazione ; la mia felicità era al colmo. 

Da lì a pochi giorni era il mio natalizio, e mentre fa- 
cevamo colazione, mì venne portato uno stupendo mazzo 
di amorino. Me lo mandava lui, e in una sua carta da vi- 
sita aveva scritto: « L'ho saputo ben coltivare? » 

Come poteva dirmi più chiaramente di amarmi? 

- Chi è? chiese la mamma. 

- Bruno, risposi, tuffando il volto arrossito tra quei 
fiori odorosi. 

La mamma sorrise, ed io fuggii in camera. 

Intendi ora Nina, perchè mi han commossa tanto i tuoi 
fiori? Per un momento mi son sentita trasportare a’ bei 
giorni in cul amavo con la dolce certezza di essere ria- 
mata, per ripiombare subito nella squallida solitudine in 
cui traggo una vita priva di affetti. Ma ascoltami ancora. 


Bruno, ebbe intanto l’incarico di taluni lavori sulla 
linea Palermo-Messina allora in costruzione. 

Fu noiatissimo di quella partenza, e mi raccomandò che 
non glì facessi mancare le mie nuove. Io, che non avevo 
bisogno di farmi pregare, gli scrivevo lungamente di tanti 
nonnulla col cuore contento e leggiero di chi è giovane, 
ama, e vede la vita innanzi a sè come una infinita via lu- 
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minosa; e dopo aver chiuso le mie lettere, mi restava il 
rammarico di non avere aggiunto un secondo e un terzo 
poscritto. 

In compenso non una delle mie lettere rimaneva senza 
risposta ; ed egli mi dava così minuti ragguagli di sè, da 
appagare ogni esigenza di donna innamorata, che in tali 
cose non conosce limite. 

Sì era già d’inverno inoltrato allorche egli tornò tra 
noi, quando una mattina mia madre riceveva una lettera 
di una sua carissima amica residente a Bologna, la quale 
le raccomandava con molta efficacia una valentissima vio- 
linista, che veniva a dare un concerto a Palermo. 

Narrava che era una giovinetta appartenente a nobile 
e agiata famiglia del Veneto. Il padre per talune specula- 
zioni andate a male si era trovato in serio imbarazzo, e 
gravemente compromesso ; onde, per salvare almeno l'onore 
del nome, avea abbandonato l’intero patrimonio ai cre- 
ditori, e lasciato il paese. Uomo intelligente e operoso qual 
era, avea voluto lavorare per dar da vivere alla famiglia 
composta della moglie, e una figlia a vent'anni; ma la sorte 
avversa non si stancava ancora di perseguitarlo: gli sforzi 
di lui erano stati vani; inutili i tentativi; infruttuose le 
pratiche, finchè stanco di lottare, e messo alle strette dal 
bisogno, avea consentito che la figlia, la quale avea con 
ottimo successo imparato a suonare il violino dai migliori 
maestri italiani, mettesse a profitto il suo talento musicale 
dando concerti. 

Essa, accompagnata dal padre, e sotto il nome di Va- 
leria Valentini, erasi mostrata in pubblici concerti in Francia 
e in (rermania, e cominciava ora il suo giro artistico in 
Italia, inaugurandolo a Palermo per finirlo a Torino. La 
lettera conchiudeva con le p'ù calde raccomandazioni per 
l’ammirevole fanciulla che con tanta abnegazione veniva 
in aluto a’ suol infelici genitori, e, com'è naturale, noi 
fummo vivamente impressionate di quel pietoso dramma 
di famiglia. 


POVERA DORA ! 469 


Non era certo un gradevole incarico quello che mia 
madre riceveva dalla sua amica di Bologna, è vero; ma 
il pensiero di essere utile a persone tanto disgraziate, sof- 
focava in lei ogni sentimento di egoismo. 

La lettera era stata recata a casa dagli stessi signori 
Valentini, e il giorno appresso la mamma ed io ci affret- 
tammo ad andare a trovarli all'hotel de France, dove essi 
avevano preso alloggio, per far la loro conoscenza, e pren- 
dere con essi gli accordi necessari. 

Padre e figlia ci ricevettero nel salotto comune, pronti 
a uscire, sicchè la nostra visita fu breve. Pure sì la mamma 
che io, ricevemmo nell’insieme un'impressione poco fa- 
vorevole di entrambi. 

Il padre, un uomo appena cinquantino, magro, alto, 
leggermente curvo, avea l’aria molto accurata nei modi 
e nel vestire, sì che a prima vista l’avresti detto un vero 
gentiluomo; ma osservandolo bene, tale impressione sì mo- 
dificava; gli occhi biancastri, a fior di testa, mobilissimi, 
che sfuggivano sempre lo sguardo altrui, in una faccia di 
un pallore terreo e scialbo, la volubilità e ampollosità della 
parola, uniti a un fare che volea parere franco e cortese, 
ma che non era che studiato e cerimonioso, metteva in 
guardia; mentre a ogni complimento che egli trovava 1l 
modo di rivolgere o fare intendere, vieppiù si accrescova 
quel senso di diffidenza che già si era destato. 

La figlia, che emanava un acutissimo odore di essenza 
di rose, non mostrava più di ventitrè o ventiquattro anni. 
Di statura media, il corpo avea esile e flessuosissimo; la testa 
piccola sopra un collo bianco, sottile e forse un po’ troppo 
lungo, era adorna di capelli biondissimi, tagliati corti, e 
disposti attorno al capo in minutissime anella trasparenti 
e leggiere. Le labbra vermiglie e sottili, sorridevano vo- 
lentieri per mostrare due fila di bei denti: e al moto de- 
gli occhi azzurri leggermente bistrati, ora rapidissimo, ora 
lento e languido, al volgere del capo, alla voce, agli atti 
a volte l’avresti detta una bambina ingenua, a volte una 
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civetta. Anche il modo di vestire di lei aveva lo stesso 
carattere ambiguo. Era sempre ben messa, e talvolta con 
arte; ma nelle sue acconciature le più semplici c'era qual- 
che cosa che dava nell'occhio, e che costringeva a tornare 
a guardarla: sia il colore vivo dei guanti, il taglio arri- 
schiato di un vestito, o la forma eccentrica di un cappello. 
Devo aggiungere che queste non sono già le impressioni 
che io ricevetti dalla prima visita; ma quelle che mi ri- 
masero dopo che per qualche tempo ebbi praticato i Va- 
lentini, padre e figlia. 

Vuoi sapere s'essa era bella? Ma.... a molti sembrava 
tale; a me dispiacque sin dal primo momento. Perchè? Chi 
lo sa? Forse per un presentimento. 

Durante quella prima visita, con volubile chiacchierio 
ci misero a parte de’ loro infortuni, raccontandoci vita e 
miracoli di sè stessi. Come egli, il conte Oreglio Casabianca, 
uno de’ più cospicui signori di Udine, avesse trovato un 
giorno che il suo contabile l’avea derubato di centomila 
lire di rendita al portatore, fuggendo, si supponeva, in Ame- 
rica, senza lasciare traccìa di sè. 

Come da quel furto fossero cominciati i rovesci della 
famiglia, e le lotte, e gli sforzi infruttuosi, e le mille umi- 
liazioni sopportate con nobile dignità. 

Tutti questi bei discorsi spiattellati a noi alla bella 
prima senza una ragione al mondo, raccomandavano così 
malamente la decantata dignità di quei signori, che anzi- 
chè destare o accrescere la nostra compassione, produssero 
l'effetto contrario: ci lasciarono un’ impressione sgradevo- 
lissima. Perchè poi il loro racconto non si accordava con 
quanto aveva scritto l’ amica della mamma ? Qual era stata 
l'origine della loro rovina, il furto del contabile ovvero 
le speculazioni mal riuscite ? 

Chi sa? Dopo tutto poteva essere l’ uno e l'altro; ma 
comunque, la mamma stordita del loro parlare vertiginoso, 
colse al volo il primo momento d’ interruzione, e sì alzò 
per accomiatarsi, luvitando i signori Valentini pel domani 
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sera a casa nostra. Avremmo avuto qualcuno, e la signo- 
rina poteva far mostra della sua valentia, e accrescero il 
numero delle sue conoscenze. 

Certamente avevano altre lettere di raccomandazione, 
disse la mamma. Si, ne avevano, e molte, tra le quali 
una per l'ingegnere Vitali: lo conoscevamo forse? Come 
no? Era nostro parente, e il domani sera avremmo avuto 
il piacere di presentarglielo. 


“La mamma volle invitare molta gente quella sera in 
onore della giovine violinista, fra cui naturalmente Rialti, 
la famiglia Cerani, la signora Melini, mia maestra dì pia- 
noforte, che andava annoverata tra le più valenti pianiste 
di allora; Falchi, il mio bravo maestro di canto, e molti 
altri dilettanti e musicisti, che aspettavano con curiosità 
di sentire questa nuova artista che si presentava al pub- 
blico palermitano. 

Fu in casa nostra che Bruno fece la conoscenza della 
Valentini, e, vedi stranezza del caso, toccò a me a fare la 
presentazione. 

- Ah! è lei il signor Vitali? - fece lei con moto d’ in- 
genua sorpresa. Ma guardì un po'come a volte certe cose 
s' indovinano per istinto: stamane io l’ ho visto... 

- Mi ha visto?.... lei?... chiese Bruno sorpreso. 

- Sì. signore, per quanto possa sembrarle strano, riprese 
lei sorridendo, le ripeto che ho visto proprio lei. Io ero 
in un negozio di guanti al corso, e lei sul marciapiedi di- 
scorreva con un signore piccolo, dai capelli grigi... guardi, 
con quel signore lì che entra in questo momento, e stringe 
la mano alla signora Galtieri. 

- Infatti, sì, mi ricordo che stamane al corso fermai un 
momento Rialti a cui dovevo una risposta; ma non ebbi 
la fortuna di accorgermi che... i | 

Che ero guardato da lei era la frase che Bruno non 
compì, ma che io intesi, e da quella inesperta che ero, 
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sentii salirmi il rosso alle guance; mentre lei con la massima 
disinvoltura. 

- Io invece la notai subito, prosegul piantandogli addosso 
questa volta due occhi pieni di arditezza, e mentre la guar- 
davo andavo dicendo a me stessa: scommetto che: tra le 
lettere di presentazione devo averne una per quel signore 
lì. Non le pare strano che io abbia così bene colto nel 
segno ? 

- Tanto strano che se non me lo dicesse lei non lo cre- 
derei addirittura; e mi auguro che ella vorrà anche pre- 
sagire che farò quanto è in me per esserle utile nel poco 
che posso, conchiuse Bruno inchinandosi galantemente. 

-O vedrà se la metterò alla prova! Ella m° ha l’aria 
così cordiale, che è facile indovinare in lei un amico; e 
ormai si è fatto così scarso il numero dei nostri amici!... con- 
chiuse con un sospiro chinando malinconicamente il capo. 

Bruno imbarazzato non seppe che dire. Io sentii un 
senso indefinito di malessere; ma in quella sì appressò mia 
madre, e con quella schietta cortesia che la rendeva a tutti 
tanto attraente e simpatica, disse alla signorina Valentini 
che si era impazienti di sentirla, e la pregò di sonare. Ma 
quella fece una smorfietta, e con voce di preghiera mor- 
morò: 

- O signora, se volesse farmi la grazia di cominciare 
con qualcos'altro! Io intanto piglierei coraggio. 

- Ha soggezione? davvero? Non l'avrei mai creduto, ri- 
spose mia madre un po fredda; e rivolgendosi a me: 

- Dora, cantaci una romanza intanto che la signorina 
si fa un po’ d'animo, mi disse, e si allontanò. 

Capii che la risposta della Valentini non l'era piaciuta, 
e mi affretta: a contentarla per dissipare quella leggiera 
nube. 

Non aspettai .che Bruno venisse a prendere il suo so- 
lito posto al pianoforte: il pudore di un sentimento che 
non potevo ancora manifestare pubblicamente, mi suggeriva 
che non stava a me a far pompa fra tanta gente delle at- 
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tenzioni che mi usava Bruno: era un rispetto dovuto sì a 
lui che a me; ma non volli cedere ad altri un diritto che 
avevo con gioia, non so quanto segreta, accordato a lui, E 
al mio buon maestro che con premura sì era fatto avanti: 

- La ringrazio, dissi; ma mi lasci fare da me; non si 
traita che di una romanzetta... 

- Faccia, faccia, mi rispose lui tutto contento, tornando 
al suo posto con aria di orgoglio paterno. 

Egli andava superbo della mia voce, poveretto, e d’ ogni 
mio piccolo trionfo si compiaceva come se io fossi stata 
sua figlia anzichè allieva. 

Mi sedetti al pianoforte, e mi accompagnai una di quelle 
tante romanze in cui nè la voce nè il sentimento hanno 
da sfoggiare. In qualità di padroncina di casa, volevo la- 
sciare alla giovine violinista gli onori della serata. 

Quand’ebbi finito, «brava! » sentii mormorarmi all’orec- 
chio da una voce che mi fece balzare il cuore. 

- Nella scelta della tua romanza c’è tutta la manife- 
stazione dell'animo tua gentile. 

Ogni buona parola che mi veniva da lui era per me 
soggetto d' ineffabile .contentezza, e gli stesi la mano sor- 
ridendogli, quando fummo interrotti dal suono di una voce 
sottile e acuta che diceva: 

- Come canta bene!... che bell’accento!... e quanta fran- 
chezza nell'accompagnarsi! Se osassi pregarla di sedere al 
pianoforte per me! | 

Era la signorina Valentini, che correndomi incontro, 
e gettandomi sul viso un’ondata dell'acre profumo di rose 
di cui parea impregnata, si era con effusione impadronita 
di una delle mie mani. Stavo per rispondere; ma il padre 
di lei mi tagliò quasi la parola in bocca, dicendo con un 
profondo inchino: 

- Signorina, mì permetta di dirle che ella è un'artista 
hors ligne; e se glielo dico io, non per vantarmi, ma può 
contare di avere il giudizio di persona di qualche compe- 
tenza in fatto di musica. Io non canto nè suono, è vero, 
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pure sono stato io che ho diretto gli studii musicali di mia 
figlia, e con quanto successo non sta a me il dirlo. Del 
resto ella stessa giudicherà quando l’avrà sentita. 

Indi rivolgendosi a sua figlia, che avea ascoltato le lodi 
del padre sorridendo a Bruno, soggiunse : 

- A proposito, Valeria, sai che qui nel signor ingegnere 
abbiamo un famoso musicista e famosissimo accompagnatore? 
Digli che ci farebbe un regalo cnorandoci del suo gentile 
concorso. 

- Lei! sclamò la violinista giungendo le mani con aria 
di sorpresa infantile. Oh! che fortuna! Chi poteva mai im- 
maginarlo? Suvvia, mi faccia il favore, ella che è così gen- 
tile e ‘cortese, mi accompagni lei al pianoforte. Risparmie- 
remo così una noja alla signorina Galtieri. 

Perchè quel risparmieremo mi fece l'effetto di una pun- 
tura?... Sarei mai gelosa? chiesi sgomentata a me stessa; 
e mentre la Valentini sfogliava sotto gli occhi di Bruno la 
musica che volea sonare, parlandogli sommessamente, gi- 
rai intorno gli occhi, e scorsi Rialti che non lontano mi 
guardava con strana insistenza. Perchè mi guardava a quel 
modo? Fui per rivolgergli la parola in una domanda che 
mi scottava le labbra; ma egli mi fe’ cenno di tacere: la 
Valentini cominciava. 

Si fece un gran silenzio, ed essa accanto al piano- 
forte, con l'arco nella mano destra, e la testa leggermente 
inclinata sul violino, attaccò il suo primo pezzo. 

Devo convenire che era assai attraente in quell’atteg- 
giamento. Stretta in un busto di velluto nero guarnito al 
collo da una folta striscia di marabù, da cui emergeva la 
testa bionda e capricciosa, avea le braccia nude sino al 
gomito, ove una gala di trina bianca facea vieppiù spiccare 
la bellezza della carnagione. Una figura come quella, con 
l'aggiunta dell’avvedutezza di donna che sa avvalersi de'suoi 
doni esteriori, può facilmente, sol che lo voglia, sconvol- 
gere la testa a un uomo, e al più avvisato. E di fronte a 
una di esse che può una fanciulla inesperta e modesta che 
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arrossisce a uno sguardo, impallidisce a una stretta dì mano, 
e non osa alzare gli occhi pel timore che vi sì legga il 
puro sentimento che le turba il cuore? Resta disarmata, 
vinta, e io dovevo farne la dolorosa esperienza. 

La Valentini sonò quasi senza interruzione due pezzi di 
Bazzini, e la Friska di Sarasate, con molta maestria e si- 
curezza di mano; ma lasciava freddo l'uditorio: mancava 
in lei quella scintilla che accendendosi nell’ anima dell' ar- 
tista si comunica come una corrente elettrica in chi ascolta. 

Era la cavata, lo slancio, la dolcezza dello smorzo che 
mancava in lei? Non saprei dirlo, ma era quel non so 
che, il quale se non si possiede, nessun maestre può in- 
segnare, e che distingue l’ artista di genio. Pure era evi- 
dente che malgrado ciò la parte maschile del pubblico 
subiva il fascino dei vezzi muliebri della giovine violinista, 
che con gli occhi lampeggianti e un sorriso di trionfo sulle 
labbra, ringraziava con tante strette di mano dei compli- 
menti che le piovevano entusiastici da tùtte le parti. Ma 
non mi riescì di udire che le dicesse Bruno, il quale ritto 
vicino a lei, parea ricevesse a sua volta parole di ringra- 
ziamenti ed ammirazione dalla signorina Valentini. 

O perchè dovea così accaparrarsi il mio Bruno? 

Capivo che egli dovesse attirare l’attenzione pe' suoi 
modì e la sua bella figura; ma, Dio mio, c' eran tanti altri 
giovani quella sera lì che la guardavano con gli occhi 
imbambolati, che non domandavano di meglio che farle un 
po' di corte, perchè preferire giusto Bruno ? 

E in piedi, presso un crocchio di signore, tra cui la 
mamma, la zia Giovanna e la signora Cerani, lasciavo va- 
gare i miei pensieri, porgendo un orecchio distratto ai di- 
scorsi che si facevano i a me, quando intesi Rialti 
dirmi : 

- Ebbene, Dora? 

- Che gliene pare? chiesi a mia volta. 

- Che il vento gira con scirocco, 
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- Ma no, replicai ridendo, domando che gliene pare 
della Valentini? 

- Della donna, o della violinista ? 

- Dell’una e dell'altra; cominci con la donna. 

- Eh.... non è presto fatto, confesso. Come si fa a 
dire?..... 

- Oh! non si confonda, l’interruppi. Non è già del mo- 
rale che le parlo; ma del fisico semplicemente Le piace? 

- A guardarla così, mi piace.... molto; sfido io a non 
piacermi. Ma..... Ma chi può fidarsi?..... 

- Come sarebbe a dire ? 

- Sarebbe a dire che è una sirena assai pericolosa. 

Anche lui dunque la giudicava..... In questo la signora 
Cerani ch'era lì presso, pigliando di rimbalzo la parola 
lanciata da Rialti, disse rivolgendosi a lui, col suo fare 
spregiudicato; e abbassando la voce: i 

- Sirena, dice lei? 

Non so se ti ricordi bene della madre di Gemma; ma 
credo che non l’avesti mai molto in pratica. 

Io le volli sempre bene per la sua schiettezza e il suo 
gran cuore. Di nessuna istruzione, non sconfessava la pro- 
pria ignoranza nè volea nasconderla; e in contraccambio 
avea tanto buon senso e tanta lealtà, da farsi perdonare 
quella franchezza ruvida, che qualche volta giungeva alla 
volgarità, se vuoi, senza mai scendere al pettegolezzo. 

- Sirena dice lei? ripeteva dunque la signora Cerani. 

Io non so che sia una sirena nè mi curo di saperlo; 
ma al mio paese le ragazze con quel po'di pepe in corpo 
si chiamano civette. 

- Come prende subito le cime lei, signora Cerani! disse 
la zia Giovanna. Via, che la sia vispa non si può negare, 
lo vedo anch'io; ma civetta poi..... A me, per esempio, 
pare che essa abbia un fare disinvolto sì, ma anche molto 
naturale. 

- Disinvolto, son con lei; ma quanto a naturale gli é 
un altro par di maniche. Dia retta a me che ho l' occhio 
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sicuro e le imbrocco tutte; quella ragazza lì ne sa un 
punto più del diavolo. 

- Oh poi!..... vivacità di gioventù, persisteva la zia Gio- 
vanna. I 

- Crede? ma quella vivacità ll non vorrei vederla nelle 
mie figliuole, se vuol che gliela dica. 

- Che c’ entrano adesso le sue figliuole ? 

- Sicuro che c'entrano. Non c’ è forse quella cervellin 
della Gemma che da un’ora mi sta alle costole a cantarmi 
in tutti i toni che vuole invitata a casa la signorina Va- 
lentini ? 

- Ebbene? e non ha forse ragione la Gemma? Anche a 
lei essa è stata raccomandata ; che meraviglia dunque ch’ella 


Te apra la sua casa? 


- No, no, non voglio impicci; ognuno per sè e Dio per 
tutti. 

- Si dia pace, signora Cerani, s'intromise prudente- 
mente mia madre. Noi non dobbiamo che ammirare l’arti- 
sta, senza curarci d’altro. 

- E quanto a questo passi; ma per tutt'altro, non mì 
va, non mì va, e non mi va. 

Povera signora Cerani! come se la pigliava a cuore! 
e che fuoco ci metteva, e che energia di gesticolazioni! 
Però malgrado il suo poco benigno giudizio, quella sera la 
Valentini, e come donna, e come artista si era guadagnate 
le simpatie generali. La stessa signora Melini, critica se- 
verissima in fatto di musica, non potè disconoscere i molti 
suoi pregi; tuttochè secondo lei, era tale il difetto di senso 
artistico nella valente esecutrice da non permetterle di 
sostenere da sola un concerto, come avea saputo che ella” 
volesse fare. 

Un concerto, diceva lei, non potea durare meno di due 
ore, e due ore dì quel violino solo non poteva non stancare 
il pubblico. — | | 

Avrebbe voluto che io suggerissi alla Valentini di va- 
riare il programma, alternandovi pezzi di orchestra o di 
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canto; ma com'è naturale, mi.ricusai a dare un consiglio 
che potea venire male interpretato. 

«= Ebbene, allora glielo dirò io, mi disse la mia maestra. 
Tanto lo faccio a fin di bene. Uno di questi giorni dobbiamo 
recarci insieme a scegliere un pianoforte per la sera del 
concerto, e se ne avrò il destro gliene parlerò. Ma badi 
veh! l'avviso che consiglierò di far cantare lei. 

- Me!..... Scherza? risposi ridendo. 

- Dico da senno; ma gli è che allora non sarebbe dif- 
ficile che gli onori della serata non restassero alla vio- 
linista. 

- Se non sapessi ch’ella celia, mi metterei in appren- 
sione, dissi ridendo ancora. Vedrà che la signorina Valen- 
tini non avrà bisogno..... 

- Dora! beati gli occhi! Cattiva! non ti sei fatta ve- 
dere, nè m'hai detto una parola in tutta la sera. E adesso 
la mamma vuole andar via, e avrei tante cose da dirti! 

Era quella pazzerella della Gemma, la quale con la sua 
inesauribile parlantina, proseguiva senza darmi tempo a 
rispondere: | 

- Discorrevate certo della signorina Valentini n’ è vero? 
Oh! se potessi dirti quanto mi piace! Com' è bellina! quanta 
grazia! quale ingenuità”°di modi! che incanto! E quasi non 
bastasse, suona poi in quel modo, da fare strabiliare. Se 
sapessi quanti peccatacci d'invidia ho fatti questa sera! 
Come ho desiderato di somigliare a questa incantatrice! 
Vedi come tutti la guardano? come i giovanotti le stanno 
attorno aspettando un cenno o un sorriso? Beata lei! non 
ha che a scegliere. 

- Che cara matta sei! sclamai non potendo trattenermi 
dal ridere. | 

- Bella! lo so bene; tu fai la brava a credenza tu.... 
Ma a proposito; hai visto come la signorina tira il rocco 
a Bruno?... Non ti scandalizzare, ti prego, del mio linguaggio 
poco parlamentare, la colpa è tutta di Giorgio che m' ha 
avvezza al suo linguaggio da caserma. Ma con Bruno è 
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tempo perso; non è vero Dora?... Che? Ho detto forse uno 
sproposito ?... Vengo subito, mamma (a sua madre che sul- 
l'uscio del salotto le facea segno di andare che parea un 
telegrafo ad asta). A rivederci dunque, Dora mia; to’ un 
bacio, e un altro. Con te almeno peccatacci d’ invidia non 
ne faccio perchè ti voglio bene un mondo e mezzo; ma 
alla Valentini diglielo che sono innamorata di lei; e che 
se fossi uomo farei pazzie. Addio, buona sera. 

E via come un lampo. 

Dopo che la signora Cerani ebbe dato il segnale della 
partenza, la gente cominciò man mano ad andar via; ed 
io nel timore che la Valentini riescisse a trarsi dietro 
Bruno, aiutavo la mamma a far gli onori di casa, impa- 
ziente di sbarazzarmi di tutti al più presto. Se n’andò fi- 
nalmente la Valentini, e senza di Bruno. Dio sia ringra- 
ziato! e mentre mia madre s' intratteneva ancora con gli 
ultimi rimasti, io che mi sentivo gia diradare dall’ anima 
le nuvole che vi si erano accavalcale, mi- diedi a porre in 
assetto la musica rimasta sul pianoforte e per le seggiole. 


ELeonora MERLO 


(Continua) 


LA LOGGIA DE’ BIANCHI 


SAASAASANSI NAS 


« A quel meraviglioso movimento di popoli, iu cui il nome 
di Bianchi, usato a denotare nei primi anni del secolo XIV 
una fazione civile, fu nel 1399 dato a coloro che audavano 
processionando a far paci di terra in terra, sappiamo che prese 
parte anche Francesco Datini; quantunque Firenze, sulle prime, 
non facesse accoglienze troppo liete alle compagnie dei bian- 
covestiti, che venivano a visitare i suoi santuari. Il Lami 
(per tacere di altri eruditi) nella decimottava delle sue Le- 
zioni di antichità toscane ne ha tanto diffusamente trattato 
che poco rimane a saperne; ma i ricordi etc. » 

Così scrisse l'illustre e benemerito collega nostro comm. 
Cesare Guasti nel bellissimo proemio alle lettere di ser Lapo 
Mazzei (2). Ma se poco rimane a sapersi, sull’ arrivo dei 
Bianchi in Firenze, nessun ricordo, per quanto ci è noto, hanno 
lasciato gli eruditi intorno ad un luogo che da una compa- 
gnia di questi pellegrini avrebbe preso il nome, cioè Loggia 
de’ Bianchi, situato nel popolo di s. Maria a Quarto (3), po- 
chi passi distante dal ponte di Careggi, a sinistra della via 
di Terzolle, che conduce alle Masse ed alla Pieve di Cercina. 

Se dovessimo prestar fede ad un manoscritto posseduto 
dal R. Archivio di Stato in Firenze (4) un tale nomignolo 


(1) Lettura fatta alla Società Colombaria, il 7 Gennaio 1891. 

(2) Paragrafo XV, pag. xcviii. Firenze, successori Le Monnier, 1890. 

(3) Questa chiesa non ha alcun pregio, considerata come opera d’ arte. 
È però molto antica perchè trovasi rammentata in qualche documento del 
secolo XIII. Risiede nel comune di Sesto, circa 4 miglia da Firenze alle falde 
estreme dei colli che scendono alla destra del torrente Serpiolle fra Cercina 
e Monte Morello in mezzo nad ubertose campagne e deliziose ville. 

(4) Patrimonio ecclesiastico, provonienza Celestini F. C. X. N. li al 16. 
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rimonterebbe nientemeno che al 1297, in cui una compagnia 
dei Bianchi, proveniente da Baris provincia di Candia (sic), 
dopo un lungo e penoso viaggio attraverso l’Italia giunta alle 
porte di Firenze e quivi respinta per timore della pestilenza 
che allora infieriva, si sarebbe rifugiata nei dintorni in un 
luogo detto l'AZloro o gli Allori, ed ivi presso ad un taber- 
nacolo avrebbe deposto il proprio vessillo. 

Ecco il titolo del manoscritto ; 

« Relazione del SS. Crocefisso. 

« Al nome di Dio Amen. 

« Copia dell’ origine della Compagnia di S. Maria Mad- 
dalena de'Bianchi della Città di Firenze quando venne in 
Italia, come da un libro antico per mano del sig. Luca Nu- 
tri in Damasco, essendo rimasto il libro de’ ricordi in casa 
del sig. Donato Nutrì mio nonno nel tempo che dimorava nella 
sua villa chiamata la « Loggia de’Bianchi » ove è oggi la 
detta Cappella, fatta dai fratelli come apparisce al libro di 
spese diverse ed ancora da contratti fatti con il Conte Do- 
menico Nutrì dove furono cortesemente ricevuti detti fratelli 
vicino al fiume Terzolle Comune di Fiesole (1) popolo di S. Ma- 
ria a Quarto, nella quale cappella presentemente si trova di- 
pinta l’immagine del loro Crocifisso, a mano sinistra, con 
tutti i fratelli che si trovavano in quel tempo con il loro 
padre confessore ‘aricora. » 

Per non abusar troppo della pazienza de’ nostri uditori, 
riassumeremo brevemente la leggenda del Crocifisso che pre- 
cede la notizia dell’ arrivo de’ Bianchi alla villa dell’ Alloro. 

- Nella citta di Baris (o piuttosto Berytus di Siria, la mc- 
derna Bayreuth) (2), il dì 1° d'Aprile dell’anno 1284 un giu- 
deo colpì l’immagine di un crocifisso per invidia delle molte 
grazie che dispensava. Dall’acerba ferita scaturì subito larga 
vena di sangue, restando nel tempo stesso lo sciagurato privo 


(1) Oggi dì Sesto. 

(2) Nella chiesa di S. Giovannino de' Cavalieri che fino al Marzo 1551 
(stile fiorentino) appartenne ai Celestini sotto il titolo di S. Pier del Morrone, 
si conservano ancora alcune goccie rapprese del preziosissimo sangue, le quali, 
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dell'uso della mano destra. Un compagno di lui, testimone ocu- 
lare del prodigio, per timore che i cristiani si accorgessero del 
sacrilego attentato, raccolse in un vaso il prezioso sangue, che 
ricuperato otto giorni dopo dai fratelli Bianchi, per divino 
volere, venne insieme col crocifisso trasportato in Roma 
l'anno 1295, dove i peilegrini giunsero il 29 Febbraio. Dalla 
qual città partiti il 23 Maggio 1286, vigilia dell'Ascensione, 
previo deposito del sangue divino nella chiesa di S. Andrea 
della Valle (1), per ordine del Papa Onorio IV, arrivarono a 
Viterbo. Di là passarono in Siena e quindi a Firenze, dove 
giunsero nel Giugno 1286. Ma respinti per timore della peste, 
presero la via di Lucca. Essendo però stato loro negato l’ in- 
gresso, per le stesse ragioni, furono costretti a tornare indietro 
e riprendere la via di Firenze. E qui lasciamo la parola al 
cronista. 

« Come piacque a Dio che non abbandona mai ì suoi servi, 
giunsero presso un fiumicello chiamato Terzolle (2) vicino a 
Firenze in circa due miglia nel comune di Fiesole, popolo di 


secondo una tradizione popolare, sarebbero sgorgate dalla ferita che un giudeo 
di Berytus avrebbe fatta ad un Crocifisso. Queste goccie sono rinchiuse in 
un reliquiario di legno dorato, a lungo piede, avente in cima un tempietto 
coperto da una cupoletta con quattro piccole aguglie ai lati del timpano. Nella 
parte superiore sta l’ampolletta col sangue, nella inferiore, alcune pietruzze 
della colonna della flagellazione, del S. Sepolcro, e tre punte della corona di 
spine. Probabilmente queste reliquie ebbero una volta più ricca e sontuosa 
custodia, rapita o distrutta nelle invasioni francesi. 

(1) Notiamo subito che la chiesa di S. Andrea della Valle venne fondata 
nel 1591 dal Cardinale Gesualdo che la fece incominciare dietro i disegni di 
Olivieri. Il Cardinale Montalto la continuò sui disegni del Maderna. Inutile 
aggiungere che fra le reliquie ivi conservate non vi si trova quella del pre- 
ziosissimo sangue. 

(2) È questo un grosso e pericoloso torrente, che precipita dal fianco 
orientale di Monte Morello, fra l’Uccellatoio ed il poggio di Castiglion di Cer- 
cina, e che dopo di aver dato il proprio nome ad una profonda vallata va a 
scaricarsi nelle acque del Mugnone presso il ponte di S. Donato in Pulverosa. 
Meritevole di eccitare la fantasia di un pittore o di un poeta è una curva 
di questo torrente in luogo detto le Gore a cagione di un'antica porta mer- 
lata coperta da rozza tettoia ombrezgiata da piante di cipresso. Questa porta 
(oggi ridottu alle meschine condizioni di un usciolino chiuso da un caucello) 
doveva un tempo essere congiunta alla via delle Masse per mezzo di un ponte, 
quando cioè serviva di scorciatoia per chi, dalla detta via, voleva andare alla 
Villa Medicea di Careggi. 
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S. Maria a Quarto detta allora villa dei Signori Nutrìi dove 
era un po'di tabernacolo in cui riposero il SS."?° Crocifisso, 
per lo spazio di dieci mesi, con licenza del sig. Giovanni Nutri 
che dimorava in detta sua villa col sig. Donato Nutrì suo 
nipote, putto di tenera età, e con la sig. Cornelia parimente sua 
nipote di anni dodici quasi priva del vedere, e condotta avanti 
il SS."° Crocifisso restò libera. Onde il sig. Gio. Batta Nutrl 
come attore delli suddetti suoi nipoti, per gratitudine della grazia 
ricevuta, diede autorità ai prefati fratelli di fabbricare una 
loggia alla medesima cappella come a loro piaceva, e che per 
l'avvenire non si chiamasse più detto luogo col nome di Al-- 
loro ma Loggia de’ Bianchi, e che la compagnia potesse sem- 
pre servirsi della villa ». 

dui Perfezionata la Loggia, alla cappella i fratelli fecero 
un partito che ogni Venerdì di Marzo vi si celebrasse una 
messa in memoria della passione di Gesù Cristo e con altro 
partito, che la mattina della festa di S. Caterina di Alessandria 
sposa di Gesù Cristo, come festa principale della Compagnia, 
Si dicesse quattro messe piane ed una cantata in perpetuo, 
con obbligo ai padroni di detta villa di fare una semplice 
colazione a detti fratelli per memoria dei sigg. Nutrì, alla qual 
cosa si obbligò il conte Luca di felice memoria 1’ anno 1297 
il dì 12 di Settembre. 

« A dì 20 d'Ottobre dello stesso anno il M. R. fra Gio. 
Batta di Bernardo Coli dell'Ordine de' Predicatori confessore 
delli detti fratelli unitamente ottennero dal Papa Bonifazio 
nono (sic) che potessero trasportare, senza impedimento al- 
cuno, il loro Crocifisso nella citta di Firenze siccome fecero 
coll’ aiuto del M. Rev. fra Felice Borghi domenicano loro con- 
fessore, uomo di gran dottrina e di vita esemplare, quale elesse 
un santo luogo in via S. Gallo nominato S. Pier del Morrone 
detto, il Celestino dove venne decentemente collocata la sacra 
immagine ». 

E più sotto si legge che l'istrumento pel deposito del Cro- 
cifisso presso i Celestini fu rogato da Ser Bernardo Pini no- 
taro pubblico in Via de’ Ginori (?!), come apparisce al proto- 
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collo di detto notaro, a c. 120, nell'archivio di S. Maria Novella, 
al qual contratto consentirono di necessità i PP. di S. Maria 
Novella poichè i fratelli si ragunavano nella loro chiesa, e quivi 
stava il SS.®° Crocifisso; e del tempo che vi stette non ho 
memoria alcuna ». 


Basterà, e sarà anche troppo, il saggio che abbiamo ri- 
portato, non tanto a titolo di curiosità quanto per essere in 
relazione coll’ argomento che abbiamo preso a trattare, per 
comprendere in qual conto debba tenersi un tal genere di 
narrazione che vorrebbesi gabellare per la copia di un codice 
antico, e che in conclusione altro non è se non un guazzabu- 
glio di notizie la maggior parte delle quali immaginarie, er- 
ronee e messe insieme da qualche ignorante scribacchino sotto 
il governo di Ferdinando II de’ Medici, che egli chiama de- 

gnissimo Granduca uomo senza pari dal quale possono pi- 
| gliar legge, esempio e norma tutti i Principi di Europa. Chi 
fossero poi questi sedicenti Conti Nutrì di Damasco confes- 
siamo francamente di non saperlo, non essendoci stato pos- 
sibile, malgrado le ricerche fatte, di rinvenire la menoma 
notizia sul loro conto. E neppure possiamo dire se abbiano 
effettivamente posseduto avanti il 1427 una villa denominata 
l'Alloro presso il fiumicello di Terzolle, nel popolo di S. Maria 
a Quarto, perchè mancano, oltre i registri del catasto, i do- 
cumenti citati, compreso il libro antico, il quale, come vedesi 
notato in margine del manoscritto con diversa calligrafia, 
più non esiste, cosa, del resto, che noi troviamo naturalissima. 

Quello però che ci è dato dimostrare si è che i signori Nutri, 
dal principio del Catasto in poi, non figurano nel numero di 
coloro che ebbero dominio sulla Loggia de’ Bianchi. Aggiun- 
giamo inoltre, per isyravio di coscienza, che neanche dei due 
religiosi fra Gio. Battista Colì e fra Felice Borghi, come pure 
del notaro rogaute, abbiamo trovato ricordo, sia fra i docu- 
menti rimasti nell'archivio del convento di S. Maria Novella, 
sia fra quelli che da esso passarono nel R. Archivio di Stato, 
sia, per quanto riguarda il notaro, fra gli spogli delle perga- 
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mene, sia nel ruolo dei notari del così detto tempo antico- 
simiano, sia finalmente in quello dell'epoca posteriore. Sola- 
‘mente nella Cronaca annalistica del convento di S. Maria No- 
vella dal 1° anno della sua fondazione al 1556, estratta da 
quella di fra Modesto Biliotti da fra Vincenzio Borghigiani 
nell’anno 1757, abbiamo trovato il seguente ricordo. 

« ..... Fu comune opinione che il Crocifisso quale sta nel 
chiostro verde dalla porta della Compagnia di S. Lorenzino 
fosse uno di quelli che l’anno 1398 portarono in Firenze certi 
pellegrini, come quello di S. Spirito. A detta immagine i PP. 
del convento eressero un altare nel luogo ove sta, (1) l’anno 1479, 
quale poi cedettero alla famiglia de’ Baccelli che l’adornarono 
di pietra e vi posero l’arme che fa due mazze obliquamente 
incrociate con le pere negli angoli » (2). 

Sarebbe forse questo il crocifisso che l’autore dei mano- 
scritto dice essere stato lasciato per qualche tempo presso 
i PP. Domenicani di S. Maria Nove'la? Potrebbe anche am- 
mettersi che fosse così. Imperciocchè, a dire il vero, non corre 
un grande divario fra le due immagini; solamente, secondo 
il nostro debole giudizio, la prima di esse sarebbe stata scol- 


x 


(1) Venne traslocato alcuni anni addietro in una stanza del convento 
che serve oggi per uso d’oratorio ai pochi Religiosi che ancora vi riman- 
gono. Sotto all’ altare si legge l’ iscrizione seguente: 


D. 0. M. 

CUM ELAPS18 TEMPORIBUS OB INGENTA 
88. HUIU8 CRUCIFIXI MIRACULA COMPLURIBUS 
NOTISSIME MAXIMA POPULORUM UNDIQUE 
CONFLUENTIUM DEVOTIO INCREBUERIT 
SENIORIBUSQUE DE BACCELLIS 
SACELLUM HOC MAXIME CURAE FUERIT 
HANC AVITORUM PIETATEM INCITATUS 
ET TANTAE RFI DEVOTIONE MOTUS 
THOMAS DE BACCELLI®2 PETRI FR. 
ARAM HANC LAPIDIBUS ITERUM 
A. D. MDCXIII 


(4) Tom. II, a. ’69. — Coglieremo l’ occasione per ringraziare tanto l’egre- 
gio fr. Ambrogio Barducci parroco di S. Maria Novella quanto il M. R. 
P. M. Enrico Forzoni Curato di detta chiesa per averci permesso di esaminare 
i pochi documenti relativi al convento che ancora rimangono nell’archivio 


della parcocchia. 


486 LA LOGGIA DE’ BIANCHI 


pita sullo scorcio del secolo XIII, la seconda nei primordi di 
quello successivo; e ciò per la ragione che il Crocifisso di S.Mi- 
chele Visdomini (1) (in figura quanto il naturale) dal punto 
di vista artistico ha, indubbiamente, pregi superiori all'altro, 
in special modo per l'espressione e movenza della testa. Ma 
poichè non avemmo per fine di narrare l’istoria de’ Bianchi 
nè quella di tali immagini, ma semplicemente di scrivere una 
monografia intorno alla Loggia de’ Bianchi e deli’ oratorio 
attiguo, concluleremo col dire: non essere improbabile che circa 
l’anno 1399, in cui alle varie compagnie dei penitenti venuti 
d'oltremonte a far paci in Italia fu dato l'appellativo di Bianchi, 
perchè vestiti di dDianco a cappuccio, come scrive il Del Mi- 
gliore, una di esse, respinta da Firenze per timore della peste, 
si rifugiasse effettivamente presso di una loggia o portico posto 
sulle rive del Terzolle nel popolo di S. Maria a Quarto, e che 
in memoria di un tal fatto quel luogo prendesse il nomignolo 
che tuttora conserva. Ed a confortare questa nostra opinione 
giova non solo la costante tradizione di oltre quattro secoli, 
ricordata dalla pittura dell’ Oratorio di cui tratteremo a suo 


(1) Trovasi nella cappella a destra dell'altar maggiore (ridotta nella for- 
ma at-tuale circa l’anno 15675) donata alla Compagnia del SS. Crocifisso e di 
S. M. Madd. de Bianchi da M. Bernardo Pecori, di cui vedesi ancora lo stemma 
gentilizio sulla cima dell'arco della cappella. Fino a circa la fine del se- 
colo scorso, questo crocifisso, di cui il Richa da una copia nella sua istoria 
delle chiese fiorentine, fu tenuto in somma venerazione ed ebbe dai Sommi 
Pontefici molti privilegi e ricco tesoro d’indulgenze. Nun poteva essere tra- 
sferito in altro luogo senza il consenso dei reggitori dello Stato e di tutti i 
fratelli, e qualora mancasse l’unanimità del consenso dovevasi per Breve di 
Puolo II, ricorrere alla S. Sede. Il suo scoprimento veniva annunziato dai 
pubblici banditori a cavallo. 

Come apparisce dagli inventarii della chiesa, dinanzi alla S. Immagine 
ardevano di continuo cinque lampade che per un tempo. cioò dal 1615 al 1657, 
furono d’argento di diversa grandezza e pui d’ottone. Presso l’altare pen- 
devano due grandi tele rappresentanti i miracoli del Crocifisso, quadri oggi 
perduti. Vi stavano }ure alcune tavole con grande quantità di voti d' ar- 
gento. L'ultima volta che la S. Immagine venne portata processionalmente 
per le vio della città in tre giorni consecutivi, con l' intervento del Gran- 
duca Ferdinando IT e di tutta la Corte medicea fu durante la pestilonza 
del 1531. Il Del Migliore a pag. 367 della Firenze illustrata scrive che l’'eftigie 
di questo crocifisso fu moltiplicata con stampa e dedicata al Granduca Ferdi- 
nando II nel 1624. Viene scoperto il giorno di Pasqua di Resurrezione, i duo 
giorni seguenti e il Venerdì in Albis, 
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tempo, ma inoltre da un documento che trovasi fra le carte 
dei Celestini, il quale altro non è che la minuta o copia di 
una di quelle memorie che i predetti Religiosi scrissero per 
sostenere il loro diritto di proprietà sul Crocifisso, diritto che 
i fratelli della Compagnia del Crocifisso di S. Maria Madda- 
lena de' Bianchi sempre li contestarono. Dal qual documento 
si narra come nel 1399 una compagnia di Bianchi scesa da 
Norimberga si portasse a Roma per acquistare le indulgenze 
dell’anno santo, e che quindi venuta in Firenze, e negatole 
l'ingresso per cagione della peste « passunno (i Bianchi) di 
fuora a S. Marco Vecchio e de lì passonno alla Loggia che 
per questo oggidì è detta la Loggia de’ Bianchi; stando là 
furno dalla Repubblica fiorentina sovvenuti in tutti i lor bi- 
sogni e da devoti artieri che stavano in Borgo oggi detto 
via S. Gallo era portato alla loggia le robe etc. » (1) 

Auche in questa memoria, apparentemente scritta dopo la 
‘metà del secolo XVI, non si fa menzione della villa dell A/- 
loro nè della cortese accoglienza che i Bianchi vi avrebbero 
ricevuta dai signori Nutrì. Erasi dunque perduta, fino da quel 
tempo, la memoria di questi conti Damasceni, malgrado l’ob- 
bligo, che secondo l’ autore del manoscritto aveva la confra- 
ternita di S. Maria Maddalena (riunita a quella de’ Bianchi 
nel 1532) di pregare nelle sue tornate « specialmente per la 
casa dei signori Nutrì dalla quale furono ricevuti nella loro 
villa degli Allori detta la Loggia de’ Bianchi » (2). 

Ed ora vediamo, colla scorta dei documenti, a chi abbia 
realmente appartenuto la pretesa Villa degli Allori, dalla fine 
della terza decade del secolo XV al presente giorno. 


II 


Nell’ anno 1427, quello cioè in cui ebbe principio il Catasto, 
M. Costanza donna fu d'Andrea Mazzuoli figliuola di Piero di 


(1) Intorno ai Bianchi, Flagellanti, Battuti e Scopetani si leggano le Cro- 
niche di Matteo Velluti e del Villani; la Storia de’ Bianchi scritta da ser Luca di 
Bartolommeo da Pisto)ja ms. della Riccardiana; Ammirato, Storie fiorentine; 
li Del Migliore, loc. cit., pag. 339-367 etc. 

:2) Nella copia dell'Origine e fondamento de’ Capitoli della Venerabile Come 
pagnia del Crocifisso di S. Maria Maddalena de’ Bianchi presso il nostro Ar- 
chivio di Stato non si trova fatta menzione di un tale obbligo. 
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Tommaso Alamanni dichiara di possedere la metà per non 
diviso di un podere con casa da signore et lavoratore e co- 
lombaia e la metà per non diviso di un mulino et fornace nel 
popolo di S. Maria a Quarto luogo detto a’ Bianchi (1). 

E Giovanni di Mazzuolo d'Andrea Mazzuoli denunzia nello 
stesso anno di possedere la metà per non diviso di un podere 
di una casa da signore e lavoratore e la metà di un mu- 
lino et fornace et colombaia nel populo di S. Maria a Quarto 
luogo detto a’ Bianchi (2). 

Nel 1447 Matteo e Batista di Brunaccio posseggono un 
podere in sul Terzolle luogo detto la Loggia a' Bianchi nel 
populo di S. Maria a Quarto, comprò nostro padre 1429 nel 
mese di Giugno, rog. ser Alberto di ser Tommaso (3). 

Nel 29 Gennajo 1453 (stile fiorentino) i Rinieri (4) acqui- 
stano la villa e parte del podere della Loggia de’ Bianchi ed 
un mulino da Matteo di Brunaccio di Guido, per atto rog. 
ser Alessandro da Panzano (5). 

Circa tre anni dopo, cioè nel 15 Dicembre 1456, Bernardo 
e Filippo di Stoldo Rinieri incominciano le divise del patri- 
monio paterno ed a Filippo tocca una possessione con casa 
da signore e lavoratore, posta nel popolo di S. Maria a Quarto 
con un mulino sulla Terzolle, comprata da Matteo di Brunaccio 
di Guido (6). i 

Nel 4 Ottobre 1460, per atto rog. da ser Barone di Fran- 
cesco del Cerna, Filippo di Stoldo Rinieri compra la metà del 
podere di madonna Costanza (7) 

Il possesso della Loggia de’ Bianchi rimane ai Rinieri fino 
al 2 Dicembre 1557, in cui, per atto rog. da ser Niccolò da’ 
Corella, Tommaso d’Alessandro Rinieri lo vende per fiorini 1800 


(1) R. Archivio di Stato in Firenze, G. Scala, 1427, a o. 283. - 

(2) G. Vajo, liz7, a o. 253. 

(3) Portate del Catasto del Q. S. Gio. G. Lion d'oro, 1447, N. 8 interno. 

(4) V. Appendice. E 

(5) Portate del Q. S. Spirito G. Vajo del 1457, N. 10. 

(}) Ricordi di Bernardo Rinieri. Archivio detto 95, pag. 150. — Prove- 
nienza delle Francescane di Firenze, 

(7) G. Vajo, a o. 323. 
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a Bartolommeo di m. Gio, di Matteo Concini (1), il quale nel 
<o Agosto 1561, per atto rog. ser Niccolò da Corella, lo ri- 
vende per scudi 2400 a Benedetto di Francesco di Agostino 
Falcucci (2). 

Nel 24 Maggio 1568 Iacopo di Benedetto Pandolfi compra 
da Nannina vedova di Benedetto Falcucci la villa e podere 
della Loggia de’ Bianchi per fiorini 3200, con atto rog. ser Fro- 
sino Ruffoli (3). 

Nel 3 Ottobre 1580 il detto Iacopo compra da Alessandro 
di Ruberto Rinieri un mulino sul fiume Terzolle luogo detto 
la Loggia de' Bianchi (4). 

In forza del Testamento d'Iacopo di m. Benedetto di Nic- 
colao (Pandolfi) del 18 Novembre 1584, rog. ser Lapino La- 
pini, la villa ed il podere della Loggia de’ Bianchi passano in 


- 


(1) Arruoto del Q. S. Gio. dell’ anno 1557, N. 819-20. — Bartolomeo Con- 
cino figlio di un contadino di Terranuova entrò al servizio del duca Cosimo I 
de' Medici nel 1544, nel quale anno fu spedito in qualità di segretario del- 
l’Ambasciatore Toscano alla Corte Imperiale. Per la sua molta abilità nel 
trattare gli affari e per la sua fede fu caro al Duca che l’'occupò sempre 
nelle faccende di maggior conto e lo fece in seguito suo primo segretario di 
Stato. Morì nel Gennaio del 1578. — « Divenuto facoltoso ricercò illustri an- 
tenati, e secondo il solito comparve un albero genealogico che lo faceva 
derivare dal Conte della Penna dell'antica consorteria degli Alberti Signore 
di Talla e Cortona. Gio. Battista suo figlio fu senatore e da lui nacque Con- 
cino conosciuto sotto il nome di Maresciallo d’Ancre, celebre per lesue fortune 
e per la tragica fine alla Corte di Francia. Enrico di lui figlio mori ultimo 
della famiglia nel 1631 e le immense fortune di questa casa furono divise 
fra i Bartolommei, i Medici, gli Orlandini, i Ricasoli Baroni, i Capponi e i 
Giraldi nello'quali famiglie erano maritate le figlie del sen. Bartolommeo 
fratello del Maresciallo. Bartolommeo Concini, alludendo alla sognata origine 
della famiglia, aveva preso per arme un campo squartato avente a 1° e 4° tre 
monti d’oro con sopra tre penne d' argento in campo turchino per denotare 
la Contea della Penna, 2° e 3° le catene d’argento decussate nel campo tur- 
chino e sormontate dall’ aquila bicipite Imperiale nera nel campo d'oro per 
rammentare la sua provenienza dagli Alberti di Talla e Cortona. » Passerini, 
Note alla Marietta de' Ricci, tom. II, pag. 467. Firenze, Chiari, 1845. 

(2) Atruoto del Q.S. Croce, N. 200.— Di questa famiglia fu Niccolò Falcucci 
o Niccolò da Firenze, cognominato il Divino per eccellenza e celebrità che 
ebbe nell’ arte medica. Morì nel lil1. I Faloucci o Falconi ebbero tre Priori 
dal 1810 al 1403; per stemma, onde azzurre in campo d'oro e sepoltura sul 
cimitero del Duomo davanti la porta che guarda la Canunica. V. Mariani, 
Priorista. 

(3) Arruoto del Q. S. Spirito 158, N. 107. 

(4) Arruoto del Q. S. Spirito dell’anno 1580, N. 280. 
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Maria figliuola del testatore e moglie d’Iacopo di Rinieri di 
Filippo Macinghi (1). 

A cagione del fidecommisso di m. Piera moglie di Filippo 
Rinieri del 1 Aprile 1505 si accende lite fra i Macinghi i 
Pandolfi ed i Rinieri, la qual lite dopo aver percorso vari stadi 
di giurisdizione, termina colla sentenza dei tre Giudici di Rota del 
Q. S. Gio. del 19 Agosto 1587, che restituisce ai Rinieri quella 
parte del possesso della Loggia vincolato dal suddetto fide- 
commesso (2); mentre con altra del 19 Maggio 1588 ema- 
nata dai tre Giudici di Rota del Q. S. M. Novella si accorda 
una sistemazione di Beni, per compenso, ai Pandolfi e Macinghi. 

Dieci anni dopo Bernardo di Gio. Corona di Piero da Ponte 
d'Armeno di Bergamo (mercante in Firenze) cou i contratti 
del 1 e 3 Luglio 1598, rog. da ser Andrea di Antonio An- 
dreini, compra la Loggia de’ Bianchi e terre annesse compreso 
il mulino da Agnolo e Baccio di Ruberto Rinieri e da Maria 
d’ Iacopo Pandolfi vedova Macinghi (3). 

Con testamento del 23 Novembre 1605 il magnifico m. Ber- 
nardo da Ponte istituisce un. filecommisso nominando erede 
universale il suo unico figlio maschio Bartolommeo, il quale 
per essere debole di mente viene sottoposto alla curatela di 
m. Gio. Antonio Alborghetti e m. Quintilio Médolaghi am- 
hbedue Bergamaschi esercenti la mercatura in Firenze, il primo 
de’ quali aveva sposata la Caterina il secondo la Cammilla, 
figlie del testatore (4). 

La Loggia de’ Bianchi rimane per più di 150 anni nel 
dominio degli Alborghetti, finchè per contratto rog. ser Co- 
simo Braccini del 15 Dicembre 1774 (5), approvato dal Magi- 
‘  «(alArruota del Q. S. Giov. 1595, N. 250. 

(2) Arruoto del Q. S. Giov. dell’anno 1583, N. 149. — Sentenze citate, nel 
Magistrato della Rota, N. 3751. 9 

(3) Arruoto del Q. S. Giov. dell’anno 1593, N. 237 e Archivio Notarile di 
Firenzo. Atti del detto Notaro. 

‘4) Arch di Stato, Portata di L. A. 4023, N. 53 interno. — In detto atto il 
Da Ponte ordina di venir sepolto nella chiesa di sS. Michele Visdomini nella 
sepoltura dezli uomini della Compagnia del Sacramento. 

(5) Archivio Notarile di Firenze, Atti del detto Notaro. — Sentiamo il 
dovere di rendere pubblico attestato di grazie all’'egregio amico nostro 


cav. Iodoco del Badia, il quale volle etficacemente condiuvarci in questa 
parte del nostro lavoro. 


LA LOGGIA DE' BIANCHI 491 


strato Supremo il di 11 Gennaio successivo, non più il mer- 
cante fiorentino ma il conte cav. Antonio del conte Francesco 
Alborghetti patrizio della città di Bergamo, per sè suoi eredi 
e successori e per tutti i chiamati dal fidecommisso di Ber- 
nardo da Poute, con riserva del dominio diretto, dà e con- 
cede a livello ed enfiteusi perpetua alla congregazione delle 
Minime Ancelle (signore Montalve della Quiete) la villa e ter- 
reni della Loggia de’ Bianchi compresa la cappellina, per l’annuo 
canone di scudi 185. 

In tutti questi passaggi dunque, tranne l’ultimo, non viene 
fatta menzione che alla Loggia de' Bianchi fosse annesso un © 
Oratorio. Vedremo dalla terza ed ultima parte di questo scritto 
a chi debbasi attribuirne la costruzione. 

Intanto vogliamo qui notare sembrarci male indicato il 
nome di Via delle Loggie de’ Bianchi dato a quella specie di 
viottola che muovendo dalla via di Terzolle passa dinanzi alla 
facciata della villa, perchè non conforme alla voce popolare 
che, da oltre quattro secoli, ha dato a quel luogo il nomignolo 
di Loggia de’ Bianchi. 


III 


La semplice quanto modesta casa da signore dei Mazzuoli 
(di presente deturpata e divisa in quartieri per uso dei pigio- 
nali) venne coll’andar del tempo notevolmente accresciuta ed 
abbellita. 

Il Baldinucci, nelle notizie di Baldassarre Franceschini detto 
il Volterrano, narra: che questi dipinse nella villa di Giro- 
lamo Albergotti (leggi Alborghetti), luogo detto alla Loggia 
de’ Bianchi, in uno spazio a fresco di sei braccia, finte statue 
di marmo, una in atto di dormire, e l’altra con una tazza 
in mano, rappresentanti due Baccanti, oggi perdute sotto l’in- 
tonaco. Ignorasi tuttavia a chi debbasi attribuire la loggia 
interna, girante su tre lati, colle volte a crociera adorne di 
campanelle di ferro e sostenuta, nella parte anteriore, da otto 
colonne di pietra con capitelli d'ordine composito posanti sopra 
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degli zoccoli smussati. Una terrazza coperta da rozza tettoia, 
sorretta, nella parte anteriore, da svelte colonnette di pietra 
ricorre la loggia nei lati di mezzogiorno e di ponente. La co- 
struzione di essa, secondo il nostro giadizio, non può risalire ol- 
tre la metà del secolo XVI. Varie porte di stile diverso, e, certo, 
anteriore a quello del secolo sopracitato, davano, un tempo, 
accesso alla loggia. Sopra una di queste, oggi murata, scor- 
gesi, in un fregio, lo stemma dei Rinieri (reticolato azzurro 
in campo d’oro). Nel lato sinistro trovasi un androne che 
conduce nel giardino. Nel fianco dell'androne stanno, una di- 
contro all'altra, due porte murate con stipiti e fregi sullo 
stile del secento aventi nel centro dell'attico lo stemma dei 
Da Ponte 1). Sopra i due ingressi principali si vedono le traccie 
di altri stemmi in affresco oggi indecifrabili. Dato dunque che 
questa loggia, come apparisce dalla sua costruzione, sia stata 
edificata circa la metà del secolo XVI, ne deriva per logica 
illazione che non può essere quella sotto le cui volte trovò 
un temporaneo rifugio una delle compagnie de’ Bianchi venuti 
in Firenze sullo scorcio del secolo XIII fino a circa la metà 
del susseguente. Nessuna memoria poi ci ricorda da qual parte 
dell'edifizio stasse l'antica loggia, portico o tettoia che si fosse, 
poichè qualche cosa di simile vi deve pure essere stata, se vero 
è che i Bianchi vi trovassero un rifugio, quando non sì voglia 
supporre che il nome di Loggia gli venisse dato senza appa- 
rente ragione. Nè l'origine del nomignolo può essere derivato 
dal semplice quanto elegante portichetto, opera indubitatamente 
non anteriore alla metà del sec. XVI, attiguo all'oratorio, questo 
poi si trova nominato, per la prima volta, nel modo che appresso 
in un documento scritto di mano di un pubblico notaio, cioè 
in un inventario dei beni della Loggia allegato al citato te- 
stamento di m. Bernardo da Ponte: 


(1) È composto di una stella a otto raggi soprapposta ad un ponte con 
tre arcate, Però nei libri della cittadinanza fiorentina che si conservano nel 
nostro Archivio di Stato l'armo dei Da Ponte ha, in luogo della stella, l'im- 
magine della Fortuna. Di quella degli Alborghetti non ci è stato possibile aver 
notizia, nò notizia alcuna abbiamo potuto attingore intorno a questa fami- 
glia. Solo sappiamo che vive in Bergiuino una rappresentante di essa nella 
persona della egregia gentildonna signora contessa Luigia. 
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« 1° un podere con casa da padrone e lavoratore ed Ora- 
forio posto nel luogo detto la Loggia de’ Bianchi ecc. (1) ». 
Però da un atto della cancelleria della Curia arcivescovile 
di Firenze risulterebbe invece che la costruzione della cap- 
pella fosse dovuta alla pietà di 1n. Gio. Antonio Alborghetti; 
ed ecco le parole dell'attuario. 
« Die 21 meusis Novembris 1608 

« Ill." ac Rev." Arch. Floren. concessit licentiam D. Ioannì 
Ant.° de Alborghetti de Bergamo, quod possit capellam per 
dictum dominum constructam in propriis terris sitis intra li- 
mites parochialis ecclesiae S. Marie de Quarto florentinae Dioe- 
cesis, loco detto la Loggia de’ Bianchi, quod rev. Antonius de 
Galastris rector dictae ecclesiae de Quarto, ad id convenienter 
deputatus, visitatam et omnihus ad cultum divinum necessariis 
ornatam et ab omni usu profano separatam benedicere facere 
possit etc. etc. » (2). 

A chi de’ due dunque devesi attribuire la costruzione di 
questa cappella? Per noi non cade dubbio che il vero autore 
di essa sia stato il Da Ponte, perchè, in primo luogo, il fatto 
trovasi notato in un documento ineccepibile, qual è un alle- 
gato di un pubblico istrumento. In secondo luogo poi, perchè 
la cappella è posta sotto la invocazione di s. Bernardo che 
è appunto il nome del Da Ponte e non di s. Giovanni che è 
quello dell’Alborghetti. Può anche supporsi, non senza fonda- 
mento, che all’epoca in cui ser Andrea Andreini rogava il 
testamento l'oratorio non fosse ancora terminato. E a con- 
fortare la nostra supposizione sta la distanza di circa tre anni, 
dalla data del testamento a quella della licenza per la bene- 
dizione. Non è dunque improbabile che m. Gio. Antonio abbia, 
in detto spazio di tempo, condotta a termine l’opera iniziata 
dal suocero, e per essere egli, inoltre divenuto per ia morte 


(1) La possessione si componeva allora di altri quattro poderi accanto 
al prato della villa, di un altro pezzo di terra con gelsi attiguo a detti po- 
deri e di un mulino con terre e suoi gelsi. — Arch. di Stato, Portate di L. 
A. 4023, N. 53 interno. 

(2) Archivio arcivescovile di Firenze, Filza di Cancelleria dall'anno 1601 
al 1615, 
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del cognato Bartolommeo il legittimo rappresentante della con- 
sorte Caterina Da Ponte cui, nelle divise del patrimonio paterno, 
era toccata la villa ed il mulino (1), sia stato dal Cancelliere 
arcivescovile, per questa ragione, considerato come il proprie- 
tario della villa e quindi ad esso attribuito il merito dell’ opera 
in grazia di quel proverbio che dice: 


Aprile fa il fiore 
e Maggio n'ha l'onore. 


L’Oratorio misura in lunghezza, compreso il portichetto, 
m. 10,59 sopra m. 3,10 di larghezza. Quest’ ultimo, cui si 
accede dal lato di levante, è formato da una rozza tettoia 
appoggiata, in parte, sul muro dell’aia colonica e della cap- 
pella, in parte su di una metà di pilastro, sopra un doppio 
pilastro in angolo, su di una colonnetta centrale ed altra metà 
di colonna, tutti di ordine toscano e posanti sopra di un mu- 
ricciolo o panchina. Le pareti sono dipinte con grottesche di 
poco pregio e guaste dalle intemperie, e più per i ritocchi di 
un imbianchino. Ad ornamento della loggetta ed insieme per 
comodo dei passeggeri, stanno, torno, torno, dei sedili di pie- 
tra separati da due porte, una delle quali murata (simile nello 
stile a quelle dell’androne e com'esse decorata dello stemma 
dei Da Ponte) metteva un tempo la loggia in comunicazione 
coll’orto, oggi aia del colono; l’altra, di stile più antico, col 
monogramma di Cristo nel centro dell’attico da accesso al- 
l'oratorio. « Oratorium pulcherrimum undique nobiliter pictum 
cui adest campanile sine campana », qualmente si legge nella 
visita pastorale di m. Iacopo Morigia Arcivescovo di Firenze 
del mese di Ottobre 1637 (2). L'Oratorio è diviso in due parti 


(1) A forma del testamento la villa ed il mulino non dovevano essere 
divisi fra le sorelle, ma rimanere in proprietà di una di esse con compen- 
sazione per l'altra. Apparisce dii documenti che la villa toccò alla Caterina. 

(2) Archivio arcivescovile di Firenze. — Il Morigia fu traslocato dal 
vescovato di Milano alla Sede Arcivescovile di Firenze nel 1632. Creato Car- 
Ainale in pectore Aul Pontefice Iunocenzio XII e pubblicato nel 19 Dicem- 
bre 1593, ronunziò poco dopo all'Arcivescovado e si stabili in Roma. Nomi- 
nato Vescovo di Pavia morì in detta città il di 8 Ottobre 1703 in età di 76 anni 
(Ceracchini, Cron. sucra dei Vescovi e Arcivescovi fiorentini). Fu un uomodi vita 
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disuguali. In quella inferiore, la più piccola (m. 2,39 lun.), sono 
dipinti ai fianchi della porta s. Giuseppe e s. Antonio, e, al 
di sopra di essa, una Carità rappresentata da una donna se- 
duta in terra in mezzo al una campagna con attorno due 
putti ed un terzo alla mammella. Alla destra di lei arde una 
lampada allegorica. Sulla parete, a sinistra dell'ingresso, sono 
effigiati s. Maria Maddalena e s. Francesco, nel mezzo un 
Buon pastore colle pecorelle, ed in basso due putti. Nella parete 
opposta, ai lati della finestrella, sono dipinte le immagini di 
8. Domenico e di s. Caterina. In hasso due putti. 

Nella parte superiore o tribuna (m. 3,10) sta la mensa 
di pietra sorretta, sul davanti, da due pilastrini. Sopra di essa 
posa un gradino di noce filettato d'oro, opera. pregievole del 
secolo XVI. Nei pilastri dell’ arco che divide la cappella sono 
appesi due «dischi di cartapesta aventi nel centro una croce 
rossa contornata da fregi d’oro; quali dischi solevano usarsi 
anticamente, per riparare i segni (oggi indicato da una croce) 
che i Vescovi fanno coll'olio santo sulle mura delle chiese 
nel di della consacrazione, e che da una chiesa appunto devono 
essere stati trasportati, perchè, com'è noto, gli oratorì non si 
consacrano, ma semplicemente si benedicono. 

Presso l’altare stanno le figure dei ss. Bernardo e Bar- 
tolommeo, collocati nel luogo d'onore, per essere il primo il ti- 
tolare dell'oratorio. ed ambedue respettivi patroni di Bernardo 
e Bartolommeo padre e figlio Da Ponte. In mezzo a detti Santi 
campeggia l’immagine di Nostra Donna seduta in trono, colla 
mano sinistra posata sulla spalla del Divin figlio che le siede in 
grembo con un libro verde in mano. Quest’ affresco, lavoro 
delta fine del secolo XIV o dei primi del susseguente, doveva 


integerrima, di molta dottrina e carità. Zelante riformatore dei costumi ri- 
lassati e corrotti del clero tentò, sebbene inutilmente, di porvi riparo. Geloso 
custode dei privilegi e delle immunità spettanti all’Arcivescovado fiorentino, 
proibi ai ministri del suo tribunale di pagare la tassa delle parrucche im- 
posta dal Governo. Curiosissima pe’ suoi particolari è la disputa d’ iuspatro- 
nato che ebbe colle monache di S. Pier Maggiore. (V. il Moreni, De inyressu 
Antonii Altovitae Arch. Florentini, nota 6. pag. 63) ed il nostru racconto La 
Badessa di S. Pier Maggiore stampato nel Pietro Thouar, tip. Cellini, 1381. 
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probabilmente far parte di un antico tabernacolo incorporato 
quindi, nell’oratorio, come ne darebbe anche indizio la diversa 
costruzione di una parte dei muri esterni. Però della vecchia 
pittura non sono rimaste immuni da ritocchi e rifioriture di un 
pennello indiscreto che le teste e le aureole della Vergine e 
del Figlio, la parte superiore del trono ed alcune faccie di an- 
gioletti appartenenti all'antica decorazione. 

Ai piedi dell'immagine, a destra del riguardante, sta il 
busto di un uomo di età matura colle mani giunte, vestito di 
nero alla foggia spaguuola della fine del cinquecento o dei primi 
del secento, probabilmente il ritratto di Bernardo Da Ponte fon- 
datore dell’ oratorio. | 

Il Cancelliere arcivescovile che prestò assistenza a m. Gae- 
tano Incontri arcivescovo di Firenze nella visita pastorale 
del piviere di s. Stefano in Pane, narrando di quella fatta, nel 
20 Maggio 1745, all'oratorio di s. Bernardo, che non sappiamo 
per qual ragione, indica col titolo della B. Vergine, contraria- 
mente all'atto di fondazione del benefizio ecclesiastico cele- 
brato da m. Quintilio di Gio. Paolo Medolaghi e da m. Mario 
di Gio. Alborghetti il 12 Aprile 1620, con rogito di ser Giu- 
seppe Barni, in cui l'oratorio viene posto sotto l’invocazione 
di detto Santo, (1) scrive: 

« Oratorium B. M. Virginis della Loggia de’ Bianchi est 
undique depictum manu del Poccetti » (2). 


(1) La dotarono in solidum con scudi 12 all'anno di lire 7 per scudo. — 
(Archivio Arcivescovile di Firenze, Colluzioni Gerurdini dal 1620 al 1624, 
Filza IV}. — Però, un secolo dopo il benefizio ecclesiastico non esisteva più, 
come apparisce da una visita pastorale dell'Arcivescovo Martelli; e perfino 
la campana era stuta trasportata in casa del contadino, 

(2) Il Poccetti nacque in Firenze nel 1542 e mori il 9 Novembre 1612. Ecco 
l'attestato di morte quale si trova descritto nei Registri della parrocchia di 
S. Felice in Piazza : « Bernardino di Bartolommeo (Barbatelli) Poccetti pittore 
eccellentissimo, stava in Sitorno, sepolto nel Carmine a di 9 detto (Nover- 
bre 1612). Noto che sotto dì 6 di Giugno 1504 mi'donò (cioè donò a D. Filippo 
Morello parroco di S. Felice) un quadretto in rame con cornice d’ ebano di 
sua mano. ch'è il ritratto di Nostro Signore nell’ Orto, di mirabil bellezza, 
et di Madama Serenissima sull’ eftizio di quando venne a Firenze. Ma è fatto 
solamente il viso le lattughe e l' imbusto è solo disegnato », — (Archivio Ar- 
cive-covile, Libro de' morti di S. Felice in Piazza). La tomba del Pouccetti, 
che stava nella prima cappella a destra dell'ingresso non esiste più. 
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Dove e come l’egregio attuario abbia appresa una tale 
notizia non ci è noto. Stimiamo tuttavia ch'egli non siasi 
ingannato rispetto agli affreschi della tribuna, i quali, per le 
ragioni che diremo in appresso, non dubitiamo essere usciti 
dal pennello dì quel valente quanto fecondo artista. Non così 
le pitture della parte inferiore, le quali altro non sono che 
una infelice imitazione della sua maniera, eccetto la Carità 
ed il Buon pastore, dovuti a mano più intelligente ed esperta. 

Tornando ora alla tribuna diremo come la svelta ed ele- 
gante cupoletta che la copre, divisa in otto partimenti, ha 
nel centro l’Eterno Padre . benedicente, ed in basso alcuni 
ss. Dottori e Vescovi che in varie attitudini lo stanno am- 
mirando. A cagione dell’ infiltramento delle acque piovane 
che hanno annerite e guastate le figure non ci è stato pos- 
sibile di riconoscere quali siano veramente i personaggi che 
l'artista intese di rappresentare, eccetto s. Antonino Arcive- 
scovo di Firenze. 

Nella parete in cornu evangelii, fra due figure muliebri 
sostenenti ciascuna un candeliere, vedesi dipinta una pianura 
solitaria arborata nel fondo e dominata, sulla destra, dal colle 
di Careggi, sul quale è facile riconoscere la villa Medicea. 
In mezzo si svolge in semicerchio una sfilata d’ incappati 
bianchi, a piedi scalzi, alcuni colla buffa calata, altri a 
viso scoperto. Fra quelli che vauno a viso scoperto avvì 
colui che sostiene il crocifisso coperto da un fusciacco rosso, 
il quale crocifisso, aggiungiamo subito, non è per niente 
la copia di quello che la compagnia dei Bianchi, ricoverata 
sulle rive del Terzolle avrebbe lasciato a' PP. Celestini, e che 
essi, nel 1532, allorquando furono costretti a sloggiare dal loro 
antico convento di s. Pier del Morrone di via s. Gallo per 
dar luogo alle Cavalieresse di Malta (2), trasportarono nella 
chiesa di s. Michele Visdomini, dove tuttora si venera nella cap- 
pella a destra dell’altar maggiore. Due fratelli colle viti e la buffa 
alzata stanno ai fianchi del vessillifero, il quale, insieme col 


(1) P. Minucci Del Rosso, Il monastero di S. Giovannino de’ Cavalier $ 
pubblicato nella Rassegna Nazionale di Firenze, l’anno 1892, 


La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. 32 
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compagno di destra, colla movenza tanto naturale, quanto 
espressiva delle loro teste, ci fanno rammentare quel trito pro- 
verbio: Tira più un capel di donna che cento pata di buoi. 
Imperciocchè dimentichi, ambedue, del loro ufficio e della so- 
lennità del momento, in luogo di rivolgere gli sguardi al sa- 
cerdote che in cotta e stola gli va aspergendo di acqua be- 
nedetta, adocchiano invece, con mondana compiacenza, un gruppo 
di donne di diversa età e condizione che stanno dal lato op- 
posto. Una di queste, di cui non è dato vedere che il viso 
paffuto e gioviale e la parte superiore dell’imbusto, porta l’abito 
delle gentildonne fiorentine dei primi del secolo XVII, l’altra 
che le vien dappresso, vestita da borghigiana, sta ginocchioni 
colle spalle rivolte ai riguardanti; e mentre colla destra stringe 
la gamba di un bambinello che ritto in piedi, colle manine 
giunte, fissa gli occhi sul crocifisso, gira verso la campagna 
il volto; il quale, sebbene veduto di profilo, basta a farci co- 
noscere che la donna è giovine e bella di una bellezza deli- 
cata e gentile. Le linee del suo collo lungo, sottile e flessuoso 
come quello di un cigno, arieggiano l’altro della popolana che, 
nella istoria dell’ affogato dipinta dal Poccetti in una lunetta 
del chiostro della ss. Annunziata, tiene per mano un putto 
piangente. Crediamo di non andar lungi dal vero nel supporre 
che queste due figure siano i ritratti delle figlie di Bernardo 
da Ponte, cioè la Caterina maritata, come abbiamo accennato 
di sopra, a m. Gio. Antonio Alborghetti, e la Cammilla mo- 
glie di m. Quintilio Medolaghi. Un altro ritratto di famiglia 
potrebbe rinvenirsi nel sacerdote benedicente, la cuì fisonomia 
è molto espressiva e caratteristica. Tutta questa scena poi è 
condotta con quel brio, facilità, verità e naturalezza di mo- 
venze e con quella rapidità di tocco che furono i pregi pe- 
culiari e caratteristici del Poccetti; nè vi mancano que’ difetti 
che il Baldinucci gli rimprovera, cioè del secco e dell’aggro 
fescato ne’ panneggiamenti. 

L’ ala distruttrice del tempo e più l’incuria e l'ignoranza 
degli uomini hanno ridotte queste pitture in ben tristi con- 
dizioni. Basti il dire che una parte di esse venne mutilata 
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per dare accesso ad uno stanzino per uso di sagrestia: tan- 
tochè della figura del sacerdote e dei devoti che gli sono d'ap- 
presso non rimangono oggi che le parti superiori del corpo! 

La mancanza di ogni vestigio di edifizio, sacro o profano, 
potrebbe, in taluno, far nascere il dubbio se l'artista abbia 
inteso, con questa istoria, di ricordare l’ arrivo dei Bianchi alla 
Loggia, o piuttosto rappresentare una di quelle processioni che 
le confraternite campagnole sogliono fare, anc’ oggi, in certe 
date occasioni. Questo dubbio sparirà facilmente quando sì 
rifletta, che mentre in favore della seconda ipotesi non con- 
corre nessun argomento accettabile, a sostegno della prima 
sta la tradizione popolare. Del resto la mancanza di ogni 
edifizio può spiegarsi in due modi: sia coll’aver voluto l’ar- 
tista, cui facevano difetto le memorie storiche, lasciare alla fan- 
tasia dei riguardanti di ricostruire, ciascuno secondo il proprio 
gusto, l'antico tabernacolo o portico che si fosse; sia perchè gli 
sembrasse di avere sufficientemente indicato il punto tradizio- 
nale col porre la villa Medicea di Careggi nel raggio visuale 
dall'attuale oratorio e colla cerimonia della benedizione, la 
quale, secondo il Rituale, deve compiersi non già nell’aperta 
campagna ma sul limitare di una qualche stazione sacra; e 
chi sa che di. questa non fosse qualche indizio nella parte 
oggi perduta. E della stessa mano sono pure due figure gio- 
vanili sostenenti ciascuna un candeliere, ai lati della finestrella, 
ed un gruppo di due putti che stanno dal lato opposto. Non 
è però della stessa mano un #npiastro giallognolo col quale 
un barbaro imbianchino, forse quegli cui son dovuti i ritocchi 
e le rifioriture che abbiamo di sopra rammentate, si pretese 
di rappresentare la tendina della finestra! 

E qui, prima di posare la penna facciamo caldi voti per- 
chè la Loggia de’Bianchi, la quale ricorda un'antica tradizione, 
non che il vago oratorio di Bernardo da Ponte da Bergaino, pre- 
gevole come opera d'arte, vengano dai solerti amministratori 
del nobile ritiro della Quiete tolti dallo squallore e dall’ abban- 
dono in cui furono da gran tempo immeritamente lasciati. 

P. Miyucci DeL Rosso 


APPENDICE 


n] 


I Rinieri 


Furono antichi e ricchi mercanti di Firenze, e di loro scrisse il Ve- 
rino: « Et mercatura insignis Riniera proles, » 

Come registrò il Mariani nel suo Priorista, ebbero otto Priori cioè: 

Neri Berri per due volte nel 14 Giugno 1284 e nel 15 Febbraio 1286. 

Luca di Pietro, 1 Maggio 1380. i 

Bartolommeo di Luca di Piero, 1 Novembre 1435. 

Filippo di Stoldo di Luca di Piero 1 Maggio 1451. 

Bernardo di Stoldo di Luca di Piero, 1 Marzo 1463. 

Stoldo di Filippo di Stoldo, nel 1 Novembre 1484. 

Cristoforo di Bernardo di Stoldo nel 1 Luglio 1527, Questo Cristoforo 
vesti l'abito di Cav. Militare della religione di S. Stefano. Implicato nella 
congiura di Orazio Pucci, fu bandito per ribelle nel Luglio 1577, cioè 
circa dieci mesi dopo che egli era morto in un convento de frati del 
Recesso in Castel del Piano, dove erasi rifugiato. Più di lui sventu- 
rato il fratello Cosimo, che trovavasi pure nel numero dei congiurati, 
ebbe la testa mozza sulla piazza di S. Pulinari il di 5 Maggio 1577, 
insieme con Ristoro Machiavelli e Piero di Iacopo Ridolfi. 

« Et siamo oggi tutti rovinati », scrive il fratello Alessandro nei 
suoi ricordi, (1) per cagione de'suddetti ncstri fratelli, quali sono stati 
l'ultima rovina, di casa nostra et noi mai più siamo per rilevarci perchè 
abbiamo fatto troppa gran perdita.....: et così è piaciuto al Signore et 
così segua per qualche fine lui permette ci sia data le facultà et per- 
mette ci sieno tolte. Però bisogna metter sopra il piede e non ci pen- 
sar punto et bisogna ridersene et mostrarsene lieti; perché così gira 
questo misero et infelice mon:o, che il Signore ci dia grazia di guar 


dare et campare me et mia da simili casi. 


(1) Giornale e ricordi di Alessandro Rinieri. Provenienza dalle France- 
scane di Firenze. Archivio di Stato, 95. 
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Crisi Et il Signore Iddio sia quello che mi aiuti et non abbandoni. » 

Nel leggere questo breve rammarico, sublime nella sua semplicità, 
non sappiamo che cosa più debba ammirarsi, se la rassegnazione del 
cristiano che inclina la fronte dinanzi ai decreti imperscrutabili della 
Provvidenza, o la dignità dell'uomo che rovinato da una ingiusta con- 
fisca non impreca nè maledice ma cerca nelle proprie forze un rime- 
dio contro la legge del più forte, che allora, come a’ giorni nostri, 
tiranneggia ed opprime i deboli e gli infelici. 

Questo Alessandro di Bernardo de’ Ranieri sposò nel 12 Giugno 1576 
la Giulia di Pietro Pugolo di Pier Galeotti nella chiesa di S. Pier 
Maggiore, nella cappella « posta su le scalee drieto alla chiesa dov' è 
uno crocefisso dipinto di fuori » (0). 

A titolo di curiosità riportiamo la nota del corredo, o delle donora 
come dicevasi in quel tempo, della Giulia Galeotti: 

Ricordo come oggi q° dì vii di Settembre 1575 si è stimato le do- 
nora della Giulia mia donna per Vincenzo Rinaldi e Agnolo Brunel- 
leschi materassai, et primo: 

1 vesta di dobbretto di seta bianca 
1 cioppa di rascia gialla con stampa di velluto dorè 
1 sottana di mocajardo (tela antica di pelo) fornita di spinetta. 
‘1 una turcha muchiardo giallo con frange dorè 
1 Tela di panno lino da camice di b* 59 
12 dodici sciugatoj da viso a l° filo 
8 sciugato] da piedi in uno filo 
10 fazzoletti da collo crudi con verghe a 1° filo 
14 fazzoletti da collo sottili parte vergati di seta e b* 5 di panno 
lino a l° filo. 
32 fazzoletti da mano a l° filo 
10 camice da donna nuove co’ giglietti da capo 
3 grembiuli, 1 lavorato in nero, et un altro di velo. 
11 colletti di più sorte 
5 paja di maniche l* increspate di più sorte 
15 cuffie di più sorte et 1° trinciata di velo co'cerri d'ore 
12 pezzuole di rensa da mano, 
12 fazzolettini da mano con cerri di refe a I° filo 


* 
(2) In questa cappella venne deposto provvisoriamente il corpo di Mi- 
chelangiolo Buonarroti appena giunto da Roma. (V. Le Badessa di S. Pier 


Maggiore, cit., cap. VIII nota 1). 
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7 fazzolettini da mano lavorati di più sorte 
ì guancialino da lavorare con trina d'oro. 
1 grillanda di mezzi gusci d'ovo a perloline 
1 matassa di refe curato 
E tutte le sopra dette robe stimate per noi sopra montano 747 s. 
d'accordo in fra di noi; et co Agnolo Brunelleschi ho fatto la pre- 
sente di mia mano detto dì 
.lJo Francesco Rinaldi affermo quanto sopra 
A dì VII di Settembre. 
Appresso, robe donate e non stimate alla detta Giulia: 
1 sottana di muchiardo verde giallo con rasata 
1 turcha di perpignano verde giallo con spinetta 
1 paio di calze di stametto bianche nuove 
3 grembiuli, 1 giallo 1 bianco cet 1 verde 
1 gamurrino di perpignano turchino. —, 
7 colletti di più sorte 
2 cuffie, due gale et I sacchettino 
1 scatola dentrovi più acconciature da capo, et l agorajuolo 
1 anello d'argento, più torselli, una corona d'ebano et una ceccha (?) 
di ermisino 
1 pajo di guanti uno citolo di velo bianco 
1 ufizuolo della Madonna ricamato d° oro 
1 uno scatolino entrovi | vezzo di yranati tramezzato d'oro co l* ro- 
setta co perle 
1 corona di coralli et uno vezzo simile 
6 camice da dona usate 
8 fazzoletti da collo usati 
12 fazzoletti da mano usati 
6 pezzuole da mano usate 
2 paia di calze aucchiate e 12 paja di calcetti 
12 cuffie di più sorte 
l paniera d'acconciare il capo col suo fornimento. 
2 cappelli di paglia fine 
Copia levata per me Baccelli Provv.° de l'Arte de' linaioli del libro 
delle donora ecc. 
Giornale Ricordi di Alessanilro Rinieri dall'anno 1555 al 1577 N. 219 
nell'Archivio di Stato, Monuche Francescane, n.° 95 de’ Conventi. 
Un Cristoforo di Bernardo zio di Alessandro fu de' Signori e quindi 
Senatore nel 1543. 
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Appartenne pure a° Rinieri un Diotesalvi mercante in Anversa, il 
quale nel 1552 ebbe incarico dal Pontefice Paolo III di riscuotere ne- 
gli Stati del Duca di Savoia alcune tasse per conto della sede apo- 
stolica. Da due lettere scritte da Bruxelles in data 26 Marzo e 26 
Giugno 1549 si rileva come questo mercante avesse imprestato al Duca 
Emanuele di Savoia la somma di scudi 9412 con garantia, in proprio, 
da Aymo di Genova Sig. di Lullino Governator, da Carlo di Monte- 
bello conte di Frossario Gran scudiere, da Giacomo di Provana signor 
di Carnes Maestro di Casa e da Giovan Francesco de Ribusto (?) teso- 
riere del Principe di Piemonte. Nel 1554 il debito pare che fosse ri- 
dotto a mille scudi, come apparisce dalla lettera seguente: 

« Mage° S. Il Thesor nostro Locarno ci ha più volte fatto inten- 
der quanto V. S. ricercava da noi, qual’ habbiàno commesso rispondervj 
et dirvi l'intento nostro, come ci ha riferito haver fatto. Solo ci ri- 
mane che "n tutto quello che potremo farvi a piacere non siamo per man, 
car. Circa i Mil scudi ch'ella domanda sopra Asti scriviamo al Thesor.° 
Ponziglion, che veda in qualche modo di pagarvi o assignar la somma 
di cinque cento scudi; de li quali la preghiamo a contentarsi per hora, 
ch’ al resto daremo tal ordine che V. S. si contenterà, come detto Thesor.® 
le scriverà più amplam.!° Nè per questo accade che ella si incammini da 
noi per non perder tempo nè far spesa invano che l'animo nostro è 
si bono che non si potrebbe migliorar per la presenza sua. N. S. Jo con- 
servi. Dal campo de l'Imperatore presso a Ranzy xvi di Agosto 1554. 


Di V. S. Buon amico il Duca dì Savoia 
i E. FiLIBERTO. 


Al Mag.° Diotisalvi Reynei amico carissimo (1) 

Oltre la possessione della Loggia dei Bianchi, ebbero i Rinieri 
altri beni in quei dintorni, cioè : la villa oggi appartenente al Prin 
cipe Tommaso Corsini, che Alessandro di Lorenzo Strozzi vendè a Bernardo 
di Stoldo di Luca di Pietro Rinieri l' Il Ottobre 1460 (2), un podere 
detto le Brache nel popolo di S. Maria a Quarto, un altro nelle vici- 
nanze cioè nella borgata detta le Panche. Secondo un ricordo che tro- 
vasi fra le Carte Dei presso il nostro Archivio di Stato questa illu- 
stre famiglia si spense nel 31 Dicembre 1640 in Bernardo di Alessandro, 
ed il suo cadavere, coll’arme ai piedi, venne sepolto nel cimitero di 
S. Maria Novella. In esso sì vedono tuttora due arche di pietra, collo 
stemma della famiglia, una a destra del cancello d' ingresso dalla piazza 


dell'Unità; l'altra a sinistra dì fronte alla porta di fianco della chiesa. 


(1) Francescane di Firenze, loc. cit. 
(2) Carlo Odoardo Tosi, I Rinieri (Villa Corsini). Sesto Fiorentino, Tip. 
Casini 18994. 


A proposito della vertenza doganale Italo-Svizzera 


I termini di questa vertenza sono troppo noti ora mai per 
avere bisogno di lunghe spiegazioni. 

Ricorderemo solo come l’Italia con antico decreto emanato 
proprio quando le condizioni della sua circolazione non erano 
migliori delle attuali, stabiliva che il pagamento dei dazi di 
frontiera fosse fatto in valuta metallica. Tale disposizione venne 
osservata rigorosamente finchè al Governo sembrò necessario 
di farla osservare. A partire però dal 1883, allorchè si pre- 
tese di avere abolito il .corso forzoso coi 940 milioni d’oro e 
argento del famoso prestito Magliani, l’aggio tra la carta e l'oro 
andò gradatamente diminuendo, finchè scomparve interamente. 
Fu allora che si cominciò a non tener più conto di quel de- 
creto, quantunque in vigore, ma reso inutile dalle condizioni 
di fatto della nostra circolazione, che ci permettevano di ac- 
cordare eguale potere liberatore tanto all’ oro come alla carta 
che ne era il sostituto. 

Oggi sfortunatamente la nostra circolazione per una serie 
di eventi dolorosi, che non è qui il luogo di riandare, sì è nuo- 
vamente impoverita di valuta metallica, e l’aggio tra l'oro e 
la carta è tornat) ad affermarsi e inasprirsi come all'indomani 
della guerra coll’Austria. ll Governo, conscio del diritto pre- 
cedentemente usato, e che nessuno mai gli ha contrastato, non 
fece che ripristinare ciò che esisteva già, richiamando l’ammi- 
nistrazione semplicemente all'osservanza di quel decreto, che 
prescrive in date circostarize il pagamento dei dazi in valuta 
metallica, e cioè tutte le volte che tra la carta e l’oro circo- 
lanti nel paese esiste il discarto di valore, ossia quella diffe- 
renza di aggio che deploriamo oggi. 


Infatti la Germania, Austria, Inghilterra, con cui pure ci 
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legano dei trattati commerciali, stipulati quando la necessità 
del richiamo al decreto in discorso non esisteva ancora, non 
fecero la più piccola obbiezione al nostro Governo per la nuova 
misura ; soltanto la Svizzera si credette in diritto di protestare 
nel modo il più formale. E per quali ragioni ? Siamo impazienti 
di vedere pubblicata la corrispondenza a questo proposito tra i 
due Governi; ma fin d’ora possiamo affermare con certezza che 
la principale ragione che mosse la Svizzera a fare quasi un casus 
belli del pagamento dei dazi in oro, fu perchè essa credette vedere 
in questa nnova disposizione un’ infrazione ai patti stabiliti nel 
trattato testè stipulato. lvi, si osserva, non è detto che si de- 
vono pagare in oro i dazi di frontiera. Dunque, dacchè l’ oro 
fa un, premio del 10 e 15 per cento sulla carta, voi, dicono 
gli Svizzeri al nostro Governo, aumentate senza reciproco con- 
senso di altrettanta differenza in più la misura di quei dazi 
che abbiamo stabilito di comune accordo ; e così violate il 
trattato, ciò che noi non vi possiamo permettere senza un' in- 
dennità o una congrua riparazione da parte vostra del danno 
che ci fate. 

Point d’ argent, point de Suisse, è il caso di dire. E il 
Governo nostro non ha dovuto studiar molto per fare intendere 
alla Svizzera che la questione va messa in altri termini. È 
vero che nel trattato non è detto tassativamente che i dazi deb- 
bono pagarsi in oro, ma sì capisce da sè che i dazi devono 
essere pagati in quella valuta, che più corrisponde all’ esatta 
misura del dazio stipulato. Quando si negoziò il trattato italo- 
svizzero, l'oro in Italia non faceva il premio elevato, che vi fa 
Oggi, e per avere quindi il corrispettivo esatto dell'ammontare 
dei dazi stipulati, fa duopo che la riscossione di questi, singo- 
larmente considerati, dia all’ erario quella stessa somma, che 
avrebbe dato quando vennero conclusi i negoziati. Allora il 
mercante Svizzero, che importava merci in Italia, pagava o 
faceva pagare dall’importatore per intero il dazio convenuto; 
oggi invece le 100 lire di dazio, che furono pattuite al mo- 
mento dei negoziati, pagate nella nostra valuta deprezzata, 
diventano 90, 85 e potrebbero diventare assai meno se il 
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deprezzamento attuale non si arresta. In tal modo la stipu- 
lata misura del dazio, che tanto sta a cuore agli Svizzeri, ver- 
rebbe frustrata, e con tanto vantaggio per essi, quanto sarebbe 
il danno corrispondente che ne risentirebbe l'erario del nostro 
paese. Se la Svizzera, per una strana ipotesi, si trovasse in 
mezzo alla crisi finanziaria, che così terribilmente preme oggi 
sull'Italia, è da credere forse che essa assisterebbe indifferente 
a tali decimazioni nella misura e, valore dei dazi stipulati? Ci 
permeltiamo di dubitarne. 

Del resto l'atto del nostro Governo, oltre che per le con- 
siderazioni sopra accennate, si potrebbe facilmente giustificare 
anche come misura d'ordine politico, che attinge le sue ragioni 
alle supreme necessità del momento. Più volte si è visto una 
sola delle parti contraenti costretta a modificare le disposizioni 
più essenziali di un trattato in seguito all’avvenimento di fatti 
che non si erano preveduti al momento della sua stipula- 
zione. E senza divagare nel campo delle astrattezze, ricorde- 
remo soltanto le misure proibitive adottate, a dispetto dei 
trattati, dai diversi paesi per difendersi dalle invasioni della 
filossera, peronospera, ed altri parassiti infesti all'agricoltura. 
E non è molto che anche la Svizzera a motivo, o sotto pre- 
testo dell’ epizoozia trattenne più volte l'importazione del no- 
stro bestiame bovino malgrado le disposizioni in contrario 
de’ trattati commerciali (1). E per queste stesse supreme ra- 
gioni d'ordine interno si potrebbe, se fosse necessario, ampia- 
mente giustificare l'operato del nostro Governo. Ma, lo ripe- 
tiamo, il suo atto ben lungi dall'essere in contravvenzione 
colle disposizioni del recente trattato Italo-Svizzero, non costi- 
tuisce invece che un mezzo per applicarlo equamente, vale a dire 
con quello stesso spirito di giustizia, con cui venne approvato 
da ambe le parti. 

Nutriamo fiducia che i due Governi nell’ interesse dei rispet- 
tivi paesi sapranno sciogliere amichevolmente la vertenza, che 
da tanto tempo essi si palleggiano, e che la Svizzera da parte 
sua vorrà abbandonare l'idea di ricorrere alle rappresaglie, che 
potrebbero riescire più dannose a lei che a noi. 
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La massima parte dei prodotti che essa c’ invia sono 0g” 
getti manifatturati, che potremmo sostituire non difficilmente, 
mentre quelli che riceve da noi, sono materie prime come 
sete, organzini, e vari prodotti agricoli, di suprema necessità 
per le sue industrie. Basti dire che gli orologi, le macchine, 
ì tessuti di cotone, il formaggio entrano in Italia dalla Svizzera. 
per considerevoli quantità anno per anno (2). Nel 1892 s’im- 
portarono da essa 

Orologi da tasca. . . . . Lire 4,874,191 

Macchine e caldaie . . . . » 3,506,288 

Filati e tessuti di cotone. . » 6,196,098 

Formaggio. . . . : . . »  9,888,850 
Come è noto, il capo del Dipartimento federale pegli affari 
esteri, signor Laskeval presentò recentemente al Consiglio fe- 
derale una specie di Memorandum da sottoporsi alla Camera 
circa la vertenza tra l’Italia e la Svizzera. Di questa ARe/a- 
zione ripetiamo qui la conclusione, siccome una riprova di 
quanto più sopra abbiamo affermato. 

« Fu sollevata la questione, è detto in essa, di applicare 
all’ Italia rappresaglie; ma il dipartimento degli affari esteri 
dubita che questo modo di procedere sia vantaggioso e non 
crede di poterlo giustificare, perchè la situazione monetaria e 
finanziaria della Svizzera non è uguale a quella dell’ Italia. 
D'altra parte la denunzia del trattato di commercio fra Svizzera 
e Italia non offrirebbe alcun compenso pei danni che ne ri- 
sulterebbero al commercio svizzero di esportazione. In ogni 
caso il Consiglio federale si riserva di sottoporre alla Camera, 
a tempo opportano, le sue proposte, che non è il caso di 


presentare ora ». 
| E. R. 

RR SSR, 

(1) E nonèche ieri che leggevamo in un dispaccio datato da Bellinzona: 
« Il Bundesrath decise di proibire a datare dal 23 Giugno l’importazione 
del bestiame italiano in Svizzera per l’alpeggiatura. 

L’importazione potrà essere accordata unicamente dal Ministero fede- 
rale dell’agricoltura dietro determinate garanzie. 

Devesi cioè indicare esattamente la località scelta per l’alpeggiatura e 
garautire la rimportazione in Italia dello stesso bestiame. » 

(2) V. Statistik des Waarenverkehrs mit dem Ausland. Jahre 1892. 
Berna 1898. 


NOTIZIA LETTERARIA 


IL ROMANZO DI RUGGERO 
DI GUIDO FORTEBRACCI 


Tornano le memorie della giovinezza lontana: l'ansia del- 
l’ attesa oscura, la rivelazione d’ un nobile ideale, il sogno vago 
e profondo. 

_E verso un nobile ideale d'amore e di gloria 1° adolescente 
procede, e pare che una fiamma rida ne’ puri occhi vivaci: o 
che Lamberto cavalchi ne’ boschi di Palazzolo dietro Angelica 
fuggente fra gli antichi alberi ed i cespugli, o che Ruggero 
sogni di cogliere gigli in alto e d'inebriarsi del loro profumo, 
o che Fabrizio colga viole a villa Pamphgyli e pensi alla morte 
e dal triste pensiero sorga a novella vita, in tutte le persone, 
fra le varie vicende, vive una sola anima che tende ad un solo 
amore ed in quello si appaga. Il giovane che fuggito ad un 
vano miraggio sacrifica il sogno senza rimpianto e sente in 
fondo al suo cuore rinascere la fiducia in una vita operosa, 
ha lo stesso cuore di chi un giorno si proporrà, dove il suo 
amore è nato, di non perdersi d'animo mai fino a che non 
abbia raggiunto la meta, ed è un cuore che comprende la vita 
più che l’ età non conceda. Come il Pargolo della Madonna 
di Dresda, fra le dolci braccia materne leva la fronte ed apre 
i grandi occhi veggenti l’ ignoto, così l' adolescente che 


Or si fa incontro sino a mezzo il viso 
Ai messaggi d'amore e li saluta, 


Ma sospirando. . . . . 


ha mirabile percezione della giustizia e della verità. Egli sa 
« che ogni colpa è un tradimento verso qualche cosa bella e 
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innocente ; » egli pensa dell’amata: « Ella si consacra a un’opera 
di pietà senza prendere un’apparenza triste. La vita che le 
sorride seguita a risplendere ne’ suoi occhi. Benedetti quegli 
occhi, che forse in segreto hanno pianto! » egli sente che « Al- 
tre vicende di dolore l’aspettavano. Avrebbe sopportato tutto. 
Qualunque dolore sopportato fortemente ha il suo premio. » 

E d'intorno alla principale persona del dramma altre pen- 
sano e vivono, ed hanno varietà di sentire e d' abitudini: v' è 
Lavinio D'Aste, « uomo assai sicuro del fatto suo, dotato di 
una energica volontà in tutto quello che s'era prefisso d' ot- 
tenere, e di molta apatia nelle cose che non importavano : » 
il marchese d'’ Isola, arguto parlatore, che inorgoglito da facili 
successi platonici con le dame, non era altezza a cui non spe- 
rasse arrivare e « intanto non faceva i primi passi indispen- 
sabili per entrare nella carriera politica, e la sua indole im- 
peratoria trovava sfogo nel comandare ai domestici in luogo 
dei capi d'ufficio, e nel traslocare-i portieri, non potendo tra- 
slocare i prefetti; » e Paolo « un uomo che metteva il suo 
principale diletto a scrutare i più riposti pensieri e aspirazioni 
degli amici, facendo esperimento della loro forza di resistenza. 
Pareva che le speranze e gli affanni degli altri uomini fossero 
destinati a servire di giocondo spettacolo agli ozi suoi; » tutte 
le fisure, alcune delle quali seguite con lunga cura, altre di- 
segnate appena con un tratto, hanno aspetto ed anima pro- 
pria, e noi leggendo ricordiamo di averle vedute in qualche 
luogo e di aver anche talora favellato con loro; poi che ogni 
persona con osservazione precisa e diretta è tolta dalla vita 
reale, non imitata da altre nei romanzi descritti. Tuttavia l’ im- 
magine dell'’amata non sorge dalle parole: inspira opere e 
pensieri, concede gioie e dolori, invisibile sempre, vicina e pure 
lontana. Non sappiamo il volto suo, nè il colore de' suoi oc- 
chi, nè il suono della sua voce; ma i sentimenti che ella su- 
scita destano i ricordi delia nostra giovinezza e ciascuno in 
secreto le darà un nome ed una forma. 

Anche un sottile umorismo si diffonde nelle pagine: è come 
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un sorriso arguto, non mai crudele, che sorto dalla varietà 
dei casi, si ripercuote nell'animo del lettore. 

Ecco l'addio fra Ruggero, che aveva rifiutato una sposa 
ricca e non piacente per attendere quella nata per piacergli, 
e Fabrizio « anima di Romano antico, severo d’ aspetto e di 
‘costumi » che partiva felice verso il paese dell’amata. 

« L'ultimo commiato fra i due amici avvenne così. Fabri- 
zio per andare non so dove in vettura, domandò in prestito 
al compagno non so che moneta. Ruggero si cercò addosso. 
Non l'aveva! Ciò lo mise di buon umore, e per la prima volta 
il ricordo del rifiuto risvegliò in lui la compiacenza di sè 
stesso. » 

E di poi, quando uno zio « avversario irreconciliabile dei 
governanti di sinistra » riprende il giovane per aver disprez- 
zato una fortuna, a lui sembra « che tutta la nobiltà della sua 
stirpe fosse scesa ‘nelle sue vene, tutta la ignominia nelle 
loro. » 

Lo stile risponde sempre al pensiero: non è mai volgare 
nè prezioso, ma facile e piano nel dialogo, sale con l’idea ed 
erompe talora in impeti lirici di rara bellezza. La parola è 
semplice e profonda, come quella di chi parla non per vana 
pompa di arte, ma perchè un sentimento vivo lo spinge e 
muove, ed una voce occulta gli comanda; perchè sente di aver 
alcuna cosa nuova, o che egli crede nuova, a dire e nella pa- 
rola questo bisogno dell'animo si appaga. 

L'artista procede sereno e forte, fissando il lontano oriz- 
zonte dove forse una forma di bellezza ideale sorride; se tal- 
volta lungo la via il dolore lo percuote della sua lancia d’oro, 
egli impallidisce e soffre ma non dispera, poi che 


L'immagine di lei sola presente 
Ride ne’ sogni all'animo agitato. 


E non gli inganni malvagi, e i piccoli odi, e le meschine 
viltà degli cunuchi dell'arte, turbano chi sa di esser forte poi 
_ che la fonte d'ogni virtù sente nel cuore. 

FAUSTO SALVATORI 


Gli SCRITTI VARI di Antonio Tolomei ©’ 


È un volume pubblicato dopo la morte dell’ A., e che con- 
tiene tutti gli scritli di lui che parvero meritevoli d'essere 
raccolti insierne ad onorarne la memoria. Esso, mentre è prova 
di forte e acuto ingegno educato a studi severi, fa lamentare 
che il Tolomei non abbia scritto nessun lavoro di singolare 
importanza e di quelli che sarebbero stati tali, non abbia la- 
sciato che frammenti. 

Le varie e dolorose vicende della sua vita gl’ impedirono, 
come avverte l'editore nella prefazione, di rivolgere, qhanto 
avrebbe desiderato, la mente agli studi prediletti. « Molti la- 
vori quindi rimasero sventuratamente allo stato di abbozzi e 
di frammenti. » È questa e non altra la ragione per la quale 
il nome di Antonio Tolomei non suonò così alto nè così lontano 
come avrebbe meritato. In compenso fu noto a molti dei più illu- 
stri suoi contemporanei e fu popolarissimo nella sua Padova, al 
bene ed al decoro della quale consacrò non soltanto le più belle 
pagine di questi scritti, ma altresì l’opera sua solerte ed efficace 
come consigliere e come Sindaco del Comune; basti il dire 
che è merito principalmente suo se quel prezioso monumento 
dell’arte italiana che è la Cappella di Giotto nell’ Arena, fu 
salvato da certa, imminente rovina. In tutti, o quasi, gli scritti 
di questo volume si rivela l’ affetto grandissimo che il Tolo- 
mei nutriva per la sua Padova, chè tutti, o quasi, sono da 
esso ispirati; ma tale affetto, non che restringersi all’ angusta 


(1) Padova, Angelo Draghi editore, 18%. 
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cerchia di una città, si allarga a tutta la gran madre Italia, 
che fu sempre in cima de’ suoi pensieri e per la quale meditò 
scrisse e sofferse. Così, e non in altro modo, va inteso l’amore 
al luogo natale, cioè non come ostacolo, ma come stimolo a 
sentire più vivo l’amore alla palria comune. 

Il volume si divide in due parti: Prose e Poesie. Quelle 
son monografie letterarie ed artistiche, articoli tratti dal gior- 
nale IZ Comune, commemorazioni, conferenze, discorsi inau- 
gurali e d’ occasione, cenni necrologici, relazioni e proposte al 
Consiglio comunale di Padova intorno alla scuola elementare; 
queste: epigrammi, frammenti giovanili, sonetti, versi per album 
e traduzioni variè. Fra le une e le altre è un manipolo di 
epigrafi assai notevoli per sentimento forte e gentile e per 
espressione eletta e concisa. 

Come è facile capire tali scritti, fatta appena qualche ecce- 
zione, non possono essere, per Joro natura, di straordinaria 
importanza; ciò non ostante hanno tutti un’ impronta originale. 

È pregio singolare di questo scrittore di trarre ozcasione 
anche dagli argomenti più umili per inalzarsi alle più pure 
idealità, di cogliere delle cose il lato poetico e di condensare 
in un breve discorso tanta copia di pensieri quanta altri non 
saprebbe in lunghe pagine; memore del precetto dantesco: 
Parla, e sii breve e arguto. La forma, se non sempre pu- 
rissima, è tale da porre in piena evidenza quanto ha di men 
comune il pensiero, e le similitudini e le imagini sono fre- 
quenti ed opportune. Ciò spiega la ragione per la quale il 
Tolomei fu in tante commemorazioni e in tante inaugurazioni 
ambito oratore. 2 

Fra le prime sono particolarmente felici quella Pel fra- 
sporto delle ceneri di Giuseppe Barbieri dal cimitero alla 
chiesa di Torreglia e quella per Francesco Piccoli. Nell’una 
l'oratore sacro, il pocta delle Sfagioni rivive nei principali 
momenti della sua vila, e con lui rivivono i tempi fortunosi, 
attraverso i quali egli passò « anima mite a predicare la pa- 
rola d'amore e di perdono e di pace »; l’altra è l'elogio 
più degno di quell'illustre e intemerato cittadino che fu per 
lunghi anni deputato al Parlamento e sindaco di Padova. 
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Brevi, imaginosi, sfolgoranti sono i discorsi inaugurali e 
d'occasione; dotte interessanti, vivaci Je conferenze; ma supe- 
riori a quelli e a queste sono i discorsi d' argomento didattico 
j quali rivelano l’uomo sapiente e pratico a un ‘tempo, che 
dell'istruzione primaria e popolare aveva un concetto serio 
ed elevato. Essi contengono precetti ne’ quali è compendiato 
quanto di meglio insegna la scienza pedagogica, precetti che 
l'A. non si contentava di formulare, ma s'adoperava perchè 
fossero messi in pratica. 

Sott'altro rispetto, hanno importanza le monografie lette- 
terarie ed artistiche. Pel sesto centenario di Dante, Padova, 
allora soggetta alla dominazione austriaca, pubblicò un volume 
di studi storico-critici, col quale, affermando la propria italia- 
nità, si unì alle altre città della penisola, nell’ onorare l’ altis- 
simo Poeta, e fu uno degli omaggi più belli e graditi. Il To- 
lomei, prendendo argomento da due passi del De Vulyari 
Eloquentia, inserì in quel volume due scritti: Del volgare il- 
lustre in Padova al tempo di Dante e Delle vicende del ver- 
nacolo padovano. Chi volesse giudicare del valore di essi dopo 
gli studi di questi ultimi anni, li troverebbe naturalmente im- 
perfetti; ma chi voglia risalire al tempo nel quale furono com- 
posti, non potrà negare che manifestino nell'autore, oltre un 
fine criterio, una sufficiente preparazione e un ottimo metodo, 
i quali avrebbero fatto di lui, se avesse avuto agio di consu 
‘crarvisi, uno dei più felici cultori di questo genere di studi; 
tanto più che alla serietà dell'erudito avrebbe potuto accop- 
piare la genialità dell’ artista, dote questa che di raro s' in- 
contra nei lavori degli odierni eruditi, Così come sono, quei 
due scritti possono ancora essere consultati con profilto, spe- 
cialmente il secondo, ricco di osservazioni e di notizie. 

Con sentimento d'artista e con affetto di cittadino è nar- 
rata la storia della Cappella degli Scrovigni, nei due sc@iti : 
La Chiesa di S. Maria della Curità dipinta da Giotto nel- 
V Arena e La Cappella degli Scrovigni e V Arena di Padova. 
L'insigne monumento non poteva trovare, dopo il Selvatico, 


illustratore più amoroso © sapiente del Tolomei, il quale, con 
La Russegna Nuzionale, vol. LXXVIII 33 
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ornata ed efficace parola, mettendone in evidenza i pregi stra- 
ordinari, seppe trasfondere tutto il suo entusiasmo in coloro 
ch'erano chiamati a provvedere — come difatti provvidero, 
con unanime accordo — perchè fosse scongiurato il pericolo 
di danni irreparabili. La Chiesa di Giotto, fatta costruire da 
Enrico Scroviguo, figlio di quel Padovano famoso che Dante 
punisce fra i violentî contro l’arte, s’ inalza sull’ ultimo lembo 
della seconda cinta dell'antico Anfiteatro, i ruderi del quale 
furono, per opera del Tolomei stesso, opportunamente dissot- 
terrati. Essa, per usare le parole di lui, è l'inno dell’ arte del 
trecento che si leva soave come una preghiera sopra un campo 
di strage. 

Abilità rara di serittore rivelano gli articoli tratti dal gior- 
nale IZ Comune, che si pubblicava in Padova negli ultimi tre 
anni della dominazione straniera. Il fine che 3’ erano proposti 
gli scrittori di quel giornale era di tener vivo ne’ loro concit- 
tadini il sentimento patriottico, e ciò a dispetto della vigile 
censura austriaca. 

Il Tolomei ne'suoi articoli vi riuscì mirabilmente, prendendo 
occasione delle cose più lontane e qualche volta insignificanti, 
sottintendendo più chie non dicesse, ma con un'arte così sot- 
tile, che ciò è taciuto è più eloquente di ciò che è espresso. 
Nell' ultimo, pubblicato il 17 maggio 1866, pochi mesi prima 
della liberazione della Venezia, egli, prendendo commiato da' suoi 
lettori, scrive: « Sono già tre anni, lettori miei, che in questo 
letto di Procuste veniamo adagiando la parola e l’idea, tar- 
pandone l’ali ed il vigore, acciò possa pigliar cammino nella 
piccola cerchia del nostro mondo; sono tre anni che sciupando 
l’anima in oroscopi e vaticini, abbiamo consacrato la nostra 
voce modesta a mormorare il sursum corda in mezzo a co- 
sternati silenzii. È venuto il momento che alla letargia ed al 
ton@dbre sono succedute le angoscie dell'attesa, le vive preoc- 
cupazioni e le speranze cocenti. Tauto ci parve finora soddi- 
sfare ad un dovere cittadino coll’ ufficio della nostra penna, 
quanto oggi ci pare opportuno deporla, per ripigliarla in giorni 
più avventurati. » 
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I giorni più avventurati vermero; ma pel Comune la penna 
non fu più ripresa da quegli scrittori. 

Fin qui del prosatore; il poeta vale anche di più. Non è 
un poeta di grande fantasia; ma un poeta che sente e pensa 
nobilmente e spesso altamente, e che sa rivestire di forma 
eletta le sue concezioni. Nelle pocsie giovanili ricorda la prima 
maniera del Prati in ciò che questi ha di più bello così nella 
lirica come, e particolarmente, nella novella poetica ; nelle altre 
sì accosta alla maniera classica, alla quale si accostò anche il 
Prati ne’ suoi ultimi anni, e compone de’ sonetti e degli sciolti 
che hanno sapore foscoliano. Negli uni e negli altri gareggia 
coi più celebrati moderni, che se non conseguì la fama di 
questi n'è ragione il fatto che poche poesie soltanto egli con- 
dusse a termine, forse perchè gliene mancò il tempo, forse 
perchè disperava raggiungere quell’ ideale che aveva in mente. 
Ecco uno de’ sonetti, se non il più bello, certo de’ più belli. 


Notte Piovosa 


‘ Procellosa è la notte: ulula il vento 
Da i chiusi vetri, solitaria nota 
Che interrotta accompagna il ritmo lento 
De la pioggia che scende. lo ne la vota 


Stanza talor tra desto e sonnolento, 
Posto il volume, ascolto; e una remota 
Voce piena d' affanno e di sgomento 
Par che mi chiami ad una plaga ignota. 


E sento il cruccio de la franta lena, 
E ne la solitudine infinita 
De' rei giorni il fastidio e la catena. 


Ripenso allor la gioventù fuggita, 
Lo spento amore e, incomportabil pena, 
Questa che ancor m'avanza inutil vita. 


x 
Del verso sciolto egli conosceva tutte le armonie, tutti i 
‘ segreti. Ne danno prova i frammenti della versione di Lucre- 
zio, che sono tra le cose più notevoli del volume. 

Non è esagerazione il dire che, se egli l'avesse finita, quella 
versione sarebbe stata terza nella nostra letteratura dopo 
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l Eneide del Caro e l' Iliade del Monti. Altri e valorosi tra- 
duttori di Lucrezio gli rimangono inferiori. Forse chi gli dette 
l'intonazione fu il Foscolo con la traduzione del frammento del 
libro II°, pubblicata dall’ Orlandini (Firenze, Le Monnier, 1856), 
una delle più felici tra le versioni di quel grande, che ebbe 
tanta comunanza d’ idee e di sentimenti col poeta del De re- 
rum natura. Traducendo lo stesso frammento sotto il titolo 
L’ istinto dell’amor materno, il Tolomei conserva quanto è di 
più bello nella versione foscoliana e vi aggiunge nuove bellezze. 
Egli non è soltanto interprete fedele del senso, ma segue l’ori- 
ginale nel suo andamento e quasi nella sua onda poetica. Ne 
siano d'esempio i primi versi dell’invocazione a Venere: 


O del seme d' Enea madre, de'Numi 
Voluttà e de' mortali alma Ciprigna, 
Che il navigato mar, che l'ubertose 
Terre nel raggio dei volubil astri 
Fai di vita festanti, è in tua virtude » 
Se nel lume del sol nasce e s'allieta 
Tanta famiglia d'animai. Te Diva 
Fuggono i venti, e il nubilo orizzonte 
Risplende al tuo venir; a Te profumi 
Manda l'industre terra; a Te d'un riso 
L'infinita dei mari onda s' increspa, 
Serenato e diffuso arde l° Olimpo 4 
Fulgidamente. 


Una traduzione siffatta sarebbe riuscita tale che chi, avesse 
voluto, appresso, ritentare la prova, avrebbe dovuto sentirsi sgo- 
menlo non tanto di fronte all'originale, quanto alla traduzione. 
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Sommario. — Lavori del Senato italiano — Consueto e grave inconveniente 
verificatosi in proposito — Discussione del progetto sui provvedimenti 
finanziari — Doveri del Ministero dopo la sua approvazione — Spese fer- 
roviarie e deportazione — Interpellanza dell’ on. Piola sul ritardo nella 


concessione dell’erequatur ai vescovi — Occupazione di Cassala e sue 
conseguenze — Le nuove leggi contro l’ anarchia in vari Stati d’Eurvpa. 
80 Luglio. 


Le discussioni avvenute nella scorsa quindicina al Senato 
hanno messo nuovamente in chiara luce uno de’ più gravi in- 
convenienti che si verifichino nel modo col quale funziona 
presso di noi il sistema costituzionale: quello cioè, le cento 
volte lamentato senza che mai vi si sia portato rimedio, il 
quale consiste nel condurre i lavori del Parlamento in guisa, 
| da togliere quasi ogni efficacia all'azione del primo ramo di 
esso. Tali discussioni, ampie e dottissime, diedero novella prova 
e della competenza dell'alto Consesso e dell’ abnegazione de' 
suoi membri, accorsi in numero di circa duecento a Roma 
in una stagione come questa e rimastivi parecchi giorni per 
trattare dei maggiori interessi dello Stato; ma tutta questa 
competenza, tutta questa abnegazione non diedero verun frutto 
corrispondente. Infatti il Senato fu costretto da imprescin- 
dibili necessità di tempo e di cose ad approvare tali e quali 
i progetti usciti dalla Camera dei Deputati e segnatamente 
quello dei provvedimenti finanziari, rinunziando ad introdurvi 
quegli emendamenti dì cui non poteva certamente discono- 
scere l'opportunità e la convenienza, dimostrate luminosa- 
inente da parecchi de’ suoi membri. 


da ° 


518 RASSEGNA POLITICA 


L'on. Crispi, per scusare il fatto, addusse alcune ragioni 
buone, ed alcune cattive. Ragioni buone, od almeno ammis- 
sibili possono considerarsi il ritardo nell'apertura del Parla- 
mento, le difficolta incontrate alla Camera dei Deputati per 
farvi passare i provvedimenti finanziari, la crisi ministeriale 
che ritardò l'opera del Governo e la necessità che i prov- 
vedimenti finalmente approvati vadano subito in vigore, affin- 
chè l’erario non ne perda per un anno i vantaggi. Ragioni 
cattive invece sono quelle che il Senato. non abbia la piena 
facoltà di modificare le leggi di argomento finanziario appro- 
vate dalla Camera, che esso non abbia l'iniziativa in materia 
d’ imposte, che i progetti approvati da un ramo del Parlamento 
abbiano diritto a non so qual trattamento speciale dall'altro 
e simili. Tutte queste ‘teorie, messe innanzi ogni volta che fa 
comodo e ripetutamente confutate, tutte queste teorie, contro 
le quali protestarono con giusta energia parecchi senatori e 
specialmente l'on. Parenzo, non sarebbero certo bastate a 
spingere il Senato ad approvare il progetto di cui parliamo, 
se un elevato senso di patriottismo non l'avesse consigliato 
a cedere davanti agli inesorabili bisogni della finanza, all’ur- 
genza del tempo, alla convinzione, pur troppo fondata, che 
sarebbe stato impossibile indurre la Camera dei Deputati a 
radunarsi alla fine di Luglio per deliberare sugli emendamenti 
che il Senato avesse introdotti nel progetto stesso. Del re- 
sto, anche gli oratori favorevoli al Governo ben intesero tutta 
la gravità delle obbiezioni moss» al progetto. Certo avreb- 
bero tutti votato gli emendamenti proposti dalla Commis- 
sione nella chiara e nit da relazione Digny-Brioschi, 0 qual- 
che altro correttivo di uguale effetto, se nell'animo loro non 
avessero prevalso le ragioni d'ordine politico alle quali ab- 
biamo accennato, Queste ragioni soltanto spiegano del pari 
come, allo scrutinio segreto, il progetto ottenesse 146 voti 
favorevoli e soli 51 contrari. 

Ma se in quest'occasione speciale, tenendo conto di tutte 
le circostanze, si può scusare la condotta del Governo verso 
il primo ramo del Parlamento, bisogna assolutamente che il 
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caso non si rinnovi un altr’ anno, quando, giova sperarlo, non 
vi saranno più nè relazioni di Comitati inquirenti da udire, 
nè crisi ministeriali simili a quella dello scorso Novembre da 
risolvere, nè insurrezioni di piazza da combattere. Bisogna 
che il Governo presenti fin dall'apertura dei lavori parlamen- 
tari i progetti destinati a costituire il còmpito principale della 
Sessione ed esiga che la Camera dei Deputati si pronunzi su 
di essi abbastanza in tempo, da permettere al Senato di farne 
. alla sua volta un esame accurato e profondo, di dare un voto 
calmo e libero in proposito, di modificarne quelle parti che 
stimasse meritevoli di correzione. Altrimenti, nessuno potrà 
muovere giusto rimprovero al Senato se esso finirà coll’anta- 
porre ad ogni altra considerazione quella della propria di- 
gnità, col giudicare i progetti preseutatigli unicamente in se 
stessi, e col respingerli, se difettosi, senza curarsi nè punto 
nè poco delle circostanze di tempo e di fatto nelle quali gli 
verranno davanti. | 

Fra i discorsi pronunziati in Senato nel corso della di- 
scussione dei provvedimenti finanziari, trascurando quelli, pur 
degnissimi di meditazione, dei semplici senatori, i quali ora- 
mai non possono più avere che un interesse retrospettivo, cì 
arresteremo un istante sn quelli dei ministri, i quali conten- 
gono una parte che risguarda pure l'avvenire. Gli onorevoli 
Crispi e Sonnino, dopo aver difeso come meglio seppero le 
loro proposte, adducendo, per i provvedimenti che destavano 
maggiori ripugnanze, le attenuanti, e facendo, a proposito del 
famoso emendamento Antonelli, che avevano accettato senza 
la necessaria ponderazione alla Camera, dichiarazioni equiva- 
lenti ad una implicita benchè irregolare rinunzia, da confer- 
mare al più presto con un’ apposita legge, riconobbero entrambi 
che l’opera della sistemazione della finanza non è punto com- 
piuta e promisero di ripigliarla con maggior lena a Novembre. 
L'on. Sonnino affermò che, secondo i computi dell'Ammini- 
strazione, dopo l'approvazione dei provvedimenti, il disavanzo 
trovasi ridotto ad una ventina di milioni, e s' impegnò di tro- 
varli con ulteriori economie e riduzioni di spese; e l’on. Pre- 
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sidente del Cousiglio confermò le dichiarazioni del suo col- 
lega del Tesoro. 

A tal proposito, non ripeteremo le osservazioni che ab- 
biamo già fatte più volte in queste rassegne intorno alla 
necessità che queste promesse siano scrupolosamente man- 
tenute ; ci restringeremo a far voti affinchè 1’ onorevole 
Crispi metta a profitto la sua autorità, che i. recenti voti 
del Parlamento hanno ancora accresciuta, per spezzare quelle 
resistenze che il Ministero incontrerà certamente nella strada 
per la quale si avvia. La riduzione di assegni superflui, 
la correzione di abusi inveterati, l'abolizione di cariche non 
necessarie sono provvedimenti altrettanto facili ad immaginare, 
quanto diflicili a tradurre in atto; essendovi pericolo che i 
maneggi degli interessati mandino a monte le migliori inten- 
zioni dei ministri e li spingano talvolta a conservare inutili 
sinecure, facendo invece man hassa sopra uffici più utili, ma 
men poderosamente difesi. Noi vogliamo sperare che l’ono- 
revole Crispi e i suoi colleghi, i quali hanno teste acquistato 
due ottimi collaboratori negli onorevoli Bertolini e Romanin- 
Jacour, nominati sotto-segretari di Stato alle Finanze e ai 
Lavori pubblici, sapranno mostrarsi pari all’ ardua missione, 
osservare scrupolosamente la giustizia e domare ogni tenta- 
tivo di ribellione. Perciò, senza nutrire la minima animosità 
contro la classe degli impiegati, alla quale in genere portiamo 
il massimo rispetto e della quale riconosciamo pienamente gli 
eminenti servigi, talvolta malissimo retribuiti, noi vorremmo 
che il Ministero incominciasse collo sciogliere inesorabilmente 
quelle associazioni di funzionari pubblici che hanno per scopo 
di difendere i proprii stipendi od assegni di altra natura. Queste 
associazioni, come per esempio quella costituitasi affine d'° im- 
pedire l’abolizione «dell’indennità d’alloggio agli impiegati di 
Roma, trasformatasi non a guari in « Comitato permanente per 
la tutela e lo sviluppo degli interessi degli impiegati », ci 
sembrano assolutamente incompatibili colle leggi, colla disci- 
plina e colla dignità stessa degli impiegati, i quali nelle cose 
giuste ed oneste hauno i loro difensori naturali nei capi delle 
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varie amministrazioni, e fuori del loro ufficio devono essere, 
e sono, liberi cittadini come tutti gli altri. Del resto è notorio 
che la grande maggioranza dei funzionari non fa parte di 
coteste associazioni e disapprova energicamente ogni tenta- 
tivo diretto a costituire di loro una specie di casta, sul ge- 
nere del mandarinismo chinese. 

Oltre al progetto di legge sui provvedimenti finanziari e 
ad alcuni altri meno importanti, in questo breve ma laborioso 
periodo, seguito, come si prevedeva, dalla chiusura della Ses- 
sione, il Senato discusse eziandio quelli risguardanti le spese 
ferroviarie e le disposizioni contro gli anarchici, nonchè una 
interpellanza del senatore Piola sul ritardo della concessione 
dell'erequatur a molti vescovi del Regno. Rispetto al primo, 
l'on ministro dei lavori pubblici dichiarò esplicitamente, e lo 
ripetè alcuni giorni dopo nella discussione finanziaria, che tutte 
le spese per ferrovie ora in corso rappresentano soltanto il pa- 
gamento di debiti fatti in passato o di lavori già da tempo 
iniziati, e che del resto il Ministero non intende intrapren- 
dere nessuna nuova costruzione. Noi confidando moltissimo 
nel senno dell'on. Saracco siamo certi che dopo l’approva- 
zione di queste spese ferroviarie ne verrà un notevole van- 
taggio al paese mettendo in grado le società ferroviarie di 
sistemare molte delle loro pendenze. Parlando dei progetti anti- 
anarchici, approvati dal Senato senza contrasto, il Presidente 
del Consiglio annunziò di avere incaricato una commissione 
tecnica di studiare se, fra le nostre isole del Mar Rosso, ve 
ne sia qualcuna adatta ad albergare i più pericolosi fra 1 con- 
dannati a domicilio coatto, confessando così implicitamente 
di voler introdurre, per via indiretta, nel nostro sistema pe- 
nale la deportazione. Finalmente, all’interpellanza del sena- 
tore Piola, il quale deplorò che oltre a trenta diocesi sieno 
oggi prive dei loro pastori a causa delle difficoltà opposte dal 
Governo al loro insediamento e svolse elevate considerazioni 
in proposito, gli onorevoli Crispi e Calenda risposero con di- 
chiarazioni similmente degne di nota. Esse, per dire il vero, 
non furono trovate interamente soddisfacenti dall'on. Piola, 
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il quale vagheggia, al pari di noi, l'accordo fra lo Stato e 
la Chiesa almeno nelle quistioni riferentisi al ministero spi- 
rituale di quest’ ultima, ma rivelarono intenzioni piuttosto 
conciliative nel Ministero, che ebbe cura di scagionarsi da ogni 
responsabilità nello stato di cose lamentato dall’interpellante 
gittandola sopra il suo predecessore, e si affermò disposto a 
fare il possibile per mettere d’accordo i diritti del potere ci- 
vile con quelli del potere ecclesiastico. Tali dichiarazioni parvero 
così sincere all'on. Lampertico, associatosi al Piola, che egli 
non esitò a darne aperta lode al Gabinetto ed a ‘prenderne 
atto con una fiducia, che ci auguriamo abbia a dimostrarsi 
fondata. 

Mentre presso di noi la pubblica attenzione era quasi in- 
teramente assor)ita dai lavori del Senato e dal processo Tan- 
longo, testè chiuso con una sentenza incredibile, intorno alla 
quale ci manca oggi il tempo e la volontà di fare commenti 
di sorta, un'improvvisa notizia giunta dall'Africa veniva ad 
un tratto a richiamarla verso quei lontani lidi, ove l'Italia, 
volente o nolente, ha oramai impegnato una parte conside- 
revole del suo avvenire. Il 17 corrente il generale Baratieri, 
governatore dell’Eritrea, partito il 12 da Keren alla testa 
di 2400 combattenti italiani e indigeni, perveniva con rapida 
marcia sotto Cassala, difesa da un numero pressochè uguale 
di Dervisci, e dopo accanita lotta l’espugnava, fugandone o 
facendone prigionieri i difensori e conquistandovi due can- 
noni, molte bandiere e una grande quantità dì viveri e di 
munizioni. 

L'impressione prodotta dall’ inattesa notizia fu varia. Da 
principio, tutti applaudirono al felice successo delle nostre 
armi, che confermava splendidamente la vittoria di Agordat 
e dimostrava come oramai alle esitazioni, ai tentennamenti e, 
diciamolo pure, alle debolezze che segnalarono i primi mesì 
della nostra permanenza sul Mar Rosso, sia succeduto ben 
altro spirito, ben altra fiducia in sè, e come il glorioso sa- 
crifizio di Dogali non sia andato perduto. A questo primo 
sentimento però succedettero ben presto i dubbi e le censure. 
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— Perchè spingersi tanto innanzi? Dove si arresterà la smania 
conquistatrice dei nostri africanisti? Dove si prenderanno i 
danari per sopperire alle spese rese necessarie da tale inde- 
finito allargamento della nostra occupazione? È questa la gua- 
rentigia che il Governo dà al paese, di voler fare le più ri- 
gide economie? Non è folle temerità andare a provocare, pro- 
prio in casa loro, quei fanatici Dervisci che dieilero tanto 
filo a torcere agli Egiziani e agli Inglesi e che inghiottirano 
l’esercito del generale Hicks-pascià? 

Ed auche noi ci siamo fatte e cì facciamo tuttora simili 
domande; anche noi troviamo che il momento per |’ occupa- 
zione della fortezza africana fu mal scelto ‘* anche noi temiamo 
che, non ostante le esplicite dichiarazioni fatte in proposito 
dall’ on. Crispi nell’ ultima seduta del Senato, essa renderà 
inevitabile qualche maggiore spesa, cui l'aumento del com- 
mercio dell’ Eritrea, che ne sperano i suoi fautori, non basterà 
per molto tempo a compensare. Arche noi infine ci doman- 
diamo se questo sia davvero l’ ultimo passo in una strada 
ben determinata, oppure se, come l’ occupazione di Saati fu 
detta necessaria per la sicurezza di Massaua, quella di Asmara 
e di Keren per procacciare una residenza salubre ai nostri 
soldati, quella della linea del Mareb per guarentire la difesa 
del confine meridionale e quella di Cassala per isviluppare il 
commercio di Keren, così non si crederà quanto prima ne- 
cessaria l'occupazione di qualche altro punto più interno per 
proteggere Cassala. Ciò concesso però, e riconosciuto inoltre 
che il pretesto addotto dal- generale Baratieri per giustificare 
l'assalto di Cassala ricorda molto da vicino la favola del lupo 
e dell'agnello o quella più recente dei Krumiri tunisini, dob- 
biamo confessare che non crediamo sia il caso di dar soverchio 
peso all’ accaduto. L'occupazione di Cassala non cì rende i 
Derviscì più ostili di quello che fossero prima, nè, tenuto 
conto della gran distanza che già separa Keren dalla costa, 
1° essersi i nostri avanzati quattro o cinque giorni di marcia 
più a porente rende militarmente le loro condizioni molto più 
pericolose. Certo questa dell’Africa è un’ avventura che po- 
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trebbe un giorno dar frutti amari; ma il dado fu tratto fin 
da quando si abbandonarono le rive del Mar Rosso, per ir- 
rischiarsi sull’ altipiano. 

Nè, ad onta del linguaggio agro «lolce di alcuni giornali 
parigini, crediamo che il colpo di mano del generale Bara- 
tieri debba suscitare conflitti diplomatici. L' Inghilterra agisce 
evidentemente d' accordo con noi; la Turchia non può mnuo- 
vere contro l’occupazione di Cassala obbiezioni più energiche 
di quelle mosse contro quella di Massaua; la Francia infine si è 
tagliata in Africa una parte abbastanza vasta, perchè abbia dav- 
vero ad inquietarsi se l’Italia procura, a suo rischio e peri- 
colo, di rendere un po’ migliore la sua non comoda condizione 
cola, e ciò specialmente nel momento in cui il viaggio del 
Bonghi a Parigi ha dato luogo ‘a tante dimostrazioni, siano 
pure platoniche, di amicizia fra le due nazioni. 

Le nuove disposizioni contro gli anarchici stanno per an- 
dare in vigore in parecchi Stati d’ Europa. Quelle proposte 
non a guari dal Governo francese, dopo una discussione ca- 
lorosa, segnalata dai soliti scandali e tumulti, vennero testè 
approvate da quel Parlamento a grande maggioranza. In Italia, 
nella Svizzera e nella Spagna vanno in questi giorni appunto. 
applicandosi le disposizioni votate dalle rispettive rappresen- 
tanze durante l’ ultimo periodo dei loro lavori. In ghilterra, 
è vero, il progetto del marchese di Salisbury, approvato dalia 
Camera dei Lordi, non ottenne il voto di quella dei Comuni; 
ma, da quanto si afferma, la polizia inglese si è posta d'ac- 
cordo colle polizie continentali per un’ azione comune contro 
i malfattori di questa natura. Giova sperare da.un lato che 
l’opera concorde dei Governi sarà secondata dal consenso 
cordiale delle popolazioni, alla cui incolumità essa mira, e dal- 
l’altro che in nessun paese, e meno che mai in Italia, ess 
debba venire fuorviata da fini men puri e men nobili di quelli 
a cui è destinata, 
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NOTIZIE 


— Leone XIII ha scritto al rettore dell' Università Cattolica di 
Lilla incoraggiandolo a stabilire nella facoltà di dritto un corso di 
scienze sociali e politiche. 

— Molti cattolici Torinesi e l'arcivescovo con loro hanno costituito 
un Segretariato del Popolo con una Cassa per le pigioni, segreta- 
riato del popolo, dove per fare ricerca di lavoro, per interessi legali, 
arbitrati amichevoli, corrispondenre, regolarizzazione dei matrimoni, 
avvocatura, adempimento degli atti della vita religiosa e civile, emi- 
grazione etc. gli operai nelle varie loro faccende possono trovare da 
persone amiche aiuto e consigli. 

Il segretariato potrà poi essere centro o focolare di altre buone 
opere. Qualchecosa di simile aveva molti anni or sono Genova presso 
la Società di S. Vincenzo de'Paoli, e noi speriamo che anzi essa con- 
tinui ed accresca la sua influenza in tal modo, A noi pare che questo 
sia un'esempio da imitare ovunque. Bisogna acquistare della influenza, 
facendo del bene e per buoni scopi, non per secondi fini ; questo è uno 


. 


dei doveri di ogni vero conservatore. 
— L'esprit chrétien et le putriotisme è ìl titolo dell'ultimo libro 


di Leone Tolstoi, or ora venuto alla luce a Parigi, presso la Casa 

Perrin e C. In questo volume, il celebre scrittore russo combatte l’ idea 

ristretta di patria ed esalta quelle più generali di umanità e di fra- 
tellanza dei popoli. 

| — Im un volume teste edito dai Longmans di Londra, il-noto eco- 

nomista inglese Dunning Macleod tratta della dibattuta e sempre aperta 

quistione del bimetallismo. 

— I cultori degli studi di filosofia apprenderanno con piacere l'ap- 
parizione di un nuovo libro di Ernesto Naville, La definition de la 
philosophie (Paris, Alcan, 1894). A 

— La Revue des deux Mondes del 15 contiene un articolo di 
Julien Klaczko intorno a Roma e alla Rinascenza, particolarmente de- 
dicato alla Camera della Segnatura, e il principio di due notevoli la- 
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vori di G. d'Avenel e di P. P. Dehérain. Il primo di essi riguarda il 
meccanismo parlando specialmente dei grandi magazzeni; il secondo 
tratta «lella scienza nell' agricoltura e si occupa in particolare dei 
concimi. 

— Nella Vie contemporaine del 15 Luglio notiamo un lavoro di 
Ch. Gomel sul « Prezzo della gloria sotto l'Impero » e uno di G. Lar- 
roumet sulla gioventù e la scienza. 

— Nell'ultima Reéforme sociale, il signor E. Rostand discorre della 
missione educativa economica e morale delle istituzioni di credito po- 
polare nelle città e nelle campagne e il signor I. d' Anethan parla 
della regia degli alcool in Svizzera in rapporto coll'alcoolismo, 

— Segnaliamo ancora: nella Nouvelle Irvue del 15, uno studio di 
H. Lichtenberger sull'anarchismo in Germania; nella Science sociale 
del Luglio, uno «di R. Pinot sulla riforma degli studi superiori di di- 
ritto; negli Annales de l'Ecole libre des sciences politiques, un arti- 
colo di L. Arnaud sulla riforma elettorale nel Belgio e la continua- 
zione di un altro del signor Ponzet sugli effetti politici del rinnuo- 
vamento parziale delle assemblee; nel Journal! of the R. Statistical 
Society del Giugno, una tavola della produzione dell'oro e dell'argento 
nel mondo dopo la scoperta dell'America, 

— Il 20 corrente moriva a Torino il prof. senatore Michele Les- 
sona, insegnante nell’Ateneo e Direttore del Museo di storia naturale 
di quella città. Era nato a Venezia nel 1823, Oltre alla notissima opera 
Volere è potere, cue ne rese popolare il nome in tutta Italia, lascia 
parecchie pubblicazioni scientifiche molto stimate, un compendio di 
stor.a naturale e un Dizionario di scienze, lettere ed arti, compilato 
in collaborazione col prof. A-Valle. 

— La sera del 27 poi, nella stessa città, spirava pure il Conte Ales- 
sandro Pernati di Momo, già Presidente di sezione al Consiglio di Stato. 
Era prossimo agli 85 anni; apparteneva al Senato dal 1861. Rappre- 
sentò nel Parlamento subalpino i collegi elettorali di Novara 2°, Do- 
modossola 2° e Oleggio. Seguace della idee politiche di Massimo d'Aze- 
glio, fu ministro dell’ Interno nei due Ministeri che questi presiedette, 


* dirigendo con energia l' importante dicastero. 
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V. Potacco professore ordinario di diritto civile nell'Università di Pa- 
dova. Gli inabili al lavoro e l'obbligazione alimentare fra con- 
giunti. — Firenze, Tip. Ciardi 1893, 


Id. La nuova legue sui probi viri e la capacità giuridica delle donne 
e dei minorenni. — Milano, 1893. 


Di questi due opuscoli i soggetti immediati sono, come appare anche 
dal titolo, assai diversi: a comprendere i due opuscoli in uno stesso 
annunzio bibliografico non tanto ci ha consigliato la identità dell’Au- 
tore, quanto piuttosto l'affinità che lega i due soggetti riguardo al- 
l'ordine di studi cui appartengono, al metodo onde sono trattati e alla 
intenzione che ha diretto l'A. nel trattarli. s 

Il prof. Polacco. che, in giovane età, occupa tra i civilisti italiani 
un luogo de' più onorevoli, già fin dal primo suo entrare nell’insegna- 
mento, con la Prolusione letta all'Università ‘di Camerino nel 1885, 
ha mostrato con quanto amore si rivolgesse il suo pensiero a quelle 
parti del diritto civile, delle quali è stretta l’attinenza con le questioni 
sociali a’ nostri giorni più vive. 

Nè quell'amore era soltanto condiscendenza allo spirito dei tempi 
sì ancora movimento spontaneo e nativo dell'ingegno e dell'animo di 
lui: ingegno rivolto da natura a cercare i rapporti più ampi dello 
norme giuridiche, animo da natura inclinato a una larga e profonda 
benevolenza. 

I due Studi che annunziamo sono un nuovo e notevole saggio di 
quell'amore e di quelle attitudini. E noi vediamo, per ciò, che sia utile 
darne un compendio ai lettori della Rassegna, 

I. Nel primo degli opuscoli annunziati, l'A. comincia col rallegrarsi 
che la nuova legge di pubblica sicurezza abbia dato giuridico ricono- 
scimento al principio: « che l'assistere gli inabili al lavoro privi di 


qualsiasi mezzo di sussistenza sia debito della collettività e imprescin= 
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dibile funzione sociale » principio che può dirsi « postulato dell'umana 
coscienza e canone ormai certo dell'odierna scienza dell’ amministra- 
zione. » 

Senonché, dai nuovi provvedimenti di carità legale venne allo Stato 
<« una enorme e sempre crescente passività » alla quale non si può se- 
riamente credere di provvedere » scaricando l'attuazione di questo ser- 
« vizio sui Comuni »; e, d'altronde, « poco affidamento può fare lo Stato 
« sulle quote di concorso dei Comuni stessi e su quelle, per ora al- 
« meno, delle locali opere pie elemosiniere. » Dalla osservazione di 
questi fatti fu mosso l'A. a ricercare se possa il diritto privato, « coo- 
« perare, sia pure in tenue parte, con opportune riforme a rispar- 
« miare all'Italia il temuto pericolo che lo Stato si trovi costretto, per 
« difetto di mezzi, a cancellare, poco dopo di averlo introdotto, uno 
« dei più umanitari e civili provvedimenti di legislazione sociale. » 

E nell'opuscolo, dopo avere accennato ad altre riforme del diritto 
privato, dalle quali potrebbe non tenue discarico venire allo Stato nel 
soccorso agli inabili al lavoro, (quali sarebbero l'ammissione delle in- 
dagini della paternità, e la limitazione, a favore dello stato o del Co- 
mune, dei gradi di parentela entro i quali è ora ammessa la succes- 
sione ab intestato) l'A. si ferina sovra.una riforma, che egli propone 
in quella parte del diritto privato che si riferisce alla obbligazione 
alimentare fra congiunti. 

L'AÈ trova « troppo ristretta la cerchia deì congiunti a cui il Co- 
« dice civile impone tale obbligo; sicchè (egli dice) viene ad aprirsi 
« l’adito alla carità pubblica quando ancora potrebbe e dovrebbe prov- 
« vedere l'assistenza parentale. » E rileva a questo proposito, come 
difetto della nostra legge civile, la soverchia sproporzione fra la lar- 


ghezza dì effetti giuridici attribuita al concetto di parentela nella suc- 


cessione ad intestato e i limiti angusti entro i quali son chiusi gli 
effetti della parentela riguardo all'obbligo alimentare; poichè mentre 
il diritto di successione ab intestato dei collaterali si estende sino al 
decimo grado, solo ai fratelli, e con duplice restrizione, è concesso il 
diritto agli alimenti (art. 141, 742 Cod. Civ). 

Le correzioni, che l'A. propone a togliere tal difetto della nostra 
legge civile, riguardano così la parentela legittima come la naturale. 
Quanto alla prima egli vorrebbe che fosser sempre tenuti a prestare 
gli alimenti, dato il caso di bisogno, ì fratelli, gli zii e prozii, i nipoti 
e pronipoti con larghezza maggiore o minore secondo che chi è tenuto 


agli alimenti sia o no coniugato; che fosser tenuti a somministrare 


nni i 
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gli alimenti strettamente necessari anche i cugini, quando il bisogno 
nasca da causa non imputabile a colpa dell'alimentando ; che anche i 
parenti entro il quinto e il sesto grado sieno, in mancanza o per im- 
possibilità dei precedenti, obbligati a fornire gli alimenti necessari ai 
fanciulli privi di mezzi di sussistenza finchè non abbiano compiuti i 
. nove anni; che l'obbligo alimentare del genero e della nuora si estenda 
anche in favore degli ascendenti dei suoceri. Passando poi alla paren- 
tela naturale, vorrebbe l'A. che la legge italiana, seguendo l'esempio 
del Codice portoghese e di altri moderni, e le tracce lasciate dalla le- 
gislazione canonica, riconoscesse i vincoli derivanti dalla filiazione na- 
turale non solo tra generante e generato, ma altresi fra questo ed i 
parenti di quello, e si accordasse così, meglio che ora non faccia, alle 
esigenze di quei naturali diritti, che nessuna legge civile può diri- 
mere. E in applicazione di questo principio, propone che il diritto agli 
alimenti sia am:resso non solg tra il figlio naturale o il genitore, ma 
altresi, e con perfetta reciprocità, tra lui e gli ulteriori ascendenti; 
tra i fratelli naturali e lor legittimi discendenti; e si accordi all'affi- 
nità in linea retta, anche in seno alla famiglia naturale, gli effetti 
stessi che essa produce in seno alla famiglia legittima. 

Ad assicurare poi l'esercizio dell'azione alimentare competente al 
congiunto povero, l'A. propone che, ove non vogliasi ritornare alla 
mal soppressa Avvocatura dei poveri, si conceda almeno al Sindaco 
del Comune a cui appartiene l'inabile al lavoro veste giuridica per 
intentare, a nome di questo, l'azibne contro i congiunti obbligati alla 
prestazione alimentare, FE, a maggior sanzione dell'obbligo alimentare 
fra congiunti, pare all'A. sarebbe utile che la legge dichiarasse causa 
d’ indegnità a succedere l'indebito rifiuto degli alimenti, 

L'A. chiude il suo opuscolo dimostrando come il sistema da lui 
proposto né possa tornare di stimolo all’ ozio e alla imprevidenza, nè 
portare troppo gravi sovraccarichi alle persone tenute agli alimenti. 
E a chi gli oppònesse che, ampliando così l'obbligo alimentare, si viene 
a confondere l'etica col diritto, l'A. risponde: « Dacchè già nel nostro 
« Codice il dovere etico dell'alimentazione fra congiunti è stato legal- 
« mente sancito, la questione non è più di principio, ma di limiti, e 
« questi limiti non da altro potranno desumersi che dal concetto giu- 
< ridico della famiglia e della parentela, quale è o dev'essere proprio 
< di un determinato momento storico. Ora io credo con lo Spencer 
« che la consociazione domestica, soverchiamente sin quì disintegrata 


«tende a reintegrarsi per l'avvenire, e però riguardo ai doveri reci» 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. 34 
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« proci fra i membri di essa dovranno portarsi più in là i termini dì 
« confine entro i quali trasforinare in giuridici molti di quelli ricono- 
« sciuti sin qui come semplicemente morali.» E, d'altronde, poichè 
« la famiglia è unità sociale » e « il soccorso agli inabili al lavoro deve 
« oramai considerarsi come imprescindibile funzione sociale, è ragio- 
«nevole che al primo e fondamentale fra gli aggregati sociali esso 
« incomba per quanto è l'estensione sua, cioè sin dove questo aggre- 
« gato è considerato dalla legge per altri effetti giuridici quale entità 
< per sè stante. » 

II. Il secondo degli annunziati opuscoli è anche più notevole del 
primo, sia per la più viva attualità dell’ argomento, sia perchè qui 
all'opera del critico si congiunge l'opera dell’ interprete. 

E noto come, per la recentissima legge del 15 Giugno 1893, N. 295, 
nei luoghi ove esistono fabbriche o imprese industriali, possono insti- 
tuirsi collegi di probi-viri per conciliare le controversie che per l' eser- 
cizio di talì industrie, sorgano fra imprenditori ed operai, o anche fra 
operai, e apprendisti, e per definire in via giudiziaria tali controversie 
quando il valore di èsse non ecceda dugento lire. — L' A. si rallegra 
del ‘nuovo instituto, sperando che ne sarà colmata la spaziosissima la- 
cuna che è nel nostro Codice civile intorno ai rapporti derivanti dal 
contratto di lavoro ; poichè « questi collegi di probi-viri, costituiti in 
« modo da ispirare fiducia alle parti contendenti che in misura eguale 
« hanno in seno ad essi Ì rappresentanti della propria classe, facili ad 
« essere aditì dall'operaio, giudicanti con piena conoscenza della tecnica 
« di ciascun'arte od industria, con ispelitezza di forme e quasi asso- 
« luta esenzione di tasse, si presentano come l'organo più adatto a 
« sviluppare, mediante una copiosa giurisprudenza. i principit che re- 
« golar debbono tutti quei disparati rapporti. Onde il legislatore, me- 
« glio che disciplinarli in oggi a priori, dovrebbe trovare un giorno 
« nella matura elaborazione di questa giurisprudenza il materiale pre- 
< zioso per una buona legge sui contratti di lavoro e di tirocinio. » 

Queste speranze dell'A. sarebbero però state più vive se la legge, 
in vece di dar facoltà al potere esecutivo di instituire tali collegi di 
‘probi-viri, avesse invece determinate le circostanze di fatto nelle quali 
si dovessero instituire. Teme l'A. che, così com'è formolata, la legge 
possa, per negligenza o per mala applicazione, restare o divenir let- 
tera morta; e rileva poi giustamente che « riconoscere la necessità 
« che un certo ordine di rapporti sia sottoposto al giudizio di una 
» magistratura speciale e non distribuir poi uniformemente questa ma- 
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« gistratura dovunque si presenti la materiale possibilità di instaurarlo, 
« è una contraddizione in termini. » 

Detto così della nuova leyge in generale I° A. scende ad esaminarne 
alcune disposizioni speciali riguardanti la capacità giuridica delle donne 
e dei minorenni, che recano una profonda innovazione al nostro diritto 
civile. 

La nuova legge ammette le donne a far parte del collegio dei 
probi-viri; il quale, oltre le accennate fanzioni concilialive e giudi- 
ziarie, ha anche, chiamato «dalle parti, funzioni arditramentali, sicchè, 
d'or innanzi, « la donna formante parte di un Collegio di probi-viri, 
« avrà possibilità di assumere la veste di arbitra senz' alcun limite di 
« somma in controversie fra industriali e operai. » L' A., esaminando, 
con acuta diligenza, le discussioni parlamentari dalle quali uscì la 
nuova legge; considerando, con esatta previsione, la natura e la im- 
portanza delle attribuzioni nelle quali si esplicherà la facoltà concessa 
alla donna di sedere nei nuovi Collegi probivirali, e raffrontandole 
con quelle che il Codice civile ed altre leggi alla donna precludono, 
giunge a questa conclusione: « La legge sui probi-viri non ha abro- 
« gato il principio racchiuso nell'art. 10 capov. C. p. c. (che nega, 
« in generale, alle donne la capacità di esser arbitri ;) vi ha bensi 
< apportata indiscutibilmente una deroga; la quale però è da augu- 
« rarsi rappresenti l'avviamento alla completa sollecita abrogazione 
« del principio stesso, non essendovi ragioni convincenti per conser- 
varlo come regola e farvi eccezione nella materia in esame, ed ur- 
gendo in vece togliere un contrasto si ingiustificato, una disarmonia 
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tanto stridente fra due parti della vigente nostra legislazione. » 

La seconda delle innovazioni portate dalla nuova legge al diritto 
civile e processuale comune è contenuta nell'art. 34, ove è detto: 
« TT minore che abbia compiuto i quindici anni è considerato come 
« maggiorenne per tutte le controversie relative alle locazioni d'opera 
« da lui contratte e contemplate dalla presente legge. L'ufficio di con- 
« ciliazione e la giuria, ove lo reputino conveniente, potranno ordi- 
« nare che il minorenne sia assistito da chi legalmente lo rappresenti, 
« e, in mancanza di questo, da persona che eserciti la medesima 
« arto. » 

L'A. con molte e finissime argomentazioni, dimostra che, con que- 
st’ articolo, il legislatore ha consentito al minorenne non già la facoltà 
di giuridicamente obbliyarsi nelle locazioni d'opera senz’ uopo del- 
l'assenso del genitore o del tutore, ma soltanto la facoltà di stare in 
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giudizio nelle cohtroversie relative a quelle locazioni E l'A, per ciò, 
osserva essere strano che si autorizzi una persona, incapace a stipu- 
lare da sè e per se un certo contratto, a stare da sè e per sè in giu- 
dizio per le controversie sorte da quello stesso contratto; e lamenta 
vivamente che la nuova legge abbia, cosi capovolto i principii che 
hanno sin qui dominato nella nostra legislazione e in altre, le quali, 
per una giusta considerazione dell'importanza delle liti e dei pericoli 
ai quali esse espongono le parti, nezano a certe persone la capacità di 
star sole in giudizio quand'anche la controversia si riferisca ad atti 
che esse son capaci a compier da sé. 

Due altri gravi appunti fa l'A. al citato art. 34 della nuova legge. 
Sembra a lui che, ferma restando la massima della incapacità di chi 
non ha compiuto il ventunesimo avno a tutti gli atti della vita ci- 
vile, sia ingiustificabile farvi eccezione « per un atto, come è la lo- 
« cazione d'opera, che, accanto ad interessi economici, molti e seri 
« ne involge d'ordine morale, attesa la costanza e intimità che vanno 
« ad istituirsi fra il padrone e il locatore delle opere, qualunque sia 
« il genere del lavoro. » 

Ma, anche prescindendo da ciò, l' A. trova riprovevole quell'art. 34 
ravvisandovi « il principio di attuazione di un sistema perniciosissimo 
nella legislazione sociale, un sistema cioè di privilegi personali ine- 
renti alla qualità di operaio, sicchè questi possieda, come tale, una 
personalità giuridica determinata in modo diverso da quella degli 
altri cittadini. » — Perchè (domanda IA.) « perché stabilire questa 
antecipata maggiorennità soltanto per gli addetti al lavoro nelle 
fabbriche o nelle imprese industriali ? » E soggiunge: « Lo storico 
avrebbe ragione di sorridere dinanzi ad una disposizione come questa 
che, sotto la forma di una concessione alle idee democratiche del- 
l'oggi, costituisce in sostanza un parziale ricorso allo stato giuri- 
dico di un'epoca dominata da ben altri principii. Chi non sa che 
nell'età di mezzo in molti paesi il perio lo fissato per il raggiun. 
gimento della maggior età variava da classe a classe ?..... Ed era 
poi cosa comune che si tenesse più alto il limite d'età per la classe 
che consideravasi più elevata..... E là bel bello che ci si avvia sen- 
#'accorgercene con un principio come quello sancito dal più volte ri- 
cordato art. 34 della nostra Legge, accentuando in tal maniera an- 
che giuridicamente la disuguaglianza fra le varie classi sociali, 
proprio nell'atto in cui sì mirerebbe con nuovi provvedimenti legi- 
slativi a ravvicinarle e comporne il dissidio. » 

Se a qualche lettore paresse che, avuto riguardo all’indole della 
Rassegna Nazionale, ci siamo soverchiamente distesi nell'esame di 
due Studi giuridici, noi lo pregheremmo di prendere in considerazione 
due osservazioni. Prima: che allora soltanto le recensioni hanno una 
utilità quando del libro annunziato offrano una veduta chiara e com- 
pleta, la quale possa, in parte e per certi effetti, supplire la lettura 
del libro; tanto più quando, essendo oscuro il nome e povere le forze 
di chi scrive la recensione, questa non potrebbo aver il valore di un 
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consiglio autorevole, di un giudizio sicuramente accettabile. La seconda 
osservazione è questa: che le parti della legislazione, su cui versano 
le correzioni e le riforme proposte o lodate o biasimate dal Prof. Po- 
lacco, toccano intimamente rapporti, dal cui ordinamento dipende in 
gran parte la pace sociale: e non è quindi persona, che non possa su 
tali argomenti desiderare che sia fermata la sua attenzione e illumi- 


nato il suo giudizio. 
Avv. Luiar BazoLi 


Diana d' Andalò, discorso di NeRIO MaLvezzi. Bologna, Zanichel- 
li, 1894. 


La Commissione pei restauri del monumentale tempio di S. Fran 
cesco, in Bologna, ha avuto una felice idea: per procurarsi un po'di 
danaro, affine di mandare innanzi con maggior lena i lavori pregevo- 
* lissimì, che si fanno nella chiesa affidata alle sue cure, essa ha sti- 
mato opportuno di dare al pubblico colto una serie di conferenze, as- 
sognandone il beneficio finanziario all'opera, che esso dirige. 

Nella mente dei fabbriceri di S. Francesco queste conferenze dove- 
vano avere anche uno scopo morale, che ogni uomo che abbia nobile 
sentire non potrà non apprezzare altamente. Volevano essi che il tempio 
al quale si restituiscono poco per volta le grandì e belle linee archi- 
tettoniche del XII secolo, fosse come il centro di un movimento a fa- 
vore degli studi della storia e dell'arte, nel quale la Religione avesse 
il posto cho le compete. E però ad una colletta a favore della loro 
chiesa preferirono un corso di conferenze sopra soggetti di arte e di 
Religione. 

La prima di queste conferenze fu quella che fece l'egregio e dotto 
conte Nerio Malvezzi, presidente della fabbriceria. Il suo discorso 
stampato o messo in vendita dall'editore Zanichelli di Bologna, tratta 
di Diana d'Andalò, della famiglia potente e feudale dei Carbonesi, fi- 
glia di Andalò, che diede il cognome alla famiglia e sorella di Lode- 
ringo, istitutore dei frati gaudenti, che Dante rese immortale. 

Il conte Malvezzi, dopo una bella e chiara esposizione delle con- 
dizioni di Bologna nel 1200 e dopo uno stupendo paragone fra l'opera 
di Domenico e di Francesco, paragone che rivela nell'oratore una pro- 
fonda cognizione della storia ecclesiastica, ci parla di quel che fecero 
i due santi a Bologna, in allora faro luminoso delle scienze sacre e 
profane, e poi facendo la cronaca dei primi conventi dei predicatori 
nella sua città, ci fa veder Diana, che non senza grave contrasto la- 
scia la famiglia ed il mondo per entrare nel chiostro e seguirvi la 
regola del grande S. Domenico. L'oratore ci mostra la beata sul colle 
di Ronzano prima, poi nel convento di Sant'Agnese in Bologna, tutta 
intenta a favorire il rinascimento religioso, di che Domenico era uno 
dei più potenti fautori. Morto il Santo, Diana continua a lavorare per 
lo stesso fine, ed il successore di Domenico, Giordano di Sassonia ere- 
dita dal Patriarca la predilezione per Diana, ed il Malvezzi ne dà la 
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prova citando varî brani della sua corrispondenza. « Non essere trop 
sollecita di me, scriveva egli a Diana nel corso di uno dei suoi lunghi 
viaggi: spero che colui che custodisce te che rimani a Bologna, cu- 
stodirà me pellegrino in lontane terre, perocchè tu stando ferma e io 
viaggiando operiamo per un medesimo fine di carità. » 

Nel 1236, la Beata Diana morì a Bologna. Aveva appena 35 anni, 
ma era matura pel cielo. 

La conferenza del Malvezzi, ricca di erudizione, stupenda per la venu- 
stà della forma, ha, secondo me, un merito anche maggiore per la fermezza 
ed il coraggio di che l'oratore dà prova nel difendere la Religione di 
Cristo, nel combattere gli odierni pregiudizi contro gli ordini reli- 
giosi, nel dire con termini cortesi, ma senza reticenze, verità tal- 
volta un po dure, ma che è sempre opportuno rammentare a coloro 
che seggono in alto e che credono di servire la libertà col distruggere 
le più belle tradizioni, le più utili istituzioni dell'Italia cattolica. Il 
Malvezzi merita per questo nobile atto di coraggio il plauso sincero 
di tutti i credenti. che vogliono grande ed unita la Patria, ma che 
veggono nel cattolicismo la prima fonte della sua gloria. A. V. 


Cristo alla festa di Purim, di G. Bovio. Napoli, 1894. 


Poche parole su questo infelicissimo lavoro, al quale s' è fatto l’ im- 
meritato onore di tanta réclame, e che se avesse avuto per titolo sem- 
plicemente La festa di Purim, sarebbe passato affatto inosservato. 

Dal punto di vista letterario e drammatico, è una cosa così vacua, 
sconnessa, senza capo nè cola, astrusa e volgare insieme, che ci do- 
mandiamo con maraviglia se è proprio opera d'un uomo d’ indubitato 
valore como il Bovio. E più ancora ci domandiamo come un pubblico 
intelligente possa far mostra di gustarlo e di compiacersene per più 
sere, mentre ci vuole un vero sforzo di volontà a leggerlo tutto. 

Dal punto di vista religioso poi, noi non lo firmeremmo certo col no- 
stro nome, Ma via. non esageriamo. La sua azione drammatica di per sè 
non può dirsi oltraggiosa alla sacra persona del Salvatore, la quale 
né figura mai sulla scena, nè rimane involta in intrecci o situazioni 
sconvenienti. Vi restano senza dubbio diversi errori intorno a dottrine 
e principii «del Cristianesimo; ma, eliminata ormai la profanazione della 
persona stessa del Redentore, quegli errori stanno egualmente male in 
un dramma come in un articolo di giornale, sulla scena come in un'aula 
d insegnamento, e siamo pur troppo abituati a sentirne ogni giorno, 
e in forma ben altrimenti fatale; giacchè lo stile nebuloso e trascen- 
dentale dell'on. Bovio è davvero ben poco propizio a trasfonderlì negli 
uditori, 

Non è dunque il caso di gridare al nuovo ed inaudito scandalo; 
e fa mestamente sorridere il sacro orrore di certi giornali e di certe 
associazioni, le quali del resto son felicissime che il sacrilego dramma 
boviano offra loro così bella occasione di sfoggiare in zelo per la di- 
fesa della Chiesa. 

Poichè ormai col tanto rumore che se n° è fatto (ecce l' unico frutto 
della campagna giornalistica cattolica) s' è messa in tutti la voglia di 
conoscere questo drammatico mostricino, bisogna desiderare ch' e' fac- 
cia presto a compiere il giro de’ teatri d' Italia. Giacché si può star 
sicuri che, se dentro il 31 Dicembre di quest'anno tutti l'avranno sen- 
tito, dal 1° Gennaio in poi nessuno ne parlerà più; fino a che non ne 
parleranno i posteri, unicamente per ridere alle spalle di noi che ne 
abbiamo parlato tanto. D 
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RUDYARD KIPLING 


Sono già 50 anni dacchè la prosa sonora e forbita di Ma- 
caulay fece conoscere azli Inglesi il pittorico esteriore e l’ in- 
terno pieno di magagne delle corti indine da loro o re:e tri- 
butarie o soggiogate affatto. D'allora in po., molti libri pubblicati 
da ufficiali e da viaggiatori hanno dimesticato il pubblico, fino 
ad un certo punto, col governo, colle r sorse, colla geozrafia 
del paese e colle consuastudini degli abitanti. 

Maacava però il soffio della vita. "ali descrizioni, fatte 
dall’ esterno, non fecero vibrare nessune corda intima nella 
massa del popolo inglese, il quale continuava nell'idea primi- 
tiva che gl’ Indiani sono negri, smisuratimente ricchi, si, ma 
senza letteratura e con un'arte affatto barbarica. Mancava 
inoltre’ qualunque descr.zione così della società anglo-ir.diana 
come clella vita e delle aspirazioni di quelle migliaia d’ uomini, 
tratti dai gradi infimi come dai più alti della società inglese, 
i quali vengono ingoiati anno per anno dagli abissi dell’am- 


Ci 


ministrazione indiana, 
Per far vivere questa vita sociale ed intima dell’ India da- ‘ 


vanti alle menti di estranei, non bastano nè le relazioni degli 
ufficiali, nè le osservazioni dei viaggiatori; abbisognava invece 
l’opera d'un ingegno sortito dagli stessi ordini degli Anglo- 
Indiani, capace di abbracciare nella sua simpatia i varî tipi 
d’ una società composta di elementi assi ‘eterogenei: di Eu- 
ropei dominanti e di razze dominate diversissime fra di loro 
ed ostili l una all'altra; capace anche di saperci ritrarre così 
la vita del soldato e dell'ufficiale inglese in quell’ ambiente 
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orientale, in quel clima soffocante, come le superbie e le trame 
dei Maomettani, le abiette astuzie e le lusinghe degl’ Indou. 
Un simile scrittore che ha in sè dell’europeo e dell’indiano, 
è infatti sorto per noi in Rudyard Kipling, autore del libro 
Many Inventions che ottenne poco fa il plauso del pubblico 
e dei critici inglesi. | 

A questo giovane, nato alla fine del 1865, è padre un uf- 
ficiale del governo indiano, che passò 28 anni della sua vita 
nel servizio dell’ Imperatrice dell'India, ora ornando, come ar- 
chitetto gli edifizi nuovi di Bombay, ora investigando la pro- 
duzione ed il commercio del cotone e il sistema sociale nei 
villaggi del Deccan, ora fondando una scuola di arti e disegni 
che ha sviluppato il gusto e l'abilità degl’ indigeni e sparso i 
prodotti della loro arte per gran parte del mondo. Così Rud- 
yard Kipling venne portato fin dalla nascita a contatto degli 
indigeni, e, tornato nell’ India in quell'età alla quale la maggior 
parte dei giovinetti europei suol rimanere nelle scuole e nel 
clima meno caldo dell’ Inghilterra, subì lungamente l' influenza 
delle tradizioni secolari del paese di Budda e di Brama, ed 
ebbe molt’'agio di conoscere la fluttuante società degli Anglo- 
Indiani. | 

Notevole infatti è l’ intima simpatia di quest’ autore con le 
diversissime fasi della vita indigena; notevole eziandio il modo 
in cui egli sa con lingua concisa e sommamente pittoresca di- 
pingerne i tipi. Anzi, è forse nei bozzetti ispirati, come quei 
nel libro intitolato In Black and White, da quest’argomento, 
che l’autore sorpassa giù sè slesso nel suo modo concettoso 
di scrivere. Mai, in quelli che hanno maggior pregio, mai una 
parola dall’ Europeo, dal Sahib, benchè la presenza di questi 
pervada e domini l’intiero bozzetto in modo sottilissimo ed 
assai abile. Parla sempre l’ indigeno, e con le calde espressioni 
del suo linguaggio orientale ci rivela l’anima sua più intima. 

Entriamo addirittura in un altro mondo, mondo nel quale 
la natura, gli animali, le stesse cose sembrano umanamente 
vivificati, nel quale gli spiriti ed i demoni sono credibilissimi, 
anzi necessari al complemento del quadro fisico e morale ; nel 
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quale le passioni giganteggiano, e gli uomini agili di mente, 
privi quanto i bambini di ogni idea di vergogna nella man- 
canza di veracità, fingono e mentiscono con una lena ed una 
persistenza che mancherebbero ai più abietti fra di noi, dimo- 
strando, nondimeno, in certe occasioni una superbia altrettanto 
rara fra Europei dello stesso grado sociale. 

Si legga, ad esempio, la descrizione fatta dal vecchio mus- 
sulmano che ha vissuto trent’ anni al guado del fiume Barwhi, 
nella piena del quale vent'anni prima, ebbe quasi a perire. Un Sa- 
hib vuol passare il guado senza indugio. Il vecchio, per provargli 
che questo è impossibile, perchè una piena lo sopraggiungerebbe 
prima che potesse arrivare all’ altra sponda, fa spingere nel- 
l'acqua l'elefante del guado, Ram Pershad « per sentire ciò 
che dice il fiume. » L'elefante, asserisce il vecchio, non mien- 
tisce mai; ec Ram Pershad vorrebbe inoltre raggiungere il suo 
amico Kala Nag al di là della corrente. Pure la saggia bestia 
scuote la testa e suona la tromba; nè le bòtte del suo malut 
(guidatore), nè il linguaggio energico ed enfatico del vecchio, 
possono impedirgli di voltarsi addietro e tornare lù donde si 
mosse. 

Il Sahib, nelle parole del vecchio, « s'impazienta come se 
volesse andar al proprio matrimonio. » È che la carrozza del 
fuoco ha infiacchito gl’ Inglesi. Nei giorni antichi, quando sì 
facevano trascinare in veicoli di giorno o di notte, non dice- 
vano nulla se un fiume sbarrasse la via o una carrozza rima- 
nesse impedita dal fango. Era la volontà di Dio; non come 
la carrozza di fuoco che va e che va, e che andrebbe anche 
se tutti i diavoli del paese s'appendessero alla sua coda. » 
Sicchè il Sahib si trova obbligato a tornare alla capanna del 
vecchio per sedere sul letto e bere tabacco mentre le ghiaie 
si parlano nel letto del fiume, che cresce, cresce sempre. 

Nella notte il vecchio rimprovera di nuovo il Sabib in lin- 
gua biblica per la sua impazienza: 

— Il fiume non iscemerà per l'ira dei tuoi occhi, e non si 
calmerà per riguardo alle tue maledizioni. Qual'è la più forte, 
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la tua voce o la voce del fiume? Grida, o Sahib, e forse egli si 
vergognerà. 

E poi gli racconta una storia di vent’ anni addietro. Allora 
egli, il vecchio, era giovane; non aveva nè la faccia di una 
scimmia nè il braccio d’una vecchia; poteva lavorare tutta la 
notte immerso nell'acqua fino alle scapole fra cento tori pazzi 
dalla paura e trasportarli all’ alira sponda senza perderne un 
capo, mentre i pastori guardavano tremanti. E nonostante la 
sbarra (proibizione) della sua religione, chè le sbarre sono pic- 
colissime legna nel fuoco dell'Amore, egli amava una vedova 
indou d'un villaggio sull'altra riva. Non potendola pigliar in 
casa soleva passar il fiume a nuoto ogni sera per incontrarla 
fra le mèssi vicino alla casa di lei. Una noite mentre, novello 
Leandro, traversava così la corrente, fu sopraggiunto da una 
piena, dalla quale si salvò con molto rischio aggrappandosi a 
guisa di salvagente ad un cadavere galleggiante, che si rivelò 
poi per quello del suo rivale in amore. 

La descrizione della piena acquista un insolito fascino so- 
pra un Europeo per il modo orientale conservato dall’ autore, 
di personificare cosi le forze della natura, come le cose ina- 
nimate che stanno nella loro balìa. Prendiamo pochi esempi. 

— Sentii, dice il raccontatore, sentii le mani del fiume 
pese sulle mie calcagna. ...... Il polso del corrente mi batteva 
dentro e dintorno. ...... Il fiume mi premeva, come un forte 
preme un debole. 

Poi essendosi aggrappato al ponte della ferrovia, descrive 
come: 

— Il ponte cominciò a muoversi sotto di me, come un 
uomo si muove nel sonno sul punto di svegliarsi. ...... Io mi 
lasciai sdrucciolare dalla stanga nell’ acqua fonda, ed a me 
dietro venne la voce dell’ ira del fiume. ...... Sentii la sua voce, 
ed il grido della parte media del ponte quando questo si 1nosse, 
crollò sui piloni e sì sommerse. 

Imbevuti dallo spirito di questo mondo misteriosamente 
vivo, ci par naturale trovarlo la dimora di demoni. Parla, ad 
esernpio, di un vecchio che, avendo ucciso la giovane moglie, se- 


UN NUOVO ROMANZIERE INGLESE 539 


gue l'amante di essa per vendicarsi anche di lui. Sotto pre- 
testo di vendere cavalli e. frutta, traversa a piedi tutto il nord 
dell’ India, guidato dalla voce misteriosa del suo odio. 

— Amico mio, dice al Sahib, ho visto molte cose strane 
nella mia vita errante. Ho visto i demoni saltanti e scherzanti 
attraverso la pianura Rechna come gli stalloni saltano e .scher- 
zano nella primavera. Ho sentito i dj: (spiriti) chiamaptisi 
da'buchi nella sabbia, e li ho visti passare davanti alla mia 
faccia. Oh, invano voialtri Sahib dite che non vi sono demoni. E 
sarete sapienti, ma non sapete tutto, non sapete nè di dernoni 
nè di cavalli. Oh, oh! Io dico a te che ridi della mia miseria, 
che ho visto i demoni nel pieno mezzogiorno urlanti e sal- 
tanti sui bassifondi del fiume Chenab. — Ed avevo forse paura? 
prosegue con parole che rivelano la potenza . orientale della 
sua brama di vendetta. — Fratello mio, quando il desiderio 
d’ un.uomo si pone su una cosa sola, egli non teme nè uomo 
nè diavolo. Se fallisse la rnia vendetta, io frantumerei la porta 
del Paradiso col calcio del mio fucile, oppure mi aprirei una 
strada all'Inferno col mio coltello, e domanderei a quelli che 
ivi regnano il corpo di Dahoud Shah. Qual’ è l’amore profondo 
come l'odio? ...... Certo, ribatte poi, la mia vendetta è sicura. 
Certo Dio ripara il mio nemico nella palma della sua mano 
finchè io non arrivi a domandarglielo. Dahoud non patirà 
nessun danno prima di quel momento. ...... E quando avrò 
terminato quest’ affare, ed il mio onore rifulgerà di nuovo, 
renderò grazie a Dio, che tiene la bilancia della Legge, e dor- 
mirò. Nella notte, nel giorno, e di nuovo nella notte dormirò, 
e nessun sogno mi tormenterà. | 

Nessuna citazione può dar un'idea dell’assoluta mancanza 
di sentimento morale a riguardo della veracità che spira da 
questi bozzetti. Leggasi, per esempio, quella che tratta dei due 
gemelli usurai, uno dei quali, burlandosi del fratello malato, 
trae in inganno la corte giudiziaria inglese per mezzo degli 
abitanti d’un certo distretto, che sono è figli di Belzebù e 
d’un’ asina, ma che sono pure ottimi testimoni, perseveranti 
immutabilmente nella loro testimonianza ad onta di tutte le 
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parole degli avvocati. A capo di questo bozzetto sta il seguente 
proverbio indiano: : 

— Grande è la giustizia dell’ uomo bianco; maggiore la 
potenza d’ una menzogna. 

Assai buono e commovente, poi, è il quadro che fa un 
mangiatore d’ oppio della propria degradazione; più commo- 
vente di qualunque altro dei tanti lavori su quest’ argomento 
che noi conosciamo, perchè la degradazione pare affatto in- 
conscia, ed è esposta senza commento e senza apparente fine 
morale. È infatti quest’ assenza di commenti inutili, questa 
cura con cui Rudyard Kipling nasconde sè stesso, lasciandone 
trapelare, con perfetta arte, solo quel tanto che basti per dar 
un'impronta d’ individualità al suo lavoro: la qual cosa forma 
uno dei pregî più alti del suo ingegno. 


Nè i tipi di bassi indigeni sono i soli che vivono sotto le 
pennellate di Rudyard Kipling. Dall’ usuraio, dal minatore, 
dal venditore e ladro di cavalli, dallo stregone, dalla pigra e 
mendace guardia di polizia indigena, saliamo senza senso al- 
cuno di distacco al Ilaomettano di pura razza, dai sopraccigli 
ben delineati, dalle piccole narici, dai piedi e Te mani breti, 
con un’ espressione stanchissima negli occhi, e la barbetta nera 
che lisciava volentieri e teneva delicatamente profumata. Lo 
troviamo lagnantesi della sua educazione nelle scuole Anglo- 
Indiane, che 1’ hanno lasciato nè orientale nè europeo, ina l'han 
reso, come s'esprime da sè, un Prodotto, un maledetto Pro- 
dotto, che non crede a nulla, e che non può nemmeno par- 
lare senza citare autori inglesi. 

Ma l'apparenza superficiale d’ inglesismo è assai sottile in 
questo tipo, che è capacissimo di lasciarsi trascinare a cospi- 
rare contro il governo, oppure di subire, inaspettatamente, la 
pazzia religiosa della gran festa maomettana, e di tumultuare 
per le strade cogli aderenti della fede abbandonata vociante Ya 
Hassan! senza scarpe, senza turbante, colla schiuma alla bocca, 
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la carne del petto livido e grondante sangue dalla violenza 
colla quale se lo percosse. 

Nel libro più recente di Rudyard Kipling, in Many In- 
ventions, incontriamo il Maomettano che viene in Inghilterra, 
che si sottomette all’ etichetta dell’ Occidente, che s’associa per- 
fino (in pubblico ben s'intende) coll’odiato indou, nella spe- 
ranza di trovar mezzo di erigere un governo autonomo nel- 
l'India, cacciandone gli Inglesi. 

È mestiere osservare qui, che Rudyard Kipling non ha 
nessunissima fiducia in questa autonomia indiana. Citiamo un 
, brano dal libro In Black and White, che potremmo ampliare 
con uno di Many Inventions, i quali espongono le idee del” 
l’autore su questo argomento : 

— Prima è necessario spiegare più o meno il Governo Su- 
premo che sta sopra ad ogni cosa e dietro ad ogni cosa. Certi si- 
gnori vengono dall’ Inghilterra, passano alcune settimane nell'In- 
dia, girano intorno a questa grande Sfinge delle Pianure, e scrivono 
libri sui suoi modi ed i suoi fatti, biasimandola, oppure lodan- 
dola secondo i consigli della propria ignoranza. Per conseguenza 
tutto il mondo sa come si comporta il Governo Supremo. Ma 
nessuno, nemmeno il (roverno Supremo, conosce a fondo l’am- 
ministrazione dell'Impero. Anno per anno l’ Inghilterra manda 
nuovi coscritti all'avanguardia dell’ esercito, che si chiama uf- 
ficialmente il Servizio Civile Indiano. Questi coscritti muoiono 
del proprio lavoro, o rimangono oppressi dalle complicazioni 
dell’ amministrazione, o perdono la salute, per tutelare il po- 
polo dalle carestie e dalle pestilenze e renderlo capace alla 
fine di bastare a sè stesso. Non basterà mai a sè stesso, ma 
l'idea è bella, e gli uomini sono pronti a morire per essa; ed 
anno per anno ferve l’opera di spingere e di lusingare e di 
rimproverare e di lisciare il paese a fine di metterlo sulla buona 
strada. Se un progresso si fa, tutto il merito vien dato al- 
l'indigeno, e gl’ Inglesi si tirano indietro e s'asciugano la 
fronte. Se, invece qualche intrapresa fallisce, gl'Inglesi sì fanno 
avanti per lasciarsene biasimare. Tale eccesso di tenerezza ha 
generato una fede fortemente radicata fra molti indigeni, che 
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questi sono capaci di amministrare il paese, ed anche molti 
Inglesi creduli vi pongono fede, perchè la teoria è proposta in 
bellissima lingua inglese, servita colla più moderna salsa po- 
litica. | 

Le idee dell’ autore sul governo attuale e su quello futuro 
dell'India non si trovano naturalmente esposte nei bozzetti. 
Egli parla, però, con manifesta approvazione, degli ottimi ser- 
vigi resi alla giustizia da un ufficiale civile che si è talmente 
imme lesimato cogli indigeni da sapere nonchè le varie lingue, 
ma anche il loro gerzo intimo, e da poter girare per tutto il 
nord dell'India travestito da fakiro senza paura di essere sco- 
perto. 

Un altro bozzetto ci fa vedere come certi uffiziali, igno- 
ranti del paese, sul punto di far un regolamento ingiusto, ven- 
sono trattenuti dalla rnaggiore sapienza d’ un bambino; il quale, 
girando fra gli indiger.i, e chiaccherando> con questi come fanno 
i bambini, ha impari.to a conoscere i loro desiderî assai me- 
elio clel suoi maggiori. 

Questi accenni alle sue teorie di governo, sebbene vaghi, 
sono abbastanza chiari. 


* 
* * 


Si è visto, da citazioni tratte da bozzetti indiani, }a pro- 
fonda simpatia che ha Rudyard Kipliig per la concezione in- 
digen della Natura. Egli pare, infatti, dotato al sommo grado 
della potenza non tato di osservare sottilmente la Natura, 
ma p.uttosto d'immedesimarvisi con immaginazione calda e 
generosa. Leggasi, ad esempio, in Many Inventions il bozzetto 
intito ato In the Rukh: una delle foreste artificiali colle quali 
gl’ Inglesi cercano d’imboschire molte parti dell'Iudia. 

Siupendo è il molo con cui l'autcre ha saputo conpene- 
trare il leltore della nisteriosa calma della selva. Non è sol- 
tanto che la si vede, cal terrazzo della isolata casa dell’ ffiziale 
delle i’oreste, sfendentosi con larghe pieghe vellutate nell'incerto 
scintillio delle stelle, così tranquilla che al più piccolo venticello 
errante fra le cime degli alberi si s>llevava quasi il seno 
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d'un bambino dormiente; è che entriamo nel cuore del Rukà : 
cuore tenebroso, variante, pieno di suoni occulti; che sentiamo 
il sospiro ed il fruscìo di qualche ramo piegato dal caldo 
raddrizzantesi nella freschezza della notte; cd il mormorìo 
incessante del fiumicello Kanye al quale fa bordone la voce 
degli altiniani erbosi nascosti dietro la curva delle colline. 
Per il momento siamo parte della foresta, e proviamo una spe- 
cie di affinità collo strano e docile ‘figlio della Natura che, al- 
lattato da bestie, ne conosce tutti i segreti; che, per mezzo 
dei quattro lupi suoi fratelli di latte ordina ai cinghiali ed ai 
bufali le loro pasture; e che potrebbe dirsi piuttosto il dio 
Fauno che un semplice ufficiale del Governo inglese. 

Poche parole in un lavoro più lungo dimostrano la pro- 
fondità di questo sentimento per la Natura. Due amici, gior- 
nalisti, che conoscono la Natura nel Sudan e nell’ Asia, si tro- 
vano costrettiva passar la primavera a Londra. Li punge il 
desiderio deila campagna libera. Traversando Hyde Park uno 
svelle un ciuffo d’ erba. Annusa, dice, senti com’ è grato que- 
st odore! e l’altro annusa con voluttà. Poche parole, le quali 
saranno intese da coloro che sentono l’ ebbrezza che viene 
dall’erba nuova, dal profumo acre delle viti risvegliantisi 
alla vita, dal gusto acuto dei germogli d' alberelli di cui 
il sucéo circola di nuovo sotto i baci ed i morsi del sole. 

Nello studio di Stefano Ussi ho visto certi bozzettì che re- 
spirano la poesia delle distanze e della luce nel Sahara. Belle 
eome questi sono le descrizioni fatteci da Rudyard Kipling del 
colore nel deserto del Sudan; bello anche il modo con cui po- 
che linee ci disegnano un paesaggio attuale, anzi realistico, ep- 
pure in sommo grado poetico. 

Dopo una scaramuccia nell’ Egitto, ad esempio, l'ultima 
impressione del protagonista, cadendo ferito è questa: 

— AI di là delle linee dei morti una lancia araba, larga, 
macchiata di sangue, gittata per terra nella fuga, giaceva at- 
traverso un ceppo; più oltre stendevasi l’ infinita bruna pia- 
nura del deserto. Il sole toccò 1’ acciaio, e ne fece un disco 
a’ un rosso sinistro. 
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Sempre coerente, l'ingegno di Rudyard Kipling adotta, nel 
trattar gli uomini, lo stesso metodo che adopera quando vuole 
avvicinarsi ‘alla Natura. In questa si tuffa finchè, sotto l’ acqua 
superficiale ora sorridente, ora agitata, si senta avviluppato dalle 
correnti permanenti, che, rinnuovandola, la mantengono fresca 
e pura. Nel cuore umano si penetra finchè, sotto le parole e 
gli atti nati lalle circostanze della vita sociale, trovi il fondo 
individuale, immutabile, ad esso spesso contrario. È infatti 
dal dissenso fra la natura intima dell’ uomo ed il carattere ap- 
parente impostogli dalle influenze del suo ambiente, che Rud- 
yard Kipling deriva lo humour commovente che ispira le sue 
opere. 

Tale dissenso però si rivela da sè, non si esprime nelle 
parole dell'autore. Questi s' oppone audacemente alla tendenza 
dei più stimati novellieri odierni, i quali, per esposizioni con- 
tinue dei motivi dei loro protagonisti, scambiano il romanzo 
col trattato di psicologia, quando non giungono addirittura 
alla psichiatria. In lui, invece, si scorge, non lo scalpello del- 
l' espositore anatomico, ma bensì il pennello a larghi tocchi 
del vero artista; e si concepisce, perciò, l'idea d'una gagliardìa 
e potenza straordinaria, la quale si compiace nell’ azione che 
non si fredda, e non si ferma di soverchio nell'analisi, correndo 
con entusiasmo verso lo scopo prefisso, che odia le ipocrisie 
sociali ed evita i mezzi termini, che è insofferente della meta- 
fisica e di qualunque scienza non direttamente a contatto colla 
vita attuale. 

Dalla combinazione di schiettezza quasi brutale e di sim- 
patia intuitiva finissima, nasce in questo acuto osservatore una 
grande potenza nel ritrarre gli uomini, e specialmente gli uo- 
mini di vita attiva da cui egli si trova circondato; nasce al- 
tresì una certa inabilità nel presentar la donna, tranne forse la 
donna del popolo, la quale per i suoi istinti schietti, rivelati 
senza vergogna, s'avvicina più al tipo maschio. 
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Nè l'apprezzamento mostrato da Rudyard Kipling del buono 
nascosto sotto la scorza ruvida, alle volte spiacevole, dei suoi 
protagonisti, ne fanno un idealista ; anzi le parole di pessimista, 
di cinîco sono assai sovente udite a suo riguardo. Quando,'in 
momenti solenni, nell'agitazione della battaglia ad esempio, o 
sotto qualche pericolo imminente, erompono gli istinti più alti 
dei suoi amici soldati, egli mai li presenta spinti consciamente 
da vedute larghe sulla gloria del nome britannico, e molto meno 
da riflessioni filosofiche sul dovere dell’uomo. Le cause imme- 
diate che sprigionano le energie sono per lo più meschine; 
basta che le energie stesse siano nobili, spesse volte eroiche. 
Perciò l’autore viene tacciato di cinismo da coloro che sono 
incapaci di sentire il commuovente che esiste appunto in que- 
sto dissenso fra la causa speciale, individuale, e l'effetto ge- 
nerale, umano; ed egli si rivela, a parer nostro, osservatore di 
grande profondità. 

Leggasi, ad esempio, il racconto dei due tamburini, ragazzi 
di quattordici anni, i quali, a sacrifizio della vita, richiamano il 
loro reggimento fuggito in un momento di timore panico, su- 
scitando nei soldati una tal rabbia di vergogna da renderli poi 
ì più accaniti nella battaglia. L'incidente è veramente bello, 
e per quante volte lo leggiamo, non manchiamo maì di sen- 
tirci le lacrime agli occhi nel punto culminante del racconto, 
quando, nelle parole dell'autore, la giornata si fermò per guar- 
dare è bambini. 

Le truppe indiane dei Gurkha stanno alla sinistra, impa- 
zienti di prendere il campo, alla destra aspettano gli Scozzesi 
rnontagnoli; su una rupe in alto sta il generale inglese fuori 
di sè dalla rabbia; e in mezzo ecco il nuovo reggimento in- 
glese, che avendo cominciato la battaglia troppo presto e con 
ordini sbagliati, ha subito solo la scossa terribile della carica 
degli Afghan fanatici, ha sentito i freddi loro coltelli di circa 
un metro di lunghezza, è fuggito com’'un pazzo abbandonando 
e calpestando gli ufficiali finchè non si sia trovato nella val- 
lata ovè aveva fatto l'accampamento, e che rifiuta, nonostante 
le bestemmie, gli insulti, i colpi degli ufficiali, di rivolgersi 


[nai 


546 UN NU OVROOMANZIERE INGLESE 


contro il nemico. Gli Afghan, temendo un agguato sono ritor- 
nati al piede delle colline che formano il fondo della piccola 
pianura. Fra loro e gl’ inglesi rifugiatisi nella vallata, la terra 
è solcata dalle palle, cosparsa di morti; due soli punti rossi 
vi sì muovono. Sono due fanciulli, uno col piffero l’altro col 
tamburo, che suonano, come in ischerno, il marziale canto 
degli invitti granatieri britannici, e battono l assemblea. I 
Gurkha, gli Scozzesi, fremono di disprezzo per gl’ inglesi; 
questi, frustati dalle parole e perfino dalle spade degli uffi- 
ciali rimanenti, cominciano a schierarsi di nuovo all’ imboc- 
catura della vallata. Poi s'avanzano. Un prete afghan grida 
che i bambini si risparmino, ma è troppo tardi ; la prima fu- 
cilata è già sparata, ed essi cadono al cospetto dei tre reg- 
gimenti. Allora gl’ inglesi, senza segno, senza grido, senza 
sparare, attraversano la pianura al passo accelerato. Questo, 
disse sottovoce il colonnello dei Gurkha, è il cero attacco come 
doveva darsi prima. Avanti fiyliuoli! Ed i Gurkha e gli Scoz- 
zesi scendono dalle parti, e la battaglia si pugna e si vince 
secondo le prime disposizioni del comandante. Ma vi sono co- 
loro che dicono, e fra questi i Gurkha che guardavano dalla 
collina, che quella battaglia si vinse dar bambini, di cui è ca- 
daverini furon trovati appena a tempo per riempire. due pic- 
cole buche nella grande fossa che serviva come tomba per 4 
morti sotto le alture di Jagai. 

Commovevtissima è la descrizione del fatto, eppure reali- 
stica all’ ultimo grado. Questi due bambini sono tutt’ altro 
che eroi; vengono resi tali dalle circostanze. Orfanelli tratti 
dalla feccia della popolazione di Londra, hanno tutti i vizî 
degli uomini: bestemmiano, bevono, si battono fra di loro, fu- 
imano, ogni mo nento si trovano citati davanti al colonnello e 
condannati alla frusta. Pur sono imhevuti di riverenza per la 
divisa del soldato britannico, son pronti ad unir le loro forze, 
anche nel momento d'una zuffa accanita, contro un borghese; 
e quando sentono che il loro reggimento è chiamato sotto le 
tende, si presentano davanti al loro colonnello, due puntini 
rossi, ritti impalati su quella pianura arida che circonda la 
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fortezza, e gli chiedono licenza d’accompagnar la handa nella 
marcia alla froutiera. | 

Nella fuga della ritirata, cui poc'anzi accennavamo, essi 
provano di correre cogli altri trombettieri, ma le gambe sono 
troppo corte, rimangono soli e ritornano alla rupe dietro alla 
quale la fanfara, suonato l avanti, si era nascosta. Lì, fra gli 
strumenti abbandonati, trovano un fiaschetto di rum, e be- 
vono mentre gli Afghan si ritirano dopo la carica. Allora uno 
dei due, spinto dallo splendore d’un pensiero, emanazione del 
rum, propone nella lingua pessima del basso ceto londinese di 
Mandar la parola di ritorno a codesti codardi. Mezzo ubriachi 
già, lasciano il rifugio della rupe e s’avanzano, col risultato 
sovraccennato. 

Poveri orfanelli, eredi di tanti vizî di corpo e di mente, e 
che pure sapete, anche per istimolo basso, compiere inconsci 
un'azione eroica, v amiamo e vi compatiamo molto più di 
due eroi incolpevoli, consci del sacrificio che facciano! 

Dal racconto di cui abbiamo testè parlato resulta un’ altra 
caratteristica di Rudyard Kipling: l’ intima simpatia che di- 
mostra al soldato nell’ India. Nella fuga e nella vittoria, nel 
campo e nella caserma, nei momenti nobili ed in quei brutti, 
il soldato non cessa mai, nelle pagine di quell’autore di far 
vibrare le corde più umane della nostra natura. Già egli si 
sdegna dei modi con cui gl’ inglesi parlano dei loro militari nel- 
l India. Se +0 soldato si trova chiamato un giorno l' eroico 
difensore della sua patria, e il dì seguente sente parlare di 
una soldatesca brutale e licenziosa, egli naturalmente sba- 
lordisce, e guarda con sospetto coloro che lo trattano con si 
facile alternativa. | 

Nessuno pensi però che vi sia alcunchè di poco virile in 
questa simpatia. Anche nella sovraccennata descrizione della 
fuga, sebbene l’autore asserisca e provi la sua opinione che 
il soldato inglese non si debba del tutto biasimare per queste 
mancanze rare, egli è nondimeno ben lontano da inculcare una 
commiserazione che è propria alle femmine. I/ soldato do- 
vrebbesi fucilare 0 impiccare dopo il fallo: ciò stimola al 
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bene; ma non lo si dovrebbe umiliare nei giornali, nel qual 
modo si manca di tatto e si sciupa lo spazio. 

La stessa combinazione di compassione e di fermezza si 
rivela nei due bozzetti che trattano dello strano isterismo che 
invade i soldati nel gran caldo indiano, e che spesse volte ca- 
giona delitti da scontarsi colla morte. In quello che racconta 
la pazzia del volontario Simmons, il quale fucila un suo com- 
pagno e poi, uscendo nella piazza d'armi ferisce un ufficiale 
e minaccia l’ intera compagnia, v'è una descrizione da maestro 
della vita monotona e vuota che cospira col caldo a rovinare 
il morale degli uomini. Ci sentiamo oppressi anche noi da quel- 
l'atmosfera afosa, ove i soldati avevano tanto da esser felici! 
tutto il loro lavoro si finiva alle otto di mattina, e durante 
il rimanente del giorno potevano sdraiarsi supini, fumare del 
tabucco forte e maledire gli inservienti che movevano 1 grandi 
ventagli (punka). Godevano un abbondante pasto di carne a 
mezzo giorno, e poi, buttandosi sui loro lettucci sudavano e 
dormivano finchè non fosse abbastanza fresco per uscire. Ca- 
piamo anche noi che i giornali vecchi non sì possono leggere 
tutto il santo giorno, e che pochissimi uomini possono conti- 
nuare a bere per sei ore consecntive, nemmeno se nascondono 
un bricco di birra torbida sotto il letto. Un soldato provò di 
farlo, dice l’autore, ma morì, e quasi tutto il reggimento seguì 
la sua salma perchè così qualche cosa almeno si faceva. Era 
troppo presto per l'agitazione della febbre 0 del colera. Gli 
uomini non potcvano far altro che aspettare, aspettare, quar- 
dundo l'ombra della caserma che s'avanzava poco a poco sulla 
bianca polvere abbagliante. 

Bevendo finchè non fossero quasi brilli la sera, sazian- 
dosi di cibi azotati, facendo sempre meno moto in una tem- 
peratura troppo alta per qualunque giuoco, e quasi troppo 
alto per il vizio, non è da meravigliarsi se i soldati în questa 
stagione sentano i nervi tesi in modo insopportabile, e se 
una piccola scossa produca una esplosione che fra uomini che 
hanno sempre il fucile alla mano, può cagionare risultati di- 
sastrosi. Il soldato che esce dai gangheri devesi impiccare, al- 
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trimenti il reggimento si troverà infetto di questo isterismo; 
ma siamo giusti; non chiamiamolo bruto, non facciamolo sog- 
getto di prediche sulla prevalenza di delitti nell'esercito. 

E per capire tutta la tenerezza virile colla quale Rudyard 
Kipling penetra nel cuore del soldato, bisogna leggere quei 
bozzetti che s’occupano dei tre moschettieri, Mulvaney 1’ Irlan- 
dese, Ortheris il Londinese, e Learoyd nativo del Nord d’ In- 
ghilterra. Questi tre tipi, o almeno i primi due, che sono toc- 
cati assai bene, sono già entrati nel corredo intellettuale degli 
inglesi. Ci par di conoscerli, di vederli nella battaglia, sulla 
marcia, sotto correzione, di sentire perfino la voce di Mulvaney 
quando, con quel suo dialetto irlandese, con quelle trovate 
umoristiche e quelle similitudini semplicissime ed adattissime 
egli racconta le avventure accadutegli nei lunghi anni di ser- 
vizio. Tanto c’° immedesimiamo in lui, che andiamo superbi dei 
suoi successi, perdonando al suo buon cuore ed alla sua va- 
lorosa intelligenza la soverchia franchezza verso i superiori e 
l’amore delle bevande spiritose che gli hanno impedito d’ in- 
nalzarsi dall’ ordine dei soldati comuni. 

Per dar citazioni di questi bozzetti, bisognerebbe tradurre 
pagine intere; ed anche facendo ciò si perderebbe molto del 
loro pregio, essendo impossibile dare nella traduzione quel dia- 
letto pittoresco che aiuta a rendere argutissimi i racconti. 


* 
* * 


Dovremmo parlare ancora di Rudyard Kipling come pocta, 
come amico dei bambini, come autore di romanzi; dovremmo 
far risaltare certi lati del suo ingegno, criticando pure certi 
altri, che si sono rivelati recentemente; ma ci perderemmo in 
discorsi troppo lunghi, e sarà meglio riserbare lo studio delle 
opere scritte in Inghilterra, a quando faremo cenno del nuovo 
libro che egli sta atlualinente preparando. 


* 

* * 
Si è detto parecchie volte che di buon stile non v'è traccia 
nelle opere di Rudyard Kipling. Parlando dei suoi primi libri, 
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questa osservazione è forse giusta, chè in essi i periodi sono 
corti, e feriscono l'orecchio per un certo carattere aggressivo e 
di prepotenza che li informa. Colla pratica dello scrivere, questa 
ruvidezza è sparita. Le frasi ora scorrono con armonia piacevole, 
senza però presentare grandi finezze d'arte. Hanno la sonorità 
dell’esametro piùttosto che le delicatezze delli lirica; come infatti 
richiede l'argomento che trattano. 

Adattissimi poi a questo stile sonoro sono le similitudini 
semplici e dirette, e la straordinaria potenza d'imitare con 
parole i suoni, i movimenti degli oggetti naturali. Esempî di 
quest'armonia imitativa non si possono naturalmente dare ìn 
una traduzione. Per goderla bisogna aver l’originale, e leggere 
ad alta voce certi periodi che delizieranno l'orecchio e colpi- 
ranno l’ immaginazione. 


* 
* * 


Sassone di ‘nascita, penetrato in altissimo grado dalle idee 
orientali, che ha saputo completamente assimilare, Rudyard 
Kipling è sorto, voce sonante sopra i mari che dividono 1° In- 
ghilterra dall'India, soffio d' intelligenza diffondentesi sopra 
l'una e sopra l’altra terra. 


IsapeLLa M. ANDERTON 
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SIGNORI! 


Un'armatore che intenda far costruire una nave, a chi 
si rivolge per riuscire nell'intento? Al capitano che dovrà 
poi comandarla nella navigazione, averne la responsabilità, 
partecipare ai guadagni? Oppure ad un ingegnere navale che 
è indifferente all’avvenire del bastimento e forse non è stato 
mai in alto mare? Per quanto le apparenze stiano per la 
prima di queste ipotesi; pure il progresso sociale, colla divi- 
sione del lavoro, rende indispensabile la seconda. La scienza 
del costruttore navale è estranea a quella del navigante; il 
lavoro di queste due professioni è affatto distinto. 

Nelle cose di guerra non siamo ancora arrivati a questa 
perfezione. Oggigiorno si ritiene ancora come unici competenti 
ad organizzare un esercito, quelli stessi che devono guidare i 
soldati alla vittoria. Non si è ancor scoperto che Ja scienza di 
organizzare un esercito ha nulla di comune coll’arte di diri- 
gerlo contro il nemico. Siamo ancora allo stato primitivo del 
selvaggio che volendo farsi una piroga, adocchia un bel tronco 
d'albero, lo abbattè a gran fatica con la sua accetta di pietra, 
quando lo ha atterrato lo rimonda de’ rami, gli da una forma 
grossolana all’esterno; quanto all’ interno, poi lentamente con- 


(1) Conferenza tenuta il 6 (tiugno p. p. nella Sala dell’Associazione della 
Stampa a Roma dal Can. V. Marchese, per invito dell’on. R. Bonghi e di 
vari doputati. 
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sumando col fuoco il tronco dell’ albero, finisce a quel modo 
di costruirsi la barca che lui stesso si propone di adoperare. 
E dite a quel selvaggio che in altri paesi con una semplice 
striscia di ferro dentato, si può con poca fatica in un sol 
giorno ridurre quel tronco a squame sottili, colle quali riesce 
facilissimo costrurre più eleganti, solide, atte alla navigazione 
non una ma cinque o sei barche, col legno che lui brucia 
senza costrutto.... sapete che risponderà il selvaggio ? Vi guar- 
derà negli occhi, e data una crollata di spalle, dirà come forse 
taluno fra voi pensa di me; storie tutte queste! si è sempre 
fatto così! argomenti da visionario!.. 

Con quale argomento provare al selvaggio che non si è 
visionarii? Produrre la sega, e farla vedere all'opera. Lo stesso 
debbo fare io. ; 

Di tutti i grandi capitani di cui si hanno notizie di qual- 
che certezza, non ne trovate un solo che si sia organizzato 
un esercito. Non parlo delle orde fanatiche dei barbari, che 
non sono eserciti organizzati. Parlo di eserciti regolari, disci- 
plinati. I grandi capitani ebbero tutti la ventura di trovarsi 
al comando di buoni eserciti che altri avevano loro preparato. 

Alessandro il grande lo trovò preparato da suo padre. 
Giulio Cesare non fu l'inventore della legione. La legione nei 
suoi primordi alternò vittorie e sconfitte dalle forche Caudine 
a Canne; ma, perfezionatasi nelle guerre puniche, i generali 
romani, gli Scipioni, Mario e Silla, Pompeo e finalmente Ce 
sare, procedettero con un crescendo di successi, quanto più 
la legione si perfezionava. Cominciata poco dopo la sua deca- 
denza, scemò la gloria dei generali romani. Tre generazioni 
di grandi uomini di stato perfezionarono l’esercito col quale 
Carlo Magno conquistò l Occidente; Gustavo Adolfo scese in 
Germania quasi ragazzo: l’ esercito glielo aveva organizzato 
POxenstierna; Federigo II alla prima sua battaglia di Molwitz 
se ne fuggi sgomentato e la battaglia gliela vinsero i grana- 
tieri di suo pure. Finalmente la storia ha ormai reso giu- 
stizia a Carnot che fu il vero organizzatore degli eserciti chia- 
mati a torto napoleonici. Se Buonaparte vinse in Italia, Mo- 
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reau vinse a Hohenlinden, Massena a Zurigo, altri a Walmy 
a Jemmappes etc. e se la palla che spense Desaix a Marengo 
avesse invece ucciso Napoleone, forse Desaix sarebbe riuscito 
Imperatore in suo luogo. Di che mi tengo autorizzato ad af- 
fermare che non i buoni generali fanno i buoni eserciti, ma 
che bisogna far buoni eserciti per riuscire ad avere buoni ge- 
nerali. I buoni generali non sono causa: sono effetti! 

Vi prego signori aver sempre presente questa dichiarazione; 
perchè onorato dalla presenza di militari di somma capacità, 
non vorrei essere frainteso quando io affermo che essi igno- 
rano una scienza che loro non appartiene. Comandare un 
esercito sta all'organizzarlo, come la scienza del capitano ma- 
rittimo sta a quella del costruttore navale. Gli è precisamente 
perchè atfiderei loro senza esitare il comando di un esercito 
che desidero possano comandare un esercito bene organizzato. 


I. 


Ma questa verità si dimostra scientificamente in modo, a 
mio parere perentorio. Quella di ordinare militarmente una 
nazione è o nò una scienza ? Se è una scienza deve avere le 
sue affermazioni, i suoi principii. L’operare a caso e secondo 
le consuetudini, senza rendersene ragione, non è scienza, è 
empirismo. Ciò posto, notate bene o signori, vi sono certi as- 
siomi fondamentali di organizzazione militare, sui quali non si 
può non esser d'accordo. Siamo a cagion d'esempio tutti d’ac- 
cordo che un esercito non può sussistere senza un complesso 
di virtù che si chiamano con nome generico è morale: un 
esercito demoralizzato non è più un esercito. Siamo d’ accordo 
tutti che la disciplina è il vincolo che tiene insieme l’ esercito ; 
non si può non ammettere che un esercito è facilmente scom- 
paginato, da riforme imprudenti. Or bene, domandate ai mi- 
litari che cos'è il morale? Non sapranno rispondervi. Che cosa 
è la disciplina? Che cosa intendono per compagine? Non sa- 
pranno che dirvi!.. V'ha di più. Come si distingue se uno è 
o non è un buon soldato? I militari sorridono: chi può giu- 
dicare se uno è o nò un buon soldato?... Evidentemente ciò 
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rivela ]’ assoluto difetto di scienza! Siamo alla piroga primi- 
tiva. L'intelligenza dell'uomo che in meno di mezzo secolo 
dai fucili a selce ha progredito fino ai fucili a ripetizione ; che 
ha già trovato dugento esplosivi in pochi anni, si arresta 
adunque innanzi a queste difficoltà elementari della scienza 
organica! La scienza dell’ organizzatore che si propone di in- 
fondere il morale nei soldati, e mon sa poi definire che cosa 
sia questo morale!.... Evidentemente, questa scienza è affatto 
ignorata! 

Nè crediate che io esageri. Alcuni anni addietro il gene- 
rale John ministro della guerra dell’ Impero Austro-Ungarico 
interpellato in pien Parlamento, che cosa fosse alla fin fine 
questo morale; si contentò di rispondere usando espressamente 
parole francesi: il morale è ce je ne sais quoi che forma il 
buon soldato! Questa risposta fu accolta senza batter di ci- 
glio dai rappresentanti di un grande impero militare. Cono- 
sciuta da tutti gli stati maggiori europei, non suscitò una pro- 
testa. Ripetuta nel Parlamento italiano, nessuno vi trovò a 
ridire. Il morale è adunque quel certo non saprei che fa un 
buon soldato! E l’arte dell’ organizzatore che sta tutta nel- 
l’infondere il morale, ammette senza esitare che lavora a in- 
fondere quello che non sa! Possibile che non si possa riu- 
scire a dar questa definizione? Non solo si può; ma è ovvia 
e lo vedremo fra poco. Quì è urgente notare che se si ignora 
la definizione. gli è che nessuno si fà premura di cercarla! Che 
cosa ci importa definire il morale, osservano gli empirici; im- 
porta di conferirlo al soldato! Ecco quanto è indispensabile! 
La definizione serve a nulla. A che serve infatti la sega se 
uno fa la piroga col fuoco? 

Ma cominciamo a riscontrare un gravissimo inconveniente 
di questa ignoranza. Non si sa definire il morale; ma si pensa 
solo a conferirlo. Ma dico io: come conferirlo? -— Eh! rispondono 
gli empirici: il morale si acquista in quartiere! — Ma siete voi 
certi poi che si acquisti in quartiere ? — Eh! non può essere 
altrimenti, dacchè tutti educano oggigiorno il soldato in quar- 
tiere! — Ma da quando esistono i quartieri? I primi quartieri 
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sono stati quelli dei giannizzeri. E prima dei giannizzerì non 
esisteva il morale?a.. Gli empirici a questo punto sì stringono 
nelle spalle e non sanno più quale altra risposta dare. 

Evidentemente il morale si può acquistare anche fuori di 
quartiere; perchè fino al secolo XV dell'era volgare quar- 
tieri non esistevano, ma esistevano eserciti aventi il morale. 
Dunque il quartiere non è la scuola esclusiva del morale. 
Tutt'al più è discutibile se ivi il morale si possa acquistare. 
Supponiamo che vi si possa acquistare. Vedremo il contrario 
ma supponiamolo per un momento. Che fate in quartiere per 
dare al soldato quello che non sapete 8 — Eh! risponde an- 
cora l’ empirico, teniamo qualche tempo il soldato chiuso in 
quartiere, e con questo egli acquista il morale. -— E quanto 
tempo si richiede? 

Qui gli empirici non sono più d'accordo: prima del 66 
1 competenti ritenevano che si richiedessero tra i cinque e i}. 
sette anni, ma dopo i trionfi dei prussiani si discese ai tre; 
e al giorno d'oggi l’ opinione più comune batte fra i quindici 
e i trenta mesi senza tacere che per molti basterebbe ancora 
minor tempo. Sicchè non sono d'accordo fra di loro, e, cosa 
curiosa, in fin dei conti tutti -hanno ragione!.... Ed invero, 
siccome il morale dipende dalla maggiore o minore disposi- 
zione degli individui, è chiaro che gli uni l’acquisteranno in 
un anno, altri in due, altri in tre, per taluni meno disposti 
non basteranno neppur cinque e neppure sette anni, mentre 
all'incontro vi saranno di coloro che l’ acquisteranno in po- 
chi mesi, anzi lo possederanno prima di entrare in quartiere 
dove assai probabilmente le noie del servizio non faranno che 
dissiparlo! Dal momento che gli empirici non trovano altro mezzo 
di infondere il morale che il servizio di quartiere, e non essendo 
d'accordo fra di loro sul tempo che si richiede per acqui- 
starlo, divenne indispensabile stabilire una media che in quasi 
tutti gli eserciti europci, varia oggigiorno dai due ai tre anni. 
La qual media evidentemente non risponde al bisogno e da 
luoga ad un enorme spreco di danaro. Sono infatto pochis- 
simi i giovani che raggiungono esattamente il morale nel tempa 
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prescritto dalla media, mentre all’ opposto l' immensa maggio- 
ranza lo raggiunge o prima o dopo: di ché un enorme spreco 
di danaro; perchè per chi lo raggiunge prima, si spende a 
ufo il suo mantenimento sotto le armi, dal giorno in cui ha 
compiuta la propria educazione, mentre per chi lo raggiunge 
rebbe dopo, è speso a ufo tutto quanto si spepde, perchè il 
giovane torna a casa senza aver compiuto la propria educa- 
zione. Di che si vede di quanto vantaggio sia non solo allo 
esercito, ma ancora alle finanze il poter precisare quando un 
giovane ha raggiunto il morale, e licenziarlo in quel momento! 
Con ciò oltre al risparmio della spesa, tutti sarebbero licen- 
ziati soldati perfetti; e, ciò che più monta, l’ acquisto del mo- 
rale dipendendo dalla buona volontà dei giovani e sapendo 
essi di essere esonerati dal servizio appena raggiuntolo, tutti 
metterebbero impegno ad educarsi, sicchè si potrebbe in breve 
avere soldati perfetti con un risparmio che credo non esage- 
rare, calcolandolo alla metà, di quanto ci costa ora il man- 
tenimento della truppa. Si guardi qual orizzonte vastissimo si 
apre innanzi a noi, al solo patto di saper definire il morale !.. 


Il. 


Ma qui sorge una seconda difficoltà. È egli mai possibile 
il verificare esattamente, puntualmente, da un giorno all’ altro 
quando un giovane ha raggiunto il morale, cioè è divenuto 
perfetto soldato? Certo che se si potesse arrivare a tanto la 
cosa si semplificherebbe di molto; ma gli empirici non solo 
non vi riuscirono mai, ma ritengono esser cosa impossibile, 
una vera utopia, una pretesa da visionario. 

Ma, dico io, se possiamo riuscire a tanto, ammettete si o 
no che si possa aver l’esercito a molto miglior mercato ? ‘Ora 
io affermo che non solo si può, ma è facile arrivare a tanto; 
e trovo nella impossibilità accampata dagli empirici la prova 
che essi ignorano la scienza dell’ organizzazione ; perchè il di- 
stinguere fra buono e cattivo soldato deve necessariamente 
essere un principio elementare di questa scienza ed è per 


questo che ho osato chiamarla scienza nuova: chè è antica 


LA SCIENZA NUOVA DEGLI ESERCITI ©’ 907 


quanto gli eserciti, ma riesce affatto nuova per noi che ne 
abbiamo perdute It traccie, dacchè vennero inventati i quar- 
tieri. Solo per poter giungere a tanto da poter distinguere fra 
soldato buono e cattivo, convien prima aver rimosso altre dif- 
ficoltà preliminari di cui stiamo per occuparci. Per ora hasti 
registrare il fatto che gli empirici sono unanimi a riconoscere 
che in quartiere è impossibile distinguere fra buono e cattivo 
soldato, di che la conseguenza necessaria per gli stessi em- 
. pirici, che questa distinzione, se è possibile, è solo possibile 
fuori di quartiere. Vengo ad una delle varie e gravi difficoltà 
che convien rimuovere per poter distinguere fra buono e cat- 
tivo soldato; perchè è chiaro che se gli empirici disperano di 
arrivare a questa distinzione, devono frapporvisi molte e gravi 
difticoltà, massima fra le quali è la impossibilità in cui sono 
gli empirici di dar la definizione esatta del morale ; ed è chiaro 
che non si possa giudicare della perfezione del soldato che 
consiste essenzialmente nel morale, quando non si sa dire in 
che esso consista! Il primo passo da fare è pertanto quello 
di definire in che cosa il morale consista. 

E l'importanza di questa definizione non istà tanto nella 
definizione stessa, quanto nella evidente sua semplicità. Per- 
chè appena data, riescirà chiaro anche al più restio, quanto 
sia esatta. Come mai adunque i militari non hanno mai riu- 
scito a scoprire una cosa tanto facile ? Evidentemente perchè 
non se ne occuparono, non apprezzandone la importanza. 

Il morale è: confidenza del soldato in se stesso, nci com- 
pugni e nei capi. L'esattezza di questa definizione non può 
essere contestata. Non vi è d'altra parte ufficiale che ignori 
essere queste condizioni indispensabili di un buon esercito. 
Come mai spiegare a fronte di questo fatto, la universale im- 
possibilità di dare questa definizione e quel certo non saprei 
del ministro della guerra di un grande impero militare ? Ciò 
non può spiegarsi in altro modo che con una assoluta igno- 
ranza della scienza dell’organizzazione. Tutti i militari sanno 
e sapevano prima di me che un esercito composto di soldati 
che hanno fiducia in se stessi, nei compagni e nei capi, non 
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può non essere eccellente, ma nessuno sapea trarre le con- 
seguenze di questa definizione. Tutti erano d’ accordo la sal- 
dezza di un esercito consistere in questa reciproca fiducia, ma 
tutti conchiudevano disperatamente: A che serve saper questo 
se non si conoscono i modi di ingenerarla? Qui stava il vero 
busillis degli empirici. Ancora al giorno d'oggi, dopo molti 
anni di lotte da me sostenute al riguardo, è questa la più 
comune alzata di spalle che mi viene opposta. Tutte teorie! 
castelli in Spagna !.... ma in pralica?.... 

Ora io dico: Che puo esservi di più pratico di quanto sto 
per dire? Dal momento che è indispensabile la fiducia dei 
soldati in se stessi, nei compagni e nei capi, necessariamente 
per avere una buona organizzazione si dee favorire «quanto 
concorre a crearla ‘e mantenerla e quanto non vi concorre, 
se non è dannoso, sarà superfluo. Sembrami non potervi es- 
sere cosa più evidente e logica di questo corollario. 

Se adunque tutta l’organizzazione di un esercito ha per 
iscopo di infondere nel soldato fiducia in se stesso, nei com- 
pagni, nei capi, non è chiaro, di una chiarezza insuperabile, 
il corollario che ne abbiamo tratto? Ma guardiamo alle isti- 
tuzioni militari dei giorni nostri, e vedremo che ne sono la 
più aperta, sfacciata negazione. Ed ecco perchè i militari non 
hanno mai potuto scoprire la definizione del morale, cioè per 
la semplice ragione che o ne davano una definizione ‘falsa e 
il buon senso li avvertiva della falsità della definizione; op- 
pure davano la vera, e il buon senso li avvertiva della sua 
radicale repugnanza agli ordinamenti militari odierni che ne 
sono la più sfacciata negazione. Questa è la stranezza delle 
istituzioni militari odierne e la ragione degli enormi sprechi 
di denaro coi quali si spera tenerli su; che cioè si vuole in- 
fondere nei soldati il morale, con mezzi più che ad altro pro- 
prii a farlo perdere, quando uno lo avesse, che ad iufonderlo 
a chi non lo ha! 

Ne si creda che esageriamo : ci teniamo molto al di sotto 
della verità. Gli eserciti si possono organizzare in due modi: 
l’esercito monopolio, quando lo stato dice al paese: datemi 
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degli uomini perchè io ne faccia dei soldati, e del danaro per 
mantenerli. Questo sistema monopolio, quello dei governi as- 
soluti dei tre ultimi secoli, sistema in cui tuttora si ostinano 
gli e.npirici, può sussistere quando il Dio Stato si contenta di 
un esercito poco numeroso e di una spesa tollerabile. ll paese 
si sottopone a quei sacrifizi, considerando che con quei sacri- 
fizi, come in Inghilterra, si scioglie da tutte le seccature della 
milizia. Ma quando il Dio Stato arriva al punto di dire al 
paese: datemi tutti gli uomini validi per farne dei soldati, 
e fino all'ultimo soldo per poterli mantenere, l’ elementare 
buon senso suggerisce al paese il seguente riflesso: per dare 
al Dio Stato quanto possediamo perchè il Dio Stato ci insegni 
a tutti a fare il soldato, con una spesa di amministrazione 
che assorbe la metà della spesa totale, tanto vale che an-. 
diamo direttamente da noi a fare il soldato e mantenerci da 
noi coll’economia del 50 per cento! Gli eserciti nazionali sono 
impossibili in altro modo. 

Ma perchè non si osa entrare in questa via, che pure è 
manifestamente la sola logica e naturale ! Eccone la vera ragione. 


III. 


La quistione dell'ordinamento militare di una nazione è 
un vero e preciso problema che, per quanto irto di numerose 
e gravi incognite, pure alla fin fine si risolve colla massima 
esattezza. Solo le prime incognite si presentano così gravi e 
spaventose, che quanti si misero finora all’ opera, non osarono 
andar più avanti e si ritrassero spaventati. 

Ed invero se il morale, questa conditio sine qua non di un 
esercito ordinato, si risolve in fiducia del soldato in se stesso, nei 
compagni e nei capi, quale deve essere il primo requisito per 
raggiungere lo scopo? Gli stessi empirici, empiricamente lo 
dicono : prima condizione è che si faccia volentieri il soldato. 
Uno non potrà mai aver fiducia in una educazione che gli è 
data per forza. Per forza il soldato potrà conseguire l’ educa- 
zione fisica, ma l’ educazione morale che si riassume nel guer- 
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reggiare di buona voglia, è in contraddizione coll’ addestrarsi 
per forza. 

La cosa è di evidenza così palmare da escludere il biso- 
gno di dimostrazioni. Dunque fin dal primo passo gli empi- 
rici si son trovati a fronte di una impossibilità. Quando si è 
obbligati a reclutare la gioventù e chiuderla nei quartieri sotto 
pena della catena militare, la volontafietà è un desiderio, un 
mito, una lusinga di visionario. Non è cosa pratica. Ed ecco 
gli empirici arfestati alla prima incognita. 

Ma io mi son detto. Non v'è proprio mezzo di far in modo 
che la gioventù militi volentieri? E l’ho trovato. Dico alla 
gioventù: se fate wvolontieri il soldato, vi lascio addestrare 
dalle vostre case: in caso contrario vi mando in quartiere, 
Mi si obbietta che questa non è volontarietà libera. Ma non 
è chiaro che è sufficiente? Fino a tanto che il milite fa esem- 
plarmente il proprio dovere dalla propria casa, ha la volon- 
tarietà sufficiente. Purchè diventi buon soldato, poco importa 
che lo diventi da casa o dalla caserma. Uno scolare che si ap- 
plica allo studio e ne sopporta le noie pur di passare a pieni 
voti, non è volontario ? 

Ma qui nasce una nuova difficoltà. Questa educazione dalle 
proprie case è sufficiente a formare un buon soldato ? Al che 
rispondo ancora. Deve essere necessariamente sufficiente dal 
momento che il soldafo non potrà essere liberato dal servizio 
se non quando sia riconosciuto soldato perfetto. 

Nuova difficoltà: è possibile giudicare esattamente se uno 
è o no soldato perfetto? E qui siccome per essere soldato per- 
fetto conviene che abbia non solo confidenza in se stesso ma 
anche ne' compagni e nei capi, entriamo in un altro ordine 
di difficolta. 

Qual’ è la prima essenzial condizione perchè uno abbia con- 
fidenza ne’ compagni? Evidentemente, è questa: che li cono- 
sca da lunga mano e sia convinto che meritano la sua fi- 
ducia. Ma col sistema del quartiere, dove ì giovani passano 
un 30 mesi e poi sono inviati in congedo per molti anni; al 
rompersi di una guerra, le classi richiamate non si conoscono 


LA SCIENZA NUOVA DEGLI ESERCITI 561 


affatto. Dunque col sistema empirico impossibilità di cono- 
scersi, e perciò impossibilità del morale, quindi impossibilità 
di un buon esercito. Se pertanto la fiducia nei compagni, è 
base del morale, bisogna far in modo che tutti i soldati per 
lo meno abbiano avuto tempo di conoscersi. Ma esercitandoli 
dalle proprie case, vi è mezzo di esercitarli tutti assieme, per- 
ciò con questo sistema il morale è per lo meno possibile, 
mentre nei sistemi empirici è assolutamente impossibile. Che 
cosa può esservi di più evidente? 

Si ritenga bene, che ho detto essere nel proposto sistema 
per lo meno possibile. Converrà ricorrere ad ulteriori dimo- 
strazioni per riconoscere che è facile; l’ importante pel mo- 
mento è di affermare che negli ordinamenti militari presenti, 
è invece assolutamente @npossidbile; perchè sopprimono affatto 
l'elemento indispensabile alla fiducia nei compagni, dal mo- 
mento che non solo non possono apprezzarsi a vicenda, ma 
nemmeno Conoscersi. 

Il che si può anche dire della confidenza ne’ capi. Come 
può un soldato aver fiducia nei propri ufficiali se non li co- 
nosce? E non può conoscerli per due ragioni: primieramente 
perchè le frequenti promozioni, rendono transitorio lo stato 
dell’ ufficiale in una compagnia epperciò non ha ragione 
di affezionarvisi; in secondo luogo perchè ordinariamente le 
classi in congedo che si richiamano sotto le armi in caso di 
guerra, non trovano più che ufficiali nuovi e sconosciuti. Manca 
pertanto nel sistema empirico la pura e semplice possibilità 
di aver fiducia re’ propri ufficiali, perchè nemmeno si cono- 
scono «di persona! Invece coll’ istruzione dalle proprie case, 
come dirò fra breve, questa possibilità di conoscersi e di ap- 
prezzarsi esiste, e si possono aver ufficiali che abbiano inte- 
resse a non abbandonar mai la propria compagnia. Quindi 
in questo sistema è per lo meno possibile la fiducia dei capi, 
perchè offre al soldato i mezzi di apprezzarne 1’ idoneità. 

Nessuno è obbligato a credermi sulla parola che il render 
possibile la confidenza del soldato in se stesso, ne'compagni, 
ne capi, sia lo stesso che infondergliela certamente. Non siamo 
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ancor arrivati a quel punto del problema da poterne dare la 
spiegazione, e neppure arrivereino fin là nei brevi istanti che 
mi sono concessi dalla vostra cortesia. Io in questo momento 
non intendo proporre tutto intero il programma dell’ esercito . 
nazionale, il che richiederebbe dei volumi; mio proposito è 
solo di svegliare nella mente delle persone competentissime 
che mi ascoltano, un doppio ordine di dubbi: che cioè molte 
difficoltà ritenute insuperabili nel sistema empirico, sono in- | 
vece facili a risolvere; e che col sistema empirico è ampossi- 
bile la fiducia dei soldati in se stessi, nei compagni e nei capi 
che costituisce il Imorale dell'esercito; che anzi l’empirismo ne 
è la negazione. Ma esercito senza morale equivale ad esercito 
disorganizzato. Dunque?... 


IV. 


Una delle massime difficoltà dell’empirismo è quella dello 
stato degli ufficiali, quella cioè della trafila delle promozioni, 
da cui risulta che un giovane entrato nelle scuole militari a 
18 anni, arriva al comando di una divisione non prima di 
60 anni, quando pur vi arriva. Stato di cose che aggrava da 
una parte enormemente il Bilancio, ci costringe ad esser gretti 
verso gli ufficiali, i quali menano per la massima parte una 
vita stentata, ma ciò che è peggio ci impedisce di trar partito 
degli ottimi elementi dell'esercito, per isprecarne l’ idoneità senza 
profitto delle istituzioni. Il male nasce radicalmente dal fatto 
dell’avanzamento, che non è regolato secondo i veri principii 
della scienza, anzi ne è la negazione. 

Noi introduciamo ogni anno nelle scuole militari centinaia 
di giovani, ai quali promettiamo che in un avvenire più o 
imeno lontano, saranno generali. La cosa è tanto vera che in 
quelle scuole non si insegna che a diventar generale! L' istru- 
zione necessaria ad un buon ufficiale subalterno è la compa- 
gnia. Non si può insegnare ad acquistar la fiducia dei soldati, 
se non al contatto continuo coi soldati! Nelle scuole si dà 
forzatamente agli alunni l’ insegnamento superiore. Quale ne 
è la prima, logica, moral conseguenza ? che il giovine è auto- 
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rizzato ufficialmente ad aspirare ai gradi superiori. Ma se aspira 
ai gradi superiori, come potrà affezionarsi ai gradi inferiori, 
agli uomini che deve conoscere e dai quali deve imparare con 
lungo studio a farsi amare, stimare e temere? Dunque il primo 
, responso della scienza e del buonsenso non può esser che 
questo ; che cioè l'ufficiale inferiore, non deve aspirare ai gradi 
superiori! È una condizione sine qua non, per affezionarsi 
alla propria compagnia, compierne puntualmente i doveri, e 
farsi. stimare dai soldati. E qui ci troviamo a fronte dell’eterno 
ritornello degli empirici, dell'eterna piroga! Non si può!... Non 
si può vincere questa, come non si può vincere tutte le altre 
difficoltà, perchè la nostra organizzazione è sbagliata! Ma se 
queste condizioni sono indispensabili per avere un buon eser- 
cito, dobbiamo aprir gli occhi, e se ci è presentato un mezzo 
di eliminare queste impossibilità, non chiamiamo di primo tratto 
visionario, utopista, chi ce lo suggerisce: esaminiamolo e stu- 
diamolo! Vedremo fra poco quanto sia facile rimuovere anche 
questa difficoltà. 

Intanto osserviamo il fatto empirico che al giorno d'’ oggi 
si hanno dodicimila ufficiali inferiori, con paghe insufficienti, 
che menano vita stentata epperciò necessariamente intolleranti 
di questa vita, contro tremila circa ufficiali superiori. L’empi- 
rismo accumula spedienti sovra spedienti per trasformare al 
più presto i dodicimila nei tremila. Lavoro di Sisifu, pozzo 
delle Danaidi, che assorbisce quaranta milioni all'anno fra pen- 
sioni, aspettative ed altri mezzi obliqui di migliorar la ‘sprte 
degli ufticiali. Primo e radicale sconcio di questo sistema è 
che si introducono nelle scuole e si dà l'affidamento al gene- 
ralato, a giovinetti di cui non si può apprezzare l'idoneità. 
Un gran numero di questi si riscontrano in pratica inetti ai 
comandi di qualche responsabilità. Si ricorre al ripiego del- 
l'anzianità per migliorarne alquanto la sorte. Ma arrivati ad 
un certo punto, o bisogna promuoverli a gradi cui si ricono- 
scono incapaci, o pensionarli in buona età. Per correggere 
questo danno empirico, si ricorre ad un rimedio empirico, le 
promozioni a scelta. Le promozioni a scelta sono il vero se- 


564 LA SCIENZA NUOVA DEGLI ESERCITI 


polero del morale! si fondano sulla utopia, che chi è lasciato 
indietro si riconosca inferiore al prescelto. Questa si che è 
una vera utopia! Di che ‘invidie, risentimenti, sfiducia, mal ta- 
lento e via dicendo. E qui il solito ritornello: non si può fare 
altrimenti! Il che corrisponde alla confessione che non si sa 
far di meglio! E con tutti questi ripieghi, con tutti questi 
errori, vediamo le mediocrità raggiungere i sommi gradi, e ciò 
che è peggio, raggiungerli in età troppo avanzata. 

Ma con un po' di pazienza, vedremo che quella grande 
mia idea rivoluzionaria, di esercitarsi alla milizia dalla propria 
casa, toglie anco di mezzo questa difficoltà. Ed è questa la 
quarta volta o signori (e mi sembra che per accenno sommario 
quale può essere la presente breve conferenza, sia più che suffi- 
ciente), che il mio sistema ancor questa volta rimedia alla diffi- 
coltà. Dato infatti che tutti i giovani militino dalle proprie case, 
epperciò senza spesa del governo, epperciò possano contem po- 
raneamente militar futti senza veruna eccezione, che ne consegue 
naturalmente? che sono soppressi assolutamente tutti i ripieghi, 
i pretesti, i favori per essere dispensati dal portare lo zaino. 
Solo potranno essere dispensati tutti coloro che alla puntua- 
lità del servizio, allo spirito di subordinazione, alla disciplina 
che è la condizione imprescrittibile, aggiungano l’ istruzione 
sufficiente al grado di ufficiale di compagnia. Tutti costoro 
restando volontari, cioè prestando servizio dalle proprie case, 
fungeranno nelle esercitazioni da ufficiali di compagnia, si ad- 
destreranno a disimpegnarne le funzioni, e ì migliori fra essi 
rivestiranno effettivamente quei gradi pei quali vennero rico- 
nosciuti idonei, in caso di guerra. Così senza bisogno di di- 
plomi universitari, e di privilegi, l’esercito al primo momento 
della mobilitazione, avrà per ufficiali e sott’ufficiali di compa- 
guia, tutti quanti i giovani che ne hanno l' idoneità, senza 
ricercarli in una o nell'altra classe sociale, ma trovandoli tutti 
quanti nella grande classe sociale del cittadino che sente il 
dovere di difendere il suo paese! 

Le promozioni comincerebbero perciò dal grado di mag- 
giore: alle cui funzioni si può essere idonei anche a 24 anni, 
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epperciò tenente colonnello a 30, colonnello a 35, e generale a 
40 anni! Non posso addentrarmi nell'esame di questa quistione 
perchè coll’esercito nazionale, le funzioni dello stato maggiore 
vestirebbero la loro natura propria, di cui gli stati maggiori 
sono ora l’ ombra. Perchè gli stati maggiori odierni sono 
altrettanti consigli aulici in cui si fabbricano i piani di guerre 
possibili, colla certezza che non corrisponderanno mai agli 
eventi di una guerra guerreggiata; mentre il vero stato mag- 
giore di un esercito nazionale, ha la immensa responsabilità 
dell’ istruzione, della compagine, delle esercitazioni, della mo- 
bilitazione dell’esercito. In una parola se gli stati maggiori pre- 
senti, hanno l’ arida incombenza di guidar l' esercito in una: 
guerra possibile, il vero stato maggiore deve occuparsi a pre- 
pararlo: non di preparare fucili, cannoni, carri, cavalli, ma 
preparare un'esercito valoroso, disciplinato, esercitato, agguerrito. 
In una parola il vero stato maggiore di un esercito nazionale 
sta agli stati maggiori presenti, come un costruttore navale che 
fabbrica una nave sta ai ragazzi che si divertono a muovere 
i remi o a sciogliere le vele, mentre la nave sta ancora sul 
cantiere di costruzione. Ripeto di questo non posso ora par- 
lare perchè mi trarrebbe troppo fuori del propostomi argo- 
mento; ma ho fra miei uditori personaggi troppo competenti, per 
non colpire a volo gli immensi vantaggi di questa riforma. 

Intanto sta il fatto che col mio sistema gli ufficiali di com- 
pagnia, presterebbero in te.npo di pace il servizio affatto gra- 
tuitamente, anzi qual premio di lor buona condotta, e sì avrebbe 
per questo sol capo parecchie diecine di milioni di economia 
tanto sulle paghe degli ufficiali, quanto sulle pensioni, con un 
vero miglioramento dell'esercito: ma ciò che più monta si erec- 
rebbe nella gioventù l’ impegno, la gara di mostrarsi discipli- 
nati e volenterosi per ottenere quei gradi, solo mercè i quali 
sì potesse esser dispensati dalle fatiche del gregario. 


V. 


Perchè, o signori, giova non nascondersi la grande e vera 
difficoltà che incontreranno le mie proposte. Tutto sta bene, 
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diranno i critici; noi non mettiamo in dubbio i grandi van- 
taggi del vostro sistema che sono non solo i vantaggi della 
nazione armata, degli eserciti e delle baionette intelligenti, ma 
ancora del sistema svizzero e nord-americano; vantaggi che 
non neghiamo, ma che non compensano il vantaggio dell’eser- 
cito compatto, ordinato, disciplinato, quale si ottiene nei quar- 
tieri. Coi quartieri si forma un nucleo compatto, un sistema 
di quadri, nel quale si può introdurre una numerosa riserva ecc. 
Non inì nascondo, ripeto, tuito il valore di queste obiezioni. 
Se ben si osserva sono le obiezioni che prima del 1866 e 1870, 
i routiniers degli eserciti austriaco e francese muovevano al- 
l’organizzazione prussiana. Il grande punto controverso sarà 
sempre questo: di vedere se un giovane possa essere più ve- 
ramente e fortemente disciplinato dal quartiere che dalla pro- 
pria casa. Come ognun vede, si tratta di sapere che cosa sia 
la disciplina. 

Per disciplina si intende al giorno d'oggi l'ubbidienza cieca 
e meccanica al superiore. Questa pretesa non si può fondare 
che sul principio dell’ infallibilità del superiore, perchè ammesso 
che il superiore possa errare, questa ubbidienza cieca diventa 
un controsenso, una mostruosità. Ma il superiore è infallibile ? 
pur troppo evidentissimamente no! di che il noto proverbio 
dei quartieri che il superiore ha sempre ragione massime 
quando ha torto! perciò la disciplina del quartiere impone al 
soldato un' ubbidienza irragionevole: o credere il superiore in- 
fallibile o costringere il soldato a trovar buono ciò che è cat- 
tivo. L'abitudine ha così traviato il nostro criterio, che uni- 
versalmente i militari anche più competenti ammettono questa 
mostruosità, stringendosi nelle spalle col comodo e solito pre- 
testo che non si può fare in altro modo. Ma il giorno della 
disfatta, quando il fatto inesorabile di essere stati battuti, di- 
strugge i pregiudizi così comodi in tempo di pace, e il soldato 
si accorge che i suoi superiori non sono infallibili, come man- 
tenere la disciplina? si è fatto del superiore un feticcio, ma 
quando la disfatta lo ha esautorato, non resta che un pezzo 
di legno. Questa è l’unica vera ragione del perchè eserciti im- 
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mensi, organizzati con sì enormi spese, muniti di così spaven- 
tosi mezzi di distruzione, restano demoralizzati al primo scontro, 
nè è più possibile ricondurli al fuoco con speranza di suc- 
cesso. E la ferale parola tradimento! che viene su tutte le 
bocche, ha ragione di essere. Non è invero un tradire il soldato 
il promettergli la vittoria pur di rinunziare al proprio intel- 
letto, e poi condurlo alla sconfitta ? 

Nè vale il dire che non si può fare altrimenti. Quando è 
così evidente che si fa male, bisogna ad ogni costo emendarsi. 
E per emendarsi bisogna tornare al buon senso. E per tor- 
nare al buon senso bisogna mettere in principio che l’ uomo 
è seinpre uomo in tulti i gradi della gerarchia; cioè sempre 
soggetto ad errare, dal gregario fino al generalissimo; che 
pochi generali commisero tanti errori quanti ne commise Na- 
poleone il grande; e convincere il soldato che la disciplina 
non è tanto il mezzo di impedire gli errori, quanto il mezzo 
di rimediarvi. Bisogna ben persuadere il soldato che le cam- 
‘ pagne anche più brillanti e vittoriose, sono una concatenazione 
di disposizioni buone e cattive; che quella della guerra è sem- 
pre stata chiamata una sorte; che sono impossibili le guerre 
senza errori; ima che a questi errori, la vera disciplina trova 
sempre un rimedio, che è l'energica, deliberata, pronta, riso- 
luta cooperazione dei subalterni agli errori dei superiori. Di 
che si vede che la vera e falsa disciplina raggiungono lo stesso 
scopo ma per vie contradittorie; la falsa disciplina vuole l’ub- 
bidienza cieca perchè il superiore è infallibile; la vera disci- 
plina vuole la cooperazione risoluta perchè corregge 1° errore 
del superiore. In una parola la falsa disciplina accumula la re- 
sponsabilità sui capi, la vera disciplina la riparte razionalmente 
fra i superiori e gli inferiori. 

Di che possiamo già conchiudere che la differenza fra le 
due discipline sta essenzialmente in questo, che nella falsa non 
è permesso al subalterno di apprezzare l'idoneità del supe- 
riore, mentre questo apprezzamento è lecito ed utile nella vera 
disciplina. E se ben si rifletta la falsa disciplina è un retaggio 
dei secoli passati, quando il soldato, appartenente ad una classe 
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| diseredata non aspirava al comando; quando questo comando 
era senza contestazione, privilegio della nobiltà, e quando per 
la infanzia dell’arte militare, la bravura così propria della no- 
biltà era un titolo sufficiente al comando. Perciò nelle condi- 
zioni sociali dei secoli scorsi, quella disciplina era vera, per- 
chè il soldato aveva fiducia nel suo superiore e disposizione 
a secondarne gli ordini con energia. Ma dal giorno in cui (con 
o senza ragione, non è qui il caso di ricercarlo), si è detto 
che il bastone di maresciallo sta nella giberna del soldato e 
si è sostituito il merito alla nascita e la capacità alla bravura 
personale come titolo al comando, evidentemente deve anche 
cambiare la ragione della disciplina. Il subalterno deve cioè 
persuadersi del diritto che ha il superiore di comandargli e del 
dovere che ha lui di secondarlo, cioè distinguere fra la responsa- 
bilità di chi comanda e la responsabilità di chi ubbidisce. Nè 
mi lascierò mai arrestare dai clamori della gente superficiale, 
che cioè tutte queste son belle teorie, ma impossibili in pra- 
tica; che io potrò sempre rispondere vittoriosamente: ancor- 
chè siano teorie sarà sempre meglio il conformarvisi quanto 
è possibile, che il contraddirle. 

Fondamento della disciplina da parte di chi comanda non 
può necessariamente non essere che chi è investito dal comando 
metta il massimo studio a disimpeguarne i doveri. Questo 
primo requisito è assolutamente indispensabile, ma non basta 
ammetterlo in teorìa e poi contraddirlo nella pratica come si 
fa oggi giorno: bisogna metterlo in teoria ed in pratica. Che 
cosa infatti di più evidente di questo che per disimpegnare le 
funzioni di un grado bisogna averne la massima buona voglia? 
eppure nei sistemi attuali non si tien conto affatto di questo 
requisito. Ammesso l'avanzamento da un grado all'altro, spe- 
cialmente per quei gradi che sono al contatto colla truppa, 
evidentemente si esclude questo requisito essenziale e fonda- 
mentale, perchè pel solo fatto di aspirare ad un altro comando, 
sì esclude l'affezione al comando di cui si è investito. E il pre- 
tendere dal soldato l’ubbidienza cieca al superiore, veste la idea 
Ingiuriosa di non lasciargli apprezzare il poco affetto e la scarsa 
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idoneità del superiore al suo grado. Quindi assoluta necessità 
che, almeno per i gradi che sono al contatto coi soldati, non 
solo l'ufficiale non si' muova dal grado, ma non debba, nè 
possa, nè voglia aspirare ai gradi superiori. Data questa ipo- 
tesi di un ufficiale che contento del suo grado faccia quanto 
da lui dipende per disimpegnarne lodevolmente le funzioni, e 
trovato un mezzo di assicurarsi una buona scelta di questi 
graduati, avremo pertanto quanto si richiede dalla parte degli 
stessi ufficiali per meritarsi la cooperazione deliberata dai pro- 
pri subalterni. Ora nel sistema da me proposto si raggiunge 
lo scopo nel ‘miglior modo possibile; perchè col servizio dalle 
proprie case tutti ì giovani essendo soggetti alle esercitazioni, 
la scelta spazia sopra tutti gli idonei; i gradi essendo accordati 
come premio ai più diligenti, si eccitano tutti ì giovani a meritar- 
seli; questi giovani così graduati prestando servizio dalle proprie 
case non aspirano alla carriera superiore. Di che i due grandi 
vantaggi: che la scelta cade sui più idonei fra tutti quanti i gio- 
vani idonet, e coloro su cui cade la scelta non aspirando ai gradi 
superiori, porlano tutto il loro studio al disimpegno dei gradi 
di cui sonò investiti. 

Quanto adunque a merito dei graduati alla subordinazione 
dei subalterni, è chiaro che nel mio sistema, si ottiene il mas- 
simo di bene. Vediamo ora se lo stesso possa dirsi quanto al 
dovere di subordinazione nei subalterni. 

Che cosa si richiede affinchè il subalterno presti al supe- 
riore la dovuta subordinazione? due cose evidentemente: che 
lo creda degno del comando, e sia persuaso del dovere di ub- 
bidirlo. Perchè lo creda degno del comando non si richiede 
che lo sia essenzialmente: basta che il subalterno sia persuaso 
della sua idoneità. Poco importa che il ministro della guerra 
sappia che un ufficiale è degno del comando; si richiede che 
lo sappia il soldato. In questo sta un primo errore della falsa 

- disciplina, che cioè sia designato ad un comando subalterno 
un giovinetto capace di comandare una divisione: in questo 
caso bisogna proprio dire che il più non include il meno! la 
persuasione del ministro non esercita nessuna influenza sui 
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soldati. Il soldato non può apprezzare che l’ idoneità richiesta 
da quel dato comando: il di piu sfugge al suo apprezzamento. 
Perciò è un errore. disciplinare l’affidare un comando ad una 
persona che si creda degna di un comando superiore. Un grado 
qualunque, richiede tutta l’attenzione di chi ne è investito ; 
l’attenzione non si può pretendere se non fermandovi tutta 
la volontà. Di questo il soldato è giudice competente; perciò 
il dimezzare 1’ attenzione e la volontà coll’ affidamento delle 
promozioni, scuote il principio disciplinare. Qualunque sia 
l’ idoneità del soggetto, sopra l'idoneità sta la buona volontà; 
e se noi pretendiamo dal sollato che si dia tutto al suo do- 
vere di soldato, dobbiamo dargliene l'esempio nell’ufficiale che 
si dia tutto al suo dovere di ufficiale. L’ istruzione che si richiede 
nei comandi di compaguia è ormai così generalizzata che non 
merita di esser tenuta in conto. Quello che si richiede è la 
buona volontà e la buona condotta. Ora di questo ogni sol- 
dato è giudice competente, ed è errore sovversivo della disci- 
plina il pretendere dai soldati l'ubbidienza cieca ad ufficiali 
che non abbiano queste qualità in grado superiore ai soldati. 

Veniamo ora all'altra dote dell’ ufficiale che è l'esperienza 
del servizio ed insieme |’ esperienza degli uomini. Nella disci- 
plina presente gli ufficiali entrano imberbi nel quartiere, affallo 
estranei ai subordinati, non avendo con essi che le relazioni 
del servizio, costituenti una casta distinta, e non aspirando ad 
altro che a migliorare la propria posizione, spessissimo impac- 
ciati nel disbrizo delle proprie funzioni, non sempre capaci di 
discernere il bene dal male nei propri subordinati, e non altro 
preoccupandosi che di far carriera, Come possono, dico io, con- 
‘vincere i soldati della propria superiorità? Se ben sl osserva 
la falsa disciplina si fonda ancora oggigiorno sulla differenza 
delle caste mentre il soldato ragiona con cervello di chi le sa 
abolite. Abbia pure torto il soldato a nutrir queste idee, sia 
pur giusto che egli debba fare sull'altare della patria il sacri- 
fizio del proprio cervello; tutto questo starà benissimo, ma dal 
momento che questo sacrifizio universale non si può ottenere, 
se vi è un allro mezzo di riparare al male, perchè non ado- 
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perarlo ? Ora, questo mezzo ci è, ed è quello razionale e per- 
fettamente giusto, di chiamar sotto le armi tutta la gioventù 
e promuovere gradatamente ai comandi coloro che se ne mo- 
strano più meritevoli, senz’ altra distinzione che quella della 
buona voglia e della buona condotta, che sono i veri requisiti 
dell’ ufficiale subalterno e di cui ogni soldato può essere giu- 
dice competente. Lungi da me l’idea di fare per questi gradi 
un sistema elettorale. Affermo che quando si procedesse con 
prudenza e fermezza in queste scelte, la massa dei soldati vi 
si acquieterebbe e vi metterebbe fiducia perchè se il soldato 
non ha diritto di eleggere il superiore il governo è però in do- 
vere di imporgli chi è più degno di esserlo. Saremo sempre 
all’ altezza degli ateniesi quando nel consiglio di guerra trat- 
tavasi di eleggere l'ammiraglio della flotta, che tutti diedero 
il primo voto a se stessi, ma tutti diedero pure il secondo 
voto ad Euribiade! l’uomo è condotto dal suo amor proprio, 
ma sotto l'amor proprio trova facilmente il buon senso. La 
legge deve proporsi il buono ed il giusto, ed in questo caso è 
buono e giusto che l'ufficiale sia il migliore dei soldati. Ri- 
peto, il fin qui detto non riguarda che gli ufficiali inferiori 
perchè di questi soli ci occupiamo parlando strettamente di 
disciplina. 

In terzo luogo, bisogna rialzar nel soldato «il sentimento 
della propria responsabilità facendogli comprendere che l’ uf- 
ficiale può nulla senza la energica e deliberata cooperazione 
dei suoi subordinati; che se una compagnia cammina bene il 
merito non è tutto del capitano e se cammina male il deme- 
rito è principalmente del soldato; cioè persuaderlo che essendo 
uomini sono soggetti ad errare, ma che nel mestiere delle armi 
gli errori dei capi si possono sempre correggere e chi li cor- 
regge è la cooperazione energica e risoluta dei soldati. 

AI qual proposito è da notare un grande vantaggio del si- 
stema da me proposto che cioè non si accordino in tempo di 
pace ai volontari altri gradi tranne quelli di caporali e di ser- 
genti, ma fungano nella esercitazioni e per turno da sottote- 
nenti, luogotenenti e capitani. Disimpegnando tutli e per turno 
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le funzioni di ufficiali di compagnia, sarà facile agli ufficiali di 
stato maggiore generale (ed è questa una delle più importanti 
mansioni dello stato magtiore,) di riconoscere e prender nota 
di quelli ufficiali che meglio disimpegnano queste funzioni per 
promuoverli in caso di guerra ai gradi cui si riconobbero più 
idonei e meglio secondati dai loro dipendenti. 


VI. 


Avrei molte altre cose da aggiungere se il tempo lo per- 
mettesse e non temnessi di abusare della vostra pazienza (segni 
di diniego) e mentre vi ringrazio di questa lusinghiera pro- 
testa penso che parlo a persone abbastanza competenti per 
non avermi compreso al di là quanto ho detto. Vengo invece 
alla conclusione pratica di questo mio ragionare. 

Ho promesso proporvi un sistema che debba dar luogo ad 
un’ economia di venti milioni nel bilancio della guerra (1), non 
solo senza danno, ma con vantaggio dell’ esercito; perchè io 
ritengo che le economie debbono essere la conseguenza del 
miglioramento delle istituzioni militari. Quindi mi sono pro- 
posto di migliorar l’esercito di venti milioni. Ed invero se il 
denaro si spende in gran parte a far buoni soldati e buoni 
ufficiali, trovato un mezzo economico di migliorare gli uni e 
gli altri, deve necessariamente risultarne un' economia. 

Inoltre bisogna proporre una riforma che non iscompagini 
nemmeno per un giorno l' esercito. 

Infine, sono io certo di essere nel vero ? quindi una riforma 
. Che non esca dai limiti di un esperimento, dal quale si possa 
tornare indietro in caso di insuccesso. 

Posti questi limiti al mio progetto, ricorderò come già or 
sono parecchi anni un militare di gran competenza, il gene- 
rale Ricotti esprimesse in pien Parlamento il voto che almeno 
nelle provincie poste al piè delle Alpi venisse intieramente ap- 


(1) Si era all’epoca in cui la Commissione dei XV proponeva 20 milioni 
di economie sull'esercito senza indicarne il modo. Da che ebbe origine la 
Conferenza. 
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plicato il sistema territoriale e ciò perchè col sistema territo- 
riale è più spedito il richiamo sotto le armi delle riserve, per 
sottrarle ad una improvvisa irruzions del nemico dalle Alpi, 
che facesse prigioni le riserve prima di averle potute mobiliz- 
zare. Le difficoltà che si opponevano erano così gravi che il 
Ricotti si limitò a quel voto, perchè col sistema dei distretti 
si sarebbero scompaginate le riserve di tutto quanto 1° esercito. 

Ma venne a suo tempo una proposta del generale Pelloux, 
a facilitare il compimento di quel voto. Questo generale in- 
travide con lodevole sagacia, l’ impossibilità di riparare a grandi 
inconvenienti, se non si abolivano le categorie. 

Perciò essendo egli ministro della guerra propose la cate- 
goria unica, e fra i tanti spedienti escogitati per poterla rea- 
lizzare, ammise quello del servizio dalle proprie case (Vedi ar- 
ticolo 84 e seg. del progetto Pelloux sulla Leva militare) che 
per quanto imperfetto pure dava il segnale dell’inaugurazione 
dell’ esercito nazionale. | 

Io non domando che di applicare in via di esperimento la 
proposta Pelloux alle provincie subalpine secondo il voto del- 
l’on. Ricotti. In questa applicazione e nelle conseguenze che 
strettamente ne derivano sta tutta la mia proposta, ed eccone 
i sommi capi. | 

I. — Nelle provincie poste fra le Alpi ed il Po, în via di 
esperimento, è aperto un arruolamento volontario, pel servizio 
militare da prestarsi dalle proprie case. Tutti i giovani di dette 
provincie all’ epoca della consegna (18 anti) dovranno optare 
fra questo servizio volontario ed il servizio usuale di quartiere. 
In via transitoria le due classi già consegnate e non ancor. 
sotto le armi, saranno ammesse a quel favore, come pure 
saranno chiamate le seconde categorie delle 3 classì presen- 
temente sotto le armi. 

Il servizio volontario potendosi prestare dalle proprie case, 
senza aggravio delle famiglie, cessano in quelle provincie le 
esenzioni, dispense ecc. per ragione di famiglia. 

II. — I volontari sono tenuti a mantenersi a proprie spese, 
armarsi pure ed equipaggiarsi a proprie spese, mediante una 
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tassa di 1,50 al mese. Il governo consegnerà ai comuni armi 
e corredo, il cui importo sarà dai comuni ratealmente rim- 
borsato col provento di quella tassa. Le armi e corredo nei 
comuni aventi una guarnigione saranno custoditi in quartiere; 
nei comuni privi di guarnigione, in un locale apposito, sotto 
la responsabilità delle autorità di pubblica sicurezza. I depo- 
siti delle armi saranno sempre custoditi ed inviolabili; il solo 
attentato di estrarre dal deposito armi con fine illegittimo è 
punibile colla catena militare da tre ad otto anni. 

III — I volontari sono tenuti a prestar servizio da 18 anni, 
per 30 ore al mese da ripartirsi nei modi più convenienti da 
appositi regolamenti, fino ai 21 anni compiuti. 

I} servizio è di tre specie distinte: servizio ordinario di 
istruzione individuale; servizio di grande manovra; servizio di 
ordine pubblico. I due primi servizi sono imprescindibili fino a 
21 anni compiuti. Compiuti i 21 anni il volontario, se dà 
prova di sufficiente istruzione e di disciplina, può essere ulte- 
riormente dispensato dal servizio ordinario di istruzione indi- 
viduale che altrimenti può durare fino a 32 anni. 

Non potrà però mai essere dispensato, se ha incorso una 
punizione da meno di sei mesi, ed in caso di punizione decade 
dalla dispensa, che non potrà mai essere accordata, se non 
dopo trascorsi sei mesi senza punizione. Il volontario ricono- 
sciuto idoneo, che da un anno non abbia incorso punizione, 
potrà essere dispensato dalle grandi manovre ordinarie quando 
abbia compiuto i 26 anni. Dalle grandi manovre straordinarie 
nessuno può essere dispensato fino all’età di 32 anni. Però 
le classi potranno essere chiamate alternativamente, quanto 
basta a mettere i corpi sul piede di guerra, per evitare in- 
gombro ed eccesso di spesa. 

Dal servizio di pubblica sicurezza nessuno è dispensato fino 
all’età di 36 anni. Dall'età di 26 anni in poi i volontari am- 
mogliati saranno di preferenza esentati dalle grandi manovre, 
quando vi sia esuberanza di numero; ma per contro saranno 
i primi chiamati pei servizi di ordine pubblico. 

Il volontario è assoggettato alla disciplina militare anche 
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fuori di quartiere, e alla tassa di 1,50 al mese fino all’età di 
36 anni. | 

Le infrazioni alla disciplina, costituendo un difetto di quella 
volontarietà, su cui fondasi il servizio dalle proprie case, sono 
passibili di servizio attivo di quartiere per un tempo propor- 
zionato alla gravità dell’ infrazione. 

IV. — Nei comuni aventi guarnigione, i volontari forme- 
ranno l'effettivo di prima mobilitazione dei corpi quivi di 
stanza; e il numero dei corpi sarà proporzionato alla popo- 
lazione, in modo che i volontari in servizio effettivo, li por- 
tino nelle esercitazioni, sul piede di guerra. 

Nei comuni privi di guarnigione, saranno organizzati in 
battaglioni di fanteria, riunendo all’ occorrenza i volontari di 
più comuni, e saranno istruiti da ufficiali e sott’ ufficiali a ciò 
delegati dal ministero della guerra. Questi battaglioni saranno 
in caso di guerra sciolti, e formeranno la prima riserva dei 
‘reggimenti che si recano sul teatro dell’ azione (valle del Po) 
dalle altre provincie dello Stato. (Con che si ha anche quella 
tanto famosa quanto puerile fusione degli uomini delle varie 
provincie, per la quale i competenti, tanto più si scaldano 
quanto è più inutile. L’ unità italiana non può e non deve. 
essere sentita dai soli soldati, e il dirlo è una vergogna). 

V. — Ogni volontario che comprovi la propria idoneità e 
di provato, spirito di disciplina, potrà ai 21 anni, aspirare al 
grado di caporale; col qual grado potrà nelle esercitazioni fun- 
gere per turno da caporale, sergente, sottotenente e luogote- 
nente, e a 24 anni colle stesse condizioni, aspirare al grado 
di sergente, col quale potrà anche fungere da capitano. Il nu- 
mero di questi graduati è illimitato e si estende a tutti gli 
idonei. Questi gradi si perdono incorrendo in qualche pena 
disciplinare. 

Non si può arrivare in altro modo ai gradi di sottotenente, 
luogotenente e capitano; epperciò sono chiuse tutte le scuole 
militari. Per le armi speciali sono aperti corsi di istruzione 
superiore, per cura del Corpo di Stato Maggiore generale. In 
caso di guerra, i volontari sono insigniti dei gradi effettivi, ma 
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a guerra finita seguono la sorte della propria classe, come i 
semplici soldati, senza diritto a proseguire la carriera. 

IV. — Nulla è rinnovato per i reggimenti alpini e per l’ar- 
tiglieria. L'artiglieria e cavalleria potranno scegliersi fra i vo- 
lontari delle rispettive stanze quel numero di individui che ri- 
sulteranno idonei a quel servizio. In caso di insufficenza saranno 
provveduti di coscritti dai distretti delle altre provincie dello 
Stato (e così altra fusione!) 

Nelle sedi dei reggimenti di cavalleria, sarà ammesso il vo- 
lontariato a cavallo. Qualunque volontario il quale si obblighi 
a militare provvedendosi un cavallo di sangue di incontestata 
bontà, ad esercitarsi e a mantener sè e il cavallo a proprie 
spese tanto in pace cha in guerra, sarà aggregato ad un reg- 
gimento di cavalleria, pel servizio di avanscoperta. Apposito 
regolamento darà le norme di quel servizio. 

VII. — Lo Stato Maggior generale è incaricato della sor- 
veglianza del volontariato, di curare l’ istruzione dei volontari 
tanto nei corpi stanziali, quanto nei battaglioni comunali, di 
sorvegliare gli istruttori, dirigere le manovre, provvedere alla 
mobilitazione, ecc., ecc. Che questa, più che il fabbricare piani 
di guerra, è la vera competenza dello Stato Maggiore ge- 
nerale. 

VII. — Tutti i volontari possono essere mobilizzati per 
misura di ordine pubblico. Quando si temono disordini in una 
qualsiasi località, si potranno chiamare straordinariamente sotto 
le armi, tutti i volontari dai 18 ai 36 anni di quel comune 
e assoggettarli ad una manovra straordinaria che non potrà 
durare più di 15 giorni, a non meno di 50 cliilometri, dal loro 
comune. Perchè iu uno stato libuo, essendo sempre una grave 
colpa il sollevare disordini pubblici, o i volontari sì risparmino 
quella fatica prendendo a cazzotti chi parla di dimostrazioni, 
oppure se la prendano con pazienza e si allontanino, perchè 
non restando sul luogo che le donne e i ragazzi, la dimostra- 
zione non potrà mai riuscire pericolosa. 

IX. — Riconosciuti i vantaggi del volontariato in dette pro- 
vincie, potrà gradatamente estendersi al rimanente dello Stato. 
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Colle quali disposizioni si ottiene la pronta mobilitazione 
delle riserve nella valle del Po come desiderava il generale Ri- 
cotti, e la categoria unica proposta dal generale Pelloux. Ces- 
sano le dispense per ragioni di famiglia, consacrando effetti- 
vamente il principio finora falsato, che tutti debbono esser 
soldati. 

Sì applicano i principii fondamentali organici che rendono 
possibile il morale, perchè tutti i giovani sono contemporanea- 
mente sotto le armi fino a 26 anni (art. 3), e queste sei classi 
che costituiscono l’effettivo di prima mobilitazione, si conoscono. 

Si applica (art. 3) il gran principio che ogni soldato non 
può essere dispensato dalle esercitazioni fino all’ età-di 32 anni, 
se non in premio di lodevole condotta, con che la gioventù ha 
interesse a mostrarsi disciplinata. E si stabilisce la bilancia 
razionale fra i quadri e le riserve, perchè le pene disciplinari 
risolvendosi in servizio di quartiere, o ì volontari sono indi- 
sciplinati e cresce l’effettivo dei quartieri cioè i quadri, o si 
comportano bene e i quadri si assottigliano in proporzione della 
buona qualità delle riserve. 

Coll’ art. 5 si ottiene la fiducia nei capi, disponendo che 
tutti gli idonei possano funzionare da capi, ma per turno e 
provvisoriamente, per modo che in caso di guerra, sia facilé 
scegliere coloro che hanno maggior diritto alla fiducia dei 
soldati. 

Finalmente coll’ art. 7 si creano le vere funzioni di stato 
maggior generale, che sono di vegliare all’ educazione del- 
l’ esercito. 

Riandate ve ne prego quanto son venuto dicendovi finora, 
e spero vi persuaderete facilmente, che le mie proposte sono 
fondate sui principii del vero morale degli eserciti. 

Quanto ai risultati finanziari, voi siete troppo al corrente 
delle cose militari, per non iscorgere quali sarebbero le conse- 
guenze di questa riforma di cui ho dato un fuggevole accenno. 
Le economie sono evidenti : 


Il contingente di quelle provincie, cioè 30 mila 
uomini all’ ineirca si mantiene, si arma e sì 
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equipaggia da se: economia di viveri, pane, 

quartiere, equipaggiamento ecc., lire 600 per 

uomo L. 18,000,000 
sì sopprimono'i distretti di quelle provincie, altra 

economia di circa 3,000,000 
sì sopprimono le scuole militari » 1,500,000 
cessano di sua natura servizi amministrativi per » 1,500,000 


Totale economia L. 24,000,000 
Si arrolano è vero 30 mila uomini di meno; ma si man- 


dano in quartiere ad esercitarsi : 
1. Tutti i giovani validi di quella classe, 


w 


cioè : uomini 60,000 
2, Tutti i giovani delle due classi già con- 

segnati 19 e 20 anni | » 120,000 
3. Le seconde categorie delle tre classi 

sotto le armi che stimo a » 60,000 


Totale 240,000 


Cioè 240 mila uomini che mettono sul pieno piede di 
guerra i corpi che si trovano sulla riva sinistra del Po; ne ren- 
dono immediata la mobilitazione, e tutto ciò con un’ economia 
di 24 milioni: senza contare il prodotto della tassa dei volon- 
tari che in corrispettivo delle armi e dell’ equipaggiamento che 
si estrae dai Distretti da sopprimersi, rende fin dal pritno anno 
oltre quattro milioni, e cresce tutti gli anni di oltre un mì. 
lione, per questa sola parte dello stato. 

Né avete ragione di sorridere quando vi parlo di un mezzo 
affatto nuovo di vegliare al mantenimento dell'ordine pubblico. 
Noi procediamo attualmente con un sistema ingiurioso alle po- 
polazioni e pericoloso per lo stesso buon ordine. 

Immaginiamo cioè che tutta la popolazione partecipi al di- 
sordine e la consideriamo come colpevole perchè connivente 
ai disordini. In uno stato libero è questa una petizione di prin- 
cipio. Non solo bisogna ritenere ufficialmente che le popola- 
zioni sono avverse ai tumulti, ma che è loro dovere e loro 
interesse di reprimerli, Egli è solamente in questo modo che 
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si può moralizzare la repressione dei tumulti. Come si è visto 
ìo in primo luogo ho stabilito che tutta la gioventù atta alle 
armi sia soggetta alla disciplina militare cioè a pene gravis- 
sime per chi turba la pubblica quiete; in secondo luogo non 
volendo che questa gioventù sia adoperata a reprimere i di- 
sordini dei propri concittadini, le uso il riguardo di allonta- 
narla non meno di 50 chilometri dal comune, mandandovi a 
mantenere la tranquillità agenti di pubblica sicurezza. E que- 
sta disposizione che è teoricamente così moralizzatrice acquista 
in pratica una grande efficacia; perchè i militi del comune 
nel timore di essere moralizzati ed allontanati per 15 giorni 
dai propri affari, avranno interesse e si faranno premura di 
prendere a cazzotti chiunque osi parlare di dimostrazioni. È 
un idea questa che propongo e forse sulla quale così all’ im- 
provviso non andremo d’iccordo, ma se fosse messa in pra- 
tica credo se ne riconosceichbero in breve i grandi vantaggi. 


VII. 


Ma vedo che per quan!» cose mi resterebbero ancora da 
dire è ormai tempo che io finisca. Forse vi avrà fatto sinistra 
impressione l'aver io messo questa conferenza sotto il titolo 
pretenzioso in apparenza di scienza nuova. Non crediate che 
io abbia presunto di presentarmi innanzi a persone di tanta 
competenza col proposito di insegnare. Appartengo alla schiera 
dei cercatori, e come il minatore della California e dell’ Au- 
stralia cerco il giacimento aurifero dell'esercito a buon mer- 
cato. La mia scienza nuova non è che una protesta contro la 
scienza presente che misura la forza degli eserciti alla stregua 
dei milioni. La mia scienza nuova non è adunque che una 
protesta. Che del resto essa è antica quanto il mondo. Da 
Sparta ad Atene, da Roma a Cartagine fino ai giorni nostri 
gli eserciti a buon mercato hanno sempre avuto ragione degli 
eserciti costosi. Nè si dica che al giorno d' oggi colle ferrovie, 
colle armi a ripetizione, le condizioni sono mutate. Questo sa- 
rebbe un errore storico e nulla più. Riandando gli eventi dalla 
più remota antichità troviamo la cavalleria corazzata, i carri 
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falcati, gli elefanti turriti e via dicendo che nelle condizioni in 
quei tempi costituivano mezzi di distruzione analoghi alla di- 
namite del giorno d'oggi. Ma le grandi nazioni militari non 
si lasciarono sedurre da queste novità e trovarono nella per- 
fetta educazione dell’ uomo il miglior mezzo di conquidere tutti 
questi ordigni di distruzione. La quistione si riduce tutta ad 
un punto: educar luomo alla vita militare! al giorno d'oggi 
non solo non si pensa a questa educazione, ma se ne dispera 
ufficialmente: cerchiamo la vittoria nei mezzi di distruggere e 
non nella bravura del soldato; e mentre deridiamo il chinese 
che va alla battaglia preceduto da certe immagini spaven- 
tose, per incutere terrore al nemico, non ci accorgiamo di imi- 
tarlo moltiplicando i mezzi di distruzione, senza tener conto 
che un fucile maneggiato da un uomo risoluto vale una mì- 
tragliera maneggiata da una mano inesperta e tremante. In 
una parola la mia scienza nuova è una protesta contro la 
scienza attuale che accumula i mezzi di distruzione onde vin- 
cere per sorpresa, e tratto il dado sovra un primo scontro, non 
ha più le forze per venire alla riscossa in caso di insuccesso. 
Il che si risolve nella tesi posta fin dal principio che non i 
buoni generali fanno i buoni eserciti, ma è buoni eserciti fanno 
i buoni generali. 

Ed e questo che io auguro al mio paese, nella convinzione 
che ne possegga i mezzi in grado superiore a tutti gli altri 
popoli, perchè come ho detto, l’Italia ha ancora in se gli ele- 
menti della legione, purchè con ordinamenti appropriati sappia 
trarne profitto; e se essa ha compiuto in pochi anni il mi- 
racolo della sua unità, credo «sia ben minore miracolo com- 
piere il atto della sua superiorità militare. 


V. MARCHESE 


IL CONCLAVE 


A proposito di un nuovo libro 


IV. 


=. 


La legislazione di Alessandro III, coll’ affidare l'elezione 
papale al Collegio dei-cardinali, escludendone le rappre- 
sentanze del clero inferiore e del popolo romano, e col 
determinare in modo preciso il numero di suffragî neces- 
sario perchè l'elezione fusse valida, raggiunse incontesta- 
bilmente lo scopo principale cui mirava il Pontefice, che 
la promulgava : prevenire cioè gli scismi elettorali e sop- 
primere gli antipapi. Infatti per più di due secoli, nes- 
suna elezione papale fu contrastata da alcun competitore. 
Se per disgrazia della Chiesa, non fossero accaduti, nel 
XIV secolo, i deplorabili incidenti, che diedero origine al 
grande scisma d'Occidente, si potrebbe affermare con piena 
verità che, dal XII secolo fino ai nostri giorni, la Bolla 
Licet de vitanda discordia procacciò alla Chiesa una non in- 
terrotta serie di Pontefici, di cui l'autorità non fu mai 
oggetto nè di un dubbio nè di una contraddizione. Ad ogni 
modo, è sempre giusto l’osservare che le brutte lotte del 
XIV secolo non formano che una parentesi nella storia della 
Chiesa e che, come tale, non possono togliere ad Ales- 
sandro III la gloria di aver regolato le cose in modo da 
distruggere la piaga degli antipapi, che tanto nocque alla 
Chiesa prima di lui, ma sopra tutto prima che Nicolò II 


{ 
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e Gregorio VII iniziassero la grande riforma elettorale, 
che Alessandro III doveva rendere più forte e più completa. 

Un altro fine cui mirava Alessandro III era di rendere 
più spedite le elezioni pontificie. Ora basta gettare uno 
sguardo sulla lista dei grandi papi del secolo XIII per com- 
prendere che Alessandro non erasi ingannato sullo stabi- 
lire le regole, che egli credeva più adatte per raggiungere 
cotesto scopo. Inoltre, giova osservarlo, mai le elezioni 
pontificie non furono più pronte e più libere che in quel 
| tempo. La Provvidenza venne in aiuto al suo Vicario per 
togliere di mezzo gli ostacoli, che avrebbero potuto opporsi 
all’ esecuzione della Bolla del 1180. Il clero ed il popolo, 
senza ribellarsi al Pontefice, fecero invero udire qualche 
protesta contro la loro esclusione dai comizî elettorali. Ma 
dopo l'elezione di Lucio IlI, compiutasi regolarmente in 
| Roma, nel I181, due giorni soltanto dopo la morte di Ales- 
sandro III, varî Papi sono eletti fuori dell’eterna Città, 
Urbano III a Verona, nel 1185, Gregorio VIII a Ferrara 
nel 1187, e nello stesso anno Clemente III a Pisa. Non è 
che nel 1191, che i cardinali si radunano di nuovo in Roma 
per eleggere Celestino III Tutte queste elezioni si com- 
piono in tre giorni, e finiscono col rendere stabile ed in- 
discussa la legislazione di Alessandro III Però è possibile, 
se non probabile, che ove tre Papi consecutivi non fossero 
stati eletti fuori di Roma, in città lontane, ove non poteva 
giungere l’ eco delle lagnanze del clero e del popolo Ro- 
mano esclusi dai comizi, codeste lagnanze sì sarebbero fatte 
più forti ed insistenti, talchè gravi e nuove difficoltà avreb- 
bero prodotto per la regolare applicazione della Bolla Licet 
de vitanda discordia. 

Si può dire che, alla fine del XII secolo, la grande ri- 
forma di Alessandro III aveva completamente trionfato. 
Grazie a lei, le cose continuarono a procedere bene anche 
nel secolo XIII, I tre grandi Papi di quell'epoca Inno- 
cenzo III (1198) Onorio MII (1216) Gregorio IX (1227) fu- 
rono proclamati uno o due giorni dopo la morte ed il giorno 
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stesso dei funerali del defunto Pontefice. Senonchè alla morte 
di Gregorio IX rincominciarono le lunghe vacanze della 
Sede Apostolica, grazie alle insidie ed alle persecuzioni di 
Federico II, che Lucius Lector chiama con ragione « il 
più despota ed il più perfido degli Hohenstaufen » (1). 

Bellissimi sono il ritratto di Federico e lo sguardo ra- 
pido alla sua politica ecclesiastica, che ci vengono, con 
mano maestra, tracciati da Lucius Lector. Egli così si 
esprime: 

« Mente coltissima, penetrata dell'ideale del Cesari- 
smo antico, agitata dal sogno di far la parte del Pontifex 
maximus dei romani imperatori, questo principe non am- 
metteva il Papato cristiano che a patto che consentisse ad 
essere suo vassallo ed istrumento, a tal segno che i con- 


temporanei gli attribuivano l'ambizione di farsi eleggere 


Papa egli stesso. Italiano e tedesco ad un tempo, più arabo 
che italiano, egli ammirava l'Oriente greco e mussulmano 
di cui sì faceva alleato e adottava i costumi; unendo as- 
sieme l’astuzia bisantina e la crudeltà saracena, egli si 


pri 


congratulava coll’ Imperatore greco di Costantinopoli per- ‘ 


chè non aveva a fare 1 conti con un Papa, mentre poi, 
scriveva lettere ai re d'Europa per esporre loro il suo 
disegno di riformare la Chiesa col ricondurla alla sempli- 
cità e povertà primitiva. Ed egli condiva il suo linguaggio 
di citazioni bibliche del gusto di quella che si legge nella 
sua dichiarazione al suo celebre cancelliere Pier delle Vigne: 
Tu es Petrus in cujus petra fundatur ImperiaLis Ecclesia ! 

« Nel momento in cui Gregorio IX moriva, costernato 
dagli attentati, che egli non aveva potuto a meno di sti- 
gmatizzare (1241), Federico che, a traverso l’Italia, aveva 
devastato Chiese e conventi, deposto vescovi, ucciso sa- 
cerdoti e monaci, gettato in carcere prelati e cardinali, 
erasi accampato, col proprio esercito alle porte di Roma, a 
Tuscolo e (rotta Ferrata, pieno di voglia di fare eleggere 
un Papa che fossegli assolutamente devoto: Papam creare 


(1) Lucius Lkcror, Le Conclave, cap. IIIJ p. 85. 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. 38 
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gestivit, dice il cronacista Alberto de Behans, ac Sedem apo- 
stolicam subjicere ditions. 

« Troppo politico per ricorrere, al pari dei suoi pre- 
decessori, al vecchio mezzo della creazione di un antipapa, 
lo scaltro Federico preferisce tentare di guadagnare ai suoi 
fini coloro che debbono eleggere il Pontefice. In un col- 
legio elettorale ridotto ad un piccolo numero di membri, 
può lusingarsi di riuscire coll’intrigo, di tirar dalla sua 
gli uni per mezzo dei favori, di spaventare gli altri colle 
minaccie, e, se occorre, egli violenterà o terrà in prigione 
ì più intrattabili. La sua abilità d'altronde ha saputo pro- 
curarsi degli alleati. Dalla feudalità longobardo-romana, che, 
al X ed XI secolo, noi abbiamo visto rappresentata sopra- 
tutto dai Conti tuscolani, sono sortite numerose e possenti 
famiglie patrizie, 1 Conti e i Crescenzi, i Savelli e i Cenci, 
1 -Frangipani e i Gactani, gli Orsini e i Colonna. Molte fra 
loro hanno aderito alla politica imperiale e parecchie con- 
tano fra icardinali dei loro membri. A forza di mene e 
di raggiri, si perverrà a ritardare l'accordo necessario fra 
‘ gli elettori e ad influire, in una certa misura, anche sulla 
elezione. È una nuova fisionomia, che si disegna nelle ele- 
zioni papali, caratterizzata sopra tutto dal pericolo di lun- 
ghe vacanze della Sede apostolica. 

« Rifiutando Federico di ridare libertà ai due cardi- 
nali dei quali egli maggiormente teme la fermezza e che 
trattiene prigionieri a Napoli, i dieci altri elettori pre- 
senti a Roma non s’ intendono facilmente, o piuttosto non 
fanno nulla fintanto che non s’ impiegano i grandi mezzi. 
E non è che allorquando sono rinchiusi dai magistrati della 
città, nel Septizonium delle rovine del Palatino, ove In- 
nocenzo III e (rregorio IX erano già stati eletti, che fini- 
scono, dopo due mesi, per portare il numero richiesto di 
suffragi sul nome di Celestino IV (1241). Ma questo Pon- 
tefice essendo stato colpito da morte dopo soli 18 giorni, 
la medesima difficoltà si riproduce. I cardinali sono appena 
sei o sette; gli uni sono morti, altri sono fuggiti, e il car- 
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dinale Giovanni Colonna è passato apertamente nel campo 
dell'Imperatore. Costui rimprovera ipocritamente ai car- 
dinali le loro lentezze e tergiversazioni: i cardinali dal 
canto loro reclamano invano la liberazione dei loro colle- 
ghi. Questo giuoco dura 18 mesi. Il re di Francia, S. Luigi, 
malgrado la riserva della sua politica verso Federico, scrive 
allora ai cardinali una lettera degna di attenzione: « Per 
« la libertà della Chiesa, siate certi dell'appoggio della 
Francia; non temete nè l'odio nè l’astuzia di un prin- 
cipe, che vorrebbe essere ad un tempo re e sacerdote. 
L’impero ed il sacerdozio debbono essere affidati a per- 
sone distinte. Per qual motivo vorrebbesi congiungere 
l'uno coll’altro? Sperasi forse di usurpare la sede va- 
cante? Sta a voi di provvedervi. Si pretenderebbe di 
comprarvi? Ma la religione non si vende. Considerate ciò 
che alla vostra prudenza conviene fare. Rimanete fermi, 
seguite la verità, temete Iddio e non subite il giogo sotto 
il quale voi avete già troppo curvato il capo. » 
« Qual contrasto si potrebbe immaginare, che produ- 
.cesse maggiore Impressione di quello che risulta da questo 
doppio intervento regio nell’elezione del Papa? Balduino, 
imperatore latino di Costantinopoli, venuto a Roma nel 
frattempo, finisce per persuadere Federico a mettere in 
libertà i cardinali prigionieri: passati venti mesi è alla fine 
proclamata ad Anagni l'elezione di Innocenzo IV (1243), 
un Fieschi di Genova, che convoca il primo concilio di 
Lione, nel quale Federico II sarà scomunicato e deposto » (1). 
Il successore di Innocenzo IV, Alessandro IV, è eletto a 
Napoli, nel 1254, dopo soli cinque giorni dalla morte del suo 
antecessore. Ma ben presto riprincipiano le discordie e le 


A 
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difficoltà, e con esse le lunghe vacanze della Sede apostolica. 
Ci vogliono tre mesi e dieci giorni per eleggere a Viterbo, 
nel 1261, Urbano IV, e quattro ne occorrono, nel 1265, per 
l'elezione di Clemente IV. 

L’anno 1268, in cui morì Clemente IV, vide il prin- 


—_——————————————_t —— 


(1) Lucius LEcTOR op. cit. cap. III pp. 85-57. 


586 IL CONCLAVE 


cipio del più lungo periodo d’interregno, che la storia del 
Papato abbia mai conosciuto. Per quanto sia doloroso, que- 
sto fatto ha una straordinaria importanza perchè ha dato 
origine al Conclave. Questo era il solo mezzo che l’ umana 
sapienza potesse immaginate per impedire ai cardinali, più 
curanti degl’interessi e delle passioni di partito che del 
bene della Chiesa, di stancare con le loro lotte il mondo 
cristiano. Quando il sentimento del dovere non basta più 
a mantenere gli uomini nel retto sentiero, ci vogliono altri 
mezzi. 

Siccome era impossibile di togliere ai cardinali il di- 
ritto che avevano di eleggere il Papa, e non conveniva 
d'altra parte di violare la bolla di Alessandro III per quanto- 
si riferiva alla maggioranza dei due terzi, richiesta per- 
chè l'elezione fosse valida, fu giuocoforza ricorrere ad al 
cuni espedienti. Questi però, non giova illudersi, nelle que- 
stioni di ordine morale non hanno che una efficacia relativa. 
Nondimeno è certo che quelli escogitati nel 1271 e che 
si riassumono nella parola Conelave, se non valsero ad im- 
pedire sempre vacanze abbastanza lunghe nella Sede apo- 
stolica, ebbero però il potere di abbreviarle e sopra tutto 
di far sì che il male al quale il Conclave doveva rime- 
diare non si allargasse e divenisse la condizione normale 
di tutte quante le elezioni pontificie. 

Dal 1271 ai nostri giorni, il Conclave, vale a dire la 
reclusione dei cardinali in un locale chiuso fino a che non 
abbiano formato la maggioranza dei due terzi voluta da Ales- 
sandro III, è rimasta la forma canonica dell’ elezione dei 
Papi. È giusto poi di aggiungere che, grazie a questo si- 
stema, il più delle volte le elezioni pontificie si sono com- 
piute in breve volger di giorni. Nondimeno però le umane 
passioni hanno talvolta protratto anche i conclavi. In certi 
casì sì potranno, è vero, ammettere ragioni, che valgono 
in qualche maniera a scusare, se non giustificare questi 
ritardi, ma in certe circostanze particolarmente gravi e cri- 
tiche il prolungarsi del Conclave sembrera davvero inespli- 
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cabile e meriterà severo il biasimo della storia. Chi potrebbe 
infatti non rimaner scandalizzato nel vedere che, nel 1800, 
in mezzo ad una delle più tremende tempeste che il Papato 
abbia mai traversate, i principi della Chiesa, rifugiati a 
Venezia, mettono più di tre mesi per dare un successore 
a Pio VI, morto in esilio, vittima augusta dell’ obbriobriosa 
tirannide del Direttorio? E quando si pensa che il Con-. 
clave nel quale fu eletto Gregorio XVI durò due mesi, 
sebbene attorno ai cardinali rinchiusi nel palazzo del Qui- 
rinale rumoreggiasse la tempesta rivoluzionaria e minac- 
ciasse serî pericoli alla Chiesa, si è meno severi per i car- 
dinali del secolo XIII, pur riconoscendo che fu opera sa- 
lutare l’ istituire il Conclave per frenare almeno le divisioni 
e le lotte in seno agli augusti elettori del Pontefice. 

Dirò ora in breve come nacque l’idea di chiudere i 
cardinali in Conclave. Mi basterà per ciò di tradurre una 
pagina del bellissimo libro di Lucius Lector. Ecco come 
egli narra l’ origine del Conclave. 

« Nella primavera dell’anno 1271, diciassette cardinali 
sì trovavano riuniti a Viterbo da circa due anni senza 
aver potuto intendersi intorno alla scelta del successore di 
Clemente IV. La cristianità soffriva, le notizie d'Oriente 
erano cattive; la crociata, organizzata dietro le istanze del 
defunto Papa e dell’imperatore Michele Paleologo, termi- 
nava con un disastro. S. Luigi era morto in quei giorni 
sulla spiaggia di Tunisi; suo figlio Filippo III, che ne rac- 
coglieva la successione e raccozzava gli avanzi del suo 
esercito, dopo aver firmato con un principe mussulmano la 
prima delle capitolazioni, base del protettorato della Francia 
in Oriente, traversava l’Italia col feretro di suo padre, 
accompagnato da suo zio, Carlo d'Angiò, re di Sicilia. I 
due principi, testimoni, quando passarono per Viterbo, della 
vergognosa discordia dei cardinali, insistevano perchè met- 
tessero fine alla troppa lunga vacanza della S. Sede. 

« S. Bonaventura, dal canto suo, sforzavasi di parlare 
alla coscienza di quegli strani elettori. (rli abitanti di Vi- 
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terbo avevano finito per perder pazienza. Ricordandosi pro- 
babilmente che i perugini avevano, nel 1216, racchiuso 1 
cardinali, che elessero Il successore di Innocenzo III ; che 
il senatore di Roma aveva, nel 1241, sequestrato, nel Sepfi- 
zonium del Palatino, gli elettori di Celestino IV, — collo 
scopo forse di garantirli contro g'intrighi di Federico II al- 
lora accampato a Tusculo, — e che Alessandro IV, nel 12.13, 
era stato eletto, sotto l'impero delle minaccie dei luogo- 
tenenti tedeschi, da dei cardinali, che gli abitanti di Ana- 
gni avevano imprigionati, i magistrati di Viterbo, 11 Podestà 
Alberto di Montebono e il capitano Gatti, ebbero ricorso 
allo stesso modo di procedere. I diciassette cardinali furono 
chiusi nel palazzo episcopale di cui furono murate tutte 
le uscite. Il servizio di guardia attorno a questo singolare 
Conclave fu organizzato sotto gli auspici dei Savelli, onde 
il loro privilegio, ereditato poi dai Chigi, di esercitare le 
funzioni di maresciallo del Conclave. Gli elettori, ridotti 
a quindici dalla malattia di due di loro, tardavano però 
ancora a soddisfare il voto universale, Gli abitanti di Vi- 
terbo st misero allora a togliere il tetto del palazzo epi- 
scopale e a non lasciarvi più penetrare altre provvigioni 
che del pane e dell’acqua, e finalmente, fu dopo una va- 
canza di due annì, nove mesì e due giorni, che I quindici 
cardinali consentirono ad accettare un compromesso, col 
quale delegavano a sei di loro la cura dell’ elezione. I suf- 
fragi di questi sei cardinali si riunirono sopra il nome di 
un semplice arcidiacono di Liegi, il quale era in quel tempo 
legato apostolico in Siria (1 settembre 1271). 

« Il Beato Gregorio X, che una così laboriosa elezione 
aveva portato, mentre era assente, sulla cattedra pontificia, 
volendo prevenire il ritorno di un simile e così pericoloso 
scandalo, diede giuridica sanzione al mezzo, al quale gli 
abitanti di Viterbo avevano ricorso con una certa violenza, 
ma con lodevole intendimento. Dopo aver preparato in Ger- 
mania l'elezione di Rodolfo di Absburgo, Gregorio convocò 
il secondo Concilio di Lione, affine di ristabilire l'unione 
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della Chiesa greca. Fu nella quinta sessione di questo Con- 
cilio, che dopo aver raccolto, non senza fatica, l'adesione 
dei cardinali al suo progetto di riformare le elezioni pon-. 
tificie, (rregorio X promulgò la sua celebre Costituzione 
Ubi periculum del 7 Luglio 1274. » (I) 

Così fu istituito, in forma regolare e giuridica, e quale 
nol lo vediamo anche ai giorni nostri, il Conclave. Esso 
trae il suo nome dalla parola latina clavis (chiave), perchè 
il locale dove si riuniscono i cardinali per eleggere il Papa 
non deve avere che una sola porta d'uscita, chiusa con 
un’ unica chiave, della quale il Camarlengo di S. R. C. ha 
la consegna. 

Sarebbe troppo lungo ed inutile il citare tutte quante 
le disposizioni della Costituzione di Gregorio X. Il lettore 
del resto potrà leggerle nel volume di Lucius Lector, di 
cui questo breve scritto non può dare che una pallidissima 
idea. Oltre alle prescrizioni di clausura ed a tutte le di- 
sposizioni che vi si riferiscono, Gregorio X prese una di- 
sposizione opportunissima per impedire un altro inconve- 
niente, che poteva benissimo prodursi. Abbiamo visto che 
il Conclave fu istituito per por fine allo scandalo del so- 
verchio prolungarsi della sede vacante, scandalo provocato 
dalle intestine lotte e divisioni dei cardinali: da uomo pre- 
vidente e savio, (1regorio X stimò che, dal momento che 
‘egli riformava i metodi in corso per le pontificie elezioni, 
conveniva allargare l’opera sua e prevedere anche incon- 
venienti di natura opposta. Il Conclave non escludeva in- 
fatti una elezione precipitata e fatta per sorpresa, elezione 
che avrebbe potuto provocare proteste e contestazioni. Fino 
al 1268, quando i cardinali erano d'accordo, il Papa ve- 
niva eletto subito dopo la morte del suo antecessore. Tal- 
volta bastavano 48 ore perchè la Chiesa riavesse un su- 
premo (rerarca. Orbene non poteva forse accadere che la 
maggioranza dei cardinali residenti in Roma, pel timore 
di veder giungere dei colleghi assenti, che spostassero la 


(1) Lucius LECTOR, op. cit. cap. III pp. 59-91. 
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maggioranza o impedissero che il loro candidato radunasse 
i due terzi di voti, precipitassero l'elezione, e chiudendosi 
in Conclave appena morto il Pontefice, eleggessero subito 
e da soli il nuovo Papa ? Per toglier di mezzo questo pe- 
ricolo, ed anche per impedire che, in altra ipotesi, l’as- 
senza di varî cardinali — fossero essi prigionieri o in fuga 
come ai tempi di Federico II, o semplicemente ammalati 
o impegnati in lunghi viaggi, — non servisse di pretesto 
ad una proroga troppo lunga del Conclave, Gregorio X 
stabili i Novendiali, fissando così l’ apertura del Conclave 
dopo soli dieci giorni dalla morte del Papa. Questo tempo 
era sufficiente anche allora per impedire una elezione pre- 
cipitata, mentre poi toglieva di mezzo ogni pretesto di ri- 
tardare l'apertura del Conclave. Da ultimo, circa il luogo 
ove doveva compiersi l'elezione, Gregorio X restrinse al- 
quanto la libertà di scelta piuttosto larga, concessa ai car- 
dinali da Nicolò II e da Gregorio VII. Egli dava canonica 
sanzione all’uso, già di fatto stabilito, di procedere all'ele- 
zione nel luogo stesso ove il Papa era morto o in un luogo 
che a questo fusse, per quanto era possibile, vicinissimo» 
purchè vi fossero guarentite la dignità e la libertà del 
Conclave. 

Le riforme radicali ed energiche non si fanno senza urtare 
interessi o tendenze, che non tardano a cercare di eluderle, 
E però non è raro che molti, anche di quelli che le hanno 
accettate da prima, siano poi pentiti della loro adesione e 
sì sforzino di tornare alle antiche usanze. Onde, in gene- 
rale, coteste riforme non si attuano, senza contrasto e pie- 
namente, che dopo un lungo tempo di lotte e reazioni e 
non prevalgono che poco per volta. La riforma di Gregorio X 
sapeva di amaro ai Cardinali. Essa toglieva loro ogni agio 
di vita durante il Conclave e, se da questo lato non era 
dura come lo stato di cose stabilito dagli abitanti di Vi- 
terbo nel 1271, riusciva certamente assai molesta ai por- 
porati (1). Inoltre a molti le innovazioni introdotte dalla 


(1) I cardinali dovevano dormire in un camerone comune. Se il Papa 
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Costituzione Ubi periculum sembravano troppo profonde e 
tali che certuni non esitavano a qualificarle perfino come 
violatrici della libertà del voto. Non deve quindi recare 
meraviglia se sorsero contraddizioni e se coloro cui repu- 
gnava la riforma tentarono di farla abrogare. 

Fino da quando erano adunati a Lione, 1 cardinali non 
nascondevano il loro malcontento. Nondimeno le elezioni 
di Innocenzo V e di Adriano V si fecero secondo le di- 
sposizioni della Costituzione gregoriana e dopo brevissimi 
Conclavi. Ma i loro regni furono così brevi (1), che non 
diedero tempo alle passioni contrarie alla riforma grego- 
riana di calmarsi. Nelle poche settimane, che durò il suo 
pontificato, Adriano V trovò modo di sospendere, con una 
semplice allocuzione concistoriale, la Bolla Ud: periculum. 
Però i Viterbesi, d'accordo coi Curiali romani, nemici 
delle lunghe vacanze, perchè interrompevano le loro pro- 
pine, non tennero affatto conto del discorso di Adriano V 
e chiusero lo stesso i cardinali nel palazzo episcopale di 
Viterbo. Dopo diciotto giorni il Conclave ebbe termine col- 
l’ elezione di Giovanni XX (1276), il quale, dopo soli di- 
ciassette giorni di pontificato, si affrettò di pubblicare la 
Bolla Licet, colla quale sospendeva ufficialmente la Costi- 
tuzione gregoriana, sotto pretesto che conteneva disposi- 
zioni impraticabili, oscure e contrarie all’ acceleramento del- 
affare. Senonchè, Giovanni XX essendo morto pochi mesi 
dopo il suo inalzamento al supremo pontificato, 1 fatti ebbero 
cura di smentire le sue parole. Ci vollero otto mesi, nel 1277, 
perchè i cardinali si decidessero ad eleggere Nicolò III, 
benchè, per la terza volta, i viterbesi avessero ricorso alla 
violenza, col chiudere i porporati in Conclave, senza cu- 
rarsi delle loro proteste. Lo stesso modo di procedere fu 


non era cletto nei tre primi giorni dopo l'entrata in Conclave, durante i 
cinque giorni seguenti non doveva esser servito ai cardinali che un solo 
piatto tanto per pranzo quanto per cena. Passati questi cinque ultimi giorni, 
i cardinali non dovevano ricevere in punto a cibo, fino all'elezione del Papa: 
che del pane, dell'acqua e un po’ di vino. 

(4) Innocenzo V non regnò che sei mesi, Adriano V solo quaranta giorni. 
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messo in pratica per rendere più sollecita l'elezione di 
Martino IV (1281). La sede vacante durò sei mesi, e la 
milizia viterbese, per farla finita coi ritardi, non esitò ad 
invadere il Conclave per farne uscire, manu militari, i 
due cardinali Orsini, nipoti di Nicolò III, reputati come 
capi della fazione, che inpediva la pronta elezione del Papa. 
Nel 1285, Onorio IV fu eletto in pochi giorni a Perugia; 
ma, nel 1287, i cardinali, radunati sull' Aventino, nei pressi 
di Santa Sabina, non esitarono, sotto il pretesto della ma- 
laria, ad interrompere le operazioni elettorali nel colmo 
dell'estate per non riprenderle che nel successivo inverno. 
Nicolò IV non fu quindi eletto che dopo un'interregno, 
che durò dieci mesi e diciannove giorni. 

Questo scandalo non bastò a far rimettere in vigore la 
Costituzione di Gregorio X, sebbene Nicolò IV fosse un 
Pontefice pieno di energia, che portò sul soglio papale le 
maschie virtù dei figli di S. Francesco. Alla sua morte, 
una nuova e più grave vergogna afflisse la Chiesa cristiana. 
Le discordie dei cardinali furono tali che la Sede aposto- 
lica rimase vacante per due anni, tre mesi e' due giorni, 
vale a dire poco meno che fra il 1268 e il 1271, quando 
i Viterbesi per la prima volta insorsero contro i porporati. 
I dodici cardinali, radunati a Perugia, non si accordarono 
infine che nel 1294, col chiamare agli onori del papato 
quel semplice, ma santo solitario, che fu Celestino V. Mal- 
urado la sua scarsa esperienza dei pubblici negozî, e prima 
di rinunziare al triregno per tornare nella sua cara ed 
austera solitudine, S. Celestino V ebbe il coraggio di af- 
frontare la collera dei cardinali per por termine allo scan- 
dalo di che era stato testimonio durante la lotta, che pre- 
cedette la sua elezione. Oramai non v'era più da esitare; 
l'esperienza aveva provato nel modo più evidente la sa- 
pienza della Bolla di Gregorio X. La sospensione delle 
prescrizioni di quel Papa intorno al Conclave aveva pro- 
dotto il rinnovarsi degli abusi, che Gregorio aveva voluto 
reprimere. Per vent'anni le elezioni pontificie si erano 
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compiute fra le discordie dei cardinali e con ritardi ognora 
crescenti: urgeva di ristabilire l’ ordine, e S. Celestino V 
stimò che esso non potesse essere fondato sopra basi solide 
che col rimettere in vigore le sospese prescrizioni della Co- 
stituzione gregoriana. A questo fine, il Pontefice emanò 
l'una dopo l’altra tre Bolle. Bonifazio VIII, eletto in Con- 
clave a Castelnuovo, nei pressi di Napoli, nel decembre 1294, 
dopo l’abdicazione di S. Celestino V, non solo confermò i 
decreti del suo antecessore; ma ordinò l'inserzione della 
Bolla Ubi periculum nel sesto libro delle Decretali. 

A datare da quel tempo la reclusione dei cardinali in 
Conclave fu sempre rigorosamente osservata e divenne legge 
indiscussa delle grandi assemblee elettorali del Sacro Col- 
legio. Perfino durante l'esilio dei Papi in Avignone e nei 
tempi più torbidi del grande scisma d'Occidente le pre- 
scrizioni di Gregorio X furono costantemente rispettate. 

a Se dei cambiamenti furono introdotti alle primitive di- 
sposizioni della Costituzione gregoriana, essi non ne alte- 
rarono le grandi linee, ma furono consigliati dall’esperienza. 
La legislazione del Conclave sì andò completando e divenne 
più perfetta a traverso i secoli ed a seconda delle mutate 
condizioni sociali e politiche; ma il principio della reclusione, 
come quello che vuole che l’eletto abbia la maggioranza 
assoluta deì voti, e cioè il suffragio dei due terzi dei car- 
dinali rinchiusi in Conclave, rimasero sempre intatti. Questo 
è il punto capitale: poco monta, quando esso rimane in- 
variato, se 1 poteri del Camerlengo e del Penitenziere 
maggiore non cessano più colla morte del Papa; se altri 
particolari si sono andati modificando nel corso dei secoli; 
se i Cardinali godono in Conclave di una vita meno disa- 
giata di una volta ; se quando il Conclave sì prolunga non 
sono più messi, come lo prescriveva Gregorio X, a pane, 
acqua ed un po'di vino; quello che preme si è di bene 
stabilire che da S. Celestino V fino ai giorni nostri, il Con- 
clave è rimasto come una istituzione permanente ed ormai 
intangibile della Chiesa Cattolica. 
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« Tutto bene considerato, nota Lucius Lector, l’istitu- 
zione del Conclave fu il frutto non solo di un ingegnoso 
concepimento, ma anche di una ispirazione profondamente 
psicologica, di un pensiero mirabilmente preveggente; ma 
come accade spesso quando sono in giuoco i più grandi in- 
teressi, le piccole cause non vi furono estranee. Prima di 
avere il Conclave canonicamente eretto, si ebbe, per un 
momento, il Conclave forzato » (1). 

Se molti secoli di storia bastano talvolta ad attenuare 
perfino certi arbitrî dei sovrani e degli siatisti, perchè 
l’esperienza diede loro ragione, cosa dovrà dirsi della isti- 
tuzione del Conclave, che non fu ‘conseguenza di un ca- 
priccio di un despota, ma frutto della sapienza di un Papa 
santo e riformatore, e togliendo di mezzo gravi scandali, 
divisioni e perturbamenti nel sacro Collegio e nella Chiesa, 
diede così bei resultati dal 1294 fino ai nostri giorni? 
L'azione benefica del Conclave non può essere miscono- 
sciuta; lo spender parole per dimostrarla sarebbe opera 
superflua. 

V. 


f 


Non potendo seguire Lucius Lector nelle sue dotte ri- 
cerche intorno a tutto quanto si riferisce ai funerali del 
Papa, al governo provvisorio della Chiesa durante l’ inter- 
regno, alle attribuzioni del cardinale-camarlengo, al luogo 
del Conclave ed al suo materiale organamento, non che 
nei particolari, che egli da con tanta abbondanza intorno 
a tutte le cerimonie che si compiono nel Conclave, (2) 
esaminerò ora quella parte della sua opera, che si riferisce 
alle relazioni fra Chiesa e Stato durante il Conclave. 


—— - —_ -— | 


(1) Lucius LecTor op. cit. Cap, IIT. p. 59. 

(2) Lucius Lector consacra nove lunghi ed interessanti capitoli a tutti 
questi argomenti. Egli, come sempro, si mostra preciso, elegante e pieno di 
erudiziono Questa parto del Conclave è notevolissima e merita di essere 
studiata. L'autore, del resto, sa farsi leggero con piacere anche nei punti 
ove è costretto di entrare nei più minuti particolari, tanta è l’arte colla 
quale svolge il proprio tema. 
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Dopo aver parlato in breve del Conclave di Venezia 
e degl'intrighi dell’ Austria, rappresentata dal cardinale 
Herzan, per ottenere l'elezione dì un Papa, che favorisse 
le sue ambizioni, anche a danno della S. Sede, Lucius Lector 
getta un rapido sguardo sui Conclavi del secolo XIX per 
indicare la parte che vi ebbe la diplomazia. Io non saprei 
precisare ove l’autore abbia preso certe informazioni : ra- 
gioni di prudenza o ragioni personali lo hanno probabil- 
mente costretto a non citare le fonti a cui attinse. È certo 
però che, intorno alla politica dell’ Austria durante i primi 
Conclavi di questo secolo, l’ Autore ci dà notizie affatto 
inedite, le quali spiegano certi problemi, che finora riu- 
scivano oscuri. I moventi di Metternich, le sue aspirazioni 
a dominar da solo nella nostra penisola, i suoi sforzi per 
aggiogare la S. Sede al carro dell’ Austria e per farne il 
campione risoluto dell'autocrazia erano noti. Non può dirsi 
però che fossero del pari conosciuti 1 mezzi messi in opera 
dal cancelliere austriaco, durante i varî Conclavi di Leo- 
ne XII, Pio VIII e Gregocio XVI, per meglio assicurare 
il trionfo della politica austriaca. In mezzo all' incertezza, 
che regnava intorno a certi particolari, l'osservatore sa- 
gace poteva indovinare gl’ intrighi di Metternich ; ma man- 
cavano le prove palmari, che sole permettono allo storico 
di formulare un definitivo giudizio. Queste prove Lucius 
Lector ce le fornisco, senza citare però le fonti a cui le 
attinse. I pedanti potranno discuterle e metterle in dubbio, 
perchè, per loro, tutto ciò che non è precisamente docu- 
mentato, secondo tutte le regole dell’Ecole des Chartes, va 
a priori rigettato: ma il lettore imparziale non li seguirà 
per questa via. A mio modo di vedere, non vi è una sola 
maniera per meritare la fiducia del pubblico serio. Cer- 
tamente il racconto documentato toglie di mezzo ogni dubbio, 
purchè 1 documenti non siano alterati od apocrifi, e quindi 
è il migliore. Ma, in mancanza di questo racconto docu- 
mentato, l’imparzialità e la serietà di uno scrittore pos- 
sono dare serio affidamento intorno alla esattezza delle sue 
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affermazioni, massime poi quando sia noto, — come nel 
caso presente —, che questo scrittore può avere avuto 
ragioni personali per non citare le fonti a cui attinse. Or- 
bene, basta avere rapidamente scorso le pagine del Con- 
clave di Lucius Lector per rendere omaggio alla cura colla 
quale egli ha studiato il suo tema, allo zelo col quale egli 
ha fatto le ricerche necessarie perchè il suo libro riuscisse 
degno di un grande storico, alla moderazione ed impar- 
zialità dei suoi giudizi intorno agli uomini ed alle cose di 
ogni tempo. (Questo suo modo di procedere cauto e sapiente 
ci deve quindi dare una seria guarentigia intorno all’esat- 
tezza dei fatti nuovi, che egli mette in luce, ancorchè 
questi fatti non siano documentati. Del resto chi potrebbe 
credere, che pel gusto di pubblicare alcune notizie inedite, 
uno scrittore di vaglia volesse guastare con errori gra- 
vissimi un libro, che ha così grande importanza, che è 
così ricco di dottrina e così degno di figurare fra le opere 
classiche dei canonisti e degli storici? La supposizione stessa 
è assurda, molto più poi ove si consideri che Lucius Lector, 
come francese, non aveva nessuna ragione politica per far 
fare all'Austria una cattiva parte nei Conclavi della prima 
metà del nostro secolo. Il tempo della lotta fra Francia ed 
Austria, per il predominio in Italia, è fortunatamente pas- 
sato da un pezzo, ed ora austriaci e francesi pessono con 
calma ed imparzialità, parlare delle passate lotte, delle quali 
i loro paesi, mossi ora da altri interessi e da altre preoc- 
cupazioni, sì può dire che più non si ricordino. Per questi 
motivi, non solo io riconosco l’ esattezza delle notizie 
diplomatiche, che Lucius Lector ci da intorno ai primi 
Conclavi del nostro secolo, ma mi congratulo vivamente 
con lui per le informazioni inedite e piene di interesse, 
che egli ci fornisce, informazioni, che, come dissi, gettano 
una nuova e fulgida luce sopra una parte ancora non bene 
conosciuta della politica di Metternich rispetto all'Italia ed 
alla Santa Sede. 
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Ed ora, senz'altro aggiungere, tradurrò il brano del 
Conclave, che sì riferisce a questa politica, lasciando al let- 
tore la cura di apprezzarne a sua volta l’importanza. 

« Alla morte di Pio VII (1829), — dice Lucius Lector, — 
l’Austria meditava di render completa l’opera del Congresso 
di Vienna. Ma, per ciò fare, gli sarebbe occorso un Papa, 
che, favorendo il suo piano di confederazione italiana sot- 
toposta alla sua egemonia, come lo era già la confedera- 
zione germanica, gli permettesse di estendere, per Ferrara, 
Bologna ed Ancona fino al regno di Napoli, l’ occupazione 
delle provincie orientali degli Stati Pontificî. E questo Papa, 
che avrebbe accettato di fare dell’ Adriatico un lago au- 
striaco, avrebbe dovuto anche favoreggiare il progetto di 
dare il Piemonte non già al ramo cadetto di Savoia-Cari- 
gnano, ma alla stirpe femminile del duca di Modena, e ade- 
rire nettamente alla Sant: Alleanza e alla sua politica, che 
mirava all'isolamento della Francia (1). Ora Leone XII, la cui 
politica interna era di tal natura da piacere a Metternich, 
mandò a vuoto le sue mire internazionali, col render più 
marcato, fuori dei proprî stati, il carattere più religioso 
che politico del suo pontificato. l 

« L'Austria, in seno al Conclave di Pio VIII (1829), 
mirava sempre allo stesso scopo: fortificare la Santa Al- 
leanza; frustrare la Francia dei vantaggi morali, che po- 
tevano venirgli dalla guerra di Spagna ; provocare un cam- 
biamento affatto nuovo nei confini degli Stati del nord del- 
l’Italia. Questo cambiamento dei confini aveva sempre per 
base 1 disegni d'ingrandimento territoriale cari al duca di 
Modena. Si assicura d'altronde che questo, allo scopo di far 


LI 


(1) Metternich ci teneva ad isolare la Francia per due motivi: 1.° per 
impedirla di contrastare all’ Austria l'assoluto dominio in Italia: 2.9 porchò, 
ancho sotto la Restaurazione, la Santa Alleanza guardava con sospetto la 
Francia, come fivutrice di libertà politiche, che l'Austria ed i suoi amici 
avrebbero voluto annientare per sempre. E questo ultimo fine spiega lo 
stretto accordo, che v'era fino dal 1823 fra l'Austria, la Prussia ela Russia, 
fautrici dell'assolutismo e della coutro-rivoluzione, per porro ostacoli al- 
l’espandersi dall'intluenza francese nel mondo e sopra tutto in Roma. 

(Nota del Traduttore) 
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riuscire un simile piano, accarezzava nello stesso tempo la 
Corte di Vienna e il « Comitato cosmopolita » rivoluzio- 
nario di Parigi, sulle liste del quale egli faceva inscrivere 
il proprio nome (1). Ma, a dispetto del suo segretario di 
Stato austrofilo, Pio VIII non si allontanò dalla politica 
d’imparzialità, che conviene al supremo pontificato ; nè l'in- 
fluenza di Albani, nè le recriminazioni di un buon numero 
di cardinali valsero ad impedirgli di raccomandare al clero 
ed ai cattolici di Francia la deferenza verso il nuovo po- 
tere nato dalla rivoluzione di Luglio. 

« Durante il lungo Conclave, che si aprì nel decem- 
bre 1830, la politica austriaca tendeva ad ottenere un Papa, 
che, contraddicendo su questo punto gli ultimi atti di 
Pio VIII, ricusasse di riconoscere la Monarchia di Luglio. 
Questo Papa della Santa Alleanza avrebbe dovuto prestarsi 
alla esecuzione del programma clandestino, concertato, — lo 
abbiamo visto, — fra Albani ed il generale Frémont, men- 
tre pol l’esercito austriaco, doveva passare il Po per oc- 
cupare militarmente le principali città dello Stato Ponti- 
ficio e forse la stessa Roma (2). La Russia, rappresentata 
a Roma dal principe Gagarine, seguiva molto da vicino 
queste mene ed il nuovo governo francese rispondeva a 
questi progetti aggressivi col proclamare il principio del 
non intervento, per la difesa del quale (singolare ironia) 
doveva in breve esser condotto ad occupare Ancona, in se- 
guito alla rioccupazione austriaca delle Legazioni. Ma che 
sarebbe accaduto se Gregorio XVI fosse stato il Papa so- 
gnato da Albani? 

« Nel 1846, non si trattava già di progetti di imme- 
diati cambiamenti territoriali; ma alle porte del Conclave 


(1) Questa asserzione di Lucius Lkcror conferma sempre più l'opinione 
che si ha in Italia intorno alla losca politica di Francesco IV ed alla sua 
sfrenata ambizione di che fu vittima, nel 1531, Ciro Menotti. 

(Nota del Traduttore) 


(2) In ordine agl’ intrighi del cardinale Albani durante il Conclave di 
Gregorio XVI ed alla sua connivenza colla politica Austriaca, Vedi Lucius 
LectoR, Le Conclave, cap. XI, p. 897. 
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si ripercuotevano tutti i fremiti precursori del grande mo- 
vimento del 1848 e s’incrocicchiavano l’una l’altra tutte 
quante le preoccupazioni degli uomini politici. « Noi era- 
«vamo sul limitare di problemi e di pericoli gravi, dice a 
« questo proposito il Guizot; era l’intero mondo cattolico, 
« Stato e Chiesa, che stava per esser posto in questione. 
« Io presentivo l’immensità e le tenebre di questo avve- 
« nire (1). » Era proprio la verità, e forse non è temera- 
rio, oggi, di pensare che la storia della seconda metà del 
secolo XIX si sarebbe svolta in modo affatto differente, se 
l'arcivescovo di Milano, che portava il veto dell' Austria 
contro il cardinale Giovanni Mastai non fosse giunto troppo 
tardi a Roma (2). » 
«Dopo un breve accenno al Conclave di Leone XIII, Lu- 
cius Lector esclama: « Al Conclave di domani, quale sarà 
precisamente la questione sulla quale s' impegnerà la lotta 
ed intorno alla quale si agiteranno le potenze attorno al 
Vaticano?... Non si può dissimulare che le questioni poli- 
tiche vi avranno, come sempre, un posto ragguardevole, 
accanto alle preoccupazioni religiose. Già si evoca, a questo 
proposito, l'ombra della « Triplice » (3); e certe indiscre- 
zioni hanno rivelato che, al mese di giugno dello scorso 
anno (1892), al tempo dell’improvviso viaggio del re Um- 
berto e della regina Margherita a Berlino, si parlava di 
Conclave nelle sale del Marmorpalast di Potsdam, come nei 
gabinetti dell’Unter den Linden... (4) '» 

A dir vero, io non divido questa opinione. Non nego 
che anche nel prossimo Conclave, come in tutti i Conclavi, 
le questioni politiche avranno qualghe peso sulle discussioni 


(1) Guizot, Mémoires pour servir a lhistoire de mon temps, Volume VII, 
Pag. 493. 

(2) Lucius Lectok, op. cit., cap. XII, pagg. 416-418. 

(3) R. Dr Cesare, Nuova Antologia, 1° febbraio 1893. — L'autore nel fare 
l'analisi della composizione del Sacro Collegio, prevede con givia non dissi- 
mulata, che i partigiani della Triplice Alleanza vi avranno la )repon- 
deranza. 

(4) Lucius LxcTor, op. cit., cap. XII, pag. 419. 


La Rassegna Nazionale, vol. LXXIII. 39 


600 IL CONCLAVE 


e deliberazioni dei cardinali; ma non credo che, in ultima 
analisi, il sacro Collegio vorrà dimenticare le questioni re- 
ligiose, di gran lunga più importanti, per non occuparsi che 
della Triplice Alleanza. Può darsi benissimo che, nei primi 
momenti del Conclave, sorgano divergenze a questo pro- 
posito : i cardinali vivono essi pure nel mondo, e non ri- 
mangono estranei ai movimenti dell’ opinione e della diplo- 
mazia, e, riuniti in Conclave, possono benissimo portar seco 
le impressioni raccolte fuori. Ma io sono del pari convinto 
che, passato questo primo momento, le questioni religiose, 
sopratutto la questione capitale intorno all’ indirizzo gene- 
rale da darsi al Papato di fronte ai tempi nuovi, prende- 
ranno il sopravvento. Da uomini esperti, — anche prescin- 
dendo dai lumi speciali che lo Spirito Santo darà loro, — 
ì porporati non tarderanno a comprendere che sarebbe 
grave errore il fare dell’ elezione del Vicario di Cristo una 
meschina giostra fra Francia e (Germania, dimenticando 
ogni più grave interesse delle anime per pensare soltanto 
a favorire la prima o la seconda. I regalisti italiani po- 
tranno sognare un Papa strumento della Triplice, gli ar- 
denti patriotti francesi potranno desiderarne uno tutto in- 
tento a combattere questa e pronto a servire la Francia; 
ma, dato anche e non concesso, che nel Sacro Collegio vi 
possa essere chi dimentichi gli interessi spirituali al punto 
da non curare che quelli puramente mondani e da fondare 
tutta quanta l’azione della Chiesa di Cristo sopra le me- 
schine gare di una diplomazia, la quale del resto non es- 
sendo appoggiata dai cannoni, riescirebbe sempre vana ed 
inefficace: dato e non concesso che vi possa essere qualche 
cardinale, che abbia di queste strane idee, io non esito a 
dire che la maggioranza dei porporati attuali non lo segui- 
rebbe su quella brutta via, perchè, conscia dei proprì do- 
veri, comprenderehbbe subito tutto il danno, che verrebbe 
alla Chiesa dall’elezione di un Pontefice, che in luogo di 
essere paulre amoroso di tutti quanti i popoli cattolici, fosse 
amico degli uni e nemico degli altri. 
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Per questo motivo, io credo che lo spauracchio della 
Triplice o della Francia, del loro trionfo o della loro scon- 
fitta nel prossimo Conclave sia una pura illusione, che il 
patriottismo ombroso dei Francesi e dei Tedeschi na po- 
tuto bensì ingrandire, ma che, allo stringer dei conti, ri- 
marrà come un sintomo delle odierne preoccupazioni po- 
litiche e nulla di più. 

A mio modo di vedere, battono ugualmente falsa strada 
tanto quelli che, in Francia, pretenderebbero di avere un 
Papa nemico della Triplice, quanto quelli che, da noi, in 
Austria ed in Germania, sarebbero lieti di vedere sulla 
cattedra di S. Pietro un fautore della loro politica inter- 
nazionale. Io, — senza per ciò farmene vanto, — ho un 
concetto ben diverso della missione del Papato di fronte 
alle dispute internazionali, che agitano e dividono i popoli. 
Il Vicario di (resù Cristo è padre comune di tutti i fedeli, 
qualunque sia la nazione alla quale appartengono. Ora come 
potrebbe esserlo un Papa, che avesse per programma di 
favorire gli uni e di combattere gli altri, di servire le am- 
bizioni o gli interessi nazionali di alcuni popoli e di dan- 
neggiare quelli di altri? La cosa è così assurda e mostruosa, 
che ogni uomo di buon senso ne capisce l' incompatibilità 
colla missione di Colui, che Gesù Cristo ha chiamato a pa- 
scere il suo gregge, senza distinzione di razza o di politiche 
aspirazioni. — 

Nei conflitti, che oggi, come sempre, s'incontrano fra 
popoli e fra governi, il romano Pontefice ha qualche cosa. 
di meglio da fare che di parteggiare per gli uni o per gli 
altri. Egli ha una sublime missione da compiere, tenendosi 
al di sopra, molto al di sopra di queste contese, per pro- 
fittare di ogni favorevole occasione, affine di pacificare gli 
animi c, per quanto umanamente è possibile, di rendere 
meno aspra la lotta fra i governi cristiani. Nel corso di 
diciannove secoli, il Papato ha visto molte vicende politi- 
che e molte guerre. Venti volte la carta d'Europa è stata 
più o meno radicalmente mutata, ma, ad onore del vero, 
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salvo poche eccezioni, i Papi hanno dato prova di sapienza 
e di equità, tenendosi fuori dalle contese, che turbavano 
il mondo per predicare a tutti il Vangelo e cercare di im- 
pedire o limitare le guerre. Oltre tutto, il Papato nulla 
avrebbe da guadagnare ove mutasse via, e Pio IX, nel 1870, 
diede un nobile esempio di quello che convenga di fare al 
Vicario di Gesù Cristo nei tristi momenti di lotta armata, 
che insanguinano il mondo. 

Malgrado il molto chiaccherare che si è fatto in questi 
ultimi anni pro e contro la Triplice, pro e contro la Fran- 
cia, io ho troppa fiducia nel senno del Sacro Collegio per 
credere che il favorire l'una o il combattere l’altra possa 
servir di base per formare partiti in seno al Conclave e 
per eleggere il Papa. Gli attuali cardinali sono troppo ri- 
spettabili, troppo preoccupati degl’ interessi religiosi per 
compromettere la Santa Sede in una via, che la renderebbe 
male accetta in Francia o fuori, e non solo non avrebbe 
peso sui destini di Europa, ma potrebbe seriamente com- 
promettere per molto tempo il Papato cd il bene religioso, 
che è unico fine della Chiesa nel mondo. 

Come dissi dianzi, può darsi benissimo che nel primo 
momento sorgano di queste questioni e si producano, anche 
in seno al Conclave, diffidenze nazionali; ma sono però 
convinto che su questo terreno non rimarrà a lungo cir- 
coscritta la gara fra i varî gruppi di porporati. 

Si voglia o non sì voglia, c'è una questione ben più 
alta, che s' impone, ed è questione sulla quale, grazie a Dio, 
tutti i cattolici, a qualunque nazione appartengano, possono 
se non andare d’ accordo, almeno dividersi secondo le lo- 
giche loro tendenze, alle quali le meschine lotte mondane 
sono estranee. La questione che s'impone, e dalla soluzione 
della quale dipenderà l'esito più o meno fecondo del fu- 
turo Conclave, è precisamente questa: — Quale deve es- 
sere il contegno della Santa Sede di fronte ai tempi nuovi, 
in faccia ai bisogni della moderna società? Deve essa rea- 
gire o cercar la via per un onorevole e salutare compo- 
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nimento, che, senza compromettere il dogma e la morale, 
valga a dar nuova forza alla Chiesa nell’aspro combatti- 
mento, che sostiene contro gli errori odierni e contro 1 
nemici, che da ogni parte l’assediano ? 

Appena questo problema verrà in campo, — e non può 
a meno di essere posto in luce in un Conclave, — allora 
due tendenze si manifesteranno fra i cardinali, — ambedue 
ugualmente rispettabili, perchè frutto di sincere convin- 
zioni: — la tendenza conservatrice e la tendenza al pro- 
gredire. Da una parte si schiereranno quelli che, timorosi 
di ogni novità, stimeranno che giovi resistere aì tempi nuovi; 
dall’altra staranno quelli che pensano che giovi profittare 
di quanto di buono s'incontra nel mondo moderno, affine 
di lottare con armi nuove ed efficaci contro l’empietà e 
le passioni sovversive ed anticristiane. Sarà una lotta no- 
bile, ma, appunto per questo, la temono certi clericali ita- 
liani, i quali vorrebbero trasformare il Papato in strumento 
di reazione e preferirebbero che non fossero in giuoco che 
questioni di diplomazia o di politica mondana, sperando di 
‘ far passare, come merce di contrabbando, lo spirito rea- 
zionario sotto la coperta di una candidatura ostile all’ Italia. 

Per quanto rispetto io abbia per gl’ intransigenti sin- 
ceri, — che vanno sempre distinti dai faccendieri faziosi e 
mestieranti del partito clericale, — io sono convinto che 
il loro trionfo non solo sarebbe nocivo al progredire del 
cattolicismo e dell'influenza del Papato nel mondo, ma riu- 
scirebbe,.in ultima analisi, dannoso a tutti quanti i governi. 
Si ha un bel nascondere il fondo delle cose; ma non si 
arriva a toglier di mezzo i fatti che tutti possono vedere. 
Ora, checchè si possa da altri sostenere in contrario, è 
cosa nota al pubblico che il partito intransigente ha un 
programma incompatibile con la pace degli Stati e colle 
buone relazioni fra la potestà civile e l’ecclesiastica, per- 
chè esso non conosce il tempo nostro e non vuol persua- 
dersi che bisogna pur cuncedere qualche cosa alle idee mo- 
derne ed agli odierni bisogni dei popoli. Gl' intransigenti 
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veggono in ogni, ancorchè minima, concessione una offesa 
ai principî fondamentali della Chiesa; non sanno distinguere 
fra l'assoluto ed il contingente, e per ciò il loro trionfo 
sarebbe foriero di nuove lotte fra Stato e Chiesa e di gravi 
discordie fra 1 cittadini di ogni paese cattolico. Ecco il per- 
chè io dico che, in sostanza, nessun paese avrebbe da lo- 
darsi della vittoria degl’ intransigenti nel futuro Conclave. 
Onde la necessità di una divisione logica dei membri del 
Sacro. Collegio in due ben distinte parti, l’ una fautrice di 
resistenza a quanto v’ ha di moderno nelle idee politiche 
e nelle legislazioni degli Stati, l’altra proclive a cercare 
una via di uscita alle odierne difficoltà, propugnando l’in- 
cremento degli studî del clero ed una più larga partecipa- 
zione dei credenti alla vita politica ed intellettuale di ogni 
paese, e cercando di riguadagnare colla virtù, colla mode- 
razione e col sapere il terreno, che si è perduto dacchè 
prevalsero nel mondo le idee liberali. 

Questa necessità di una divisione logica e naturale dei 
cardinali in due gruppi, l’ uno intransigente, l’altro tem- 
perato, si manifesterà certamente nel prossimo Conclave, ed 
è per questo che io non do alcun peso alle preoccupazioni 
di quelli che temono il trionfo della ‘Triplice Alleanza 0 
quello della Francia. AI di sopra delle forme passeggiero 
della attuale politica internazionale, chi ha senno sa porre 
le quistioni più gravi, quelle che non mutano da un giorno 
all'altro, perchè sono fondate sopra sistemi generali, che 
abbracciano tutto quanto si riferisce alle relazioni fra Chiesa 
e Stato. La Triplice Alleanza può sciogliersi da un giorno 
all'altro, mentre che vi saranno sempre nella società degli 
ultra-conservatori, che respingeranno ogni progresso anche 
legittimo, e delle menti illuminate, che comprenderanno 
che il mutare ed il progredire è legge naturale dei popoli, 
legge confermata dalla storia di tutte le nazioni cristiane, 
che nel progresso si sono ritemprate e rese capaci delle 
più nobili imprese. Fra queste due tendenze la lotta è ine- 
vitabile in ogni tempo, e non varranno le preoccupazioni, 
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che la politica europea può provocare, ad impedirla anche 
nel futuro Conclave, 

Ma lasciamo da parte questo argomento e torniamo al 
dotto volume di Lucius Lector. L'Autore consacra quasi. 
tutto il XII capitolo a spiegare la situazione che i rappre- 
sentanti delle varie potenze cattoliche ebbero nei Conclavi, 
sopra tutto nel corso del secolo XIX. Lucius Lector dà 
prova di una perfetta cognizione degli usi e delle tradizioni 
della diplomazia accreditata presso la Santa Sede o presso 
il Conclave. Non vi è obbiezione o particolare che sia dal- 
l'Autore trascurato, e può dirsi che egli tratta a fondo e 
con grande abbondanza di notizie e «di giuridiche e diplo- 
matiche considerazioni questo punto importantissimo della 
storia e della legislazione del Conclave. Il lettore troverà 
in questa parte del volume di Lucius Lector ampia materia 
per accrescere la propria cultura e per comprender meglio 
tanti punti della storia del Papato, che molti non conoscono 
abbastanza. | 

In mezzo a tante notizie e riflessioni di non poco conto, 
l'Autore non dimentica la parte aneddotica, che serve a 
riposare il lettore, ad accrescere l'interesse dell’ opera ed 
a spiegar meglio i fatti d’' indole generale e complessa dei 
quali egli parla. E questo alternare le canoniche discus- 
sioni, le concise narrazioni storiche con il racconto di cu- 
riosi aneddoti è uno dei pregi maggiori di questo bel libro, 
molto più che, anche nella parte aneddotica, l’ Autore si 
mantiene sempre estranco al pettegolezzo inconcludente e 
non dice nulla che non sia provato dalla storia e non serva 
a dar maggior rilievo alla parte principale del suo scritto. 

Le ultime pagine del Capo XII sono consacrate alle re- 
lazioni fra il Conclave ed il governo italiano. Mi riservo 
di dire più oltre quello che debba pensarsi di coteste re- 
lazioni, e però mi basterà di notare adesso che, se anche 
in questo punto del suo dotto volume, il valente scrittore 
francese sì mostra troppo preoccupato dello spettro della 
Triplice Alleanza e della possibilità, secondo me assurda, 
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che essa voglia trasformare il Papa futuro in strumento 
delle proprie ambizioni, nondimeno molte osservazioni di 
Lucius Lector circa le condizioni anormali delle relazioni 
fra la Santa Sede e l’Italia e circa le contraddizioni della 
politica ecclesiastica italiana sono giustissime e dovrebbers, 
mi pare, far riflettere quanti in Italia hanno il concetto 
di quello spirito di equità e di senno, che dovrebbe inlor- 
mare le relazioni fra il nostro paese ed il Vaticano. 


VI. 


Due fra i più belli ed interessanti capitoli dell’opera di 
Lucius Lector, — quelli forse che, dal punto di vista di- 
plomatico, hanno maggior valore, — sono il XIII ed il XIV, 
che trattano del Veto di esclusione delle potenze e delle 
origini e della storia di questa usanza. . 

Con molta moderazione, l’ Autore parla di questa ma- 
teria, che suscitò tante polemiche, e senza troppo conce- 
dere allo Stato, difende con ottime ragioni la consuetudine 
del Veto. Alcuni, pigliando per base quanto accadde nei 
Conclavi di Pio IX.e di Leone XIII, nei quali la rapidità 
dell'elezione del Papa rese inutili e senza oggetto le istru- 
zioni, che le grandi potenze cattoliche avevano potuto im- 
partire ai loro rappresentanti, hanno preteso che il dintto 
di esclusione delle potenze medesime era caduto in disuso, 
Gl' intransigenti, che credono di rendere più grande il Pa- 
pato col metterlo in lotta permanente con gli Stati moderni, 
si affaticano a sostenere che il Veto non solo è un vec- 
chiume; ma costituisce una vera usurpazione dei governi, 
una intollerabile inframmettenza della potestà laica nel 
Conclave, frutto del regalismo di altri tempi. Nulla è più 
assurdo di questo modo di apprezzare il Veto. 

Senza essere ammiratore entusiasta di questa consue- 
tudine, Lucius Lector, con quel tatto e quel fine spirito 
di osservazione che lo distinguono, dimostra chiaramente 
che, date certe ipotesi, il Veto può impedire una elezione 
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inopportuna o pericolosa per la pace della Chiesa. Del resto 
il Veto non costituisce già una usurpazione, ma una restri- 
zione del diritto di esclusione delle potenze, il quale, prima 
della istituzione del Veto, era assai più esteso. 

Per dare un concetto ‘esatto intorno a questa grave 
materia, dovrei scrivere un centinaio di pagine, tanta è 
l'abbondanza delle notizie e degli argomenti giuridici e ca- 
nonici, che contengo noi due capitoli del Conclave di Lu- 
cius Lector, che trattano del Veto. Non potendo allungar 
troppo questo mio studio mì limiterò a dare un rapido 
sguardo alla storia del Veto e ad alcune considerazioni sul 
suo pratico valore. 

Prima però di affrontare cotesto problema, mì preme 
di rispondere alle assurde ragioni, che gl’ intransigenti met- 
tono innanzi per escludere a priori il Veto delle potenze 
cattoliche nei Conclavi. Io non spero certamente di con- 
vertire i fanatici ultramontani ad idee più giuste e più 
temperate, — sono incapaci di accettarle; — desidero solo 
dimostrare agli uomini serî ed imparziali che il Veto, quando 
non esca da certi limiti, non è poi quella usurpazione e 
quella enormezza che i clericali pretendono di denunziare 
alla indignazione di tutti i sinceri credenti. Un po' dì sem- 
plice buon senso basta per comprendere la falsità delle ac- 
cuse, che gli ultramontani muovono ai difensori del Veto. 
Che il diritto di esclusione limiti in qualche maniera la 
libertà di scelta dei cardinali adunati in Conclave, è cosa 
che non si può disconoscere, poichè è innegabile che que- 
sta esclusione si pratica appunto contro candidati, che, 
senza il Veto che li colpisce, avrebbero talvolta la certezza 
e sempre poi grandi probabilità di essere eletti. Infatti non 
saltò mai in mente a nessun governo di pronunziare il Veto 
contro un cardinale, che non avesse alcuna probabilità di 
esser dai suoi colleghi chiamato a cingere il triregno. Quindi 
è chiaro che il Veto porta qualche pregiudizio alla libertà 
di scelta dei cardinali riuniti in Conclave. Ma questo non 
basta a farlo condannare dai cattolici, che sanno elevarsi 
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al di sopra delle meschine questioni, troppo spesso fondate 
sopra utopie, per considerare le cose nel loro assieme e 
nelle loro pratiche conseguenze. 

Cosa può indurre una potenza a pronunziarsi col Veto 
contro l'elezione di un cardinale al Papato? Varî motivi, 
— Ì quali tutti si aggirano attorno ad una sola ragione: 
il timore che il candidato, che si vuole escludere, se eletto, 
combattesse gli interessi politici della nazione, che non lo 
vuole, o ne turbasse la pace interna. Nel corso degli ul- 
timi secoli, quando certi cardinali, dimenticando un po’ troppo 
gli interessi spirituali, si ponevano a servizio della Francia, 
della Spagna o di altre nazioni, era naturale che i governi, 
che non erano in buone relazioni con quelli di cui quei 
cardinali erano protettori o pensionati, non volessero che 
alcuno di loro salisse sulla cattedra di S. Pietro. Il Papa 
è padre comune di tutti i fedeli e non deve avere prefe- 
renze non giustificate per una nazione nè avversione al- 
l’altra: quindi sarebbe stato ingiusta e contraria agl’ inte- 
ressi ed ai doveri della Santa Sede la scelta di un Papa 
partigiano della Francia e nemico dell’ Austria 0 viceversa. 
Il Veto, col rendere difficile, se non impossibile, un simile 
fatto, non solo non danneggiava la Chiesa, ma le rendeva 
un non dispregievole servigio. 

Oggidì, per fortuna della Chiesa, non abbiamo più car- 
dinali pensionati da questa o da quella grande potenza cat- 
tolica e, per conseguenza, legati a fil doppio con questo o 
quel governo. Questo grave abuso, questo scandalo, — bi- 
sogna confessare che era uno scandalo, — non affligge più 
la Corte di Roma. I cardinali sono principi della Chiesa e 
nulla più, e quindi non v'ha da dubitare della loro indi- 
pendenza di fronte ai varì governi; ma dato il caso che 
un cardinale fosse notoriamente nemico della Francia o del- 
l’Austria, e dato e non concesso che il Sacro Collegio fosse 
tanto poco accorto da volerlo Papa a qualunque costo, chi 
oserebbe trovare ingiusto che il governo di Parigi o quello 
di Vienna ricorressero al Veto per escluderlo? 
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Lucius Lector, che, come vedremo più oltre, è molto 
circospetto nel parlare del Veto, mostra però chiaramente 
come, in certe date circostanze, questo privilegio invocato 
dalle grandi potenze cattoliche possa essere pienamente giu- 
stificato. | 

Egli cita a questo proposito il seguente aneddoto: 

« Nel corso degli ultimi anni, entrava nel Sacro Col- 
legio un prelato romano al passato del quale si rannodava 
uno strano ricordo. Quando egli non occupava ancora che 
uno dei gradi inferiori della Carriera, sul principiare del 
Settembre 1870, questo prelato aveva invitato i suoi amici 
a celebrare, in un convito, la sconfitta delle armi francesi 
a Sedan. Noi non crediamo che questo cardinale abbia po- 
tuto, in alcun momento, essere annoverato fra i papabili. 
Ma se, per ipotesi, il caso si fosse presentato, e se il Veto 
di esclusione fosse stato pronunziato contro di lui a nome 
del governo francese, qual cattolico — di Francia o di altro 
paese — avrebbe trovato eccessivo, che si adoperasse con- 
tro di lui ciò che, nel secolo scorso, Ja diplomazia austriaca 
chiamava «il gladio dell’ esclusiva? » 

« Certo, aggiunge Lucius Lector, l’adoperare questo 
gladio è difficile e pericoloso, e questa difficoltà è quella 
che costituisce precisamente una guarentigia contro degli 
abusi pericolosi per la Chiesa. E però sempre vero che lo 
questioni suscitate a questo proposito sono numerose e com- 
plesse e sorpassano di gran lunga le conclusioni dottrinarie 
dei puri teorici. Laonde non v’ha luogo di maravigliarsi 
che, da varî secoli, Roma, questa vecchia scuola dello spi- 


‘rito di governo, abbia sempre visto la, anzitutto, una que- 


stione di politica saggezza. Possano, a loro volta, 1 governi 
considerarlo nello stesso modo! » (1) 

Ogni uomo assennato apprezzerà la serietà di queste 
osservazioni di Lucius Lector, alle quali dà maggior rilievo 


‘la moderazione con la quale l’ egregio scrittore le espone, 


(1) Lucius LecToR, op. cit., cap. XIV, pagg. 579-800. 
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Del resto non è soltanto l'ipotesi poco probabile dell’ im- 
minente elezione di un cardinale nemico dichiarato di una 
nazione cattolica, quella che può indurre un governo a’ 
valersi del diritto di Veto. Supponiamo il caso, che, giova 
sperarlo, non si verificherà mai, che i cardinali volessero 
chiamare al supremo pontificato un principe della Chiesa, 
il quale avesse idee assolutamente avverse agli usi e biso- 
gni della moderna società, alle leggi, che prevalgono do- 
vunque e che non sono per essenza contrarie ai diritti della 
Chiesa ed al principî del cattolicismo, in una parola uno 
di quei cardinali, come talvolta se ne sono incontrati, che, 
magari colla più perfetta buona fede, sognano il ritorno 
alle idee del Medio Evo e credono fermamente che coll’at- 
tuale organamento del governo dei popoli civili non vi possa 
essere transazione alcuna, data adunque una simile ipotesi, 
chi potrebbe censurare una potenza se pronunziasse contro 
di lui l'esclusione? 

Gl’ intransigenti, che non vedono al di là di una spanna, 
potranno urlare contro questa che essi chiamarono sempre 
usurpazione dello Stato a danno della libertà della Chiesa; 
ma ogni uomo spassionato dovrebbe dar ragione al governo, 
che cercasse per tal maniera di impedire un dannoso con- 
flitto fra la Santa Sede e le potenze. In tale ipotesi, la li- 
bertà di scelta non sarebbe limitata che per impedire una 
nomina pericolosissima, che potrebbe gettare la Chiesa in 
un mare di guai e turbare la pace interna degli Stati. So 
bene che, pei fanatici clericali, queste sono bazzecole ; che 
anzi molti di loro sembrano persuasi che la guerra a morte 
contro la moderna società sia la missione del Papato, e che 
più le cose s'imbrogliano, più la discordia fra Chiesa e Stato 
si accende, e più costoro godono. Ma, grazie a Dio, cotesti 
fanatici sono un’infima minoranza e la grande maggioranza 
dei credenti vede le cose sotto tutt'altro aspetto; quindi 
l'esercizio del diritto di esclusione, in tale caso, sarebbe, 
agli occhi dei più fedeli cattolici, pienamente giustificato, 
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poichè toglierebbe di mezzo una causa permanente di gra- 
vissimo dissidio fra il Papato e le potenze. 

Per conoscere il valore del Veto, bisogna esaminarne 
attentamente le origini e la storia. Lucius Lector ha scritto 
intorno a questo argomento molte e belle pagine, ove non 
saprei dire se sia più notevole la chiarezza e l'eleganza 
dello stile o la grande e bene ordinata erudizione. Il dovere 
di non oltrepassare certi confini nel dettare questa recen- 
sione, mi costringe a riassumerle, invece di tradurle in 
eztenso come lo meriterebbero. 

Quali sono le origini del Veto ? Secondo alcuni dotti 
autori italiani e tedeschi (1) cotesta consuetudine risalirebbe 
al Conclave di Benedetto XI, che per poco tempo sedette 
sulla cattedra di S. Pietro, dopo la morte di Bonifazio VIII, 
Conclave nel quale, sotto la pretesa pressione di Filippo 
il Bello, Clemente V fu eletto a Viterbo (18305). Senonchè, 
come osserva giustamente Lucius Lector, questa opinione 
è erronea per più motivi. Gli scrittori italiani e tedeschi, 
che la espressero, confusero evidentemente l’ ingerenza dei 
sovrani nei Conclavi col Veto. Ed anche nella prima di 
queste due ipotesi, essi si ingannarono, poichè l’ ingerenza 
sovrana è di data molto più remota che il Conclave di Cle- 
mente V, essendo stata praticata largamente da Federico II 
di Hohenstaufen e dai primi re Angioini di Napoli. Quanto 
al Veto, non si può seriamente affermare che sia di così 
antica origine, perchè non se ne incontra traccia alcuna 
prima del secolo XVI. 

Ho detto sopra che il Veto delle grandi potenze catto- 
liche — Austria, Francia e Spagna — lungi dall'essere una 
usurpazione fu un miglioramento recato ad una situazione, 
che minacciava di diventar grave. Le lotte fra i grandi 
Stati cattolici di Furopa sì riverberavano, come era natu- 
rale, sui Conclavi. Ogni governo cercava di avere per Papa 


(1) Ueber die Rechte der Regierungen beim Conclave. Monaco di Bavie” 
ra, 1872, p. 11. — Ein Wort tiber die Papsticahl. Berlin, 1872, p. 13..— Cfr. Box» 
oHi, Pio IX ed il Papa futuro, p. 55. 
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un Cardinale ligio ai propri interessi. La cosa divenne tanto 
più facile, in quanto che, a varie epoche, prima e dopo la 
Riforma, vi furono varii Papi, che sembrarono curar più 
la politica che la Religione e che obbligarono i loro suc- 
cessori a lavorare di proposito per reprimere gli abusi nati 
sotto il loro governo e per ricondurre le cose di Roma e 
della S. Sede a quelle condizioni, che erano -— e lo sono 
in ogni tempo — conformi alla missione spirituale del su- 
premo Gerarca. D'altronde, anche a parte gli abusi e le 
mire politiche e mondane, che prevalsero sotto il regno di 
alcuni pontefici, non bisogna dimenticare che in ogni tempo 
la S. Sede ebbe larga influenza sui destini anche politici 
del mondo civile. Onde era naturale e legittimo che ì so- 
vrani ed i governi cercassero di impedire che cotesta in- 
fluenza divenisse, nelle mani dei loro nemici, come un’arma 
terribile diretta contro di loro. Fortunatamente la condotta 
nobile dei Pontefici, il sentimento altissimo, che quasi tutti 
i successori del principe degli Apostoli ebbero della loro 
missione di pastori supremi delle anime bastarono a cor- 
reggere spesso le prevenzioni, che contro alcuni di loro 
erano nate prima del Conclave, che doveva eleggerli; ma 
ciò non ostante non sì può negare che il Veto delle potenze 
abbia talvolta giovato alla pace fra la S. Sede e i governi 
allontanando dal Papato dei candidati, che avevano contro 
di loro l'assoluta nimistà di una grande potenza cattolica 
e facevano temere il ritorno a quelle tradizioni più poli- 
tiche che religiose alle quali ho ora accennato (1). 
Alcuni autori hanno voluto vedere nel Vefo di esclu- 
sione come una nuova forma del diritto di conferina, che 
gli imperatori di (rermania si erano arrogati al tempo degli 
Ottoni. Il paragone non regge : anzitutto il diritto di con- 
ferma vendeva impossibile l'elezione di un Papa qualsiasi 
senza il beneplacito dell’ Imperatore, mentre che il Weto di 


(1) Ciò non esclude però che i sovrani, e sopra tutto Filippo II di Spa- 
gna, abbiano abusato del Veto usandono anche contro cardinali, che non vo- 
levano asservire la Chiesa ai loro governi, i 
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esclusione, anche nei tempi nei quali se ne abusò maggior- 
mente, non diede mai ai governi civili dei poteri così esor- 
bitanti; in secondo luogo poi il Veto propriamente detto, 
quale fu praticato nel secolo scorso e nel presente, non 
limitò che di pochissimo la libertà di scelta dei cardinali, 
mentre che la conferma .toglieva loro ogni libertà. 

Lucius Lector spiega benissimo le teorie, che intorno 
al Veto si manifestarono. Contro quella dei regalisti, sopra 
tutto tedeschi, che volevano ravvisarvi una risurrezione 
dei vecchi abusi imperiali, si schierò la scuola ultramon- 
tana che definì il Veto come un abuso di potere, un inva- 
sione dello Stato nel dominio della Chiesa, un attentato 
contro l’ indipendenza della Chiesa ed una violazione delle 
sue leggi: 

« Fra queste due teorie estreme, si è mantenuta, nelle 
scuole cattoliche, una corrente di dottrine più moderate. 
Gli scrittori della scuola romana tradizionale si ricusano 
a riconoscere che l'esercizio dell'esclusione costituisca, pei 
governi, un diritto stretto e propriamente detto; ma lo am- 
mettono nondimeno come una pratica ragionevolmente in- 
trodotta ed esercitata legittimamente. Se contestano il di- 
ritto assoluto, non respingono quello che chiamano pacifica 
avtertenza e rimostranza amichevole (1) di un sovrano amico 
della Chiesa; e ciò collo scopo di mantener la pace ed il 
buon accordo fra la S. Sede ed i grandi Stati cattolici. Si 
intende che in massima i cardinali elettori rimangono giu- 
dici del valore effettivo di queste rimostranze e che, — sem- 
pre in massima —, restano liberi di darvi soddisfazione 0 
di passar oltre; ma è parimente riconosciuto che, nella pra- 
tica, vi può esser per essi obbligo di prudenza e dì coscienza 
di tenerne conto. Debbono eleggere il più degno ed il più 
atto al governo generale della Chiesa: ma per quanto emi- 
nente, capace e degno possa essere un candidato, se egli 


(1) Consuetudine tollerata quale pacifica avvertenza, secondo la formola 
di Moroni (Dizionario, vol. XXLII, p. 82), uno dei più esatti rappresentanti 
delle idee romane, 
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fa sorgere delle ostilità, se è oggetto di prevenzioni da parte 
di uno o di parecchi sovrani cattolici, egli sarà meno atto 
a dirigere utilmente il timone della Chiesa (1). Per riassu- 
mere, dirò che non vi è mai, per la coscienza dei cardi- 
nali, obbligo di giustizia; ma vi può essere obbligo di pru- 
denza, a piegarsi al Veto delle potenze. Ora la prudenza è 
una virtù cardinale che si sa stimare e praticare a Ro- 
ma (2). » 

L'opinione di Lucius Lector mì pare perfettamente giusta 
ed essa, secondo me, conferma una volta di più che in 
medio stat virtus. I regalisti e gl’intransigenti la respinge- 
ranno, i primi perchè veggono nel Veto un diritto assoluto 
dello Stato, i secondi perchè mantengono sempre le loro 
teorie contrarie ad ogni forma di avvertenza 0 amichevole ri- 
mostranza delle potenze cattoliche. Ma l'opinione di Lucius 
Lector è così temperata ed equanime, che basta per con- 
tentare ogni credente illuminato e di buona fede, ugual- 
mente avverso alle esorbitanze di regalisti ed agli eccessi 
dell’ultramontanismo. Nè vale il dire che ciò che poteva 
tollerarsi nel passato, quando i governi erano cattolici, non 
può più essere ammesso ora, perchè i governi moderni non 
professano più i sentimenti cattolici dei sovrani di una 
volta, e perchè la nuova legislazione degli Stati europei ha 
cessato di inspirarsi a spirito cristiano (3), avvegnachè anche 
nello stato presente delle cose, come dissi sopra, sia neces- 
sario il togliere di mezzo tutto ciò che può dar motivo a 
nuovi e gravi conflitti fra la S. Sede ed i governi catto- 
lici. Onde è chiaro che l'opinione di Lucius Lector intorno 
al Veto ha valore anche adesso e non potrebbe esser posta 
in non cale senza pericolo per la pace della Chiesa e del 
mondo civile. 


(1: È l'oco di una sentenza attribuita a S. Tommaso d'Aquino, consal- 
tato intorno alla scelta di un cupo religioso: Doctus est, doceat; pius est, 
oret: sapiens est, regat. 

(2) Lucius LkcTtoR, op. cit. cap XIII. pp. 481-482. 

(3) Osservatore Romano, 29 giugno 1872. — Civiltà Cattolica, 1373, tomo I, 
p. 643. 
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Il Veto, quale lo abbiamo visto praticato nel secolo scorso 
e nei primi Conclavi del secolo attuale, non è che l’ultima 
forma dell'esclusione, la quale è in uso da varî secoli. Anzi, 
è bene ripeterlo, è la forma più mite di questa esclusione. 

La lotta fra le potenze cattoliche fu quella che favori 
il sistema di esclusione e che gli diede largo impulso. Quando 
ai grandi Papi del secolo XV successero i Papi politici, non 
sempre esemplari, del secolo XVI, le potenze cominciarono 
a lavorare per rendersi benevola la S. Sede. Il pensiero 
politico ebbe il sopravvento sul pensiero religioso: si vo- 
leva un Papa amico, non già perchè lo si stimava più utile 
alla gloria di Dio ed al bene delle anime; ma perchè se 
ne attendevano dei servigi. Non bisogna dimenticare infatti 
che il Papato aveva in quel tempo una grande influenza 
politica ed era spesso l’arbitro delle contese fra nazione 
e nazione, tanto nel vecchio mondo quanto nel nuovo, ove 
tutti i grandi Stati facevano a gara per fondare colonie. 
Le potenze pensavano che fosse cosa di gran momento l’ot- 
tenere l'elezione di un Papa pronto a secondare le loro 
ambizioni, ed ogni sovrano, per far eleggere la propria 
creatura, cercava anzitutto di escludere dal triregno 1 can- 
didati degli altri monarchi. Secondo che le lotte fra i grandi 
Stati europei divenivano più violente, crescevano di pari 
passo le ingerenze dei sovrani nei Conclavi. Le aspirazioni 
di Carlo V e di Filippo II alla monarchia universale e la 
resistenza, che la Francia oppose alle loro pretese, accreb- 
bero di gran lunga gl’ intrighi dei governi nei Conclavi. 
Filippo II, più che ogni altro, sembrava animato dal desi- 
derio ardente di fare del Papato l’ istrumento principale 
della propria ambizione. Egli si reputava come il solo so- 
vrano veramente cattolico e pretendeva che il Papa fosse 
sempre disposto ad ubbidire ai suoi cenni. Le sue infram- 
mettenze negli affari della Chiesa erano intollerabili e die- 
dero molto da fare a vari Papi, ma in particolare a Sisto V, 
geloso custode dei diritti della Sede apostolica e risoluto 
quanto altri mai a non renderla schiava di interessi mon- 
dani ed egoisti. 


La Rassegna Nazionale, vol. LXXVII. 40 
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Dopo la morte di Sisto V, Filippo II, irritato contro la 
politica del grande Pontefice, al quale non poteva perdo- 
nare di non aver voluto farsi strumento della sua appas- 
sionata ostilità contro Enrico di Navarra e dei suoi sogni 
di universale monarchia, spinse fino agli ultimi limiti la 
propria ingerenza nel Conclave. La sua collera fu diretta 
contro il cardinale-nipote Montalto e contro tutti gli amici 
dell' illustre Pontefice. Il suo rappresentante al Conclave, 
il cardinale Madrazzo, fu dal re di Spagna incaricato di 
escludere in massa non solo tutti i cardinali nominati da 
Sisto V, ma anche tutti i Veneziani, che egli stimava amici 
del Bearnese. Il conflitto sembrava inevitabile, ed avrebbe 
potuto diventare gravissimo; ma Montalto, meno rigido e 
tenace di suo zio, e, sebbene giovane, pieno di pietà e di 
prudenza, ebbe la virtù di posporre ogni giusto lamento 
al supremo interesse della Chiesa. Colui che l’ ombroso e 
prepotente Filippo teneva per nemico acerrimo della sua 
casa e della Spagna, si adoperò invece a calmare gli animi 
ed a conciliare le divergenze provocate dal fare altezzoso 
e dalle inlegne pressioni del monarca spagnuolo. Grazie a 
Montalto, dopo otto giorni di trattative, il 15 settembre 1590, 
uno dei candidati di Filippo II fu eletto. Era il cardinale di 
Castagna, Urbano VII. 

La Chiesa aveva appena cominciato a respirare, dopo 
essere uscita da una crisi così grave, quando Urbano VII 
morì dopo solo venti giorni di pontificato. Riprincipiarono 
subito gl’ intrighi della Spagna: mai le indebite ingerenze 
di un governo nel Conclave non furono più grandi nè più 
sfacciate che in quel momento. Gli ambasciatori spagnuoli, 
conte di Olivares e duca di Sessa, non aspettarono neppure 
l'apertura del Conclave per manifestare le esorbitanti pre- 
tese di Filippo II. Prima che i cardinali entrassero in clau- 
sura, costoro resero noti i nomi di sette porporati, all'in- 
fuori dei quali Sua Maestà cattolica non ammetteva che 
si scegliesse il futuro Pontefice. Era ad un tempo l'esclu- 
sione di circa cinquanta cardinali, e l' inclusione, per no- 
mina regia, di un numero ristretto di eleggibili. Malgrado 
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l'enormezza della pretesa, questo mandato assoluto di Fi- 
lippo II fu formulato ufficialmente e mantenuto con inau- 
dita ostinazione, durante tutto il tempo del Conclave, dal 
cardinale Madrazzo. « Si trattava, come nota un cronista, 
di dare a tutti i Pontefici futuri l'ammonimento di non di- 
spiacere al re di Spagna, di non resistergli, di non offen- 
derlo mai in nessuna maniera » (1). 

Di fronte a tale arroganza ed insolenza degli spagnuoli 
grande fu l'emozione, che si manifestò fra i cardinali. I 
porporati erano persuasi che Filippo II ardiva di dar legge 
al Sacro Collegio; che questa era tirannide bella e buona, 
che da chi era geloso della ecclesiastica libertà non era in 
alcuna maniera di tollerarsi. Preoccupati dalla piega che 
pigliavano le cose del Conclave, i partigiani del re di 
Spagna cercarono di calmare gli animi esacerbati. — Sua 
Maestà cattolica, dicevano costoro, non pretende di offen- 
dere in alcuna maniera la libertà del Conclave; ma la 
vastità dei suoi Stati e la sua posizione di Re gl’impon- 
gono l’obbligo di desiderare un Papa, che faccia il suo 
dovere e si occupi dello propagazione della fede, dell’estir- 
pamento delle eresie, e che porti infine rimedi agli 
scandali di Francia. Fssa non può sperare questo dai car- 
dinali, che, sotto Sisto V, hanno favorito il Navarrese, ed 
in queste condizioni, nessuna precauzione può sembrare 
eccessiva.. Sarebbe egli forse possibile, d'altronde, che un 
Pontefice, che non godesse della fiducia di Sua Maestà, il 
braccio destro della Chiesa, potesse fare qualche po’ di 
bene ?... (2) — Non si poteva mettere innanzi in modo più 
sfacciato la pretesa di trasformare il Papato in istrumento 
delle ambizioni e delle vendette della Corte dell’ Escuriale. 
Come era naturale i raggiri e l'arroganza degli Spagnuoli 
irritarono più che mai un buon numero di porporati. Lo 
stesso giovane cartinale Montalto, malgrado il vivo desi- 
derio di conciliazione che lo animava, stimò che Il’ interesse 
della Chiesa esigesse una ferma resistenza da parte del 
Sacro Collegio, ed egli si mise a capo dei cardinali che non 


(1) Conclavi dei Pontifici, ediz. 1607, p. 233. 
(2) Relazione inedita, citata da Wahrmund, op. cit. pp. 269-270. 
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volevano piegarsi a perniciose transazioni col tiranno ca- 
stigliano. La lotta fu lunga; ma la Spagna aveva un partito 
troppo potente e numeroso fra i cardinali, perchè sì po- 
tesse sperare nella sua sconfitta. Dopo un Conclave agita- 
tissimo, che durò circa due mesi, la maggioranza dei car- 
‘dinali finì per eleggere uno dei sette porporati compresi 
nella lista di inclusione di Filippo II : il cardinale Sfondrati, 
che prese il nome di Gregorio XIV (5 decembre 1550). 
La vittoria della Spagna non poteva essere più completa. 
La nomina del successore di Gregorio XIV venne a con- 
fermarla. Questo Papa essendo morto dopo un breve pon- 
tificato di appena undici mesi, ì cardinali, riuniti di nuovo 
in Conclave, si mostrarono arrendevolissimi agli ordini bur- 
banzosi di Filippo II. Dopo due soli giorni di clausura, essi 
elessero uno dei sei candidati della lista spagnuola: il car- 
dinale Fachinetti, che fu Innocenzo IX (29 oitobre 1591). 
Senonchè la Provvidenza vigilava meglio dei porporati 
per impedire che la libertà della Chiesa fosse distrutta dal 
prevalere della fazione spagnuola. Innocenzo IX, come i suoi 
due antecessori, non ebbe che un regno brevissimo. Morì 
dopo due mesi soltanto dal giorno della sua elezione, e così 
furono di bel nuovo frustrate le speranze di Filippo II. Il 
monarca spagnuolo non sì scoraggiò per tante disillusioni: 
egli mantenne le sue pretese, le quali non sì limitarono più 
ad una larga esclusione, ma miravano all’ inclusione, cosa 
questa che toglieva ogni libertà di scelta al Conclave. Alla 
morte però di Innocenzo IX, le condizioni interne del Sacro 
‘ Collegio eransi mutate notevolmente. Il cardinale Montalto 
non era più avversario della Spagna, e vi era luogo di cre- 
dere che i porporati del partito spagnuolo, resi più forti 
dall'adesione dei partigiani del cardinal-nipote, ottenessero 
facile e pronta vittoria. L'opposizione di alcuni vecchi car- 
dinali, che fino a quel tempo erano sempre stati docili agli 
ordini di Filippo II, intralciò per venti giorni le operazioni 
elettorali. Montalto però fini per vincere. Dopo aver otie- 
nuto, non senza fatica, dalla Spagna l'iscrizione del suo 
amico, cardinale Aldobrandini, — fino allora ostinatamente 
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escluso da Filippo II —, nella lista d' inclusione del monarca 
castigliano, egli si adoperò per farlo eleggere e vi. riuscì. 
Il 80 gennaio 1592, sotto il nome di Clemente VIII, Aldo- 
brandini diede principio al suo lungo e fecondo pontificato. 
Lungi dal rendersi schiavo della Spagna, egli curò anzi- 
tutto gl’ interessi della Chiesa, ridiede pace alla F rancia. 
turbata dalle guerre di religione, coll’accordare infine ad 
Enrico IV quella assoluzione, alla quale, fino dagli ultimi 
anni del pontificato di Sisto V, Filippo II si opponeva con 
aspra passione. Ma sulle risoluzioni di Clemente VIII ebbero 
più peso i consigli di S. Filippo Neri e di Baronio, che 
le interessate inframmettenze della Corte dell’ Escuriale. 

Filippo II non pensava certo a questo resultato quando 
imponeva ai Conclavi lella fine del secolo XVI l’intolle- 
rabile giogo della sua tirannide. Ma Iddio mandò a vuoto 
le sue perfide macchinazioni e frustrò le sue insaziabili 
brame di potere. Quel Clemente VIII, che, grazie alla pru- 
denza del cardinale Montalto, era stato incluso nella lista 
del re di Spagna, sì mostrò giusto verso la Francia e ristabili 
l'equilibrio europeo col consolidare il trono di Enrico IV. 
Questo, a sua volta, seppe tener conto dei vantaggi, che il 
suo paese poteva trarre da una politica benevola verso la 
Santa Sede, e grazie ad essa, la Francia fu in grado, da 
allora in poi, d' impedire che i Conclavi si compissero sotto 
l'esclusiva e prepotente influenza del re di Spagna. 

E qua giova notare che, sebbene l’ inframmettenza di 
Filippo II nei Conclavi giungesse fino all’ultimo limite, pure 
non può dirsi che l’esercizio del diritto di esclusione for- 
male e diretta ne risultasse. Sei Pa i furono eletti l' uno 
dopo l'altro non già grazie all'esclusione di altri candidati, 
ma dietro il designamento positivo di Filippo II. « Il suo 
intervento, nota Lucius Lector, sia che egli si contenti del- 
l'esclusione, sia che sia spinto fino all’ inclusione ed alla no- 
mina, non è efficace che pel grande numero dei cardinali 
disposti e costretti ad appoggiarlo. Malgrado il tenore dei 
discorsi del suo cardinale-confidente in seno al Conclave, 
Il successo è sempre il resultato di una numerica prepon- 
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deranza della « fazione », e mai il riconoscimento puro e 
semplice dell’esercizio di una sovrana prerogativa. Non bi- 
sogna dimenticarlo: la formidabile egemonia della monar- 
chia spagnuola non ha qua altro diritto che il diritto del 
più forte. Ed infatti il Nord ed il Sud dell’ Italia, Milano 
e Napoli sono sottomessi al suo scettro; i Medici di Firenze 
trovansi completamente sotto la sua dipendenza : quasi tuito 
le famiglie feudali, i cui membri popolano il Sacro Colle- 
gio, hanno vasti possedimenti nei territuri soggetti alla sua 
Corona: molti fra di loro nascono e si considerano sempre 
come suoi vassalli. I mezzi: materiali di trattenere questi 
numerosi clienti nell’orbita della sua influenza non man- 
cano d'altronde al re di Spagna. I benefici, le abbazie, i 
vescovati, dei quali questo principe ha la collazione, sono 
innumerevoli: le rendite, che egli ricava dai beni eccle- 
siastici gli costituiscono un fondo inesauribile di -pensioni, 
di dotazioni, di larghezze di ogni genere, e nessuno meglio 
di Filippo II sa rimunerare lo zelo dei suoi fedeli, mante- 
nere in loro l'affetto per la sua persona ed i suoi interessi, 
farsi e conservarsi una clientela (1).... E le istituzioni po- 
litiche della Spagna non sono esse forse strettamente col- 
legate coll’organamento ecclesiastico? I suoi tribunali spie- 
gano contro gl’ increduli o gli eretici una severità, che 
l’inquisizione romana non conobbe mai; le sue navi por- 
tano la croce nei nuovi mondi; nella stessa Europa, le sue 
armi combattono dapertutto i dissidenti. Alla fine del se- 
colo XVI, la Spagna appariva così come il baluardo del 
cattolicismo e, a questo titolo, gli sì perdonava di esserne 
un poco il tiranno. In ogni caso, la volontà del Re catto- 
lico era un fattore col quale era impossibile a Roma di 
non fare i conti. Se ne subiva la pressione ; ma non si ri- 
conosceva valore giuridico a questa pressione. 

« Lo si è visto d'altronde, vi sono state lotte e proteste, 

(1) «Qua si pensa che il ro cattolico potrà molto, perchè molti cardinali 
sono suoi vassalli e suoi obbligati per le pensioni che hanno in Ispagna. » 
(L'ambasciatore, Conte d’ Arco, a Massimiliano IT, 1° maggio 1571, ap. Wabr- 


mund, op. cit.. p. 93). Alla morte di Clemente VIII, sopra 60 cardinali, che 
entrarono in Conclave, 40 riscuotevano pensioni in Ispagna. 
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timide certamente; ma al postutto dei tentativi di resi- 
stenza vì sono stati perfino nei Conclavi sui quali la pres- 
sione spagnuola pesò più fortemente che mai. Il fatto che 
quello di Gregorio XIV si prolungò durante due mesi ha 
un grande significato. I cardinali della minoranza videro 
e denunziarono nelle pretensioni di Filippo II un’offesa alla 
libertà della Chiesa, alla dignità della S. Sede, un tentativo 
per sottomettere la tiara al giuspatronato della Corona di 
Spagna. Essi ebbero sentore del pericolo di creare dei pre- 
cedenti, dei quali qualcuno potrebbe prevalersi coll’andar 
del tempo, e che potrebbero far rinascere, nell’animo del- 
l’ Imperatore, la tentazione di far risuscitare le antiche ri- 
vendicazioni cesaree (1). 

< Il lungo pontificato di Clemente VIII fu il punto di 
partenza della reazione contro le intraprese della Spagna. 
Ciò che le minoranze avevano detto a bassa voce, le mag- 
gioranze cominciarono a dirlo ad alta voce e più di un 
teologo romano osò conchiudere che vi era là una viola- 
zione delle leggi canoniche e anzi una pratica simoniaca » (2). 

La reazione contro le esorbitanti pretese della Spagna 
fu così viva, che Filippo II ne rimase impressionato. Egli 
allora si diresse a dei teologi compiacenti, nella speranza 
che gli dessero ragione; ma mentre egli si adoperava così 
a giustificare la violazione, per parte sua, delle leggi ca- 
noniche e della libertà del Conclave, mentre i teologi aulici 
studiavano, Filippo II cessò di vivere all’ Escuriale nel 1598. 
Suo figlio, Filippo III, volle a sua volta consultare una 
commissione di teologi, la quale ebbe il triste coraggio di 
concludere la sua relazione al re in questi termini: 1° Il 
Re Cattolico, per tutelare i proprî interessi, può lecita- 
mente esercitare la sua influenza sull’elezione del Papa; 
2° Egli può ricorrere tanto all’ inclusione quanto all’esclu- 
sione per impedire che un cardinale indegno salga sul 


(1) Conclavi dei pontifici, pp. 213-244: Fare anco il Papa lus patronato 
del Re di Spagna, per ciò che essendo li spagnoli piuttosto diligenti in ri- 
tenere ed accrescere quello cho una volta acquistano, che poco accurati ia 
lasciarlo perdere. 

(2) Lucius LxCTOR, 0p, cit., cap. XIV, pp. 535-533. 
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trono pontificio; 3° Gli è permesso, a questo scopo, di ac- 
cordar pensioni ed altri vantaggi, purchè non vi sia alcun 
contratto che vincoli la libertà elettorale dei beneficiati (1). 

Ma questi furono vani sforzi del prepotente regalismo 
spagnuolo. Sotto Clemente VIII, la situazione politica di 
Europa si andò profondamente mutando e la decadenza della 
‘Spagna le tolse quel prestigio, che permise a Filippo II di 
opprimere la Chiesa e di confiscare la libertà del Conclave. 
Bisogna però convenirne, dopo Sisto V, Roma papale tra- 
versò brutti momenti: gl’ interessi mondani, l'avidità del 
danaro fecero traviare non pochi cardinali, che mercan- 
teggiavano, se non precisamente il loro voto, certamente 
le loro politiche opinioni col re di Spagna. Brutti tempi, 
checchè ne dicano gli scrittori gesuitici o reazionari, tutti 
intenti a magnificare il grande affetto di Filippo II per il 
cattolicismo e pel Papa. Onde io non posso che sottoscri- 
vere con due mani queste parole colle quali Lucius Lector 
“giudica la condotta del successore di .Carlo V verso la 
Chiesa romana: 

« Si ha un bel dire, — così l’autore del Conclave, — si 
ha un bel dire, come certi moderni scrittori, che Filippo II 
era un principe cattolico, che faceva suà la causa della 
Chiesa, bisogna pur convenire che il suo cattolicismo faceva 
sopra tutto suoi gl’ interessi della Chiesa universale e che 
l'indipendenza della S. Sede era l’ultimo dei suoi pensieri; 
il suo zelo era molto meno diretto a servire la Religione 
che a servirsene; ma anzitutto egli voleva dominarla. E dì 
più egli aveva assolutamente bisogno non solo di un Papa 
amico, ma di un Papa tutto dato a lui pèl compimento dei 
suoi progetti in Italia ed il successo della sua politica in 
Francia. — E lì giustamente era il pericolo contro il quale 
Sisto V aveva lottato e di cui gli uomini più illuminati sì 
rendevano conto » (2). G. GRABINSKI 

(1) GinpeLr. Zur Geschichte der Einwirkung Spaniens auf die Papst Wal. 


hen (Sitzb. d. Wiener Akad, Bd. 38). 
(2) Lucius LecTroR, op. cit., cap. XIV, p. 539. 


(Continua) 


Cenno sulle opere del Cardinale Capecelatro 


edite dalla Tip. liturgica di S.Giovanni Desclée, Lefebvre e (.*- Roma e Tournay 


Era desiderabile che l’opere del Candinale Alfonso Ca- 
pecelatro si pubblicassero in un'edizione compiuta, dalla 
quale apparisse la loro armonia. Esse formano davvero una 
ragguardevole serie di libri, che s' illustrano a vicenda, 
illustrando ciascuno un’età memorabile della Storia Cristiana 
e Civile. Le dette opere che lette già da me la maggior 
parte rilessi pressochè per intero e alcune lessi la prima 
volta, sono ricche di dottrina, d'affetti santi e cittadini e 
di salutare ammaestramento gradevolissimo. Talchè ho de- 
siderato che ai lettori della Rassegna Nazionale si comu- 
nicasss in qualche modo ciò che avevo appreso e sentito 
negli scritti del Capecelatro, per invitarli a una lettura 
così ammaestrativa e così splendente di bontà e di bel- 
lezza. Credo principalmente, che ove le biblioteche de’ Se- 
minarî e de’ Parroci, non menochè dei preti che amano 
istruirsi profondamente nella storia ecclesiastica, e nelle 
cose risguardanti l’alto lor ministero, si fornissero delle 
prelodate opere tutti vi troverebbero materia ubertosa di 
notizie teologiche, di ascetica vera, d’ istruzione storica e 
di eloquenza sacra. Ma se ciò gioverebbe al clericato som- 
mamente, a'laici pure, che amino sapere le ragioni della 
vita e della civiltà cristiana, l’insigne Autore le porge- 
rebbe loro in guisa magistrale a un tempo e dilettosa. 
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Nell' intitolazione che l'Arcivescovo Capuano faceva del 
suo S. Filippo Nerî a Leone XIII in questa raccolta, egli 
con rapida brevità indica i motivi che via via lo mossero 
a comporre i suoi molti volumi. Dice, per esempio, che 
nel 1856, quando in Italia la guerra della Società Civile 
contrb l’Ecclesiastica si maturava nel segreto degli animi, 
quasi presago dell'avvenire, scrisse dì quella Vergine Se- 
nese, (S. Caterina da Siena) che ripose il Papato nel luogo 
suo, e gridando con infinita carità, pace pace ai Fiorentini, 
mostrò come s’accordino bene in uno stesso animo l’amore, 
della Religione e della Patria, il pensiero delle cose celesti 
e delle terrene. 

Il Capecelatro ricorda inoltre il libro sul Newman 
del 1859, Aggiunge che scrisse poi la Storia di quel for- 
tissimo Pier Damiano che mentre visse tutta la vita 


Contento nei pensier contemplativi, 


si mostrò un prodigio di vigoria nel combattere il male 
de' suoi tempi, e fu degno emulo e compagno del grandis- 
simo e santo Papa Ildebrando. Accenna quindi come tra 
il 1860 e il 1870 corressero giorni di timori, di persecu- 
zioni e d’angoscie per la Chiesa, îa quale pochi anni innanzi), 
aveva sperato benedire e santificare il nuovo moto civile 
che agitava l’Italia. Onde egli raccoltosi, scrisse opuscoli 
var) e anche un libro contro gli errori del Renan, che 
narrava la vita di Gesù Cristo romanzescamente talchè il 
nostro Autore volle contrapporgli una Vita di Gesù Cristo 
narrata con verità, nella quale poneva tutto il suo cuore. 
Afferma che’ tesori di sapienza, di carità e anche di ci- 
viltà cristiana, sì nascondono in una vita la quale fu tanto 
breve, pur tanto universalmente grande e feconda. Enumera 
infine altri suoi lavori; Proposte disciplinari al Concilio 
Ecumenico, Sermoni ai Giovani Studenti e i tre libri della 
Dottrina Cattolica; l'opuscolo contro il Gladston, la vita 
del suo amatissimo S. Filippo Neri, (il Capecelatro è filip- 
pino), e una breve vita del Padre Rocco. Tace d’un altro 


CENNO SULLE OPERE DEL CARDINALE CAPECELATRO 625 


volume non compreso in questa raccolta, intorno al Padre 
Lodovico da Casoria, uomo d’ ardentissima carità. Non fa 
motto neppure dell’ultimo suo lavoro, Vifa di S. Alfonso 
de’ Liguori, stampato nell’edizione presente, ma non allora 
pubblicato. Quest'opere adunque, si venivan formando per 
cagioni od occasioni soggettive, ma tuttavia con profondo 
amore degli argomenti. | 

Or siccome avviene in ogni vasta opera dell’ ingegno 
speculativo 0 pratico, i libri del Capecelatro, mentre sì suc- 
cedevano nella maniera che ho detto, si collegavano altresì 
per l’unità di un ultimo fine, che tutte lo ritraggono effi- 
cacemente. Il fine ultimo sun era, e lo dichiara egli stesso 
più volte, la propagazione della verità che riluce dal Cri- 
stianesimo, sicché, diffondendosi questa si riamicassero molti 
a Gesù Cristo, luce degl’ intelletti, e legge amorosa delle 
coscienze. Volsi anche notare, che per lui, come per S. Fi- 
lippo Neri, fondatore dell’ Oratorio a cui egli appartiene, 
la Storia della Chiesa è il mezzo più potente per fare in- 
tendere quanto efficace sia ne’'popoli, il magistero di lei 
negli ordini anche civili. La storia è l’apologia più eloquente 
del Cristianesimo. Ancora, l’ Autore illustre, ci fa sapere 
che cristiano, prete, vescovo, è altresì uomo del secolo de- 
cimonono; nè può dimenticarne i mali, i beni, i bisogni e 
per conseguenza i provvedimenti di dottrina e d’ operoso 
ministero, contro gli errori presentemente divulgati, che 
di passati errori sone trasformazione con apparente novità. 
Per ultimo, in alcuni proemi dell’opere sue, 11 Capecelatro, 
dichiarò il metodo che appunto si richiede dalla critica in- 
clinazione del secol nostro, e anche dall’ intimo pregio dei 
soggetti: e questo metodo è di penetrare per mezzo dei 
documenti nell'animo de’ personaggi, sicchè nella storia degli 
uomini preclari riapparisca vivente l'anima loro e la vita. 
Perciò, senza punto tacere i portenti soprannaturali del- 
l'’eroismo cristiano, ch’ è la santità, si diffonde soprattutto 
nel chiarire i tempi ne'quali vissero que’ grandi uomini, 
gl’ influssi maravigliosi che i tempi sentirono dalla loro ca- 
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rità e sapienza, i progressi delle loro virtù, i combattimenti 
che sostennero, la magnanimità di offrire se stessi al bene 
de’ fratelli per l’amore fortissimo del Padre Celeste. 
Nella serie obbiettiva, dirò così, di questi volumi sta 
veramente a capo la Vita di Gesù Cristo, perchè in Lui 
è la somma ragione di quanto mai fecero gli eroi della 
santità, e 1 benefattori delle nazioni cristiane. Il Capecelatro 
la scrive con amorosa cura, riunisce con molta semplicità 
ed evidenza gli avvenimenti de’ quattro Vangeli, tanto da 
farli riconoscere come sono, un vangelo unico; segue i 
passi del Redentore dall’ infanzia sino alla morte pe’ luoghi 
della Galilea, della Samaria e della Giudea, descrivendoli 
da buon artista, ma senza romantiche sentimentalità. E da 
quei viaggi di (resù Cristo, da'suoi dialoghi coi discepoli, dal 
suo insegnamento, dall’espressioni teneramente dolci o divi- 
namente sdegnose, si ravviva nell’animo del lettore e nella 
fantasia la sublime figura del Cristo, sicchè ti pare che tu 
pure lo segua per le vie del suo pellegrinaggio terreno. 
Le Sètte poi che contrastarono con tanta invidia e ostina- 
zione superba il Iigliuolo dell’uomo, sono descritte con 
molta sagacia storica e psicologica. I Farisei, cioè gli uomini 
della sola lettera, e della sola eccessiva pietà esteriore; 1 
Samaritani, una tal quale specie di Protestanti e Scismatici 
i Sadducei ossia 1 Razionalisti ed Epicurei di quel tempo; 
gli Erodiani, ossia i politicanti, adoratori della potenza e 
della forza chiudevano gli occhi agli splendori dell’ opera 
di Cristo, turavano le orecchie alla sapienza delle sue pa- 
role, perchè la loro coscienza era ottenebrata dalla paura 
di umiliarsi alla dottrina e all'impero spirituale d'un uomo 
del popolo. Ora, le stesse passioni si oppongono per tutti 
i secoli dell'era volgare alla verità e virtù del Cristiane- 
simo; e contro quelle passioni virilmente combatte la Chiesa 
in ogni tempo, vittoriosa tantopiù quando par vinta. Il che 
provano chiaramente i libri del Capecelatro che trascorre 
dal secolo di S. Pier Damiano fino ai tempi nostri, ferman- 


Ii, 
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dosi ad esaminare l'epoche più singolari dell’ incivilimento 
Cristiano. i 

Storia di S. Pier Damiano e del suo tempo. Dopo i 
terribili guai dell’ Avianismo, una dell’ età più minac- 
cevoli alla Chiesa e al buon viver civile, è questa del 
Santo Eremita di Fonte Avellana. Certo, l’ Arianesimo 
metteva in“forse tutto il domma e tutta la morale di Gesù 
Cristo, del quale non altro aveva che una larva mendace, 
perchè, trasfigurando la dottrina dommatica della Trinità 
e del Redentore, in sostanza ritraeva in se medesimo l’Ema- 
natismo degli Gmostici e il Panteismo asiatico. La storia di . 
un grande personaggio italiano si offrirebbe alla medita- 
zione del Capecelatro e ad un volume suo nuovo, la Storia 
di Severino Boezio, che appunto lo metterebbe sulla via di 
esporre i mali che l’eresia d’Ario recò alla Chiesa e al- 
l’Italia, dacchè, fuor di dubbio Boezio, piucchè per la po- 
litica, fu calunniato e ucciso per l'opposizione sua efficace 
all'eresia di Teodorico ariano e della sua corte. Parmi aver 
dimostrato in un tomo di Ricordi Nazionali, cioè in quello 
che s'intitola Letteratura e Patria, (Barbera, Firenze) che 
Severino Boezio, autore della Consolazione della Filosofia 
è lo stesso che scriveva il De Trinitate. La qual di- 
mostrazione mi piacque riconosciuta pubblicamente, per 
amore della verità, da uomini valenti che professavano da 
prima un’opinione diversa. Oh! qual bellissimo argomento 
sì porgerebbe per tanto all’ insigne Capecelatro, quando .egli 
assumesse questo lavoro. In tal maniera non salterebbe 
dall’età di (resù Cristo al mille dell’era nostra, e riempi- 
rebbe anzi un vuoto mediante uno dei più cospicui nomi 
d'Italia; la gloria cristiana del quale ha voluto toglierci 
l’ Ipercriticismo negativo. 

Dicevo pertanto, che dopo quel funesto periodo della 
storia ecclesiastica e civile, il più tremendo parmi questo 
che corre dal secolo medesimo al duodecimo. L'Autore, nar- 
rando i tempi di S. Pier Damiano, ce li disegna con penna 
maestra, così quanto alla Chiesa, come quanto allo stato 
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dell’ Italia. San Pier Damiano visse poco dopo il mille ed 
ebbe gran parte negli avvenimenti del suo secolo, che vide 
nascere i comuni d’ Italia, e vi s'agitarono le gloriose bat- 
taglie della Chiesa contro l’elezioni non libere dei Papi e 
dei Vescovi. Battaglie invero gloriosissime, perchè, secondo 
pure l’espressione dello storico Leo protestante, pugnava lo 
spirito contro la materia, la liberta delle coscienze, contro 
la tirannia de’ forti. La setta degli Erodiani, che affliggeva 
tanto Gesù Cristo, rifermentava col regalismo novello dei 
Cesari tedeschi e anche dei tirannelli nelle varie terre di 
Italia e di Germania. Impedivano la resistenza efficace a 
quel micidiale avvilimento della Chiesa e de’ popoli, due 
mali gravissimi, la corruttela del clero e la simonia. Ri- 
mediare a siffatta pestilenza non altro era che prepararsi 
a rivendicare la libertà, la quale non può esistere mai nè 
civilmente nè religiosamente, senza il vigore degli anni c 
dei costumi. Sorsero adunque per provvidenza salvatrice 
uomini sommi, come S. Anselmo vescovo di Lucca, il gran 
Desiderio, abate di Montecassino, S. Pier Damiano vescovo 
d’Ostia e Cardinale, e Ildebrando, a combattere per la conti 
nenza del clero e per la libera scelta de’ Papi e de’ Vescovi. 
S. Pier Damiano precorse Ildebrando, che fu poi Gregorio VII. 
Quegli, chiamato dal suo romitorio di Fonte Avellana, fu da 
Stefano IX, Niccolò II, Alessandro II, tre pontefici grandi, 
mandato per le varie città, dove più infestavano la simonia 
e l’incontinenza ; e intrepidamente toglieva le insegne epi- 
scopali dal capo de’ Vescovi contaminati di cotanta malva- 
gità. Il monachismo, che rendeva più vigorosi gli uomini 
nel raccoglimento e nella preghiera frammezzo alle sozzure 
del secolo, fornì atleti animosi, principalmente monaci he- 
nedettini di Montecassino e di Cluny. E di questi monaci 
appunto furono Pier Damiano e Ildebrando; i cui nomi, a 
leggerli nell'archivio della badia di Montecassino, fan bat- 
tere il cuore come se uno vedesse davanti a sè coloro che 
li serivevano. Il Capecelatro dagli scritti del Damiano at- 
tinge le più autentiche notizie intorno al cuore, alla fede 
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alla dottrina e alle virtù operose di tanto Uomo; ne'quali 
pure sfavillano' i suoi ardori contro gli antipapi che divi- 
devano e contaminavavano la Chiesa. Questo volume bel- 
lissimo, finisce a S. Gregorio VII, di cui si parla compen- 
diosamente, pur bastevolmente a farci comprendere come 
davvero l'imminente impresa d’Ildebrando venisse prepa- 
rata da Pier Damiano. Quanto Gregorio, vescovo e cardi- 
nale, consigliere de' Pontefici più memorandi della storia 
ecclesiastica e italiana, sentisse la provvidente necessità che 
l’Eremita gli spianasse il cammino, sì scorge dai lamenti 
di questo che voleva ritrarsi dall'episcopato al suo romi- 
taggio; ma Ildebrando nol consentiva, talchè il Monaco lo 
chiamava col suo linguaggio talvolta strano, il mio dolce 
Satana, il mio santo demonio. E ciò sganni quegl' interpreti 
a capriccio ì quali presumono dare a questi epiteti un signi- 
ficato di scissura e di biasimo. 

Storia di Santa Caterina da Siena e del Papato del suo 
tempo. I tempi che scorsero da S. Pier Damiano e Grego- 
rio VII al decimoquarto secolo, fortunosi per le fazioni 
Guelfa e Ghibellina, per le contese sanguinose tra popo- 
lani e nobili, tuttavia grandeggiarono nei fasti della Chiesa, 
ne' liberi Comuni d’Italia, nelle Università, nella letteratura, 
nelle arti e nelle virtù eroiche di molti Santi. (Già la libe- 
razione dall’ investiture imperiali e regie dei Vescovi e dei 
Papi, la disciplina del Clero, e la cessazione delle simonie, 
avevan fatto rifiorire tutto ciò sino dai tempi di S. Pier 
Damiano; e il Capecelatro ne dà un esempio eccellente, 
l'edificazione della badia di Montecassino, le solennità che 
al compimento di questa si fecero, il concorso di tanti Ve- 
scovi, Prelati e Monaci della cristianità. Egli ci mette di- 
nanzi il secolo decimoquarto co' suoi beni *e co’suoi mali 
evidentemente. Quell’età burrascosa per tante discordie ci- 
vili e religiose, pur così luminosa per le libertà municipali, 
per l’industrie, pe’ monumenti, per nomi di gloria immor- 
tale. S. Tommaso, S. Bonaventura, Dante, Giotto, il Petrarca, 
il Boccaccio e altri minori, ragguardevoli a ogni modo il 
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Cavalca, Fra Bartolommeo da S. Concordi0, gli scrittori del 
Fioretti di S. Francesco e molti altri, costituiscono nella 
presente storia il fondo del quadro; S. Caterina, quest’umile 
femminella vergine senese, spicca dinanzi a quel fonlo, 
sovrabbellendone il tutto colla «ua bellezza celeste. Dietro 
la guida dello Storico egregio, ella si può considerare in 
quattro rispetti principali: per la santità sua, per la sua 
carità, pel suo apostolato, e come liberatrice delle Sede 
Apostolica dalla servitù d’Avignone. Una sì piccoletta po- 
polana di Fontebranda che vale pur tanto nell’età sua da 
compararlesi appena pochi uomini nella storia del Cristia- 
nesimo per la potenza che esercitarono su i contemporanei 
e nell’età venture, basterebbe, secondo me, a provare le 
portentose maraviglie della Chiesa 

Chiunque vedeva l'aspetto di Caterina e ne udiva le pa- 
role, restava quasi attonito per un che ‘i celestialmente 
bello: è l’esteriore carattere della santità. Si narrano di 
lei miracoli non pochi, nè fa stupore, per l’amicizia sua 
santa con Dio; talchè, quando ella ansiosamente chiedeva 
per amore del suo prossimo un qualche favore divino, man- 
dava dal cuore ardente questa sublime parola, voglio. Ma 
il prodigio più alto stava, come ho detto sopra, nell’attrai- 
mento misterioso del verginale volto e della voce. Quando 
per le sue fervorose intromissioni a pacificare i partiti si 
destavano pericolose ire contro di lei e talvolta minacce 
di morte, bastava sovente la mansuetudine de’ suoi atti e 
della sua fronte per calmare i furibondi. Moltitudine di 
ammiratori le venivano incontro, anche nelle più popolose 
città straniere, come a Lione; e l’animo- nostro si coin- 
muove a pensare che l’oggetto di questi concorsi festosi, 
piucchè a re, agimperatori e papi, fosse la gracilissima Ca- 
terina, in mezzo a poche donne pie, ad alcuni suoi devoti. 

Ma la spiegazione di queste meraviglie ce la porge l'an- 
sictato suo cuore, pieno di carità. Non un solo degli affetti 
gentili e generosi che Dio poneva nell'animo umano langul 
mai nella santa donna, che anzi ognuno prendeva più vi- 
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gure, più serenità e costanza. Ella fu amorosissima figliuola, 
cittadina della sua Siena, quant'altro cittadino mai, devota 
e pietosa; italianamente ispirata, quando rimproverava l 
Cardinali del bel paese, i quali si erano separati da Ur- 
bano VI per seguire lo scisma francese; così teneramente 
compassionevole ad ogni miseria, che assisteva i condannati 
a morte, e perfino li faceva posare dormenti sul proprio 
grembo. Legga il libro del Cardinale Capecelatro chi vuol 
sentirsi non di rado muovere al pianto da così tenera ca- 
rità, che nell'amore di Dio infocavasi ad amare per modo 
sì alto le, creature di Lui. Non si sdegnava degli uomini 
più ribaldi e delle donne più cadute in basso; ma ostina- 
vasi, direi, a medicarne le infermità morali coll’ardore del- 
l'anima sua. 

Per commissione stessa dei Pontefici ella fu apostolo a 
predicare per le città e terre d’Italia e anche di fuori. 
Ma quel suo apostolato che ritraeva in sè la Regina degli 
Apostoli, nel nome della quale cominciava le sue lettere 
così, dolce Gesù e dolce Maria, si sente vivissimo nella rac- 
colta delle sue lettere, d'onde il Capecelatro assume il do- 
cumento principale della narrazione. Oh, qual bellezza di 
lingua e di stile, qual dottrina di altissime cose, qual pro- 
fondo scandaglio de’'cuori umani, quali soavi o sdegnosi 
ammonimenti ai Re, ai Cardinali, a’ Papi, a’ grandi signori! 
Ma sempre il suo è sdegno d'amore. Dice ch’ella sente il 
puzzo de’cattivi costumi venirle dall’avignonese Babilonia ; 
ma insieme ogni Papa ella chiama mio doice babbo. Del 
resto gli scritti di S. Caterina son monumento prezioso della 
letteratura italiana, citati nella terza, quarta e quinta edi- 
zione della Crusca. Nè voglio tacere che, siecome attesta 
1l beato Raimondo da Capua, confessore e storico di lei, e 
come direttamente si trova narrato in una lettera di lei 
stessa al detto fra Raimondo, ella che da piccina per in- 
gegno naturale fu impotente all’apprendere la lettura e lo 
scritto, tosto ad un tratto, nella visione di un sogno, am- 
maestrandola S. Tommaso e S. Domenico, apprese quell’arte, 
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che usò con tanta bellezza ed eloquenza. Sorrideranno di 
incredulità gli spregiatori del soprannaturale; ma il fatto 
è pur questo, nè deve stupirsene chiunque pensi che ogni 
lettera della Vergine senese doveva .iuscire una voce pos- 
sente d’apostolo. 

Caterina perciò potè, armata di santità, di carità e 
d'’apostolato divino, venire a termine d'un impresa che 
non valsero ad effettuare gli ingegni più cospicui d’Italia, 
non Dante, non il Petrarca, e altri non pochi, chiedenti a 
gran voce il ritorno del Papato a Roma, di cui il Papa è 
vescovo. Ella, comandandoglielo il Papa, perorò quel ri- 
torno al cospetto di lui e de' cardinali, che 1 più fieramente 
vi s' opponevano ; ma insieme non resistevano a sentire per 
lei una riverenza profonda. Non posso più oltre dilungarmi 
a parlare del ritorno in Italia della Sede Pontificale; dei 
modi burberi d' Urbano VI, che fu occasione di scisma, 
dell’amorose ammonizioni di Caterina per temperarlo ; delle 
vituperose ire di que’ Cardinali clie, tornati ad Avignone, 
nominarono un antipapa; del mandare costui contro il Papa 
una masnada infame di (ruasconi predatori oltre 1’ Alpi, a 
disertare la penisola e Roma; dell’opporvisi Alberigo colle 
sue milizie italiane vittorioso, di che parla con palese com- 
piacimento da italiano l'Autore, come aveva esaltato già 
Goffredo di Toscana, vincitore delle milizie di Cadalo, anti- 
papa milanese, nella vita di S. Pier Damiano. Non c' è av- 
venimento, anche rispetto all'impresa di Albergo, dove Ca- 
terina non spicchi maravigliosamente. Benedetta la sua 
memoria! 

La vita di San Filippo Neri. (Ho parlato di sì amabile 
Santo e della vita che ne pubblicò in una prima edizione 
il Capecelatro, nell'altro volume de’ Ricordi Nazionali, Re- 
ligione e Arte). Riferisco alcune parole dell’esimio Autore 
dalla sua prefazione a questa vita, in conferma di quanto 
accennai da principio sul metodo. « Scrivo, non un libro 
migliore, ma diverso. In due cose differisce; la prima, quì 
si guarda S. Filippo nelle attinenze col tempo in cui visse 
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e coi grandi uomini che gli furono attorno. L'altra, che 
vorrei penetrare ancor più addentro nell'anima di S. Fi- 
lippo, per conoscerne non solo la soprannaturale bellezza, 
ma la naturale e la loro armonia. » 

Il secolo decimosesto che la vita di S. Filippo Neri ab- 
braccia quasi tutto, non gede d'importanza, se per avven- 
tura non li vinca ai secoli di S. Pier Damiano e di Santa Ca- 
terina, per gl’infortunii della Chiesa e de’ popoli, come pure 
per l’opposizioni vittoriose che la Chiesa vi fece per il Dene 
della civiltà e della fede. I Papi, vivente il Neri furono 
molti, da Leone X a Clemente VIII, e l'efficacia del Santo 
sull’anima e l’azione di essi andò crescendo sempre fino a 
S. Pio V e a Clemente VIII segnatamente. Il Capecelatro 
in brevi tratti maestrevolmente indica i mutamenti del pen- 
siero umano nelle sue attinenze con la religione e con la 
morale, i quali si riassumono in tre: 1° una febbre ardente 
di trasfondere nell’ Europa cristiana l'antico paganesimo, 
(che oggi si dice umaresimo,) in tutte le sue forme; 2° una 
troppo presuntuosa indipendenza del pensiero umano; 3° una 
nuova disarmonia tra la vita religiosa e la vita civile dei 
popoli. 

Realmente comparvero di nuovo, quanto i tempi diversi 
comportavano, gli Erodiani, cioè 1 principi che si valsero 
del protestantismo per usurpare 1 beni della Chiesa e domi- 
narla; 1 Samaritani, cioè Lutero, Calvino e Arrigo VII 
che sbranarono 11 corpo della Chiesa, come sbranarono co- 
loro la sinagoga; 1 Sadducei, ossia gli apostati dalla Chiesa 
romana per amore di voluttà, talchè secondo la parola di 
Melantone, ogni frate o prete apostata conchiudeva la sua 
nuova fede sposando una monaca; i Farisei gli autori del 
protestantesimo i quali stavano alla pura lettera, negando 
la viva interpretazione che alla lettera fanno le perenni 
tradizioni della Chiesa. Tutto questo dovevasi riparare op- 
ponendo alla riforma che non meritava tal nome, perchè 
negativa e dissolvitrice, una riforma vera, cioè positiva e. 
sempre più unitrice dei fedeli coll’episcopato e con Roma. 
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Quando Filippo Neri da Firenze si recò a Roma, che gl’ ispirò 
sentimenti di pietà intima e di mestizia, Paolo III e tutti 
i migliori con lui, pensavano a un concilio che condannasse 
l'eresia e insieme riformasse la disciplina. Ven’era neces- 
sità indubitatamente, che bisogna guardare le cose con giu- 
stizia da tutti i lati. Ora S. Filippo, benchè non prendesse 
parte al concilio direttamente, cooperò bensi con modi am- 
mirabili agli intenti del concilio stesso, e si unì colla pre- 
ghiera e coll'opera a’ più dotti e santi uomini che v' eb- 
bero parte diretta e principale, come S. Carlo Borromeo. 

Il Neri, adunque, primieramente concorse alla riforma 
de’ costumi nel centro della cristianità, cominciando dal po- 
polo. Egli entrò in Roma, nella città delle catacombe, con- 
templativo ed estatico, quasi presentisse un’ eccelsa vocazione. 
Per dodici ann’, come racconta il Capecelatro, egli pre- 
dicò la costumatezza cristiana nei banchi, nei fondachi, per 
le vie e nelle scuole, ottenendo, non senza contrasti, che 
non lo sgomentavano, successi ubertosi. Ma questa riforma 
egli con riverente amore voleva cominciasse dalle sommità 
del clero, perchè la Chiesa fosse riformata non già dagli 
estranei, sibbens da sè medesima, e, come dicevasi allora 
cominciando dal capo fino alle membra. Perciò egli ebbe in 
grande reverenza il Savonarola, che, non senza eccedere 
talvolta, predic.) questa riformazione con vigore santo ed 
eroico. Anche ia ciò il Neri sentivasi concorde con altri 
santi cd uomini preclari, con S. Francesco dì Paola, Santa Ca- 
terina de’ Ricci, la beata Bagnesi, la Beata Colomba da Rieti, 
la beata Caterina da Racconigi, e inoltre con (riulio II che 
stimava degno di Savonarola d'essere annoverato fra i beati, 
con Raftaello cle lo dipingeva fra’ dottori nel palazzo pon- 
tificale di Alessindro Il; e, infine dopo età non breve il 
gran Pontefice enedetio XIV si ricongiunse a tanto con- 
senso, col regis rare anche il nome del Savonarola in un 
suo catalogo di santi, biati, e uomini illustri per santità. 

1l Neri fatto sacerdo:e a trentasei anni, meditò sempre 
più alla riforma della predicazione che è mezzo necessario 
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ad ogni apostolato. Quindi egli fondò l'oratorio, e si rac- 
colsero intorno a lui molti figliuoli del suo cuore. Volle 
che tutti predicassero in modo semplice, popolare, oppor- 
tuno, senza le albagie solite che, vuote dello spirito di Gesù 
Cristo, son piene d'amor proprio: corrompitrici, pertanto, 
del predicatore stesso e di chi l’ascolta. L' Ancina, poi ve- 
scovo di Saluzzo e testè beatificato, restò sorpreso di quelle 
prediche così nuove ad un tempo, eppur così conformi al 
Cristianesimo, tantochè non si stancava mai di ascoltare 
quel predicatori, finchè non si faceva egli stesso oratoriano. 

Nelle prediche poi, voleva il Neri sostanziosa dottrina, 
sebbene esposta con urbana famigliarità. Onde al Tarugi, 
che spaventava gli ascoltatori colle minacce dell’ira divina, 
impose di narrare le vite de’ Santi. Al Baronio, dotto uomo, 
ingiunse di esporre, predicando, l’ universale Storia Eccle- 
siastica, la quale occupò trent’ anni, e che quindi compo- 
nesse gli annali della Chiesa: monumento acre perennius. 
Possiamo affermare che il Neri per mezzo del Baronio ri- 
formava la Storia Ecclesiastica; in tal senso, che all'astiosa 
ipercritica de’ Protestanti fronteggiasse la buona critica 
mediante l’ indagini sui monumenti genuini. Talchè oggi, 
anche i razionalisti, tengono il Baronio, alla pari del Mu- 
ratori, come un esemplare di storico sapiente. Parve al 
Neri, con santa sagacia, essere i fatti l’apologia più so- 
Jenne. Perchè, quantunque il Neri non fosse dotto aveva 
bensi della dottrina e della scienza un grande rispetto. E 
il Capecelatro cita in esempio l’ amicizia di lui col Mercati, 
di Samminiato, mia cara e gentile città nativa, col Maselli 
e col Cesalpino. Pareva inoltre al Neri doversi ogni riforma 
cominciare e promuovere coll’ educazione della gioventù. 
Ond' egli soleva condurre a spasso molti fanciulli, talvolta 
fino alla celebre querce annosa di S. Onofrio, alla cui om- 
bra si riposava pure Torquato Tasso. 

Affinchè s’invigorissero i sentimenti comuni di religio- 
sità e di moralità, egli pensò ad un mezzo potentissimo, 
alla musica sacra, riformandola da quello ch' essa era 
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ne tempi suoi; cioè un intrecciamenti artificioso e una 
traduzione di popolari cantilene, anche procaci; nelle parole 
sacre del tempio. Perciò ricorse il Neri a'suoi amici e pe- 
nitenti: Animuccia e Palestrina; non solo a riformare le 
messe in musica; e le salmodie, si a comporre gli orator) 
che proseguendo fino a’ nostri giorni han reso così celebre 
1] Gounod. Finalmente, col Capecelatro, noterò un altro 
fatto, che mi pare un’altra riforma importantissima. Essa 
è d'aver indotto un Pontefice a mitigare certi rigori di- 
sciplinari che all’età nuove non convengono in quella mi- 
sura. È un fatto singolare che dovrebbe dar materia di 
meditazione a’ nostri fratelli divisi dalla Chiesa, i quali 
credon dispotica l'autorità del Papa, vietato il consigliarlo, 
e confusa l’ infallibilità ne’ dommi e nella morale, colla 
fallibilità e peccabilità dell’ uomo. Clemente VIII, segnata- 
mente per mene degli Spagnuoli, resistè non breve tempo 
ad assolvere dall’eresia Enrico IV, benchè gliene fossero 
fatte istanze dal Re medesimo e da molte illustri persone; 
e ciò metteva in pericolo la pace del reame di Francia. Ma il 
Neri ordinò al Baronio, confessore del Papa; non lo assol- 
vesse finch’egli non avesse dalla sua parte assoluto il re. Il 
Papa obbedì. Bella, bellissima storia è questo libro del cardi- 
nale Capecelatro: | | 

La vita di Sant Alfonso Maria de’ Liguori. — Il concilio 
tridentino, che si compiva nei tempi di S. Filippo Neri, recò 
benefiz) alla Cattolicità impareggiabili; pienamente pose ter- 
mine alla dilatazione del Protestantesimo, e anzi, fin d’ allora, 
nelle nazioni miste di Cattolici e Protestanti sì vide in quelli 
un più acceso e illuminato zelo di mantenere l’unità della 
fede, in questi un piccolo sì, pur crescente ritorno al Catto- 
licismo; secondariamente ; per quanto risguarda la disciplina, 
cessarono gli abusi più censurabili, sì strinsero vieppiù i Ve- 
scovi al capo loro, la residenza del Vescovo nella propria dio- 
cesì fu osservata, e meglio si determinarono 1 diritti nella 
graduazione dell’ecclesiastica gerarchia. Dopo l’età pertanto 
del secolo decimosesto, il nostro Autore non poteva incontrare 
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se non quella del secolo decimottavo non meno dell’ altre, 
finora descritte da lui, piena d’ errori, e di mali, quantunque 
validamente combattuti dalla Chiesa. II divario sì è questo. 
Vivente Pier Damiano, il combattimento infieriva nel seno 
stesso della cattolicità, senzachè nessuno credesse, quanto 
alla fede, d'esserne separato; e così fu a’ tempi di Santa Ca-. 
terina. Ma invece nel cinquecento il Protestantesimo scisse 
miseramente dal seno della Chiesa gran parte della Cri- 
stianità, pur mantenendo sempre, sebbene alterata, la 
professione cristiana. Per contrario nel secolo decimot- 
tavo fu guerra di miscredenza contro la fede da un lato, 
fu guerra di prepotenza e d’eresia da un altro. Miscredenti 
furono i così detti filosofi del secolo passato che, sotto le 
lustre di una più libera filosofia, sofisticamente la restrin- 
gevano al senso e, per fine ultimo, al piacere: novelli 
Sadducei o Epicureij; ma nel fondo dell’ animo loro si 
proponevano sbarbicare da’ popoli la religione anche vil- 
mente buffoneggiAndola. Conseguenza di quel moto ultima 
fu l’Età del Terrore in Francia e la rivoluzione per tutta 
quasi l’ Europa, non cessata per anche. Un altro male s’ebbe, 
ì Regalisti, (novelli Erodiani,) che, senza mostrare incre- 
dulità, spesso invece ostentando religioso fervore, ingelo- 
siti d'ogni diritto esteriore della Chiesa, la vollero impri- 
gionare nel tempio e nelle coscienze quanto più si potesse; 
mentrechéè, mirando all’ onnipotenza regia, non si mante- 
nevano neppure le antiche istituzioni temperative, nè al 
popolo dispregiato, si elargivano punto 1 diritti che venivano 
tolti di qua e di là, rimosso da ogni partecipazione alla 
cosa pubblica. Nacque la reazione; si stremò l'autorità 
regia quasi facendone un fantasma, e il popolo, tremendo 
logico, disse vieppiù chiaro: se non la Chiesa dunque nem- 
meno re o presidenti, e s'inventò la formula dell'anarchia, 
° nè Dio nè padroni. Non voluta la croce di Gesù Cristo, 
siamo inchiodati sulla croce dei ladroni. Altro male gravis- 
simo fu il Giansenismo, una specie di Fatalismo sotto il 
venerando nome di predestinazione, un interpretare ri- 
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goroso della lettera in conformità de'farisei, una morale 
così scrupolosamente angariatrice dell coscienze, da far 
disperare della salute. A tale rigorismo stava di contro un 
lassismo che, pure in alcuni moralisti cattolici, pareva la- 
sciasse libere le passioni, o almeno ne attenuasse molto 
l’imputabilità. Il Capecelatro nella splendida introduzione 
del suo S. Alfonso, espone ciò, da quel maestro ch'egli è, 
in termini generali; ma in tutta l’opera ne addita 1 par- 
ticolari. 

S. Alfonso non ce lo rappresenta l'Autore, quasi esage- 
rato panegirista, come oppugnatore del regalismo ; anzi 
mette in chiaro la prudenza di lui per calmare i sospetti 
e le prepotenze del Tanucci, che vedeva di mal occhio la 
fondazione de’ Liguoristi, quantunque poveri, e sol dediti 
alla morale istruzione religiosa delle povere plehi. Neppure 
lo millanta come atleta vincitore del filosofismo; benchè 
S. Alfonso non mancasse di confutarlo. Ma dove il Cape- 
celatro si mette di proposito a lodare i pregi del Santo 
napoletano, sì è pel fervoroso modo di predicare al popolo 
con smisurata carità Egli patrizio stava in mezzo all’ in- 
fime plebi, partecipandone la povertà più dura, innamorato 
della nobiltà di quell’anime immortali. Un domenicano, pa- 
dre Rocco, somigliò in quel secolo stesso a S. Alfonso nel- 
l’intento pio di rendere costumati e religiosi razionalmente 
1 lazzaroni napoletani; ma nella somiglianza diversificarono 
fra loro, chè Alfonso voleva prediche popolari sì, pur pre- 
parate dalla meditazione, sempre poi tranquille, mentrechè 
padre Rocco improvvisava fantasiosamente, secondo la na- 
tura di quel popolo, su cui cgli esercitò un’ efficacia incre- 
dibile. Di lui resta un benefizio a Napoli, l’asilo de’ poveri, 
conseguita la grazia d’istituirlo da Carlo III. Insisteva poi 
presso re Carlo e il suo successore per ottenere dall'au- 
torità loro l'illuminazione di Napoli, dove allora il buio 
notturno delle molte stradicciole favoriva i delitti e le tur- 
pezze, assicurandone l’impunità. Per l'opposizione de’ mi- 
nistri, che temevano la spesa, padre Rocco, non riuscendo 
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al suo scopo, inventava un bell’ espediente ; moltiplicare per 
le vie di tutta la grande città le copie di certe immagini 
della Vergine e ottenere da' cittadini che s'accendessero lumi; 
e così Napoli s’ illuminò. Nè cessava quel pio uso benefico 
neppure ai tempi del governo francese. Di quel buon padre 
che nell’ amore del popolo-e nell’ardore del predicare fu 
tanto simile al beato Liguori, scrisse una graziosissima vita 
il Capecelatro contenuta in un volume de’ suoi Opuscoli 
Vari. A 

Gli effetti della santità, mirabili certo, del Liguori, ac- 
cennati fin’ ora si limitavano bensì al reame di Napoli o 
poco più oltre. Ma dov’ egli esercitò una potenza univer- 
sale nella Cattolicità, e fors' anche in tutta la Cristianità, 
fu per la sua Morale Teologica. S. Alfonso mirò a due parti 
contraddittorie, i Rigoristi e i Lassisti. Egli si tenne dia- 
letticamente nel mezzo, come fanno gl’ ingegni grandi e 1 
grandì cuori: cosa difficilissima, propria degli intelletti 
comprensivi e della forte amorosa imparzialità. Chiunque 
sì voglia istruire in una materia che importa egualmente 
1] filosofo moralista e il teologo, la speculazione e la pra- 
tica, mediti i due volumi del Capecelatro; il: quale ci de- 
scrive da par suo 1 contrasti ch’ebbe S. Alfonso dagli eretici 
e anche da' non eretici, dalla gente di mondo e anche da 
buoni religiosi sottilmente sillogizzatori, e con quanta di- 
ligenza egli perfezionasse in più edizioni l’opera sua, che 
fu divulgata salutarmente nelle scuole della Chiesa catto- 
lica, mercè il favore de’ Vescovi. E tanto più questo favore 
sì accrebbe, chetandosi finalmente le sistematiche opposi- 
zioni, quando Pio IX dichiarava S. Alfonso Dottore della 
Chiesa. 

Newman e la religione cattolica în Inghilterra — Gladstone 
e gli effetti dei decreti Vaticani. — Nel nostro secolo pos- 
siamo chiaramente distinguere due fatti di massima entità; 
l'uno che il Protestantesimo, di cui parlava il Capecelatro 
> nella vita di S. Filippo Neri, o si avvicina sempre più al- 
l'antica unità, o viceversa corre pel sentiero fallace dì quel 
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filosofismo che, trasformato per varia fortuna di tempi, si 
chiama Itazionalismo. I rigidamente conservatori d' una o 
d'altra confessione protestante, ormai son pochi, Le vaRIETÀ 
dei separati dalla' Chiesa, delle quali tessè la storia il Bos- 
suet, si moltiplicarono all’indefinito e, successivamente, fra 
loro la fede positiva del Cristianesimo andava in molte sette 
dileguandosi, tanto dal mantenere solo il nome di cristiane. 
Ma coloro che si tennero stretti più o meno alle formule 
di Lutero, di Calvino, Uell’anglicanismo e degli altri, quanto 
più cresce il ritorno di molti all’ unità cattolica, tanto più 
ogni volta che posson cogliere un'occasione di volgersi con- 
tro il Papa per qualunque pretesto, non se la fanno mai 
sfuggire. Il Capecelatro ne’ due libri accennati qui sopra 
ci dà le prove più manifeste di quanto si è detto sui Pro- 
testanti; dovecchè ne’ libri de’ quali parleremo più sotto 
esamina il razionalismo in uno de’ suoi principali banditori, 
e vi contrappone la dottrina salutare della Chiesa. 
Orbene che cosa è mai questo carissimo libro che s' in- 
titola Newman? Non altro che una storia tirata fuori dai 
documenti, senza pedanteria, con rara lucidità, delle per- 
secuzioni orrende, inique, instancabili che patì sotto Ar- 
rigo VIII e la regina Elisabetta il Cattolicismo ; il quale 
pure avea concorso energicamente alla fondazione della 
Magna Carta, cioè delle libertà politiche inglesi, all’erezione 
de’ suol stupendi monumenti, alla creazione delle sue uni- 
versità che oggi ancora ne serbano in gran parte gli usi e 
gli statuti, a temperare le violenze de’ re o de’grandi si- 
gnori e a beneficare il popolo. Potrebbesi consultare frut- 
tuosamente sulle persecuzioni predette 11 padre Marcellino 
da Civezza tomo VII dell’ eruditissima sua Storia delle Mis- 
sioni Francescane (Firenze Tip. Ariani). Poi scende l’ Autore 
a raccontarci le moderantesi animosità contro i papisti; e; 
infine come preclari uomini, cercando dottamente le vri- 
gini della Chiesa e l'essenziale sua natura, 0 toccassero, 
per dir così, le soglie della Chiesa cattolica, principal- 
mente il dottor Pusey, o vi entrassero, ad esempio gl' il- 
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lustri Newman e Maning, poi Vescovi e Cardinali. L’o- 
pera sul Newman sì dalla parte de’ Cattolici, sì da quella 
de’ Protestanti o anche de’ Critici positivi che non odiano 
la verità non può non servire di sommo aluto a com- 
prendere questioni di tanto rilievo. Ma, come s'è pre- 
messo, 1 Protestanti conservatori, sien pure tolleranti nel- 
l'ordinario corso della vita pubblica e religiosa, s’ inalbe- 
rano ad ogni parvenza di crescente autorità del Papato, 
quasi a vincolo della comune libertà di coscienza e di pub- 
blico reggimento, e quasi a tentativi di resuscitare il Me- 
dioevo. Il Capecelatro nel secondo volume de’ suoi opuscoli, 
‘ tutti di molto pregio, ripubblica una risposta vigorosa con- 
tro:certi lavori del Gladston i quali assumevano non mediocre 
valore anche dalla meritata reputazione dell’uomo, e dal 
suo rispetto precedente verso i cattolici. Causa occasionale 
di quegli scritti furono i decreti vaticani. L’infallibilità del 
Papa, definita dal Concilio Vaticano, mise sossopra il Bi- 
smarck in Germania, ove per impulso di lui sorsero 1 Vecchi 
Cattolici, a capo loro il Dollinger che aveva da prima so- 
stenuto quel domma, coll’ usata erudizione incontrastabile, 
nella sua Storia Ecclesiastica. Indi vennero, come sappiamo, 
le fiere persecuzioni contro i sacerdoti cattolici, non vecchi 
nè nuovi, ma cattolici senz’ altro. Nell' Inghilterra persecu- 
zioni non infierirono dopo i lavori sofistici, (duole chiamarli 
così discorrendo di tal valentuomo), del (rladston; ma le 
accuse che vi si contengono potevano bensì promuoverle, 
ringiovanendo nell'animo degli Inglesi le ire invecchiate. 
Nella risposta del Capecelatro notevoli sono i seguenti pregi. 
La serenità rispettosa in primo luogo, e secondariamente 
le logiche argomentazioni contro i sofismi di concetto e di 
parola dello Statista sommo. Rilevantissima in terzo luogo 
è la sua dichiarazione, quanto più esplicita si può deside- 
rare dagli avversari sul limiti posti da Gesù Cristo, e dalla 
natura de’ fini diversi, fra l'autorità religiosa e la civile: 
dichiarazione corrispondente a quelle de’ Vescovi svizzeri 
quando si trattò del Sillabo; all'altra di Monsignor Dupan- 
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loup, Vescovo d'Orleans, approvate da lettera di Pio IX, 
nonchè dalle risposte che i Vescovi cattolici d' Inghilterra, 
fra 1 quali appunto il Newman, dettero a’ quesiti de’ con- 
traddittori, esigenti spiegazioni esplicite. Quarto !’ Autore 
nota la mutazione delle cose fra il Medioevo e l’Età Mo- 
derna che più non richiede ciò che agli stati medioevali 
medesimi parve ottimo patrocinio della Chiesa sulle nazioni. 

Occorse inoltre al cardinal Capecelatro di entrare nel 
Stllabo, ossia elenco, e di chiarire anch’egli, come altri 
avevano fatto, non aver punto maggiore valore gli arti- 
coli del SNubo, di quanto ne aveva il contesto dell’ enci- 
cliche papali, d'onle quelli si traevano: e che perciò, prima 
di foggiare accuse a puntiglio partigiano, bisognava salire alle 
fonti. - Per esempio quando si condanna chi dice doversi la 
Chiesa riconciliare con la Scienza moderna, se prendiamo la 
sentenza così divisa, e se perciò intendiamo la scienza nel suo 
genuino significato, par contro ragione, anzi contro la dot- 
trina Cattolica che più volte ha condannato il tradiziona- 
lismo, e coloro che negano la validità della ragione naturale 
come il Concilio Vaticano esplicitamente definì. Ma quando 
alla Scienza si aggiunga l'epiteto pompeggiante di odierna 
quasichè i secoli addietro, così della Paganità, come della 
Cristianità, non sapessero nulla, si deve consultare il do- 
cumento papale, e vedere che non aliro si condannava ivi 
se non la Scienza che nega Iddio, lo spirito umano, la sua 
libertà morale, il fine ultimo nella immortalità: la quale 
Scienza moderna in tale significato abusivo è, non solo se- 
condo la Chiesa, pur secondo la coscienza del genere umano 
erronea e contennenda. i 

Errori del Renan nella Vita di Gesù. — La dottrina 
Cattolica. — Il razionalismo è la grande eresia del secol 
nostro, e indubbiamente deriva dal Protestantismo, per 
sua natura sempre inquisitivo e dubbioso, sempre natural- 
mente contrario all'autorità che non sia ragguagliata in 
tutto all’umana ragione. Ciò i rigidi Protestanti non am- 
metterebbero; ma il fatto non può contraddirsi, perchè da 
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esso si generano tutte le infinite variazioni della Riforma 
la quale interpetra i Libri Santi al libito de’ propri pen- 
sieri, dell'autorità privata, mutilando poi, alterando, ne- 
gando quei passi o testi della Bibbia non conformi alle 
già stabilite negazioni della fede Cattolica. Ma il raziona- 
lismo si prende in due significati; l’uno più largo, più stretto 
l’altro. Il primo significa che si escluda ogni rivelazione 
fatta da Dio agli womini circa l’eterne verità; l’altro che 
s'escluda il sovrannaturale, cioè Dio, e si ammetta soltanto 
la natura. Sulla fine del passato secolo trapassò dall’ In- 
ghilterra in Francia, da Giovanni Locke, segnatamente, al 
Rouseau ed al Voltaire colla forma di Deismo; più recente 
il secondo provenne dalla (rermania in Francia. Qui fra 
noi, miseramente i Razionalisti muovono i passi sull’ ormo 
dei Francesi e dei Tedeschi; ma per modo più immediato 
dai Francesi che sanno esprimere con amabile sveltezza le 
ponderose opinioni alemanne. 

Così fu del Renan; egli nella così detta Vita di Gesù 
Cristo presume di dare in compendio leggiadro i molti e 
gravi volumi del Razionalismo alemanno, che scruta il 
Testamento Vecchio ed il Nuovo con antipensata ipereri- 
tica e al solo fine di ridurre quel santo Volume a qualcosa 
di meramente umano, e per di più cosparso d’ errori. Al 
quale intento s'adoperano con finissima erudizione la filo- 
logia, l’ Archeologia, le Storie comparate de’ popoli vari), 
accennati dalla Bibbia. Il guaio sta che fra tanti e di tanta 
copiosa erudizione, larghissimamente profusa nelle critche 
loro, nessuno poi s'accorda coll’altro quanto alle conclu- 
sioni positive, fuorchè in una che è la negazione del sopran- 
naturale. Il Renan, come ne mette al nudo gli errori l’ il- 
lustre Capecelatro, non ‘si da molto pensiero di queste 
contraddizioni altrui e proprie. Dopo avere impugnata l’au- 
tenticità di un passo degli Evangeli, poco dopo la prende 
a testimonio di una affermazione sua; i testi che gli pa- 
lono più contrari alla sua favola di un Gesù senza divinità 
fa combaciare dolcemente insieme in tal guisa che i con- 
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tradittorj} si concilino fra loro come nel sistema del Hegel 
suo maestro; inventa di sana pianta ipotesi senza alcun 
fondamento di realtà, per l’intendimento di spiegare fatti 
miracolosi con pucerili cagioni; per esempio che la buona 
grazia del parlare di Gesù Cristo facesse ad un tratto gua- 
rire i malati; pone poì sempre in contraddizione Gesù con 
sè medesimo, sicchè ora ti sembri un uomo straordinario 
buono, sapiente, tutto carità, e ora un piccioletto plebeo, 
imprudente, impostore, o almeno cedente alle fantasie po- 
polari sopra di lui, passandole per sue prerogative. Non 
potrei disegnare in poche linee l'ampia tela del Capece- 
latro nella confutazione del Romanziere francese; recente- 
mente imitato, quanto alla Madre di Gesù, dal romanziere 
Zola. Ma chi volesse in un breve sunto raccogliere le prove 
che il Renan mette in conflitto il sì e il no per proposito 
di sistema in ogni cosa, dovrebbe leggere l'opuscolo di 
Monsignor Perraud, scritto con bellezza e sapienza singo- 
lari tradotto pel consiglio del Capecelatro da Monsignor 
Pisani, con rara eleganza e proprietà. (‘lipografia di S. Gio- 
vanni Desclée. - Roma.) L’Upuscolo.prelodato esprime i 
sentimenti che s'agitarono nel cuore del Vescovo che aveva 
conosciuto di persona il Renan; in occasione della morte 
e dell’ esequie di lui, mentre si stava promovendo alla 
Camera una legge per le onoranze solennissime del nega- 
tore di Gesù Cristo, qual fondatore divino del Cristianesimo, 
religione del francesi e di tutto il mondo civile. 

Al Razionalismo contrappone il Capecelatro 1 tre libri 
della Dottrina Cattolica nei quali dimostra l'armonia di tutte 
le verità religiose, in tal maniera che l’ esposizione non man- 
chi di sodezza e allo stesso tempo di facilità. I tre libri 
abbracciano tutta davvero la Dottrina Cattolica, perchè il 
primo ha per soggetto Iddio, il secondo Gesù Cristo, il 
terzo la Chiesa. Mi ristringerò ad avvertire come l’autore 
felicemente combatta il Razionalismo nella strana presup- 
posizione dommatica che il soprannaturale si debba negare 
a ogni costo, anche a dispetto de' fatti più palesi e natu- 
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turalmente inesplicabili, come la resurrezione d’un morto. 
Ma il Razionalismo si contraddice rovesciando nella na- 
tura gli attributi del sovrannaturale. Il mondo ha princi- 
pio e fine? No. Dunque eterno è il mondo. Ha limiti la 
natura? No. E dunque infinita. Dell'ordine suo ha la 
ragione in sè stessa la natura o l’ha ricevuta d’ altronde? 
In sè medesima. Dunque la natura è assoluta. La luce degli 
intelletti scaturisce dall'interno seno della natura materiale 
o riceve il suo principio.da un Intelletto infinito? Dal seno 
intimo della natura. Dunque la natura è fonte di cono- 
scenza e di sapienza per sè medesima. Ora questi attributi 
d’eternità, d’infinità, di assolutezza, di essenziale sapienza 
son concetti metafisici non suggeriti dall'esperienza, e vanno 
presi tal quali per ciò che essi naturalmente significano. 
L'infinito è correlativo al finito e l’ esclude in sè mede- 
simo per la contraddizione dell’identiticarli ; così l’ eterno 
al temporaneo; così l'assoluto al relativo; così la sapienza 
essenziale alla contingente o derivata. Nè la correlazione 
può esser altro che il concetto di causalità o di creazione. 
Metafisica, gridano costoro. Ma voi stessi fate della Meta- 
fisica, perchè i concetti prenotati non li trovate nella Fi- 
sica. E anzi non ammettendo noi l’ immediata intuizione di 
Dio nella presente vita, è innegabile a ogni modo un'ar- 
cana relazione naturale dell'intelletto umano col divino, 
senza la quale non si potrebbe parlar mai nè d’infinito nè 
dì finito, nè d'eterno, nè di temporaneo, né d'assoluto né 
di relativo, nè della natura, nè di Dio. Posto ciò, l'ordine 
sopra natura sì coordina strettamente coll’ordine naturale 
per guisa che la storia degli uomini è la storia della Prov- 
videnza, e i fatti soprannaturali son segni e parole di Dio 
che tutto dirige ad ultimo fine. 

Dio volesse che i tre libri della Dottrina Cattolica stes- 
sero sul tavolino dei Preti e de’Laici religiosi, che vi ap- 
prenderebbero con diletto una profonda sapienza da com- 
battere l’eresia terribile del secol nostro, cioè il Razionalismo 
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e quelle particolari Confessioni che scindono l’unità della 
Chiesa. 

Con questo augurio pongo termine al ragguaglio di 
opere tanto commendevoli, certo inferiore al merito loro, 
quantunque io v’abbia posto diligenza non mediocre, se- 
gnatamente nel rendere palese l'interno congiungimento e 
quasi organismo che unisce i libri del Cardinale Capecelatro 
in un libro unico il quale, principiando dalla vita di Gesù 
Cristo termina nell’ esposizione sostanziosamente piacevole 
della dottrina cattolica. 


Aucusto CONTI. 


POVERA DORA!”® 


—--_—doe-—— 


Alzai gli occhi, e vidi Bruno che col gomito appoggiato 
sul coperchio del mio Pleyel mi guardava fisso e con tanta 
dolcezza da vincere tutti i timori che avevano potuto de- 
sture in me i modi poco contegnosi della violinista. 

Come avevo mai potuto dubitare ? 

Non era amore quel che leggevo nello sguardo di lui 
che mi avvolgeva tutta? E nato una volta l’amore nel cuore 
di un uomo, e curato e alimentato poteva essere cosa tanto 
fragile da rimanere scosso alla prima tentazione? Ol! no, 
Bruno era mio, e nessuno avrebbe mai avuto il potere di 
togliermelo. Che importava se migliaia di donne avessero 
tanti più pregi di me al fisico e al morale? Si ama forse 
per 1 meriti o la bellezza della persona? Si ama perchè 
sì ama, e lo ero stata una sciocca a ingelosirmi delle pic- 
cole civetterie di quella strana creatura. 

Mi) sentii salire il sangue alle guance, e gli dissi: 

- Non cì siamo quasi visti stasera, Bruno... 

- È vero, fece lui distratto senza togliermi gli occhi di 
dusso. 

- C'era tanta gente! e bisognava un po’ aiutare la mam- 
ma... Che hai, Bruno? soggiunsi con voce appena intelli- 
gibile, inebriata e imbarazzata a un tempo della persistenza 
di quello sguardo che mì penetrava sino in fondo al- 
l’anima. 


(1) Cont. vedi fascicolo 1° Agosto pag. 455. 
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‘= Nulla... ti guardo, mormorò lui; e indi a_ poco sog- 
giunse con voce dolce come una carezza: e mi riposo: 

E a me parea ch'ei dicesse: ti guardo perchè mi piaci; 
perchè in te trovo la pace, il benessere, la calma; perchè 
ti amo e agli occhi miei sei più bella di ogni altra al mondo. 
E il mio cuore esultante di una gioia che parola umana 
non può esprimere, tornava fiducioso a cullarsi nei sogni 
più belli che fantasia di fanciulla innamorata sappia evo- 
care. 

- Sei stanco? gli domandai ancora, dopo una breve pausa, 
non sapendo che dire. | 

 - Si, mi rispose scuotendosi; stanco dei signori Valen- 
tini. Che noiosi! Non c'è verso di levarseli d’attorno; e 
se lei si fa perdonare l’ importunità in grazia della sua 
bellezza strana, lui riesce insopportabile addirittura! 

- Ti piace dunque molto costei ? 

- Piacermi?..... certo, molte cose mi piacciono in lei, 
rispose Bruno con un sorriso: ma per esempio, non vorrei 
che.... tu le somigliassi. 

Oh! come sentii ‘allargarmisi il cuore! 

- Quanto a me, ti confesso che mi dispiace addirittura 
dissi respirando più liberamente; e anche il padre mi fa 
un certo effetto repulsivo; ma: pazienza, soggiunsi forte 
della fiducia riacquistata, per ora bisogna far qualche cosa 
per loro, poveretti. Dopo il concerto chi s'è visto, s'è vi- 
sto. Non ti pare? i î 

- Certamente ; ma vuoi sentirne una? La signorina vo- 
leva a ogni costo che io le promettessi di accompagnarla 
a pianoforte la sera del suo concerto. 

- Questo poi no, sclamai senza riflettere: e tosto vergo- 
gnosa delle mie parole aggiunsi con lieve imbarazzo: mi 
pare che affibbiarti questa noia la prima sera che ti vede 
è un abusare della tua cortesia. Ma... tu non hai accettato, 
n'è vero? 

- Tì pare! mi rispose guardandomi ancora con un sor- 
riso. No, non ho accettato. E ora buona notte, Dora, e 
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buoni sogni. Scappo per non farmi cacciare da tua madre. 
E andò via dopo avermi stretta a lungo la mano. 

Oh! se ne feci quella notte di bei sogni! Bruno col 
solo guardarmi avea ridato all’animo mio quella serenità 
che dà la fede assoluta nella persona amata. 


Passarono parecchi giorni senza che rivedessi i signori 
Valentini. 

Un di ero in carrozza con la mamma. Avevamo fatte 
alcune visite, dopo di che ci recammo per un giro in via 
della Libertà; e lì tra migliaia di carrozze e pedoni che 
s'incontrano sull’imbrunire, mi parve di scorgere sul mar- 
ciapiedi di destra la violinista e il padre. Li vedevo di 
dietro, sicchè fui un momento incerta; ma non mi ero 
ingannata. Era proprio lei, elegantemente vestita di un 
costume di foggia affatto maschile, e il signore che cam- 
minava alla sua sinistra era.... si, era, Bruno. 

Sentii una vampata al viso. Come passammo, lei fece 
un cenno al cocchiere; la carrozza si fermò, e padre e 
figlia slanciandosi allo sportello, all'unisono e con quell’ab- 
bondanza di parole che riusciva così fastidiosa, domandarono 
alla mamma quando l'avrebbero trovata in casa, avendo 
un gran favore da chiederle. 

La mamma indicò un'ora; ma non bastò. La figlia tenne 
a parteciparmi che quel giorno stesso, in compagnia della 
signora Melini sì era recata a sciegliere il pianoforte per 
il concerto; ma lei per far meglio avea pregato il signor 
Vitali di unirsi a loro per compiere quella scelta impor- 
tante. Essa avea somma fiducia nel discernimento del signor 
Vitali. La signora Melini certo ne sapea più di tutti: ma 
a volte il parere di un dilettante riesce più utile, e 1l 
signor Vitali era stato così amabile, si era dato tanta pena, 
tanta briga, e di così buona grazia, che assolutamente essa 
non sapea come sdebitarsi, come esternargli la sua grati- 
tudine, ecc. ecc. 
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. Era impressione mia, o Bruno avea l’aria lievemente 
imbarazzata? Che gli dispiaceva? esser fatto segno a così 
sfacciati complimenti, o che noi ne fossimo testimoni? Chi 
lo sa? Certo però non era al suo solito ; nè da quel giorno 
o ritrovai più in lui il mio Bruno di una volta. Insensi- 
bilmente notai d'allora un mutamento che poteva sfuggire 
agli occhi degl'indifferenti; ma che non poteva sfuggire a 
me che l'osservavo con crescenti ansie ed ambasce. Ma, 
non anticipiamo. 

Il favore che i Valentini aspettavano da mia madre era 
che permettesse a me di prender parte al loro concerto. 
Era questa un'idea messa avanti dalla signora Melini, la 


‘quale aveva loro detto che non essendo il nostro pubblico 


ancora avvezzo al nuovo genere di concerti in cui un solo 
artista intrattiene la sala, si sarebbe stancato di un pro- 
gramma di soli pezzi di violino. Essa consigliava di aggiun- 
gere qualche cosa che variasse un po'la serata, come per 
esempio, uno o due pezzi di orchestra o di canto. I si- 
gnori Valentini avevano trovata giusta l'osservazione, e ac- 
cettato con entusiasmo il consiglio; ma siccome quell’ al- 
terazione al programma gl’imbarazzava non poco, seguendo 
il suggerimento della stessa signora Melina, erano venuti 
a pregare la mamma che permettesse a me di cantare. 

La mamma sulle prime non volea saperne addirittura, 
e stette sulla negativa; ma quei signori pregarono tanto, 
e con sì calde parole, e tale insistenza ; sì fecero con tanta 
efficacia appoggiare dal mio maestro di canto e dalla mia 
maestra di pianoforte, che mia madre finì per promettere 
che ci avrebbe pensato su e dato una risposta. 

Io, un po' sbalordita all'idea di cantare in un concerto, 
avanti un pubblico numeroso, ero da un altro canto allet- 
tata da un sentimento che non sapevo ben definire. Pur- 
troppo il dubbio si era poco per volta insinuato dentro di 
me, e con esso l'avidità di vedere e di sapere, combattuta 
tra il timore di essere ingannata e la speranza di ingan- 
narmi. Mia madre messa alle strette dalle preghiere di 
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quei signori, avea ceduto al loro desiderio, e concesso che 
1o cantassi due pezzi al concerto non ancora fissato: 

Per quale ragione indugiavano tanto, pensavo io? Che 
aspettavano? Non era forse nel loro interesse di sbrigarsi 
al più presto possibile, toccare quelle poche centinaia di 
lire che potevano, e passare oltre? Quale interesse maggiore 
li tratteneva? 

E intanto Bruno si facea vedere sempre meno da noi. 
Non avea avuto l'animo d’interrompere le sue visite quo- 
tidiane; ma com'era cambiato! Spesso silenzioso e rannu- 
volato, parea che gli fossero di peso i brevi istanti che ci 
dedicava. Non sapeva più trovare una buona parola per me; 
evitava il mio sguardo se talvolta ei lo sorprendeva che 
cercava di leggere nel suo; un nulla lo infastidiva, e al- 
lora parlava acre e duro come io non lo aveva mai sen- 
tito. Naturalmente addebitavo a una sola causa questo suo 
crudele mutamento; ma tacevo e aspettavo. 

Quando seppe che io avrei cantato al concerto n° ebbe 
come dispetto. Perchè? Gli rincresceva che io non potessi 
con vantaggio sostenere il paragone con la violinista, o 
temeva il contrario? Il dubbio fu assai doloroso per me. Se 
egli mi avesse mostrato che era premura di me che lo 
pungeva, quanto volentieri avrei pregato la mamma chv 
mi lasciasse fare la volonta di lui! Animata dalla speranza 
che così fosse : 

- Ti rincresce, gli chiesi, che io canti in pubblico? 

- Che vuoi che me ne importi? mi rispose duramente. 
Ciò riguarda te e tua madre. Pensa soltanto, soggiunse con 
sarcasmo, che dove c'entra la vanità voi altre donne, tutte, 
vi fareste scorticare vive. 

— — Tanto disprezzo hai per la vanità di noi donne? gli 
risposi ferita delle sue parole; o temi che la soddisfazione 
della mia vanità possa umiliare quella di altri? Se così è, 
sta’ pur tranquillo. Chi può offuscare il bagliore della si- 
gnorina Valentini? È risaputo da tutti cho quello è un astro 
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che non teme ecclisse, e temerlo da me poi sarebbe il colmo 
dell’ingenuità, conchiusi sorridendo amaramente. 

Egli non mi rispose: ma quella sera non facemmo mu- 
sica insieme, ed egli andò via senza salutarmi. 

Mi posi a letto con la morte nel cuore, e non chiusi 
occhio per tutta la notte. 

Il domani sera tornò. Quand' ei giunse io ero seduta su 
di uno sgabellino presso il fuoco, guardando, col pensiero 
altrove, le rosse lame di fiamma che lambivano gli alari 
del camminetto. Lo sentii entrare, salutare la mamma che 
lavorava presso il lume, e poi prender posto vicino a me. 
‘Io non mi mossi nè volsi gli occhi; ed egli allora prenden- 
domi una mano, mormorò con voce dolce e triste: 

- Dora, perdonami le dure parole di ieri sera: ero am- 
malato. Tu che sei buona, perdonami. 

Lo guardai senza parlare, e sentii due grosse lacrime 
scendermi silenziose per il volto. Egli le vide quelle lacrime, 
e ne intese forse tutta l'amarezza, perchè commosso si chinò 
a haciare la mano che teneva fra le sue. 

La pace cra fatta; ma la calma non era tornata nel mio 
“cuore. Passavano 1 giorni, e cresceva nell'animo mio lo 
ssomento. Vedevo che due sentimenti opposti si disputa- 
vano il cuore di Bruno: essi lottavano ancora tra loro. Quale 
de'due avrebbe vinto? Non osavo rispondere a tale domanda, 
ma combattevo animosa con tutte le mie povere forze. 

Però purtroppo mi accorgevo che non guadagnavo nulla; 
perchè mentre la' suscettività del mio amor proprio ferito 
mì teneva nell'ombra, la signorina Valentini sapeva ben al- 
trimenti profittare del suo tempo, ed era riuscita a far sl 
che Bruno passasse qualche ora del giorno presso di lei. 
Per prepararsi bene al concerto essa avea bisogno che qual- 
cuno le accompagnasse al pianoforte i pezzi che dovea stu- 
diare, e intanto suo padre che era la sola persona su cui 
ella poteva contare, non sapeva di musica. Si sarebbe po- 
tuto ricorrere a un maestro; ma suo padre non voleva 
saperne. Con questi maestri che vanno in giro non si sa 
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mai dove si capita, sicchè solo Bruno, Bruno che era stato 
la loro provvidenza poteva trarla di tanto imbarazzo ; e 
Bruno, non so se vinto dalle moine di lei o dal proprio 
desiderio, avea ceduto alle preghiere, e tutti i giorni nel 
pomeriggio si recava all'albergo, per rimanervi Dio sa quanto 
lungamente! E mentre egli, forse inconsciamente, si lasciava 
sempre più avviluppare in quella rete così scaltramente 
tesa, io nel silenzio della mia cameretta mì struggovo, pre- 
gando perchè mi venisse risparmiato il colpo tremendo che 
mì minacciava, serbando ancora nel cuore un raggio di 
‘speranza. 

E a momenti risorgeva dentro di me forte e sicura la 
fiducia che avevo sempre avuta in Bruno, nella sua lealtà, 
nella sua rettitudine, e mi dicevo che io avevo torto di 
dubitare. Così debole era dunque la fede che avevo riposto 
in lui da venir meno al primo apparire di un dubbio? Le 
apparenze potevano trarmi in inganno; ma lui che mi aveva 
fedelmente e per tanto tempo serbato intatto il suo affetto, 
non poteva mutare, non poteva ingannarmi. 

Chi ero io per lui? Non ero solo la fanciulla da lui 
prescelta, che gli aveva consacrato tutto il suo cuore, ero 
la sua amica d’ infanzia, la compagna della sua adolescenza, 
la sua confidente. Quanti legami non univano le nostre esi- 
stenze? E. che monta? rispondeva la voce del dubbio alle 
mie argomentazioni, quante volte la passione non ha fatto 
mancare uomini onesti e leali alle loro promesse? E che 
ha Bruno di superiore al comune degli uomini? Il mondo 
non giudica disonesto un uomo sol perchè si rende sper- 
giuro in amore. E dato poi che un senso di dovere lo ri- 
conduca*a te, basterebbe a te il freddo sentimento del do- 
vere col fuoco che ti brucia nel petto? Che sarebbe pel 
tuo cuore riboccante di tenerezza se dovessi vederlo indif- 
ferente al tuo affetto rimpiangere l'amore ch'egli ha sa- 
crificato alla voce della coscienza ? 

Questi e altri ragionamenti io mi facevo l’ uno più sco- 
rante dell’altro, e vivevo una vita di continue pene, chiudendo 
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dentro di me l'angoscia che mì torturava, nella speranza 
che mia madre potesse ingannarsi sullo stato dell'animo mio, 
vedendomi sorridere, ricercare le amiche e-gli svaghi, oc- 
cuparmi in casa come sempre avevo fatto. Ma essa che mi 
amava tanto poteva non leggere uno per uno i pensieri che 
mì travagliavano la mente? poteva ignorare una sola delle 
ansie che mi struggevano, e che purtroppo cominciavano 
a riflettersi sul mio volto impallidito? 

E una sera eravamo sole, Bruno non veniva, e lavora- 
vamo entrambe al lume della lampada presso il camino, 
mentre fuori il vento spingeva con furia la pioggia e il 
nevischio contro le invetriate. 

Io pensavo a lui; pensavo che era trascorsa l'ora e che 
non veniva. Dov'era?,.... Presso di Zei forse? Oh! la mia 
serena felicità! dov'era andata? Quale contrasto tra la fidu- 
ciosa impazienza con cui lo avevo aspettato altre volte, e 
le dubbiose trepidazioni di ora? E se non venisse? dicevo 
tra me. Oh Signore! fate che non sia. Sarebbe la fine; la 
fine inesorabile del mio bel sogno. Come farei a vivere per 
sì lunghi giorni, mesi, anni senza di lui, senza l’ amor suo, 
e con una spina sempre fitta nel cuore?..... In quella alzai 
il capo, e incontrai gli occhi di mia madre che mi guar- 
davano con ineffabile, tenerissima compassione. 

- Dora, tu soffri, mi disse dolcemente. 

- 0 no, mamma, sclamai con un sorriso, e cadendo in 
ginocchio, le passai le braccia attorno alla vita. 

- Vuoi ingannare tua madre, ma non puoi, bambina ! 
Ti ho sempre letto nel cuore; tu non puoi aver segreti per 
la mamma! essa te li scopre tutti senza che tu parli, e così 
dicendo aveva gli occhi lucenti, e con infinito arfiore mi 
andava carezzando i capelli. 

Era troppo quello pe’ miei poveri nervi scossì, e nascon- 
dendole la faccia in seno, singhiozzai amaramente. 

- Non ti merita, mormorava mia madre stringendo il 
mio capo contro il suo petto. Lascia ch'io gli parli chia- 
ramente, e usciamo da ogni incertezza; io posso, devo anzi 
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farlo. Sono tua madre, ed ho tutto il diritto di domandargli 
conto della sua condotta. 

- Mamma, non per ora, non per ora, se mì vuoi bene, 
la pregavo io. 

- Partiamo allora, andiamo via subito, domani, senza 
perder tempo. Io voglio che tu dimentichi prima che sia 
troppo tardi. 

- Oh mamma! te ne supplico, esclamai, non ancora, abbi 
pazienza, aspettiamo. Non posso credere che tutto sia finito. 
La mia debolezza di un momento ti ha spaventata; ma 
credimi, sono stati i nervi che mi han fatto ridivenire 
bambina. Ora, vedi, sono già più rincorata. Aspettiamo gli 
eventi senza precipitarli, e se poi..... Dio non vorrà, allora 
te lo domanderò io di partire, te lo prometto. . i 

Mia madre scosse il capo sospirando. 

Quella sera Bruno venne. Facilmente avrà notato il volto 
tuttavia turbato della mamma, ed i miei occhi rossi, e ne 
fu forse tocco, perchè fu meno taciturno del solito e più 
spontaneamente affettuoso. 


Giunse intanto il giorno del concerto. Io mi vi ero pre- 
parata con l'animo risoluto a fare quanto meglio sapevo 
e potevo. Non sarei stata donna se non avessi vivamente 
desiderato di trionfare una volta almeno di colei che mi- 
nacciava distruzione al mio amore. Confesso, a mio disdoro, 
che anche nella persona volevo a ogni costo se non otte- 
nere, contenderle il primato ; e quella sera misi ogni studio 
perchè il mio abbigliamento avvantaggiasse nel miglior modo 
possibile i pochi meriti del mio fisico. Allo sfoggio pomposo 
di colei, io dovevo opporre la più elegante semplicità se 
volevo riuscire. Infatti, raccolsi in una sola ricca treccia 
i miei lunghi capelli, e indossai un semplickssimo, ma ele- 
gantissimo vestito di crespo di seta bianco. 

La Gemma Cerani che avea voluto assistere alla mia 
toilette era meravigliata della mia metamorfosi, com' essa 
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diceva, e quando mi vide pronta, volle che mi appuntassi 
sul petto un bel mazzolino di mammole fresche che essa 
mi aveva portato in anticipazione de’ miei trionfi. Io la con- 
tentai, grata del bene che mi aveva fatto il suo allegro 
cinguettio, accompagnato da enfatiche esclamazioni e da 
strampalati pronostici, che avevano contribuito non poco 
a farmi ritrovare una parte della mia perduta gaiezza. 

- Che storditaccia sono! esclamò a un tratto, « il me- 
glio mi scordavo », come diceva il Barbiere, di felice me- 
moria. 

- Ebbene? 

- Indovina chi sarà questa sera al concerto? 

- Chi? 

. » (Giorgio. 

- Tuo fratello? Davvero? o bravo! E da quando si trova 
a Palermo? 

- Arrivato stamane, con una licenza di trenta giorni. 

- Renissimo. E ora raccomandagli che mi faccia un po' 
di claque. 

- Come se ce ne fosse bisogno! Tu sai, o meglio, non 
sai l'ammirazione che egli ha per te. Dice che sei la don- 
nina più compita e più seria ch' egli abbia mai conosciuta. 

- Oh! oh! 

- Sicuro; ed i0 per farlo biscare..... 

Biscare ?..... 

Già, è una delle sue parolacce. Per farlo arrabbiare 
gli ho sostenuto che stasera quando vedrà e sentirà la Va- 
lentini, muterà d’avviso come una banderuola. | 

- E lui? 

- Lui m'ha detto sul muso che sono un'asina. 

- Povera Gemma! 

- Eh! di’ povero (Giorgio piuttosto. 

- Toh! e perchè? 

- Perchè quasi quasi temo ti ammiri un po' troppo per 


la sua quiete. 
- Sei sempre la gran matta, le dissi ridendo intanto che 
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mi abbottonavo un guanto, e per mutare discorso soggiunsi 
scherzando: 

- A proposito, sal che m'hanno detto? che tu mi fai 
l'opposizione, che sei per la Valentini. É poi vero? 

- Non posso. 

- Come non puoi? 

- Giorgio me lo ha proibito. 

- È dunque un despota il signor Giorgio ? 

- È un tiranno! Se sapessi! mi tratta addirittura come 
se fossi un .cappellone. 

Ed io a ridere. 

- Tu ridi..... e anch'io ne rido, sal, e sono felice del 
suo despotismo, ma tant’ è, per fargli dispetto, ho messo una 
scommessa con lui. 

- E sarebbe? 

- Che stasera la Valentini oscurerà la tua bravura. 

- Ebbene io farò di tutto perchè Giorgio guadagni la 
scommessa. 

- Ed io ci avrò un gusto matto, conchiuse abbraccian- 
domi con effusione, e così bella come sei, giuro che farai 
strage della sala intera. 


La sala era quella della Filarmonica Bellini. In fondo, 
e vicino al piccolo palcoscenico, c'è a destra di chi entra 
un salotto destinato agli artisti. Quella sera era molto ele 
gantemente addobbato e bene illuminato, come il rosto: e 
1 fiori, gli specchi, la luce viva davano a quell’'ambiente, 
per sè stesso antipatico e tetro, un’ aria di festosa galezza 
che rinfrancava l'animo. 

Quand’ io giunsi, trovai già in quel salotto i Valentini, 
Bruno, la zia Giovanna, il mio maestro, e parecchi altri 
amici nostri, e ammiratori della violinista; la quale coperta 
di trine e di gale, coi capelli sparsi di polvere d'oro, gli 
occhi rilucenti nel cerchio di bistro più visibile del solito, 
vestita di gaze rosa, con le braccia nude, il busto serrato 
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in un corpetto di velluto di un cremisi scurissimo, aperto 
a cuore, corse a stringermi la mano con affettata espan- 
sione, mentre il padre mì subissava a complimenti e rin- 
graziamenti per la mia cortesia e condiscendenza. Io non 
seppi che accogliere con un freddo sorriso quelle esage- 
rate manifestazioni. 

- Vieni, lasciati un po' ammirare, mi disse la zia Giu- 
vanna, traendomi sotto una lampada a gas. Brava la mia 
nipotina! Siamo una bellezza stasera. La tua acconciatura 
ha poi un doppio merito stasera: fa riposare gli occhi dopo 
che si è guardato alla toilette abbarbagliante della signo- 
rina Valentini. ) 

Bruno, che quand'io ero giunta mì aveva appena sa- 
lutata, ora, a poca distanza da noi guardava tacendo. Aspettai 
che sua madre sì fosse allontanata, e andando a lui gli dissi 
scherzando : 

- Sai che mi diceva testè la mamma tua? MI faceva i 
complimenti sul mio vestito. Tu invece, quasì ignorassi che 
son donna anch'io, e che ho la mia buona dose di vanità, 
m'hai fatto il torto di non osservarlo neppure. Da bravo, 
dammi la tua approvazione, e crederò anch'io ch’ esso è 
davvero ben riuscito. 

Egli quasi non mi avesse udito, non mi rispose dapprima; 
poi mormorò con mal garbo: | 

- Perchè porti que’ fiori al petto? Una giovinetta non 
porta profumi, e quelle tue mammole ne hanno impregnata 
la sala. 

Un’ acre risposta mi corse alle labbra, pensando all’ es- 
senza di rose della signorina Valentini: ma la rattenni. 

Mi tolsi quelle povere mammole, e trovandomi presso la 
finestra che dava nel cortile, le gettai fuori. Guardai Bruno. 
Aveva gli occhi fissi su me, e quasi parlando a sè stesso 
gl’ intesi dire: 

- Sono un pazzo!..... Perchè mi dai retta? 

Non gli risposi. 
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La sala intanto sì era andata popolando. Un confuso 
mormorio di voci, di frusclo di seta, di seggiole rimosse 
giungeva a noi. Si erano dati moltissimi biglietti; più di 
di quanti posti offrisse la sala, e ciò non per l'ammirazione 
che aveva destato la Valentini, ma perchè noi raccoman- 
datari avevamo fatto a gara perchè il concerto avesse un 
esito soddisfacente. Essa contava sì molti ammiratori tra 
i giovani, e per le sue bizzarrie ed eccentricità godeva 
anche il favor: delle signore eleganti; ma il padre con le 
sue millanterie e le sue arie. da principe decaduto, oltre 
a essere cordialmente detestato da tutti, avea non poco 
contribuito a creare alla figlia una corrente contraria che le 
sarebbe stata dannosa, senza i lezi e le moine di cui essa 
sapeva avvalersi con tanta maestria. 

Pure quella sera nessuno dubitava del suo buon suc- 
cesso. Il fiore dell’aristocrazia palermitana empiva la sala, 
e aspettava lì la giovine e bella artista per farle festa e 
plauso, senza troppo sofisticare sopra i suoi meriti musicali. 

Il programma era diviso in due parti: la prima di cinque 
pezzi di violino, la seconda di due di canto, che io avrei 
eseguiti al principio, e dì tre altri di violino, che per quanto 
belli eran forse troppi per servirli a un pubblico che ne 
aveva già assaporati cinque di fila. 

A ogni modo 1 primi andarono bene. L’uditorio era ben 
disposto, la violinista in vena, e gli applausi piovevano alla 
fine di ogni pezzo. Ma a misura che si avanzava nel pro- 
gramma io notavo che gli applausi si facevano più freddi 
e meno spontanei. Era chiaro che il pubblico si stancava. 

- Maestro, che succede? chiesi al Falchi che si trovava 
vicino a me. (Bruno ahimè! era fuori nella sala a guar- 
darla e sentirla). 

- Una cosa semplicissima, mi rispose; il pubblico si ad- 
dormenta. 

- Per carità, maestro! non dica così se non vuol farmi 
perdere il po’ di coraggio che mi rimane. Che sarà di me 
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poveretta? Se almeno potesse addormentarsi per davvero 
questo terribile pubblico ? 

- Il suo canto lo risveglierà, non tema, e beva piuttosto 
un bicchierino di marsala, 

Così feci, e in quella uno scoppio di applausi ci avvertì 
che la prima parte del programma era finita. 

‘= Il pubblico batte le mani allegramente perchè n'è 
fuori, mi mormorò all'orecchio il mio maestro. 

- Non le pare che abbia suonato bene? 

- Sì, ma lascia ‘freddi. A commuovere un uditorio non 
basta il fuoco di due begli occhi, creda; ci vuol altro..... 
Eccola. 

Era la Valentini, la quale raggiante di contentezza (meno 
male; non si era aspettata di più) tornava in sala seguita 
da’ suoi più caldi ammiratori, che accorrevano in frotta a 
complimentarla; e lei sorridente e ansimante, distriburva 
strette di mano a destra ed a sinistra, ringraziando con 
effusione. 

Quando fu il turno di Bruno: 

- Io guardavo lei di lassù, gli disse con una smorfietta, 
senza lasciargli la mano che teneva stretta nella sua, e 
pensavo con gioia che devo tutto a lei. La mia ricono- 
scenza sarà eterna, creda. 

Bruno s’'inchinò senza parlare. 

Però per quanto strano possa sembrare, in quel momento 
io non sentivo le punture di meschine gelosie, non sentivo 
rancore, non amarezza. Qualche cosa di più nobile, di più 
elevato signoreggiava ogni altro mio sentimento, e mi spin- 
geva in alto, per le sublimi regioni dell’arte. 

- À me adesso, dissi tra di me, e mi avvicinai a mia 
madre. 

- È già la tua volta, Dora? mi chiese lei con amorevole 
trepidazione. 

- SÌ, mamma..... dammi un bacio, le bisbigliai all'orecchio. 

- Che bambina sei! fece mia madre, commossa più di 
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quanto volesse parere, e baciandomi in fronte soggiunse : 
che tu sia benedetta, figliuola mia. 

Presi il braccio del mio buon maestro, e con passo si- 
curo ma con l’animo timoroso mi avviai per il palco scenico. 

Alla festosa ovazione con cui venni accolta, alla vista 
di tante mani che si alzavano a manifestarmi quella sim- 
patia e quell’incoraggiamento di cui avevo tanto bisogno, 
mi sentii lievemente turbare, e un momento vacillai; ma 
tosto tornai in me, e a un tratto, come per incanto una 
strana ebrezza mì prese alla vista di quella sala gremita 
di gente, e piena di luce e di fiori. Quel pubblico tra cui 
scorgevo Bruno, il mio Bruno che volevano strapparmi dal 
cuore, io volevo soggiogarlo, volevo trascinarlo meco, e 
sentivo di poterlo fare. Una grande sicurezza di me mi prese, 
e mì parve di essere padrona della sala. | 

Che era successo in me? Non so spiegarlo. Nè allora 
nè poi seppi mai analizzare i sentimenti che in quel mo- 
mento mi dominavano; so che tutta l’anima mia vibrava 
nel mio canto; so che l'amore e l'angoscia fusi insieme 
gemevano nella mia voce con dolcezze d'inflessioni, con 
accenti poderosi di cui insino a quella sera non mi ero 
conosciuta capace. So che alle ultime appassionate battute 
della bellissima romanza del Verdi: « A_una stella », una 
scoppio unanime di fragorosi applausi soffocò le ultime note 
del pianoforte; so che un silenzio religioso sì fece allorchè 
io attaccai il recitativo del rondò della Sonnambula, e che 
l'entusiasmo del pubblico giunse all'apice quando ebbi finito. 
Con insistenza frenetica mi si chiedeva un bis, e io tra- 
sportata al settimo cielo, anzichè ripetere lo stesso pezzo, 
cantai la cavatina della Traviata: Ah/ forse è lui, con tale 
foga di passione che la sala intera ritta in piedi, come ine- 
briata, non rifiniva dagli applausi. 

Non ti rechi meraviglia, e non mi tenere per volgare 
vanagloriosa se mi odi parlare così di me stessa. Anzi tutto 
tengo a dirti il vero, e poi non ero più io che cantavo quella 
sera, era l’anima mia innamorata che, rotto il freno, si 
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slanciava libera a narrare le sognate ebrezze e ì cocenti 
dolori che avevo sì a lungo tenuti chiusi dentro di sè. 

Il mio buon maestro, più entusiasmato del pubblico, fe- 
lice del mio trionfo, mi riaccompagnò nel salotto gia pieno 
di gente che veniva a congratularsi, e che mi si serrava 
attorno per stringermi la mano; ma io confusa e rifinita, 
cercai con gli occhi mia madre, la quale abbracciandomi 
commossa mi diceva: 

- Dora mia, come sei pallida!..... Perchè? Ora che è pas- 
sato puoi esser contenta di te, bambina. Neppure tua ma- 
dre conosceva tutta l’anima tua d’artista. 

Oh! come volentieri avrei celato il volto sul suo cuore, 
e sfogato in pianto la commozione intensa di cui ancora mì 
sentivo invasa! Ma fattami forza, mi lasciai disputare dai 
miei buoni amici, che con tanta sincerità di affetto face- 
vano ressa per colmarmi di plausi e di lodi. 

Dov’era Bruno? Sino all’ ultimo lo avevo notato lì al 
suo posto, prima seduto, immobile e attento, poi in piedi 
tra la folla plaudente. Ma ora non si lasciava vedere. Perchè ? 
Dov'era andato? 

- Signorina Dora, brava! bravissima!..... A lei, la nostra 
diva di Palermo, gli onori della serata! 

Era il giovine tenente Cerani che con l'entusiasmo dei 
suoì ventidue anni veniva a presentarmi i suoi mirallegro. 

- E tutto questo grazie a lei per la claque che ha sa- 
puto farmi, gli risposi con un Sorriso. 

- Claque! fece lui, ma ella ha elettrizzato la sala intera 
che non si conteneva più. E ora sì, soggiunse sommessa- 
mente, che piango i tre pezzi ultimi della sua protetta. 

- Stia zitto, via! Se qualcuno la udisse!..... 

‘- Che m'importa? Mi fa tanto dispetto quel collo 
torto d'un conte. Le giuro che non merita la millesima 
parte della pena che tanta brava gente si è data per lui. 
Egli non mi ha ravvisato, o ha fatto le viste di non cono- 
scermi ; ma..... 

- Ebbene? chiesi ansiosa. 
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- ... Non mi faccia parlare per ora; lo vedo laggiù 
che mi guarda con occhi da basilisco; ma le narrerò ap- 
presso. I 
E ora che ci pensavo, come mai i Valentini non mi 
avevano rivolto neppure una parola di complimento, come 
suol farsi almeno per cortesia? Sorrisi: che m’ importava 
al postutto? Per quella sera a me bastava l’intima soddi- 
sfazione, che per quanto poco degna di un animo elevato, 
non potevo nascondere a me stessa, di averla, cioè; una volta 
almeno cacciata nell’ ombra lei, col suo irresistibile fascino, 
i suoi vezzi e il suo violino. E nell'ombra rimase sino alla 
fine. I suoi tre pezzi ultimi ebbero ciò che in linguaggio 
musicale si dice un successo di stima. Il pubblico era di- 
stratto, e non l’ascoltava. 

Quand’ essa tornò nel salotto aveva lacrime di rabbia 
negli occhi. Agitata e convulsa gettò in un canto le carte 
di musica, ripose in fretta il suo violino, e senza rispon- 
dere alle gentili parole che le venivano rivolte, la vidi 
avvolgersì nel suo mantello e prepararsi a uscire. 

Allora me le appressai, e porgendole un astuccio entro 
cui era un braccialetto d’oro: 

- Lo serbi in memoria di questa sera, le dissi: 

Fu in tutta la sincerità dell’ animo mio che le rivolsi 
quelle parole, senza ombra di allusione maligna, ma essa 
dovette interpetrarle diversamente perchè dando al padre 
l’astuccio senza aprirlo mi rispose in tono agro-dolce; 

- La ringrazio; ma la memoria di questa sera non può 
essermi che odiosa. Non sto bene; ho i nervi, e tutto mi 
è andato di traverso. I complimenti van fatti piuttosto a 
lei. Chi poteva supporre che ella avesse tanto talento mu- 
sicale ? 

E senza darmi il tempo di mettere una parola, scappò 
seguita dal padre, che s’inchinò innanzi a me sino a terra. 

Che strana gente! pensai. 

E Bruno? L’avevo invano cercato con gli occhi e col 
desiderio di sentire la sua voce rivolgermi una buona 
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parola; non sì era fatto vedere. Poteva egli volermene 
se contro la generale aspettativa io ero stata tanto applau- 
dita? Poteva a tal segno essere mutato? Mi pareva impo» 
sibile. Non poteva invece il mio canto averlo tocco, e 1l 
mio trionfo reso fiero di me? Ma allora perchè si sarebbe 
nascosto ? 

Le ultime a lasciare la sala fummo noi, insieme a Rialti, 
Cerani, il maestro Falchi e qualche altro. Io, stanca delle 
emozioni provate, e triste dell'assenza di Bruno, ero rimasta 
un po’ indietro, mentre gli altri poco avanti a me discor- 
revano degli eventi della serata, e scendevo le scale al braccio 
del giovine Cerani. x 

Quando fummo nel cortile, un cortile scoperto, spazioso, 
illuminato di uno stupendo chiaro di luna, ma esposto a tutti 
1 venti, sentii un brivido. 

- Cerani, gli dissi, mi faccia il favore di guardare se 
la nostra carrozza è venuta; non vedo più il domestico, e 
quest'aria mi agghiaccia. 

Egli mi lasciò, e corse via in cerca della carrozza. Si 
era appena allontanato, quando sentii dietro a me la voce 
sua, di Bruno, dirmi dolcemente: 

- Dora, appoggiati a me. 

Era lui finalmente! Non fui sorpresa di sentirmelo vi- 
cino; l'avevo tanto aspettato! ma un senso arcano di pace, 
di riposo, di dolce abbandono mi si diffuse per ogni fibra. 
In silenzio presi il suo braccio, e mi ressi a lui con tutto 
il peso della mia persona. 

- Che hai?..... Dora..... perchè così pallida?..... Hai male? 
mi chiese con ansia. 

- No, Bruno, gli risposi. Come potrei aver male in questo 
momento! 

Tacemmo entrambi, e lui contro il suo braccio dovea 
sentire i battiti precipitati del mio povero cuore. 

Dopo una pausa; 

- Dora, riprese, qual potere arcano ha la tua voce? Io 
non lo conoscevo tutto; ma qualche cosa di divino mi ha 
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parlato stasera al cuore per via del tuo canto. Prendi, sog- 
giunse, mettendomi tra le mani il mazzolino di mammole 
che io avevo gettato dalla finestra, e anche questa volta 
perdonami. Tu, buona e indulgente come sei, non mi ab- 
bandonare. Serba questi fiori, e se mai la mia cattiva stella 
volesse che un giorno io dovessi venir meno a me stesso, 
mostrameli: essi racchiudono il più amaro, ma giusto rim- 
provero che io abbia mai da te meritato. 

Ero troppo felice! Guardai lui, guardai il cielo azzurro, 
e stringendomi al seno que’ fiori mezzo appassiti, mormorai 
quasi a me stessa: 

- Dio, ti ringrazio! 

Io non so se egli intese le mie parole; ma strinse così 
il mio braccio contro il suo petto che, dimentica di tutto, 
desiderai di morire. 

Nel tragitto in carrozza, narrai tutto alla mamma. 
Essa sospirò forse dubbiosa ancora, io, reclinai il capo sulla 
sua spalla, e in silenzio lasciai scorrere le mie lacrime: 
lacrime care, soavi, dolcissime, che anzichè aggravare di 
nuova tristezza, valsero a rinvigorire l’anima mia già così 
affranta. 


Per qualche giorno vissi come in paradiso. Bruno ri- 
divenuto di buon umore e affettuoso, restava presso di noi 
per lunghe ore, come da un pezzo non faceva; ed io nel 
vedere la sua fronte rasserenata, obliavo quanto avevo sof- 
ferto, e mi pareva di tornare a nuova vita. 

Una mattina ricevo un biglietto della Gemma Cerani, 
in cui mi dice che avevano fissato pel domani una gita a 
Solunto, in onore di taluni signori inglesi raccomandati 
a loro; che sarebbero stati della partita anche Bruno, 1 
Valentini e altri amici comuni, e avrebbero avuto caro che 
la mamma ed io ci fossimo unite alla comitiva. 

Mia madre, la quale d’inverno andava soggetta a vio- 
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lenti infreddature, quel giorno appunto si sentiva poco bene, 
e voleva tenersi in riguardo. 

- In altri tempi ti avrei volentieri affidata alla signora 
Cerani, mi disse; ma in questo momento, per diverse ra- 
gioni, non trovo conveniente che tu vada senza di me. Inoltre 
ti confesso che quei signori Valentini cominciano a venirmi 
grandemente in uggia; e la sera del concerto la signorina 
fu così poco garbata con te, dopo tante cortesie ricevute, 
che quasi quasi mi rincresce che tu debba ritrovarti in sua 
compagnia. . 

Senza replicar motto, ma a malincuore, risposi alla 
Gemma che la ringraziavo; ma trovandosi la mamma in- 
disposta non potevamo approfittare del gentile invito. 

Quella sera quando Bruno entrò in salotto, mi accorsi 
subito che non era al solito. Qualche cosa gli era successo. 
Non osa dapprima domandargli per tema d'° infastidirlo ; ma 
quando egli andò a prender posto in una poltrona accanto 
al fuoco, guardando silenzioso e accigliato la legna che scop- 
piettava allegramente, mi gli sedetti vicina, e gli domandai 
che avesse. 

Non aveva nulla. Taceva perchè non avea niente da dire. 

Non era vero; io non potevo ingannarmi. Il suo tono 
era acre e l’aria preoccupata: un pensiero lo molestava. 

- Vai a Solunto domani? gli domandai dopo una pausa, 

- No..... cioè non so..... dipenderà da..... da un affare. 
Ci sarai anche te mì ha detto Cerani. 

- Ci avevano infatti invitate; ma non andremo. 

- E perchè? domandò sorpreso, portando su me lo sguardo 
che sino allora non avea rimosso dal fuoco. 

- La mamma si sente minacciata da una delle sue in- 
freddature, e io non voglio lasciarla, soggiunsi con una pic- 
cola bugia. / 

- Allora non andrò neppur io, conchiuse lui alzandosi. 

Il cuore mi diè un balzo di gioia, ma lui non si ras- 
serenava, e taciturno andava in su e in giù per la stanza. 

La mamma ci aveva lasciati per iscrivere una lettera 
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d'affari al suo procuratore di Valdimiri. Non avrai scor- 
‘dato la nostra modesta e simpatica casinetta di Valdimiri 
in provincia di Messina, dove una volta fanciullette facemmo 
insieme una villeggiatura. Rammenterai forse ancora la sua 
amera positura a cavaliere sulla collina che con dolce 
declivio scende al mare, e il bel podere attaccato alla casa 
dal lato della montagna. Oh! potessi finire là i miei giorni!..... 

Eravamo rimasti dunque soli, quando a un tratto Bruno 
interruppe la sua passeggiata, e piantandosi innanzi a me, 
mi disse con impazienza: ° 

- Dora, perchè stai muta? Parla, dimmi qualche cosa. 
Ti pare un modo di passare la sera questo ? 

Il suono aspro, quasi adirato della sua voce mi fece 
trasalive, e balzai in piedi. 

- M'hai fatto paura, gli dissi sorridendo. 

Egli tacque un momento, e rabbonito: 

- Hai ragione, mi disse, sono un malcreato, un villano..... 
e peggio forse. 

Mi prese le mani, se le strinse contro il petto, poi chi- 
nando il capo v’impresse a lungo le labbra. 

Potevo io non perdonargli? 

- Vogliamo suonare? gli proposi, cercando qualche cosa 
che potesse fargli piacere. 

- Sì, mi rispose ripigliando la sua passeggiata; e indi 
a poco: suona tu; io non potrei..... o meglio canta..... si, 
una melodia dolce, a mezza voce..... mi farà bene. 

- Non vuoi accompagnarmi? 

- No; lasciami sentire. 

Sedetti al pianoforte, e quasi mormorando, con un fil 
di voce cantai: « Du bist die Ruh » di Schubert. 

Giunta alle ultime note che finiscono quasi in un so- 
spiro, avevo forse il pianto nella voce, quel pianto che dal 
cuore mi montava agli occhi, e che a stento giungevo a 
trattenere, perchè vidi Bruno, il quale si era seduto ascol- 
tando immobile con la fronte tra le mani, alzarsi di scatto 
_esclamando agitato: 
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- Non così..... non così, Dora, per l’amor di Dio, mi fai 
troppo male. 

Corsi a lui sbigottita. Che aveva? Perchè quell'agita- 
zione ? 

- Nulla..... nulla, mi rispose, stringendomi le mani e 
guardandomi con tristezza infinita. Non posso, non voglio 
sentirti piangere, Dora..... bambina mia. 

—  - Oh Bruno! e potrò mai piangere finchè tu mì vorrai 
bene? gli dissi in uno slancio irrefrenabile. 

Intanto la mamma ritornava, e poco dopo Bruno si ac- 
comiatò. Aveva accorciato la sua visita, e mi lasciava tur- 
batissima di quella piccola scena. 


Il domani sera l’aspettai invano. Non venne. Perchè ? 
Che stesse poco bene? Oibò, per non uscire avrebbe dovuto 
star male addirittura, e in tal caso mi avrebbe scritto. Se 
dopo tutto fosse andato a Solunto? Impossibile anche questo 
poichè aveva detto a me che non andava. Poteva darsi però 
che 1 Cerani l'avessero costretto. E sia; ma allora al ri- 
torno sarebbe passato senza fallo a salutarci..... se non che 
l’ultimo treno giunge alle dieci, quando non ritarda, e non 
è ora quella da far visite. Ecco, poteva appunto darsi il 
caso di un ritardo dì treno, e tutto era spiegato. Che dirti 
insomma? mi perdevo in mille congetture, e ciò malgrado 
1 miei dubbi restarono insoluti a martellarmi il cervello. 
Bruno non venne, non scrisse, né il dì seguente seppi nulla 
di lui sino all'ora di uscire; e fu allora, che inquieta, pro- 
posi alla mamma di andare a trovare la zia Giovanna. 

Andammo infatti; ma sì la zia che Bruno erano fuori 
Tutto congiurava contro di me. Non mi restava che pre- 
gare mia madre di condurmi dalla Gemma, da cui avrei 
forse appurato qualche cosa. Così feci, e come Dio volle, 
1 Cerani erano in casa. 

Dopo ì primi saluti, seguiti da quei discorsi senza co- 
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strutto che sogliono farsi al principio di ogni conversazione 
tra signore, con quanta naturalezza seppi, domandai alla 
Gemma come si fosse divertita a Solunto. 

- Divertita! mi rispose; ti assicuro che hai trovato pro- 
prio la parola. E prima di tutto, mi ricredo assolutamente 
sul mio entusiasmo per la famosa violinista. È bastata lei 
sola co’ suoi capricci da maleducata a crearci mille imba- 
razzi. Non poteva andare peggio questa gita che avevo com- 
binata con tanto piacere. Se sapessi che noia è stata ! 

- Non ne creda una parola, signorina, l’interruppe Gior- 
gio. Se l’è goduta invece tutto il santo giorno, come mai 
sin ora l’era accaduto, poverina. Basti dire che..... 

- Giorgio, finiscila! 

Sa basti dire che i due gentImen, i quali fra paren- 
‘tesi non sono dell’ erba d’oggi, han fatto alla mia buona 
sorellina per dodici ore di seguito una corte così assidua, 
sistematica e metodica, come solo gl’ inglesi sanno..... 

- Non è vero! 

- Verissimo. 

- Nossignore, non erano tutti e due. 

- Accetto la correzione. Gl' inglesi infatti erano due, 
ma il cascamorto era uno. 

- Che modo di parlare! Dovresti vergognarti di usare 
parolacce tanto volgari. 

- Bene, per farti piacere lo dirò in inglese. Come si dice 
cascamorto in inglese? 

- Non lo so. 

- Via, Cerani, lasci in pace sua sorella, m' intromisi io. 
ridendo mio malgrado. 

- Ebbene, è vero, riprese la Gemma tutta rossa in viso; 
mi sarei divertita moltissimo senza quella pettegola della 
Valentini. | 

- Adagino; ora sei tu che usi parolacce volgari. Do- 
vresti vergognarti! esclamò Giorgio con comica gravità. 

- Uso la parola che si conviene a quella civetta. 
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- (temma! cos'è questo parlare? gridò la signora Cerani 
guardando severa la sua figliuola. 

- Scusa, mamma, ma tu stessa ieri non dicevi che il 
‘ contegno della Valentini non era da giovinetta per bene? 
Dora, ti assicuro, tutto ciò che puoi immaginare di most 
shoking. 

- Brava! Britain for ever. 

- Insomma, Giorgio! 

- Scusa, non parlo più. 

- A_ volerla dire, disse la signora Cerani rivolgendosi a 
mia madre, quei signori quanto più si trattano tanto più 
incresciosi diventano; e se gli si dà una mano essi doman- 
dano il braccio. Ma senza quella pasticciona della mia figliuola, 
leri ci saremmo risparmiata la noia di vederceli tra’ piedi. 

- È vero, e me ne voglio proprio, rispose la Gemma con- 
trita. Io commisi la scioccheria di parlare alla loro presenza 
di quella scampagnata; ma lei fu sempre una sfacciata a 
invitarsi da sè. | 

- Tè dunque passata la smania della bella Valentini? 
riprese la Signora Cerani. Lì ti volevo, e ci ho gusto. Tu 
con quel tuo cervellino pigli fuoco per la prima venuta che 
ti fa quattro moine, e nove volte su dieci devi accorgerti 
di aver preso un granchio! 

- Sì, mamma, hai ragione, e lo confessavo testè anche 
a Dora; ma via, tu pure sulle prime hai creduto il’ padre 
un gentiluomo. 

- Io? Quel chiacchierone? No, figliuola. Per quanti sa- 
lamelecchi ei faccia, non sono uccello da dar nella sua pania 
io, e lho conosciuto subito per quel che è. 

- Ma dunque, Gemma, si -può sapere che ha poi fatto 
la Valentini? chiesi pigliando un tono scherzoso. 

- A me personalmente nulla. Cercò sì di lanciarmi qual- 
che frizzo; ma io seppi metterla a posto. Però avrei voluto 
tu avessi visto quante svenevolezze, quante smorfie, quante 
smancerie mise fuori, quante seppe inventarne, quante ne 
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disse nella giornata di ieri! E tutto per tirarsi dietro i gio- 
vanotti che facevan parte della gita..... 

- Ma l'Inghilterra fu inespugnabile, l’ interruppe (riorgio. 

- Noioso!..... Veramente non era quello il bersaglio a cui. 
mirava. Quando giunse lei alla stazione, elegantemente ve- 
stita di un costume dì panno bianco attillato, e il capo caperto 
di un cappello scuro, a cencio, eravàmo già tutti lì, tranne 
tuo cugino. Dopo 1 saluti e le presentazioni di rito, essa girò 
gli occhi attorno, e domandò rivolgendosi a me: 

- « E Vitali? 

- « Il signor Vitali, risposi io, confesso, con un tono 
leggermente mordace, non viene. 

- « Davvero?..... (sarcasticamente). E che ne sa lei, di 
grazia? Chi glielo ha detto? 

- Nessuno; ma son certa che non viene, perchè..... per- 
chè..... Il perchè io lo supponevo; ma non glielo volevo dire, 
proseguì Gemma arrossendo imbarazzata. (Povera Gemma! 
nel suo volto arrossito io avevo letto tutto il suo pensiero). 

- « Mi permette di dirle ch'ella s’ inganna? riprese lei 
con un sorrisetto insolente. 

- « Le permetto tutto ciò ch'ella vuole, purchè a sua 
volta permetta a me di rimanere nella mia supposizione. 

- « Vuole scommettere 

- « Scommettiamo. 

- « La mia più bella suonata? disse in tuono sempre 
motteggiatore. . 

- « Troppo poco per il merito, risposi stizzita. Propongo 
meglio un cartoccio di confetti. 

- « Vada pei confetti, giacchè preferisce. Infatti tutte 
le ragazze ne van ghiotte. 

Stavo per darle una brutta risposta, ma non lo feci per 
metter fine a un battibecco volgare. 

Eravamo sul punto di muoverci, e io gongolavo all'idea . 
di vincere la scommessa a quell’antipatica malcreata, quando 
Vitali giunse frettoloso, affaticato, e prese posto in mezzo 
‘a nol. 
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- « Signorina Cerani, mi -disse allora la Valentini con 
un risolino di trionfo sulle labbra sottili, che ne dice lei? 

- « Dico che per questa volta ho perduto, risposi con 
apparente freddezza. Però dentro di me mi rodevo dal di- 
spetto, e ti confesso che mi faceva rabbia vedere come Vi- 
tali cascava a occhi chiusi dentro la trappola. Da quel mo- 
mento essa non lo lasciò più. Seppe far sì che l’ebbe vicino 
prima in vagone, poi in carrozza, a piedi su per la salita 
di Solunto, durante la colazione, sempre infine, esternando 
nel frattempo cento desideri più o meno strani; era un 
mazzolino di fiori di campo da raccogliere, un bastone da 
improvvisare per aiutarla nei passi difficili: lo stivalino che 
sì slacciava, un frutto in cima a un albero che le facea 
venire l’acquolina in bocca, la sete che la prendeva a un 
tratto; ardeva, non poteva aspettare un minuto di più. Come 
fare? Non c’era bicchieri, e alla vista di quel limpido ru- 
scello gorgogliante non sapea resistere. Provò a bere nel 
cavo della mano, ma la sua mano era troppo piccina, e 
finalmente le riuscì di bere nelle due mani del povero Vi- 
tali. Che dirti insomma? Cose dell'altro mondo ; e lo stesso 
Sir Wernley ebbe a farne le meraviglie. | 

- È il cascamorto, disse Giorgio come tra parentesi. 

Gemma gli lanciò un'occhiata fulminante, e io che mi 
sentivo scoppiare il cuore, dovevo sorridere alle comiche 
interruzioni del giovine tenente. 

- Smetta, da bravo, se è possibile, gli dissi in tono di 
scherzo, e lasci parlare sua sorella. Come finì dunque? 

- Quando avemmo fatto colazione, riprese Gemma, ci 
sparpagliammo in tanti gruppì per le tracce della città an- 
tica, e per compiere così la nostra visita artistica, dandoci 
come punto di riunione pel ritorno la spianata in cima la 
collina. Vi si ascende per una strada antica lastricata, e si 
giunge a un altipiano cinto da precipizi inaccessibili e so- 
vrastante al mare. Era di lassù che dovevamo muovere per 
la discesa, e tutta la comitiva già radunata stava ad am- 
mirare in silenzio la bella veduta, quando lo scoppio di un 
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forte tuono ci scosse. Con quel sereno d’onde era potuto 
venire un annunzio di burrasca ? 

- « Signori, disse Rialti, se vogliamo scansare un acquaz- 
zone, facciamo presto a ritrovar le carrozze: da ponente 
vengono su nuvoloni che minacciano temporale. 

Infatti in men che non ti dica il cielo si fece nero, e 
grossi goccioloni cominciarono a cadere spinti da una forte 
libecciata. Quel caso imprevisto ci mise addosso una grande 
‘allegria; in gran disordine ci avviammo giù per la via 
lastricata; e tra la pioggia che ci rendeva difficile la di- 
scesa; tra il vento che ci spingeva con furia in avanti, si 
scendeva di corsa traballando, sdrucciolando, e ridendo come 
matti. Ma il nostro buon umore non si comunicò alla Va- 
lentini, che accolse tragicamente quel contrattempo. Ap- 
pesa al braccio di Vitali sostava a ogni passo, ora impau- 
rita dai fulmini, ora confusa dall’aqqua che veniva giù a 
secchie; e fra una smorfia e l’altra finì per scivolare gri- 
dando che s’ era storto un piede. Lì pianti, gridi, svenimenti; 
non potea rizzarsi, sì sentiva morire, e Bruno aiutato dal 
padre di lei dovette portarla a braccia per un buon tratto. 
Quando fummo giunti alle carrozze, che ci attendevano alle 
falde del monte, le venne male un’altra volta; avea bri- 
vidi, la testa le bruciava, era la febbre che veniva, e la- 
menti, e lacrime, e convulsioni l'accompagnarono sino alla 
stazione di Palermo. Che se ne sia poi fatto, ti dico il vero 
non so. So che la vidi portare in una carrozza dove suo 
padre e Bruno montarono, e so una parte dei commenti 
che l'allegra brigata faceva su quella strana creatura. Sta- 
mane la mamma ha creduto mandare a chiedere notizie, 
e ci hanno risposto che la signorina avea preso una storta 
ed era a letto con febbre. 

Gemma parlava ancora, ma io non l’ascoltavo più. Sa- 
pevo quanto m'era necessario, e dentro di me una voce 
angosciosa mi andava ripetendo: « è finita! è finita! » 

Aveva fatto bene Gemma a farmi quel racconto? Non 
so. Io non avrei avuto tale crudeltà ; ma conoscendola come 
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la conoscevo, sapevo che lei, nella sua bontà poco rifles- 
siva, non avea parlato con animo di farmi male, sì bene 
credendo dovermi mettere in guardia. Perchè io non ero 
la fidanzata di Bruno, è vero; ma tu sai che il mondo queste 
cose le indovina prima anche che siano, e generalmente si 
riteneva il matrimonio mio con mio cugino come un fatto 
certo. Gemma, come gli altri, e meglio anzi degli altri, avea 
avuto agio di penetrare il segreto, mi voleva bene, e cre- 
deva suo dovere di tenermi al corvente dei fatti. 

- Andiamo, Dora, disse a un certo punto mia madre, la 
quale non avea seguito la nostra conversazione, ingolfata 
‘com’ era in una discussione con la buona signora Cerani. 
A momenti annotta, e abbiamo ancora qualche cosuccia da 
sbrigare prima di tornare a casa; tra cui passare dal- 
l'hotel de France per domandare notizie della signorina Va- 
lentini. La signora Cerani mi diceva testè che è a letto 
con febbre. 

- Sa quando partono? domandai alla madre della Gemma. 

- Ma..... chi lo sa? Il dì di S. Bindo cred’io. Si figuri 
che ieri Valentini, padre, mi diceva che tenteranno di dare 
un secondo concerto. 

Non ci credetti. Quello era un pretesto per prolungare 
la loro dimora a Palermo, ove li tratteneva uno scopo. Tu 
mi dirai che Bruno non era tale partito da giustificare la 
mia maligna supposizione; ma quando avrai udito il mio 
racconto sino alla fine, tu stessa cunverrai che un uomo 
come il Valentini può reputarsi fortunato di dar la propria 
figliuola a un giovane il quale a un nome onorato unisce 
una discreta agiatezza, un'ottima condizione sociale e un 
bell’avvenire. Oltre ciò, può anche darsi che lei, la figlia, 
alla sua maniera siasi incapricciata di mio cugino..... Son 
tanti i misteri del cuore umano! 


Giungemmo all'albergo che era quasi notte. Per le vie 
cominciavano ad accendere il gas; eravamo in legno; ma 
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non avevamo con noi il domestico, e intanto il portiere 
dell'albergo parea non ci fosse. Era noioso, perchè volevo 
risparmiare a mia madre il rischio di scendere lì all'aperto, 
sulla piazza, ove tirava un forte vento di tramontana. Le 
proposi di lasciare andar me sola: i Valentini occupavano 
due stanze al mezzanino, sicchè era l'affare di pochi mi- 
nuti, e che ella fosse in casa non potevamo dubitare giacchè 
aveva la febbre. Mia madre si persuase, e andai; ma mentre 
m'incamminavo provavo un senso di ripugnanza all’idea di 
presentarmi a colei con sembianza di farle una gentilezza. 
Montai i pochi gradini, e trovai che il corridoiv attiguo 
alle stanze occupate dalla violinista era ancora al buio, e 
riceveva solo un po' di luce da un ‘uscio operto. Quella era 
la stanza sua..... di lei, e una pesante portiera impediva 
che si vedesse dentro. Ma non impediva che si udisse, e 
udii il suono di una voce che mi fece trasalire. ‘Era la voce 
di Bruno!..... che parlava rotto e concitato. Il cuore co- 
minciò a battermi che parea volesse scoppiare, e nel buio 
cercai la parete del corridoio per sostenermi. Forse quel 
brusco movimento destò l’attenzione di qualcuno, perchè 
intesi lì dentro una voce di donna dire in tuono basso, 
ma chiaro e breve: « Chi è là?..... Guardate se l’ uscio 
fosse rimasto aperto. » Vidi una mano alzare la tenda, e 
comparire la testa di Bruno; ma con gli occhi abbarba- 
gliati dalla luce della stanza non potea veder me nel buio. 
Infatti lo sentii dire: « non c’ è nessuno, » e chiuse l’ uscio. 
Non si accorse però che la molla della maniglia non avea 
preso, sì che l’uscio lentamente tornò ad aprirsi da sè. 


ELeonona MERLO 
(Continua) 


UNA PRIMIZIA 


Sono lieto e superbo di presentare ai lettori della Rassegna 
Nazionale un poeta, dopo tanti versaioli, un idealista sereno, 
dopo il grigio e lutulento verismo d’una scuola che accenna a 
tramontare. x 

Alberto Alberti, educato all'arte da Giacomo Zanella, ha 
imparato dal maestro ad esprimere nobilmente nobilissimi af- 
fetti. Meno classico di lui nella forma, non è meno sincero nel- 
]' ispirazione del cuore e nel sentimento della natura. Può dun- 
que entrare meritamente nella famiglia zanelliana con Antonio 
Fogazzaro, con Vittoria Aganoor e con Paolo Lioy, i quali, dopo 
aver letto i suoi versi, sentiranno d’ aver acquistato un fra- 
tello (1). 

Raccolte e pubblicate per le nozze Alberti-Cola, non sono 
poesie d'occasione. « Le ho scritte, dice l’autore, per la sposa 
mia quand'era mia fidanzata, e parmi di non toglierle all’ in- 
timità cui erano destinate se le confido a te ». (A_suo fra- 
tello) (2). 

Per la vivezza delle immagini, l'idealità dell’affetto, la mo- 
dernità del pensiero, la spontaneità del verso, l'elegante sem- 


(1) Con Paolo Lioy, che nelle prose è poeta della natura, l’Alberti ha co- 
munanza di studi avendo consacrato lo splendido ingegno alle scienze na- 
turali. — UColl'autore di Maulombra oltre la parentela poetica, ha quella di no- 
velliere originalissimo, 0 la « Rassegna Nazionale » ne avrà spero qualche 
saggio. Vittoria Aganoor ha già letto e colla competenza che tutti le rico 
noscono, applaudito, i primi canti dell’ Alberti. 

(2) Ne fu fatta un'edizione di pochissimi esemplari, per uso domestico, 
fuor di commercio. Ragione di più per farle conoscere ai colti lettori della 
Russegna. 
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plicità della frase, l’Alberti esordisce come altri poeti vorreb- 
bero finire. 

Ma le parole d'un amico, per quanto veritiere, potrebbero 
parere sospette, e noi recheremo invece alcune di queste liri- 
riche geniali, perchè i lettori della Rassegna veggano se il 


nostro giudizio è veramente imparziale. 
Lui D' ISENGARD 


I 
Presagio 


La tua ventura, o giovinetta al mondo 
Chi mai potrà dipingere o predir? 
Il passato è già nebbia, e nel profondo 
Mister si cela il trepido avvenir. 


Tu sola ogn’ora tua che va veloce 
Segni, in ritmo, coi palpiti del cor, 
Tu sola ascolti ogni segreta voce, 
Ogni tacita gioia, ogni dolor. 


Serba, o fanciulla, l’ intimo tesoro 
De' tuoi segreti e mai non li svelar, 
Serbali, come gemma in arca d’oro, 
Come perla nascosta in fondo al mar. 


Ma se alcun mai, senza che tu favelli, 
Comprenda le tue gioie e i tuoi dolor.... 
O giovinetta.... voi siete fratelli, 

Egli t'intende.... e tu gli dona il cor. 


IL 
Solo ! 


Ho bisogno di te! sulla tua traccia 
Seguir non visto, il tuo cammino istesso, 
La tua voce sentir, sulla tua faccia 
Leggere il mio dal tuo pensiero espresso. 
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Perchè? Perchè questo fatal bisogno 
Di viver teco, d'esser tuo, mi sprona? 
E il mio pensiero, nella veglia, in sogno, 
« Di te, di te, solo di te ragiona? » 


Ben altra brama mi struggea l’ accesa 
Mente, fanciullo! — Allor sognai l’ aperto 
Sconfinato orizzonte e la distesa 
Immensità del mare e del deserto. 


Esser, come la palma, in poca sabbia 
Esule solitario: esser bramai 
Come faro perduto entro la rabbia 
D'un negro mar che non si calma mai. 


Ora ho sgomento ad esser solo: grave 
È la mia vita senza te: inqufeto 
Te cerco, o vereconda alma soave, 
Che tutto del mio cor leggi il segreto. 


Viver teco per sempre! Arcade vate 
® ù . î 
Io non sogno la larga ombra d'un faggio, 
Ne, bardo, invoco le nordiche fate, 
Che in re tramutin, capricciose, un paggio. 


Amo la pugna ancor. Senza mai posa 
Natura, con inconscia alma rubella, 
Sempre combatte, e ogni agitata cosa 
Dall’eterna battaglia esce più bella. 


Pugnar, pugnar!.... Ma, Andromaca, alle porte 
D'Ilio, tu vieni ad Ettore. Fumanti 
I destrieri m' aspettano. Più forte 
Un tuo sguardo mi ta. Baciami. Avanti! 


| II. 
Tragedia o Idillio? 


— 


Vuoi la tragedia ? Affacciati al torrente 
Che nella valle, torbido, gorgoglia, 
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O ascolta il vento che rabbiosamente 
Strappa ai virgulti fin l’ ultima foglia. 


Sentirai, sentirai! L'anima trema, 
Ma non osa fuggir. La tien costretta 
Magicamente una malia suprema, 
Come davanti al Dio della vendetta. 


Ami l’idillio? Ascolta. Un usignuolo 
Canta nel bosco. Lento il giorno muore: 
Alta è la pace. — Il cor palpita? — A volo 
Passa nell'aria, eterno dio: l’ amore! 


IV. 
Nuvole 


Le nubi immani, come navi all’ancora, 
Vegliano sulla cima alta del monte, 
E come vele in lunga fila passano 
Lievi i cirri lontan sull’ orizzonte. 


Corron travolti nel furor del turbine 
I nembi. Guizza dall’ umido seno 
Sinistramente una livida folgore.... 
Più tardi apparirà l’ arcobaleno. 


Nutre le nubi il mare: il mar le placide 
Nuvolette dell’ alba e le fumose 
Nebbie autunnali che gelide avvolgono 
Nel pigro tedio le create cose. 


Così, fanciulla, ogni desio che l’anima 
Punge, di gioia, di dolor, di pianto, 
D'odio o di pace, di carezze o lacrime, 
Amor sempre lo nutre, amor soltanto. 
La Rassegna Nazionale, vol. LXXVIII. “ 
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V. 
Il Rivolo 


/ SO 


Nel segreto del monte, entro il recondito 
Seno della caverna 
Sgorga, tranquilla c limpida, 
Una sorgente eterna. | 


Tra muschi e felci, serpeggiando il rivolo 
Vaga, e l'onda che passa 
Sembra donna che mormori 
Segreti, a voce Dhassa. 


Sono misteri di dolor, di lacrime 
Che il torrente confida: 
Talor l'onda frangendosi 
Sembra donna che rida. 


Muti, pensosi, sopra l’onde incurvano 
I fior la testa, intenti 
A raccoglier dal rivolo 
I mormorati accenti. 


E chiedono alle fresche acque: — Narrateci 
Quanti mister rinserra 
Avara, entro le viscere 
Di granito, la terra. 


Quanti palazzi d’adamante o porfido? 
Quanti raccolti arcani ? 
Quante lave che fremono 
A preparar vulcani? 


Chiedono invano! Con summessa e querula 
Voce l’acqua trasvola, 
Nè i fior posson raccogliere 
Una sola parola. 
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Salgon così, perenni, anche dall’ anima 
Voci occulte, confuse, 
Come labbra che tacciono, 
Non appena dischiuse. 


E vano è sempre il domandar con trepida 
Ansia: — Chi mi rivela | 
Se il cor sorrisi e lacrime 
Gelosamente cela ? 


Nessuno!.... Il cor eternamente palpita 
Or desolato or lieto, 
Ma quel che dice, agli uomini 
È un eterno segreto. 


VI. 
Nella Cattedrale. 


Confusamente, su nella caligine 
Densa dell’aria, sale 
Con l’alte torri e con le guglie gotiche 
La vecchia cattedrale. 


«1 santi, stesi nelle tombe, dormono, 
E sotto l'ampia volta 

La chiusa porta si nasconde in timida 
Fede tutta raccolta. 


Agili, come estenuate vergini 
Lunge dal sol cresciute, 
Le colonnine dalle lunghe bifore 
Inalzan le volute. 


Tenue, blando, sottil, come fosforeo, 
Dalle vetrate emana 
Un incerto chiaror. Sembra l’aureola 
D’'una vergin cristiana. 


a 
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Una lampada d’oro arde perpetua 
Con tremulo brillio, 
Davanti alla pensosa, umile immagine 
Della Madre di Dio. 


Anche dentro al mio cor, gonfio di lacrime 
E di memorie amare, 
Vive l'amor per te, come una lampada 
Eterna in sull'altare. 


VIL. 
Ideale. 


ari 


Io sogno una casetta in fondo a un bosco 


‘Tra querce e pini nella selva nera, 


Piccola come un chiosco, 
Come una cella frugalmente austera. 


E vorrei passar l’ore in sulla soglia, 
Ascoltando ogni voce, ogni rumore, 
Il cader d'una foglia, 
Il ronzar d’ un insetto intorno a un fiore. 


Che mai dicon gli augelli? che parola 
L'edera sulle foglie ha rabescata? 
Che narra alla viola 
L’eterno mormorio della cascata ? 


Non so! L’umo così questo mistero 
Della natura. L’indagar non vale... 
Forse al mondo di vero 
Fanciulla mia, non v'è che l' ideale. 


VIH. 
Seonforto. 
Un ciel pallido pallido 
E una triste palude 
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Su cui le piante tendono 
| Braccia contorte e nude, 
E una landa d'arena... 

Ecco la scena. 


Dolor senza una lagrima, 
Amor senza speranza, 
Senil tristezza, e fremiti 
Di giovanil baldanza, 
Amarezza infinita... 
Ecco la vita. 


IX. 
Sogno. 


Fu la tua voce, la tua voce! Io sento 
Ancor l’acuto disperato grido. 
Tu andavi sull’abisso. In un momento 
L’onda ti avvolse e ti strappò dal lido. 


Apro gli occhi. Sognai. D' intorno regna 
Alta, solenne, la notturna pace... 
Solo vivente, un gran pendolo segna 
Con monotono suon l'ora fugace. 


X. 
Tramonto. 


Sull’estremo occidente 
Scompare il sol tra nuvole di foco 
E l’alpe accesa qual ferro rovente 
Si raffredda e si estingue a poco a poco. 


Placido il mar somiglia 
A un queto lago: l’ aria vaporosa, 
Come il cerulo sen d’ una conchiglia 
lridescente, si dipinge in rosa. 
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Sale diritto il fumo 
Lento nell’aria dalle case, e mite 
Tutto d’ intorno effondesi il profumo 
Di glicinie e di resede fiorite. 


Una stanchezza blanda, 
Indefinita, si diffonde in ogni 
Fibra, come il tepor d'una bevanda 
Che snerva i sensi ed accarezza i sogni. 


XI. 
Indissolubili. 


Questa notte sognai. Cangiata in edera 
Tu mi parevi, ed jo, 
Robusta quercia, ti reggevo all’ impeto 
Dell'uragan, su rapido pendìo. 


Tu t'avvinghiavi con supremo brivido 
A’ miei nodosi rami, 
E le tue frondi, con sommesso murmure, 
Mi pareva dicessero che m'ami. 


Era un sogno, lo so. Ma non mi togliere 
L’illusîon gradita: 
Come la quercia a cui s' avvinghia l'edera 
Voglio viver con te tutta la vita. 


XII. 


Per album 


Fra carta e carta del volume dormono 
A lungo, a lungo i fior, 
Ma lentamente, lentamente perdono 
E profumo e color. 
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Chiuso fra queste a te si care pagine, 
Anch'io vi lascio il cor: 
Non esso invecchia: eternamente giovane, 
O fanciulla, è l'amor? 


XII. 
La Vigilia delle nozze. 


Coli 


Nella stanza solitaria 
La fanciulla dorme ancora; 
Volan tremuli per l'aria 
I bei sogni dell’ aurora. 


Come nube iridescente 
Su nel ciel limpido e puro, 
Si coloran nella mente 
Le speranze del futuro: 


Un amor intimo e schietto 
—_—Che mai tempo non cancella, 
Egual fede, eguale affetto..... 
Oh! la vita come è bella! 


Volan lievi i sogni. Forme 
Nuove assumono. Sul viso 
Alla bella, mentre dorme, 
Nel rossor spunta un sorriso. 


È lo sposo che le braccia 
Tende, e chiama la fanciulla ? 
O nell’estasi si affaccia 
Roseo il sogno di una culla? 
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— Ma la casa ove tranquilla 
Alla madre io vissi accanto f... — 
Sul guancial scende una stilla 
Di segrelo e dolce pianto. 


Nella stanza solitaria 
La fanciulla dorme ancora; 
Volan tremuli per l’aria 
I bei sogni dell'aurora. 


XIV. 
Al fratello della sposa 


Dimmi se i vecchi pioppi ancor le vette 
Curvano ai venti, e se, com’ io le vidi, 
Le rondinelle, simili a saette, 

Sotto il vecchio balcon cercano i nidi. 


Ricordi? Era d'autunno, ed io venìa 
Tutti i giorni a trovarti. Oh solitaria 
Casa fra i campi, oh dolce melodia 
Di gorgheggianti allodole per l’aria! 


Ricordi? Allor del pigro fiume in riva 
Indugiavam tra mille sogni immersi, 
E dal cor, con giocondo estro, fluiva 
La balda e generosa onda dei versi! 


Tornavam sul tramonto. Ir dolce viso 
Di tua madre ancor veggo: ancor la snella 
Bionda figura mi sta innanzi e il riso 
Innocente e gentil di tua sorella. 


UNA PRIMIZIA 687 


Va sposa or la fanciulla. In sulle scale 
Trepidando tua madre or l’ accompagna, 
E sl mesce col lieto inno augurale 
Il dolce pianto che il volto le bagna. 


E mentre la gentil s’affretta al volo, 
Quasi colomba che s' affretta al nido, 
Porgile i voti, che da lunge, e solo 
A te, dolce e cortese alma, confido. 


ALBERTO ALBERTI 


ioni 


Raffaele De Cesare e la “ Civiltà Cattolica ,, 


——o 0e__ 


Lettera aperta al Direttore della “ Rassegna Nazionale,, 


“ 


Ch.»° Sig. Direttore, 


La Civiltà Cattolica, per evitare un processo di diffamazione pub- 
Llicò nel suo quaderno del 16 giugno 1894, pag. 654 la seguente di- 


chiarazione: 


« Nell'articolo « Il cammino a ritroso » del nostro quaderno 1051 
abbiamo risposto ad un altro del signor R. De Cesare, pubblicato il 
1° marzo p. p. nella Nuova Antologia e intitolato « Il Vaticano e le 
« presenti condizioni d'Italia ». In esso l'Autore rimprovera al S. Padre 
Leone XIII che con fine culcolo e petulanza tenga viva la lotta, re- 
clamnando in ogni occasione il dominio temporale: che a produrre 
le rovine religiose lamentate dal Papa. abbia concorso piu diretta- 
mente il Vaticano; cioè il Papa stesso: che la sua politica sia a due 
facce: che la morale cristiana sua sia di una elasticità non punto 
apostolica: che le mire, le quali guidano da quindici anni tutta 
l'azione del Vaticano in Furopa e nel mondo, la rendono sterile e 
quasi molesta: l'opportunismo : che la politica del Vaticano si scopre 
in tutta la sua evidenza: quel che da principio sembrava grande ed 
apostolica opera di pace sociale e di civiltà cristiana, non è in so- 
stanza che piccolo tornaconto quasi fallito: in fine discredita tutta 
l'azione del Papa nel suo governo della Chiesa, e tutta quella dei cat- 
tolici italiani obbedienti alla sua direzione. Feriti noì nel più vivo 
del nostro cuore filiale da queste ed altre gravissime accuse lanciate 
contro il venerando Padre nostro e di tutto l' orbe cattulico, ricono- 
sciamo d'essere, nell'ardore della polemica, trascorsi contro l’ Autore 


in alcune espressioni troppo vivaci e pungenti, le quali perciò riti- 
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riamo, dichiarando insieme che, sebbene opposti alle sue opinioni ed 
a' suoi apprezzanienti, non intendemmo punto di offendere la rispetta- 
bilità della sua persona. 

LA CIVILTÀ CATTOLICA 


Per fare giusto giudizio sull’ indole di questo asserito affetto filiale 
è necessario trascrivere e raccomandare parola per parola all’ atten- 
zione del lettore la seguente frecciata che a modo di conclusione con- 
tro Rosmini e rosminiani avventa proprio la Civiltà Cattolica nello 
stesso fascicolo a pag. 605. « Si vede pertanto che nell'arte di travi- 
sare la dottrina della Chiesa e di inventare i fatti allo scopo di so- 
stenere una falsa tesi, lo pseudonimo Eufrasio della Rassegna Nazio- 
nale, degno e fedele discepolo del sommo filosofo, non è affatto infe- 
riore all’anonimo diplomatico della Contemporary Review, umile se- 
guace di Voltaire e dei rasionalisti tedeschi. » 

Si avverta che nol tema di ermeneutica biblica, dibattuto fra la 
Civiltà Cattolica ed Fufrasio, il Rosmini non ci sarebbe nemmeno 
entrato come Pilato nel Credo, ove non fosse stato che Eufrasio, in 
via affatto incidentale ed estranea all’ argomento, lo chiamò sommo 
filosofo, quasi colle parole stesse del Sommo Pontefice Gregorio XVI. 
Con tutto ciò, la Civiità Cattolica gli rispose in modo da mostrare ad 
evidenza che tuttora le sta ben più a cuore non lasciare in pace, anzi 
insultare e denigrare il morto filosofo, che non di prendersela con uno 
scrittore pseudonimo che appunto per ciò gratuitamente (giacchè l'ar- 
ticolo in questione non ne fornisce prova) chiama illustre rosininiano, 
sebbene non sarebbe in grado di dimostrare che questo illustre rosmi- 
niano abbia mai posto penna in carta sopra materie rosminiane. 

Tutti sanno che Pio IX più volte comandò, principalmente ai si- 
gnori della Civiltà Cattolica, di rispettare il buon nome di Rosmini, 
e che morì si può dire, con in bocca il solenne Dimittantur e il so- 
lenne decreto «di mai più in avvenire, sotto qualsivoglia pretesto, (90- 
vis obtenta), în nessuna maniera accusare questo santo e sommo scrit- 
tore: tutti sanno parimente il solenne giudizio che sopra Rosmini pro- 
nunciò Gregorio XVI, quando lo chiamò sommamente illustre nella 
scienza delle cose umane e divine, esimio al tutto per ingegno, dot- 
trina e santità. Ciò posto, confrontando i due brani gemelli surrife- 
riti, si affacciano spontanee le seguenti domande, ch'io rivolgo a Lei, 
egregio Signore, e per Lei a tutti gli onesti: 

1* Quello che scrive De Cesare sopra Leone in argomento di 
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cose temporali, è forse più offensivo alla S. Sede di quello che scrisse 
la Civiltà Cattolica in argomento tanto più alto e spirituale contro 
il giudizio di Gregorio e il precetto di Pio? 

23 Le disapprovazioni date da De Cesare alla condotta poli- 
tica di Leone muovono dal dolore di vedere così precipitata la vita 
italiana pel divieto fatto ai cattolici di concorrere al suo miglioramento 
coi consigli e con l'opera. Quindi la colpa di De Cesare deriva dal- 
l'amore del natio loco, dal suo desiderio di risurrezione della patria. 
Invece gli assalti al Rosmini non possono avere altro oggetto che 
di affrettare non la risurrezione ma la morte di quella scuola che in 
Italia tien alta la bandiera di conciliazione tra la scienza e la fede, 
tra l'amor vero della patria e l'amor vero della religione. Quale di 
questi due scopi è più cristiano? Anzi, più umano ? 

3* Se l'amor figliale giustificò agli occhi della Civiltà Cattolica 
un ardore trasmodato nella polemica, per qual ragione que' Signori 
non considerano di buona lega questo stesso amore nei loro avversarii 
verso le ceneri ancor calde di due papi antecessori, quando lor rin- 
facciano le disobbedienze, le ribellioni, le insubordinazioni ? 

4* Plaudendo al De Cesare che scelse l'unico mezzo efficace per 
tutelare la propria fama e porre a dovere i suoi denigratori, essendo 
i medesimi i denigratori del De Cesare e del Rosmini, domandasi in 
ultimo: Rosmini e rosminiani ove fossero stati in grado di valersi 
dello stesso mezzo di difesa adottato dal De Cesare sarebbero stati 
per tanti anni attaccati con quella cieca virulenza che abbiamo ve- 
duto con tanto scandalo generale, e sarebbero ora ravvolti nella nube 
di timore che li avvolge ? 

Altre considerazioni ed altre domande potrebbe suggerire questo 
raffronto, ma non veglio abusare della gentilezza di V. S. — Zndocti 
discant, ament meminisse periti. — Con la massima devozione € 
stima 
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Sommario. — La questione morale in Italia — Il verdetto di Roma — Saggie 
considerazioni del senatore Vitellaschi in proposito — Opportunità di 
riforme nella nostra legislazione penale — Condizioni della Banca d’Ita- 
lia — L'affare dei fucili — La disciplina nell'esercito — La lotta contro 
l'anarchia — Politica estera. 


__ 16 Agosto. 

L’on. Bonghi, il quale è forse quello dei nostri uominì 
politici che possiede più vasta coltura e che più ama innal- 
‘zarsi dai fatti particolari quotidiani a considerazioni generali, 
diceva testè a' suoi elettori d’ Isernia che la più grave que- 
stione onde l’Italia nostra sia attualmente travagliata, è la 
questione morale. Tale affermazione non è certo peregrina, e 
fu molte volte ripetuta anche in queste modeste rassegne : 
ma non perciò è men dolorosamente vera. Non passa, si può 
dire, un giorno, senza che se ne abbia qualche novella prova. 
Il verdetto dei giurati nel processo della Banca romana, l’af- 
fare dei fucili di Brescia, e gli episodi sanguinosi accaduti nelle 
esercitazioni militari, fatti tutti avvenuti nel breve giro di 
un mese — per tacere del peggioramento della pubblica si- 
curezza in varie parti d’Italia — sono altrettante manifesta- 
zioni di uno stesso male, altrettanti sintomi della sua gra- 
vità ed estensione. 

Quando fu conosciuto il verdetto dei giurati di Roma, lo 
confessammo, non solo ci mancò il tempo, ma anche il co- 
raggio di parlarne; tanto ci parve enorme. Ed ora, che son 
passati quindici giorni e che la stampa italiana e straniera 
ha dato il suo giudizio in proposito, dobbiamo dichiarare che 
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ci siamo sempre più confermati nella nostra opinione, la quale 
del resto, col riserbo che ci imponeva la delicatezza del caso, 
avevamo già accennata più volte durante questo deplorevo- 
lissimo processo. Tale opinione è questa: che nessun errore 
dei magistrati inquirenti duravte il primo stadio del procedi- 
mento, nessuna pressione 0 trascuranza governativa, nessuna 
sottrazione di documenti bastasse ad assolvere i direttori della 
Banca romana dalla responsabilità che loro incombeva per 
le irregolarità e le colpe commesse nella gestione loro affi- 
data, irregolarità e colpe che il processo aveva messo in pie- 
nissima luce. Che quindi, se potevasi ragionevolmente chie- 
dere che venissero citati a comparire davanti ai Tribunali i 
funzionarii ritenuti colpevoli di aver mancato ai loro doveri 
o violato le leggi, se potevasi anche tenere conto delle sud- 
dette circostanze nel graduare la pena degli imputati, non si 
potesse in veruna maniera, senza venir meno ai più elemen- 
tari obblighi della giustizia, mandarli del tutto assolti, tauto 
più che alcuni di essi avevano perfino confessato il loro delitto. 
E poichè questo modo di vedere fu svolto con ben altra au- 
torità che la nostra da un illustre senatore in un periodico 
romano, crediamo di non poter far nulla di meglio che ripro- 
durre qui le sue parole, alle quali interamente ci associamo. 


« Ma come — scriveva l'on. Vitelleschi uel Z'anfu lla 
del 2 corrente — Ma come! In un paese che duvrebbe con- 


siderarsi come ordinato e civile, si deve poter manomettere 
e lasciar manomettere un grande Istituto nel quale si accu- 
mulano così grandi interessi e nel quale riposa la fiducia e 
il credito del paese? Si devono poter gettare sul mercato 
sessanta milioni di circolazione abusiva, esperimentarne della 
illegittima, fare sparire a diecine i milioni, surrogarli con dei 
conti correnti simulati, alterare le scritture? E per questo 
seguito di fatti, ciascuno altamente riprovevole, rovinare tanti 
interessi, perturbare la pubblica fede, discreditare il paese? E 
la giustizia, occupandosene, può dichiarare immuni da ogni 
responsabilità e rimandare assoluti da ogni pecca coloro che 
ue avevano la direzione e coloro che dovevano esercitarne 
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la sorveglianza ? E un simile verdetto può essere accolto, com-° 
mentato, spiegato benevolmente da una parte considerevole 
dell'opinione pubblica perchè non tutti i rei erano davanti 
al tribunale, e perchè qualche Governo sconsigliato ha po- 
tentemente influito in modi diversi perchè quella rovina si 
facesse ?..... Vi deve essere una giustizia per coloro che, non 
solo non hanno saputo vigilare siccome era loro dovere, ma 
hanno spinto alla rovina grandi Istituti. Ve ne deve essere 
una anche più severa per coloro che avessero manomesso 0 
violato il santuario della giustizia.... Ma non è precisamente 
il modo di risollevare il senso morale del paese, così shat- 
tuto da tanti scandali, il dichiarare immuni da ogni respon- 
sabilità, siccome importa una assoluzione pura e semplice, i 
perpetratori immediati e gli esecutori di tanti mali. » 

Se da questo deplorevole verdetto, dopo il quale è lecito 
domandare se non sarebbe opportuno concedere in certi casi 
al Pubblico Ministero il diritto di appellarsi anche nei giudizi 
dei giurati, rivolgiamo lo sguardo all’ intero processo ond'esso 
fu la chiusa, non abbiamo ragione di esserne meno dolenti. 
Senza ritornare sulle irregolarità avvenute nello stadio pre- 
paratorio, le quali daranno verosimilmente origine ad un nuovo 
procedimento, giammai forse davanti ad un tribunale si ebbe 
Inaggior numero di incidenti scandalosi, giammai si vide tanto 
abuso di influenze politiche, giammai si fece tanto sciupio di 
tempo e di parole, giammai si vide tanta petulanza nell’ in- 
finita coorte dei difensori come in questo caso. È quindi gene- 
rale il desiderio che si studi una profonda e razionale riforma 
del nostro sistema di procedura, la quale metta un limite a 
sì gravi abusi, accresca l'autorità del presidente, dia maggior 
forza al rappresentante della legge, che nel processo della 
Banca romana aveva un compito superiore alle facoltà di un 
uomo solo, prefigga un limite al diritto di parola degli avvocati, 
impedisca, se è possibile, l’ invasione del Foro da parte degli 
uomini politici militanti, i quali trasformano così spesso l'aula 
dei tribunali in una succursale di Montecitorio, tuteli meglio 
la dignità dei testimoni e via dicendo. Noi vogliamo sperare 
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che al Guardasigilli, il quale ha dato prova di voler seriamente 
rialzare il prestigio della magistratura, così depresso oggidi, 
incaricando una Commissione speciale di esaminare la condotta 
dei funzionari che ebbero parte nel processo della Banca ro- 
nana, non mancherà il coraggio di presentare al Parlamento 
le riforme rese necessarie dagli scandali a cui abbiamo assistito 
e dal traviamento dei costumi giudiziari in Italia. 

Intanto il verdetto di Roma e i dibattimenti che l'hanno 
preceluto vanno producendo i loro tristi effetti sull'economia 
nazionale. Evidentemente, il ribasso di alcuni valori e quello 
sopratutto delle azioni del nostro maggiore Istituto va in 
buona parte attribuito all'ombra oscura che il processo della 
Banca romana ha gettato sul credito italiano. Durante mesi 
e mesi, non solo gl’ imputati, ma tutti i loro difensori, fra cui 
notavansi parecchi uomini politici, come gli on. Pessina, Villa, 
Turbiglio, ecc., non fecero che mettere in un fascio tutti gli 
istituti di credito del nostro paese, sostenendo che tutti, dal 
più al meno, si trovavano nelle condizioni della Banca romana. 
Cotesti uomini politici non potevano ignorare quanto assurdo 
fosse il confronto che si sforzavano di istituire. Essi non po- 
tevano ignorare quanto iniquo fosse, per esempio, il parago- 
nare la Banca nazionale, istituto la cui amministrazione fu 
riscontrata in perfetto ordine da tutte le inchieste, il cui pa- 
trimonio, benché in parte impiegato in modo non conforme alle 
sane regole bancarie, è non di meno quasi intatto e potrà in 
un tempo non lontano realizzarsi, al quale infine non può 
muoversi altro rimprovero fuorchè quello di aver voluto con- 
tribuire troppo largamente a sostenere il credito nazionale mi- 
nacciato da una terribile crisi, e un istituto in stato di fal- 
limento doloso, nel quale avvennero i fatti rivelati dal processo 
della Banca romana. Eppure, unicamente preoccupati della 
causa che avevano preso a difendere, essi dimenticarono tutto 
ciò, dimenticarono il supremo interesse della patria e si ac- 
canirono in un’opera di cieca denigrazione, che il verdetto 
dei giurati doveva completare in modo così degno. Qual ma- 
raviglia che quest'opera tenace e deleteria abbia prodotto i 
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suoi inevitabili effetti? Ma essi non possono durare a lungo: 
davanti all’evidenza dei fatti, la verità non può tardare a 
farsi strada. Dileguata l’eco dei discorsi tendenziosi tenuti ai 
‘Filippini, italiani e stranieri restituiranno ben presto tutta la 
loro fiducia alla Banca d'Italia, la quale dava testè una prova 
luminosa della sua buona fede e del suo fermo proposito di 
riparare, a costo «dei più duri sacrifizî, alle conseguenze del 
passato, sospendendo la distribuzione dei dividendi agli azio- 
nisti. Giova poi sperare che anche il Governo si mostrerà 
alfine persuaso della necessità di concorrere lealmente e cor- 
dialmente dal canto suo a sollevare dall’attuale depressione 
un istituto, sul quale riposa tanta parte della vita economica 
della nazione. 

Se il processo «della Banca romana ha aggiunto un’ altra 
prova alle molte che già si avevano intorno all’ ingerenza il- 
lecita della politica nelle cose della giustizia, i disordini testè 
scoperti nelle fabbriche d'armi di Brescia e di Terni sembrano 
destinati a dimostrare sempre meglio la medesima ingerenza 
nelle pubbliche amministrazioni, In attesa che le inchieste or- 
dinate dal Ministero della Guerra e dall’ autorità giudiziaria 
abbiano messo in chiaro le cause per le quali un segreto ge- 
losamente custodito dal Governo ha potuto divulgarsi, noi non 
vogliamo precipitare un giudizio. Ma quanto finora si conosce 
sembra sufficiente per dimostrare come auche nella destina- 
zione di certi comandi militari, nell’ ordinazione di certi lavori 
per l’esercito, ecc. sì incomincino a tollerare influenze estra- 
nee all'interesse della difesa nazionale e «del servizio ; la qual 
cosa quanto sia pericolosa e grave, non v’ ha chi non veda. 
L'on. Mocenni, che pare avere rinunziato all’idea di lasciare 
il suo posto e che, con lodevole esempio, elesse il suo sotto- 
segretario di Stato all'infuori del Parlamento, ha lo stretto 
dovere di mettere pronto rimedio @l un male, di cui sarebbe 
difficile misurare le conseguenze. 

Similmente egli ha lo stretto dovere di prendere senza 
esitare tutti i provvedimenti necessari a rinvigorire nell’ eser- 
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non poco a desiderare. Noi non intendiamo punto esagerare 
l’ importanza dei fatti di Busto Arsizio, di Garessio, di Ma- 
comer, ecc., e sappiamo benissimo che, in una società di oltre 
duecento mila persone, non si può pretendere che non sì trovi 
qualche scellerato o qualche traviato; ma non v'ha dubbio 
che da alcuni anni la criminalità nell'esercito va crescendo 
e che vi fanno capolino delitti per lo innanzi pressochè igno- 
rati. Ora questo sintomo non va trascurato. L'esercito deve 
essere la sicurezza della nazione, la tutela della società, la 
scuola del dovere; nell’ esercito, per forza ineluttabile di legge, 
tutti i cittadini validi sono chiamati a passare una parte della 
loro vita; è quindi necessario, è indispensabile che vi conti- 
nuino a régnare quelle virtù delle quali in tempi non lontani 
esso dava ad ogni istante l’ esempio, e che se ne mantenga 
puro ed elevato il morale. A tal uopo non bastano i prov- 
vedimenti di rigore, non basta davvero il reprimere: bisogna 
prevenire, curando indefessamente l'educazione degli ufficiali 
e dei soldati. Quanto agli ufficiali, è necessario far loro in- 
tendere, prima nelle scuole militari e poi ne’ reggimenti, che 
non basta insegnare colle parole al soldato l’ amor della pa- 
tria e della bandiera, il sentimento del dovere, la necessità 
della disciplina e via dicendo, ma che bisogna eziandio dargli 
l'esempio delle virtù private e specialmente di una vita re- 
golare, senza di che non potranno mai inspirargli il rispetto 
e l’affezione indispensabili ad ottenerne una pronta e volen- 
terosa obbedienza. Quanto ai soldati, poichè l’ esercito si com- 
pone dei giovani che la nazione versa ogni anno nel suo seno, 
il Ministro della Guerra, oltre al procurare di migliorarne e 
completarne l'educazione sotto le armi, deve rivolgersi a quello 
dell'Istruzione e chiedergli, in nome della patria, che gli pre- 
pari giovani ì quali, oltre a saper leggere e scrivere, il che 
non importa molto, abbiano ricevuto almeno i rudimenti di 
una sana educazione morale. E la base di ogni sana educa- 
zione morale essendo la fede in Dio, i due ministri hanno 
l'obbligo assoluto di far tutto il possibile affinchè il giovane 
che entra nell'esercito abbia questa fede, ed una volta entra- 
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tovi, la possa non soltanto mantenere, ma accrescere e con- 
solidare. « Pensiamo, come diceva non a guari la liberalis- 
sima Opinione, che solamente in Italia sono banditi nell’ eser- 
cito i nomi di Provvidenza e di Dio, che hanno magica virtù 
sul cuore del contadino ed applichiamoci, insieme allo studio 
dei ritrovati scientifici, a fare maggiore assegnamento sul fat- 
tore morale. » 

Qui potremmo agevolmente dimostrare che non soltanto sui 
« contadini » il nome di Dio ha « magica virtù » e che Pucci- 
notti, Darwin, Faraday, per citare i primi nomi di scienziati 
contemporanei che ci si affacciano alla mente, non appartene- 
vano, a quanto sappiamo, a tale classe di persone ; ma lo spazio 
ci vieta di arrestarci su tale argomento. Non possiamo però 
tacere, che il pretendere che la religione sia roba buona sol- 
tanto per tenere in freno gli ignoranti e che le persone 
agiate possano impunemente far pompa d' incredulità, è una 
idea assurda, precisamente come sarebbe assurdo voler pu- 
nire gli anarchici di bassa estrazione, gli esecutori degli or- 
ribili delitti che tutti conosciamo, e lasciare liberi ed impuniti 
coloro che li inspirano e che li provocano nei libri, nei gior- 
nali e perfino negli istituti d’ insegnamento. Da tutte le parti 
giungono notizie di provvedimenti severi presi a carico dei 
primi. In Francia si condanna a morte il Caserio, assassino 
di Carnot, ed ai lavori forzati a vita il Meunier, autore 
dell'attentato del Restaurant Véry; in Spagna si continuano 
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gli arresti ; in Belgio si espelle Amilcare Cipriani; in Iughil-. 


terra e in America si chiude la porta agli anarchici ; in Italia 
si procede contro il Lucchesi, assassino di Giuseppe Baudi, e si 
preparano le liste dei soggetti da mandare a domicilio coatto ; 
ovunque insomma si cerca di punire o di rendere innocua 
questa pericolosa genìa. E tutto ciò sta hene, perchè la so- 
cietà deve difendersi con ogni mezzo dai nuovi barbari; ma 
tutto ciò non condurrà allo scopo, se non si arresterà nel 
tempo stesso la propaganda delle teorie anarchiche. La cosa 
non è facile, ne conveniamo, ma va almeno tentata. Ed anche 
qui il principale dovere incombe ai ministri della pubblica 
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istruzione, i quali hanno l'obbligo assoluto di metter fine 
allo scandalo di professori che prendono lo stipendio dallo 
Stato per scuoterne le fondamenta col loro inseguamento. 

I fasti degli anarchici ed i provvedimenti che tutti i go- 
verni civili vanno preudendo contro di essi, proseguono a 
distogliere la pubblica attenzione dai fatti puramente politici. 
Tuttavia anche questi meritano di venir tenuti nel debito 
conto. Citeremo fra gli altri l'agitazione che perdura in 
Bulgaria dopo la caduta del signor Stambuloff, la quale sembra 
avere scosso alquanto le basi della politica estera del prin- 
Gipato, specialmente per quanto risguarda le sue relazioni 
colla Russia; la crisi ministeriale in Danimarca, la quale, 
mediante la nomina del barone Reedtz-Thott alla carica di 
Presidente del Consiglio in sostituzione del signor Estrup, 
che l’ occupava da circa vent’ anni, suggella la pace fra la 
Corona e la maggioranza del Pariamento, e la guerra fra 
la Cina e il Giappone per la preponderanza sulla penisola di 
Corea, importante, non solo per sè stessa, ma ancora per 
l'influenza che può esercitare sulle relazioni fra le due po- 
tenze europee che hanno più vasti possedimenti in Asia. Più 
di tutti questi fatti però può interessare i nostri lettori la 
controversia fra il nostro Governo e quello turco per la no- 
mina del comm. Catalani ad ambasciatore d’Italia a Costan- 
tinopoli. Essa è terminata con nostro vantaggio, e noi ce ne 
rallegriamo sinceramente ; ma non vorremmo che 1° attitudine 
assunta in quest'occasione dal Ministero Crispi, insieme col- 
l'occupazione di Cassala, fosse indizio di un cambiamento 
nella nostra politica estera poco in armonia colle condizioni 


economiche e finanziarie dell’ Italia. 
X. 


NOTIZIE 


— Il 4 settembre prossimo s'aprirà in Bruxelles il 7erzo Congresso 
internazionale degli scienziati cattolici. Se, come avvenne per i due 
precedenti, il Congresso prenderà una piega seria ed elevata, tenendosi 
fuori delle miserie e piccinerie politiche, v'è da augurar bene fin 
d'ora per il suo esito, Il Belgio è certo il paese più propizio a tali 
riunioni: ivi esiste da gran tempo un forte nucleo di veri scienziati 
e veri credenti, i quali colla loro scienza e fede s' impongono indiscu- 
tibilmente a tutti i partiti. Non è purtroppo così in Italia, dove esi- 
stono senza dubbio diversi dotti ecclesiastici, ma a se e per conto 
proprio, non formanti una scuola o una istituzione, mentre i più degli 
altri dormono la grossa, Speriamo almeno che l'Italia non faccia al 
Congresso «di Bruxelles l'ultima figura; essa che per diritto vi do- 
vrebbe fare la prima, come centro del Cattolicismo! Darenio a suo 
tempo esatte notizie dell'andamento e dei risultati di quella riunione 
alla quale interverrà probabilmente più d'uno dei nostri amici e col- 
laboratori. 

— Il signor Fynesto d' Aquila ha pubblicato il resoconto Scien- 
tifico ed Amministrativo del Circolo Romano di S. Sebastiano per 
l'anno 1892-93. Furonvi 25 conferenze e trattati temi di scienze so- 
ciali, scienze naturali cd economiche e temi storici e letterari. Riser- 
bandociì a parlarne quando abbiamo sott'occhio queste conferenze race 
colte e pubblicato, siamo felici di constatare il buon avviamento preso 
da questo circolo, e facciamo voti che si moltiplichino simili istitu- 
zioni a Roma e nelle altre città d' Italia, E questa gioventù avvezza 
a studiare, ed a discutere potrà essere un giorno vivaio di buoni inse- 
gnanti, di buoni consiglieri comunali, provinciali, di buoni deputati 


quando si avrà capito che è ormai giunto il tempo di non lasciar più 


Pesi 
ga 
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spadroneggiare il paese dagli affaristi, dai settarii e dagli indifferenti 
ed incapaci. 

— L'articolo pubblicato dal nostro collaboratore ed amico, il dot- 
| tore Raffaello Ricci, in questa Rassegna, sul Decentramento, è stato 
accolto con molto favore dalla stampa del mezzogiorno d'Italia, ed ha 
sollevato cortesi polemiche da parte dei fogli lombardi. Il Corriere di 
Napoli e il Corriere della Sera vi hanno dedicato lunghi articoli di 
fondo. Non sappiamo, se il nostro amico risponderà o no alle critiche; 
io settembre si terrà a Milano un congresso regionale per il decen- 
tramento, e speriamo riesca fecondo di proposte pratiche ed utili. L'arti- 
colo del Ricci mirava ad impedire gli eccessi, ed a portare sul campo 
della realtà le discussioni astratte sull'accentramento. 

— Nella Science Sociale del Luglio corrente G. Lainé dedica un 
lungo articolo ad un romanzo di Matilde Serao. 

— Nei giorni 6, 7, 8, 9, Agosto a Lione si terrà un congresso di 
tutti i francesi proprietarii di case, 

— La Bibliotheca edita dal Teubner a Lipsia si è non a guari 
arricchita di una edizione critica del Commento di Giamblico alla 
Aritmetica di Nicomaco, per cura del nostro esimio collaboratore 
P. Ermenegildo Pistelli. 

— In un libro intitolato: Les enfants du divorce (Paris, Jamin, 1894) 
il signor Emmanuel Barbier tratta delle quistioni principali che ri- 
, sguardano le condizioni dei figli laddove esiste questa deleteria isti- 
tuzione, come il diritto di custodia, la potestà paterna, la filiazione, ecc. 

— La Libreria Rousseau di Parigi ha testè messo in commercio 
un'opera di Gaston Drucker sopra La protection des enfants maltraités 
et ioralement abandonnés, È un commentario teorico-pratico della 
leggo francese del 24 Luglio 1889. - 

— Nella Revue de Paris del 1° corrente si notano avifoali di Giulio 
Simon sull'imperatore Guglielmo II, del generale Wolseley sulla bat- 
taglia di Waterloo e del signor Molinari sulla crisi industriale agli 
Stati Uniti. 

— la Revue des Deux Mondes del l° Agosto contiene uno studio 
di Ch. Benoist sul governo della Chiesa e sul Sacro Collegio nel 1894, 
e un capitolo estratto dal terzo volume dell'opera del Vandal: A/e- 
xandre I et Napoléon, di prossima pubblicazione, che tratta special- 
mente del passaggio del Niemen. 

— Nell'ultimo fascicolo della Nouvelle Revue si leggono alcune 
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lettere politiche dell’imperatore Napoleone IIl, un articolo del La Fer- 
rière sul conte di Rochester, favorito di Giacomo I, e uno studio del 
signor Loliée sul poeta Leconte de l'Isle, morto di recente. 

— Il signor Gabriel Maurel ha tradotto dall'inglese l'interessante 
opera di Georges Clare: A B C des changes étrangers, Paris, Guil- 
laumin, 1894. 

— In Inghilterra è sempre, come suol dirsi, sul tappeto la quistione 
dell'ordinamento politico dell'impero britannico, dell'unione fra i 
varii popoli di razza anglo-sassone di tutto il mondo. Gli ultimi fasci- 
coli di tre delle più d:ffuse riviste inglesi, la Contemporary Review, 
l'’Humanitarian e la Westminster Review, pubblicano articoli in pro- 
posito. 

— La Ninetcenth Century di questo mese contiene uno studio 
del Gladstone sul posto che l'eresia e lo scisma occupano nella mo- 
derna Chiesa cristiana, uno dello Jeans intorno alla quistione del la- 
voro negli Stati Uniti, uno del Krapotkine sul mutuo soccorso nei 
comuni medievali ed uno anonimo sulle relazioni tra l'Italia e la 
Francia. | 

— Presso la Casa editrice Wigand di Lipsia si è pubblicata una 
vita di Luigi Kossuth scritta da Edoardo Somoggyi. 

— La nobile nazione spagnola che fornì a Cristoforo Colombo i 
mezzi di trasferirsi alle terre di ponente che furono le vedette d'onde 
i conquistadores si dipartirono per sottoporre la gran terra americana 
ai Re Cattolici si è segnalata distintamente nel ricordare ogni cosa 
che alla scoperta si riferisce. È noto ai nostri lettori che nell’ Arse- 
nale della Carraca presso Cadice, sotto gli auspici dell' Ammiraglio 
Don José de Berànger ministro della marina, e la direzione effet- 
tiva d'una giunta archeologica è stata costrutta una Santa Muria 
copia conforme delle capitane di Colombo. Tracciarne i piani e distri- 
buirne storicamente e tecnicameute l'armamento non era invero opera 
lieve. Convenne consultar carte d'ogni maniera, interpretare vecchi 
testi rintracciare particolari minuti in documenti obliati e discuterne 
il valore. I sigg. Don Cesareo Fernandes Dino e Don Rafael Monleon 
sono stati i principali operosi, Il primo è un capitano di vascello in 
ritiro che conforta i suoi anni maturi col dare alla luce monografie 
di squisita fattura che la Accademia istorica di Madrid va pubblicando. 
È autore di opere chiarissime, tra le quali quella intitolata : la nebu- 
losa de Colon; niuno può oggidi scrivere su Colombo senza averlo fami- 
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gliare, Don Rafael Monleon ha colla matita collaborato all'opera del col- 
lega. Dirò con legittimo orgoglio d' Italiano e con soddisfazione di 
amico e di commilitone che i due gentiluomini spagnoli hanno nel 
coudurre a termine il loro lavoro tenuto gran conto degli studi del 
Capitano Enrico D'Albertis, genovese, altrettanto appassionato naviga- 
tore quanto studioso a ciò che alla sua Genova marinara sì riferisce. 

‘— Il 4 Giugno è morto a Lipsia in età di 77 anni Guglielmo Ro- 
scher professore di economia politiea dal 1848, dottissimo scrittore sti- 


mato in Germania el all’ estero. 
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Pretro De-NarDI — Di Antonio Rosmini-Serbati, riformatore filo- 
sofico, riformatore civile e pulitico, e riformatore religioso. Tre 
letture fatte alla R. Università di Bologna, Forlì, Bordandini, 1894. 


Il prof. Pietro De Nardi, che oltre all’ essere insegnante di Liceo, 
ha pure la libera docenza all’ Università di Bologna, gode già una 
bella fama quale veterano delle battaglie rosminiane. Questa suà nuova 
pubblicazione è degna delle numerose che la precedettero, 

Nella prima lettura dimostra il merito sommo del Rosmini nel- 
l'aver portata tanto alta la filosofia sulle ali della ragione e della tra- 
dizione, sollevandola dal sensismo e soggettivismo in cui giaceva, ac- 
cordandola col fiore del pensiero antico e moderno, pagano e cristiano, 
anzi coll’esigenza intrinseca dell’ intelligenza e del sentimento, colle 
aspirazioni e coi bisogni dell'uomo, L° opposizione che in Italia gli 
mossero 1 filosofi del laicato è spiegata dal De Nardi colla ragione 
solita della novità che spiega tante altre opposizioni al vero ; ma quella 
mossagli da molti del Clero dopo le prime accoglienze benevole crede 
debba spiegarsi colla pubblicazione del Trattato sulla Coscienza Mo- 
rale, che dava il colpo di grazia alle dottrine gelose del rotente so- 
dalizio flagellato a sangue dall’ immortale Pascal. 

Nella seconda lettura son passati rapidamente in rassegna e per 
sommi capi i concetti civili e politici dell’ insigne filosofo, parecchi dei 
quali egli ebbe pur campo di far norma alla sua condotta quanlo andò 
plenipotenziario del Piemonte alla breve e scabrosa missione di Roma. 

La terza lettura mostra quanto abbia benemeritato il Rosmini della 
nostra santa religione rialzandone vittoriosamente le più preziose dot- 
trine, minacciate e scosse di continuo da quella setta che col sogget= 
ì vismo vuole escluso Dio dall’ intelligenza, col molinismo lo vuole 
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escluso dalla volontà, col probabilismo toglie ogni vigore aì precetti 
divini, e colla negazione del peccato originale rende vuota di effetto 
tutta l'opera della Redenzione. 

L'egregio prof. De Nardi con quel suo stile concisissimo e tagliente 
ha messo tutto ciò come in tavole schematiche, facili ad essere abbrac- 
ciate con uno sguardo e ritenute. La connessione serrata dei pensieri, 
e il risalto continuo ch'essi si danno l un l'altro, mostrano quanto sia 
forte la sua intelligenza. Auguriamo alle nostre scuole molti banditori 
del vero qual egli è, ed a lui numerosi uditori e lettori che ne trag- 
gano salutare profitto. 


GiusepPPE MoRranDoO 


Giuseppe Fiaminco. — Une loi sociologigue — Paris, U. Giard et E. 
Brière, 1894. 
Ip. — Saggio di presociologia. Catania, 1894 (Ediz. fuori commercio). 


È il primo l'estratto di un articolo pubblicato testò nella Revue 
Internationale de Sociologie da uno dei nostri sociologi più giovani, 
più colti e più operosi, qual'è il dottore Giuseppe Fiamingo, che in 
quest'anno, con la collaborazione di valenti professori e studiosi di 
sociologia, ha fondato la Rivista di Sociologia, la prima di tal ge- 
nere, che veda la luce in Italia. 

In questo suo studio l' A. dimostra, che la legge del minimo mezzo, 
vantata fino ad oggi come conquista esclusiva dell' economia politica, 
più che una legge economica è una legge sociologica. E lo dimostra 
con esempi e con ragionamenti, manifestando profonda conoscenza della 
materia e di tutti gli autori, più o meno recenti, italiani e stranieri, 
che ne hanno trattato. Malgrado la sua conclusione, l' A. non pone 
in conflitto l'economia politica con la sociologia, anzi questa conclu- 
sione conforta quanto egli ha sempre sostenuto, el hanno sostenuto 
con lui il Vanni ed altri, che « la coordination générale et la synthése 
derniére des résultats obtenus dans chacune des sciences sociales spè- 
ciales, l' explication unitaire de la structure et des fonctions de l'or- 
ganisme social, la détermination des lois de son équilibre, de son 
mouvement et de son developpement, appartiennent è la sociologie. » 
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Con queste parole chiude il Fiamingo il suo dotto lavoro, sul quale 
richiamiamo l'attenzione degli studiosi di scienze sociali. 

L'altro lavoro si occupa dell’insufficienza del metodo storico per 
dimostrare la teoria dell’ evoluzione; del metodo sociologico, dei sen- 
timenti degli animali e del carattere comunistico degli animali. È un 
lavoro seriamente pensato, che può dar luogo a critiche e a polemi- 
che senza dubbio, ma che è nuova prova dell’ ingegno e della vasta 
cultura del giovane autore. 

Non consentendoci la natura di questa Rivista di darne un largo 
sunto, ci limitiamo a raccomandarlo allo studio di quanti si occupano 
di simili ricerche, mandando le nostre congratulazioni al Dott. Fiamingo. 


R. 


TummoLINI Dott. GiusePPE. — Elezioni ed Amministratori. Subiaco, 
Tip. Angelucci, 1894, 


In questo opuscolo l' A. propugna alcune riforme da apportarsi al- 
l'attuale legge comunale e provinciale ed aquella elettorale politica. 

Osserviamo che di queste riforme, alcune fanno già parte del pro- 
getto di legge presentato al Parlamento dal Ministero Crispi e poi 
approvato el altre sono d'iniziativa parlamentare, siccome l° elezione 
dei Sindaci concessa a tutti comuni del Regno. 

Non ci piace la proposta dell'A. di attribuire la convalidazione 
delle elezioni dei deputati all'autorità giudiziaria: preferiremmo, piut- 
tosto concedere questo incarico ad un corpo affine, come il Senato. 
Né ci va a grado, neppure, l'altra proposta di affidare al magistrato 
la presidenza dei consessi municipali, siccome contraria alla distin- 
zione dei poteri pubblici, propria dei governi liberali, idealmente consi- 
derati. Bene osserva l'A. che la giudiziosa riforma delle leggi è utile, ma 
ben più utile e necessaria sarebbe la riforma dei cittadini. E noi, a 
rincalzo della tesi, e per avvertire i dottrinari della democrazia che 
credono o fingono credere che il miglioramento della società dipenda 
esclusivamente dalla bontà e moltiplicità della leggi, ci limitiamo a 
citare il detto Tacitiano: corruptis moribus plurimae leges e quella 
del divino poeta: 

Le leggi son ma chi pon mano ad esse? 


Cesare MARCHINI 
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Gran Guia estadistica Sud Americana. — Primer semestre de 1894. 
Génova primera edicion (Milano Tipografia degli operai, Società 


cooperativa, Corso Vittorio Emanuele). 


Questo volume si presenta col ritratto dei quattro redattori della 
grande guida Gordon e Fager, e Norberto e Raul Ghigliassa, due ita- 
liani anzi due oriundi liguri, come si rileva dal cognome, È una pub- 
blicazione di grande utilità per le legazioni e i consolati, per i viag- 
giatori e gli emigranti nel Sud America, illustrata con incisicni, piante 
disegni; è qualche cosa di massima utilità. 

Questo primo volume è diviso in due parti e si occupa dei seguenti 
Stati: Brasile, Uruguay, Argentina, Chili, Paraguay, Perù, Bolivia, 
Equatore, Colombia, Venezuela. e da perfino trascritta la musica degli 
inni patriottici di otto di questi stati. Non sono poche le esservazioni 
e i confronti che ci verrebbero da uno studio dei dati statistici di questo 
libro che ci pare a prima vista redatto con molta cura e molta co- 
scienziosità: e riserbandoci a discorrerne, siamo felici per oggi di 
averne dato un cenno avvertendo che la sede centrale di questa reda- 


zione per l’Italia è in Genova Via Palestro ll. 


P. 


—--__n-—_ _— — 
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